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L'ULTIMA OPERA DI CARLO GOLDONI. 


Allorquando il Goldoni dettava le ultime parole dell'autobio- 
grafia, pareva che con quell'opera dovesse chiudere onoratamente 
Ja sua vita letteraria; tuttavia là dove nella dedica al Re usciva in 
quel dubitativo: « qui doit étre probablement le dernier de ma 
vie », egli era profeta ; poichè a due altri lavori doveva por mano, 
e tutti e due col proposito di fare una buona azione. Intendo par- 
lare delle traduzioni del Bourru bienfaisant, e della Histoire 
de Miss Jenny di Madama Riccoboni. A mettersi alla prima, sebbe- 
ne vi si fosse provato senza riuscita altra volta, fu @ animato » da 
una « circostanza singolare », gli rese piacevole il lavoro « l’amici- 
zia », elo confortò «l’uso » al quale doveva servire il « profitto » 
che se ne riprometteva (1); egli pensava per fermo di sovvenire 
con questo mezzo qualche amico, qualche compatriotta indigente. 
Per la stessa cagione noilo vediamo, affranto dagli acciacchi, qua- 
si cieco, con l'animo certamente afflitto dalle tempestose turbolen- 
ze, in mezzo alle quali si trovò inconscio e impreparato, attendere 
faticosamente a ridurre in italiano il romanzo della Riccohoni ; come 
se volesse provare col fatto che ormai alla sua età non leggeva più 
« que des livres amusans » (2). Ma, ahimè, giunto alla fine del suo 
lavoro s’accorge che « diviene inutile », poichè vede « languire nel- 
. la miseria la persona per cui l’aveva intrapreso » ; ed è quel Paolo 
Bernardo che egli aveva messo « in istato di guadagnarsi il vitto », 
procurandogli delle lezioni di lingua italiana, e che, « quando si po- 
teva credere dal naufragio salvato », impossente a pagare così su- 
bito i debiti da lui incontrati per sostenersi fino a quel punto; era 
stretto dagli inesorabili « creditori congiurati a volerlo abissare ». 
Certo, egli non ne dubita, « si stamperà in qualche parte del mon- 
do » la sua traduzione; ma che importa se « intanto » il suo amico 
« languisce » ? Animo nobile e generoso ! E quando con «lunga e 


(1) Prefazione al Burbero di buon cuore, Parigi, 1789. 
(2) Mémoires, Par. 8. C. XL. 
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penosa fatica » ha condotto a termine il suo lavoro, ed ha chiusa la 
a lettera » per lui « faticosa », con la quale chiede al segretario del- 
l'ambasciatore veneto un qualche soccorso per l’urgente bisogno 
del misero compatriotta, scrive a mo' di poscritto queste strazianti 
parole : « vorrei leggere, vorrei correggere, ma non ci vedo » (1). 
Povero vecchio ! nè lo aveva ancora colpito l’ultima e più grave 
disdetta. 

Man mano che aveva finito e fatto copiare una parte della tra- 
duzione, la passava al ricordato segretario, Lorenzo Vignola, il qua- 
le ne gradiva assaissimo la lettura, e, a quanto sembra, si era preso 
l'impegno di trasmetterla poi con speciale raccomandazione al Re- 
sidente veneto in Londra, Orazio Lavezzari, a cui forse la destina- 
va il Goldoni. Intanto giungeva a Parigi nell’Aprile del 1791 l’Aba- 
te Giammaria Manenti con una commendatizia del marchese Alber- 
gati per il nostro poeta. Questo ex-gesuita nato a Venezia nel 1739 
e morto nell'autunno del 1803 in Bologna, dove si era recato per 
assistere agli esperimenti dell’aereonauta Zambeccari, era uomo as- 
sai colto e possedeva una scelta libreria, in ispecie di cose lettera- 
rie; alle sue cure si deve la raccolta più completa, se non più bella, 
delle Opere di Saverio Bettinelli (2), non che la stampa delle prediche 
di due celebri oratori del secolo passato suoi correligiosi, il Vanini 
e il Pellegrini. Partito per l’Inghilterra verso il settembre del 1790, 
ai 22 scriveva all’Albergati da Londra d'aver trovato morto da un 
anno il Baretti, per il quale, a quanto sembra, recava una commen- 
datizia, ed apparisce strano davvero come questo fatto si potesse 
ancora ignorare dal letterato patrizio bolognese. Il Manenti poi 
soggiungeva : « Non avrà in Parigi lo stesso sinistro effetto la let- 
tera da Vostra Eccellenza consegnatami per Goldoni. Lo ritroverò 
decrepito sì, ma vivo ». E così fu. Riuscì al poeta graditissima la 
conoscenza di questo amico dell’Albergati, al quale egli scriveva 
il 25 Aprile porgendogliene i più vivi ringraziamenti (3). Sebbene 

(1) Lettere di Goldoni, Bologna 1880, lett. LXX. 

(2) Venezia, Adolfo Cesare, 1799-1801 vol. 24 in 16.° — N Bettinelli a 
proposito di questa edizione scriveva alla Silvia Curtoni Verza: « Le mie 
bagatelle che l’Ab. Manenti stampò per tre lire al tomo, trafficandole così 
dopo avermele tolte per amicizia e fratellanza. Tre lire al tomo è un gran 
merito in Merceria. Presi all'’amo gli associati st strascinano ai 24 volumi 
dal pescatore, e s'io non gridava andavano a trenta ». (Carteggio inedito di 
una gentildonna Veronese, Verona, Artigianelli, 1884, 100). 

(3) Queste notizie me le ha comunicate l’egregio amico Ernesto Masi 
rilevandole dalla corrispondenza dell’Albergati, trascrizione Tognetti, con- 
servata nella Biblioteca Comunale di Bologna. La lettera del Goldoni quivi 
citata in sunto è andata perduta. 
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« l'estensione » di quella « capitale immensa », e le turbolenze dalle 
quali era allora « agitata » non consentissero al Goldoni d’intratte- 
nere quanto avrebbe desiderato il suo compaesano, tuttavia si ve- 
devano sovente nella casa dell’Ambasciatore Alvise Almorò Pisani. 
Quivi il @sidoni fece conoscere al Manenti la sua traduzione del 
romanzo, ed ebbe da lui incoraggiamento a renderla pubblica con 
le stampe. Perciò fallitagli l'opportunità di mandare a Londra il 
suo lavoro, volle affidarlo al nuovo amico già tornato in Italia, e lo 
fece con la lettera seguente: ‘ 


Al Chiarissimo Signor Abbate G. M. M. 
l'Avvocato Carlo Goldoni. 


Moltissime, e posso dire innumerabili sono le grazie che 
ho ricevuto dal dotto e amabile cavaliere il signor Marchese 
Francesco Albergati Capacelli; ma quella che ha più lusingato ìl 
mio amor proprio, è l'onore che mi ha procurato della vostra cono- 
scenza. Veggio nella lettera sua da voì recatami, che voi siete 
l'amico del di lui cuore. Posso vantarmi di esserlo stato io pure, e 
mi lusingo di esserlo ancora. Questa fraternità morale mi ha legato 
a voi nel primo istante, e le qualità vostre, e la dotta vostra con- 
versazione, mi hanno fatto applaudire l’amico comune, che vi ren- 
de giustizia, e lungi di destare in me lo spirito di rivalità, mi ha 
riempiuto per voi di una sensibile ammirazione. 

L'estensione di questa capitale immensa, e le turbolenze dalle 
quali ella è attualmente agitata, non ci permettevano di frequen- 
tarci, quanto avrei desiderato, ma incontrandoci soventi volte in 
casa di Sua Eccellenza il signor Cavalier Pisani Ambasciatore 


Veneto, 

Grande, istrutto, social, prudente, umano 

Virtudi ascose da modestia invano, 
agio ebbi di comunicarvi una mia traduzione, che non solo voi 
trovaste aggradevole, ma non indegna vi parve dell’approvazione 
del pubblico. 

Parlovi della Storia di Miss Jenny, la di cui lettura meritò i 
suffragi dell’erudito cavaliere il signor Antonio Bollani, patrizio 
Veneto, che fece piangere l’egregio signor Lorenzo Vignola, Secre- 
‘tario regio di questa Veneta attuale Ambasciata in Francia, e s0a- 
vemente penetrò e commosse i cuori di tutti quelli che s'interes- 
sarono alle peripezie dell’eroina del libro. 

Voi mi conoscete abbastanza, signor Abbate veneratissimo, 
per non credere, ch'io ardisca far l'elogio della mia traduzione. Tutto 
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il merito è riservato alla celebre autrice, che fu dall'Europa tutta 
ammirata e in tutte le lingue tradotta. 

Temo anzi, che dall'opinione di molti, questo mio lavoro ar- 
bitrario non sia reputato soverchiamente ardito. 

Madama Riccoboni in due volumi l’avea pubblica. Io pure, 
come che abbia ristretta di molto l’opera, l’ho ridotta in due to- 
metti. Di molte bellezze ho privato quest'opera, lo confesso, poi- 
chè la penna erudita di questa donna immortale sa rendere inte- 
ressanti le cose meno essenziali; ma invaghito di quest'opera, che 
nel suo genere può chiamarsi sublime, ho creduto aumentare il 
piacere della lettura, approssimando con un poco più di rapidità 1 
fatti, le immagini, le riflessioni, ed ho creduto far cosa grata alla 
mia Nazione, presentandole una catastrofe degna della femmina 
virtuosa, che dopo aver fatto tremare il lettore, trovasi in grado di 
consolarlo. — 

Vi sovvenite, signor Abbate, amico e padrone mio stimatissi 
mo, che questo mio lavoro copiato nettamente non era quando l’ono- 
raste della vostra attenzione, l'ho fatto trascrivere dopo la vostra 
partenza, e profitto dell'occasione per ispeilirvelo. 

Fatene parte, vi prego, al nostro intelligente, sincero amico 
Albergati, e s’egli unisce la sua approvazione alla vostra, fatene 
quell’uso, che vi suggerirà la vostra prudenza, e quell'amicizia di 
cui mi onorate. Vi lascio padrone libero di quest'opera; scarso 
dono, se non riguardassi che la mia traduzione; ma rispettabile 
per il merito dell'originale, e conoscendo il mio paese, piacevole 
dono può esser per quei medesimi, che fossero di questo romanzo 
storico con altre traduzioni istruiti. 

Parigi, 20 maggio 1791. 


Dobbiamo credere che l'approvazione dell'Albergati non sia 
mancata a questa versione, se il Manenti s’alfrettò a procurarne la 
stampa, uscita appunto nel Luglio di quest'anno stesso (1). 

Il Goldoni mentre dà a questo suo lavoro l'appellativo di 
« traduzione arbitraria », dichiara d’aver « ristretta di molto l'ope- 
ra » della Riccoboni, « approssimando con un poco più di rapidità 
i fatti, le immagini, le riflessioni »; ed ha poi « creduto di far 
cosa grata » alla sua « nazione presentandole una catastrofe de- 
gna della femmina virtuosa, che dopo aver fatto tremare il lettore 
trovasi in grado di consolarlo ». Donde si rileva che la più note- 


(1) In Venezia MDCCXCI. Da Antonio Curti q. Giacomo, con approva- 
zione ; vol. 2, in 8.vo, di pag. 237 oltre 4 carte senza numeri, e pag. 148. 
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vole variante consiste nell’aver cambiata la catastrofe, la quale si 
deve quindi ritenere come immaginata interamente da lui. In que- 
sto modo egli seguiva i suggerimenti dell’indole sua, e dei criteri 
tante volte, e così felicemente sperimentati nel suo teatro a pro- 
posito del lieto fine, mentre si studiava di adattare un’opera stra- 
niera al gusto italiano. Siffatto accorgimento aveva messo in opera 
eziandio in quelle poche commedie che sappiamo non originai:. 
Giovi ad esempio La Scozzese. 

Quando uscì fuori questa commedia di Voltaire (1) attribuita a” 
Hume, pastore della chiesa d’Edimburgo, e tradotta in francese, così 
si affermava da certo Gerolamo Carrè, uno dei primi ad averla a Ve- 
nezia fu Andrea Memo, il quale la passò subito al Goldoni, e per- 
chè, io credo, veniva questi ricordato con onore nella prefazione, e 
perchè gli potesse per avventura servire per il suo teatro. La com- 
media gli piacque, e la trovò conforme al suo gusto. « Mi sentii » 
egli dice « anche solleticare dalla prefazione, l’autore mi fa l'onore 
di nominarmi, e dì credermi quasi il modello di questo genere di 
commedie, saggie, tenere e morali » (2). Desideroso di farla cono- 
scere sulla scena, cominciò a tradurla, ma più che s’inoltrava « nel- 
la traduzione, vedea chiaramente e con pena, che non sarebbe gu- 
stata com'era, su li teatri d’Italia » , cheegli avrebbe « perduta la 
fatica ed il tempo, e pregiudicato al merito dell’autore ». E pur 
convenendo, secondo è detto nella prefazione, esser questa « une de 
ces ouvrages qui peuvent reussir dans toutes les langues, parce 
que l'auteur peint la nature, qui est par tout la méme » (3), rileva 
con avvedutezza che « la natura medesima è differentemente da per 
tutto modificata, e conviene presentarla con quegli abiti e con que- 
gli usi e con quelle nozioni e prevenzioni che sono meglio adattate 
al luogo dove si vorrebbero far gustare ». Onde « conoscendo per 
esperienza che non era possibile di far applaudire Za Scozzese tra- 
dotta, e volendo ad ogni modo farne gustare il merito e la bellez- 
za », si determinò « a cercare d’imitarla, e quantunque vestita al- 
l'italiana, conservarne il soggetto, i caratteri, la morale e l’intrec- 
cio ». Con ciò reputava onorare l’autore, contribuendo « alla gloria 
della sua opera »; ma se avesse potuto immaginare che la commedia 

(1) Cfr. DesnorrREsTERRES, Voltaire et la societé francais au XVIII siècle, 
V, 488; e Za comédie satirique au XVIII siècle, Paris, Perrin, 1885, 133 
e segg. | 

‘2) Nella prefazione a quella commedia si dice: « ila la naiveté èt la 


vérité de l’estimable Goldoni ». Cfr. VoLtame, Thédtre. Paris, Didot, 1801, 
VIII, 18. 


(3) VoLta:E, |. c. 
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fosse di Voltaire (1), avrebbe avuto « un poco più d’apprensione ,», 
e « il suo nome, la sua fama, il rispetto grande per le opere sue,», 
lo a avrebbero forse arrestato » facendogli perdere « il coraggio. ». 
E che la commedia, per esser rappresentata sulle scene italiane, 
avesse bisogno di certe opportune ed avvedute modificazioni, lo 
dimostrò la buona accoglienza ottenuta dal rifacimento del Goldo- 
ni, a petto della versione letterale recitata al teatro S. Samuele, e 
di quell’infelicissimo pasticcio del Chiari, prodotto al S. Grisostomo 
col titolo : La della pellegrina, nel quale erano « alterati i caratteri 
‘e mascherato il soggetto », di guisa che « aveva perduta ogni im- 
portanza, ogni nobiltà ». Riuscì una specie di gara nella quale 
ebbe la vittoria il Groldoni; le compagnie degli altri due teatri si 
affrettarono ad ammannire al pubblico la nuova commedia, mentre 
il nostro scrittore, sicuro del fatto suo, si contentò di venire ultimo 
in campo, e gli avversari rimasero subito sgominati. « Confesso .il 
vero », egli scrive con giusta compiacenza, « il mio amor proprio 
in tale occasione si è trovato contento. Ha compreso il pubblico, la 
difficoltà di far piacere le semplici traduzioni ; ho veduto che non 
conviene, nè tampoco sfigurare gli originali, e che un’imitazione 
discreta e sensata può far gustare le opere degli autori stranieri, 
onde ho la più grande obbligazione a quelli che voleano umiliare Ja 
mia imitazione, d’averla anzi fatta risallare assai più per la ragiope 
del confronto. Questi giuochetti, queste gare, queste maliziette 
sono in uso nei teatri d’Italia, e specialmente in Venezia, dove gli 
spettacoli sono più abbondanti e più frequenti » (2). 

Fu questa l’ultima guerricciuola da lui combattuta con l'abate 
suo emulo, il quale al principio di quell’anno 1761 era andato strom- 
bazzando nella Gazzetta Veneta la gran notizia della pace con il 
Goldoni (3), e a proposito della commedia nell’anno successivo scrì- 
veva: e Io la trassi (La della Pellegrina) dal mio romanzo di questo 
nome; e siccome l'azione favolosa del romanzo medesimo l’aveyo 
tratta in parte da una commedia francese intitolata Za Scozzese, che 
fu l’anno medesimo tradotta, e a senno suo riformata dal Sig. Dot- 
tor Goldoni, così non mancò chi la credesse una cosa medesima, 

(1) Mentre nella prefazione alla commedia afferma che quando la ridusse 
in Italiano ignorava che fosse di Voltaire, nelle Memorie invece asserisce 
che tutti sapevano essere opera di quello scritttore. 

(2) Nel discorrere de La Scozzese mi sono giovato della prefazione 
messa innanzi a questa commedia (ediz. Pasquali, XIII, 223) tenendo a ri- 


scontro il cap. XLIV, par. 2 delle Mémorie, che ne è l'estratto non în tutto 
fedele. 


(3) Illustrazione Italiana, 1884, n. 47, 327. 
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benchè queste due commedie sieno elleno per gran modo diverse ». 
Dichiarazione che mostra quanta buona fede albergasse nell'animo 
dell'autore ; siccome là dove poco dopo afferma che « ad onta di 
questo pregiudizio la commedia piacque, e per più sere riempì un 
‘ teatro vastissimo », mentre a testimonianza del Goldoni fu recitata 
due sole volte (1). 

Abbiamo visto le ragioni dalle quali l'autore fu consigliato a quei 
mutamenti da lui stesso rilevati, e che può riscontrare agevolmente 
chi ama i confronti. Uno de'principali consiste nel giornalista Frelon 
cambiato in un ciarlone maldicente. È noto come il Voltaire con 
quel personaggio abbia voluto mettere alla berlina Freron (2), ma'il 
Goldoni dichiara che e in Italia non ci sono di tai foglisti », e s0g- 
giunge: « Dopo che io sono in Francia, se n'era introdotto uno in 
Vanezia, che dando il titolo di Frusta Letteraria al foglio suo pe- 
riodico, non criticava, ma insultava gli autori, ed io era del numero 
degli insultati; ma ha durato poco ed ha finito come meritava » (3). 

Guidato dal medesimo intendimento si accinse alla traduzione 
della storia di Miss Jenny. La prima differenza dall'originale sta. 
nella divisione delle parti, ridotte a tre, mentre sono quattro nel 
testo francese. Al Geldoni parve superfluo e non richiesto dall'an- 
damento dei fatti, un riposo, là dove seguita il dialogo, e non vi è 
alcun trapasso notabile nelle circostanze, o nelle condizioni dei 
personaggi; perciò non tenendo conto dell'ultima parte la riunì, e 
parmi avvedutamente, alla terza. Così invece di determinare il pun- 
to di passaggio dalla seconda alla terza parte là dove vien posto 
dall'autrice, il traduttore ha creduto di doverlo ritardare fino a quel 
momento in cui veramente sì cambia lo stato della protagonista, 
e incomincia per lei quell'ultimo periodo della sua vita che si chiude 
con la catastrofe finale. 

Fra gli appunti che vennero fatti a questo romanzo, rimasto 
assai famoso, e reputato de’migliori usciti dalla penna della Ricco- 
boni, il principale è quello che ad un certo punto « l'action se relen- 
tit, sa marche est embarrassée par des details tres-agréables a la 
véri(é, mais qui paroissent quelquefois oiseuxe » (4): ora il Goldo- 
ni ha provveduto a rimediare in buona parte a questo difetto, non 
tenendo conto d’alcuni particolari, e ravvicinando i fatti, affinchè 


(1) Curari, Commedie in versi. Bologna 1762, X, 3. — Prefazione cit., 225. 

(2) Cfr. DesnorEstERRES, opp. citt. 

(3) Prefaz. cit. 

(4) Notice sur la vie et sur les ouvrages de Mad. Riccoboni nel vol. V 
delle sue Veuvres complétes, Paris 1818, XXX. 
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il racconto acquistasse una maggiore rapidità. Inoltre senza alte- 
rare in alcun modo la sostanza degli avvenimenti, ha dato ad alcu- 
ne circostanze un più naturale andamento, o per via di collocazio- 
ne meglio ordinata, o di opportune modificazioni alle’ conseguenze 
subalterne. 

Ma nella chiusa del romanzo egli si allontana affatto dall'ori- 
ginale, di guisa che così l'esposizione come lo svolgimento diventa- 
no cosa tutta sua propria. Si trovava per questo lato d'accordo con 
Freron, il quale, pur lodando l’opera dell'autrice francese, avrebbe 
desiderato « un dénouement moins triste » ; poichè « l’ame, dont 
l’attention n'a été arrètée que sur des malheurs, aimeroit è respi- 
rer avec les héros qui l'ont attachée » (1). E nel rifacimento del 
Goldoni l’animo veramente si riposa, pensando che l’agiatezza e la 
tranquillita nel seno di una dolce amicizia, sono alla fine premio 
condegno d’una vita trascorsa in mezzo alle agitazioni ed alle sven- 
ture, sopportate con virtuosa fermezza. Al concetto artistico, all’ani- 
mo onesto e sensibile del Goldoni ripugnava mettere innanzi al 
lettore sulla fine del racconto la sua protagonista, che mostrandosi 
sconoscente ed ingrata con la sua benefattrice, sul punto di dar la 
mano di sposa a chi tanto doveva, accoglie e lascia crescere nell’a- 
nimo un alfetto per colui che è destinato sposo della sua amica ; nè 
sa far di meglio che fuggire di nascosto dalla casa dove aveva ri- 
cevuto tante prove di generosità. Sarà questa senza dubbio, secon- 
do dice Freron, « une de ces bizarreries du coeur, qui ne sont 
que trop ordinaires » ; ma parve giustamente al nostro autore, come 
ad altri, che dovesse destare nell'animo, in quel luogo e in quelle 
circostanze, « un sentiment d’impatience et de mecontentement » (2). 

Il romanzo così voltato in nostra lingua, rimasto quasi ignoto 
fra noi, chè nessuno dei biografi del Goldoni ne ha parlato, ottenne 
l'approvazione degli stranieri. L'autore della Notice sur madame 
Riccoboni ce ne lasciò questo giudizio: « c’ést un livre précieux 
pour les personnes qui veulent apprendre la langue italienne ; le 
style en est clair et facile, il offre une lecture pceut-étre plus agréa- 
ble encore que l’original, parce que le traducteur a éloigné plusieurs 
détails, qui, en embarassant la marche de l'action, nuisentà l’inté- 
rét » (3). Alla seconda parte della qual sentenza si potrà agevol- 
mente consentire, ma non nella prima: che se riesce in qual- 
che modo giustificabile presso gli stranieri, l’uso delle com- 

(1) Notice cit., XXXII. 


(2) Notice cit. XXX, XXXI. 
(8) Notice cit.. XXXII. 
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medie goldoniane per impararvi l'italiano, di che dava esempio il 
Voltaire con la nipote di Corneille, non si potrebbe dire la stessa 
cosa di questa traduzione, dove la parola e la frase sono troppo 
spesso ossequienti al costrutto ed all’indole della lingua francese. Con 
questa guida si imparerà, se vuolsi, ad intendere materialmente la 
lingua nostra, non già a gustarne il sapore letterario. 

Se non che leggendo il lavoro del nostro commediografo ben 
vi troviamo i segni manifesti della grave età, e della sua pietosa 
condizione fisica. Certe evidenti dimenticanze di particolari, le in- 
certezze nelle giunture e nei trapassi, le ripetizioni, e persino alcuni 
brani collocati fuori luogo, mentre da un lato dimostrano come le 
facoltà della mente avessero perduto la prontezza del concepire, la 
fermezza del ritenere, e la facilità dell’esporre, dall’altro ricordano 
quanto fossero vere quelle compassionevoli parole, colle quali, a pro- 
posito di questa traduzione, si lagnava che l'avanzata cecità non gli 
permettesse, come voleva, di leggere e di correggere. Mancano a 
questo libro le ultime cure dell’autore, il quale, non avendo potuto 
sopraintendere alla stampa, non ebbe modo di emendare i difetti del 
manoscritto; nè in ciò lo servirono troppo bene gli amici a cui 
l'aveva affidato. 

Giunto a Parigi il Goldoni andò ad abitare un piccolo ap- 
partamento « dans la rue comtesse d'Artois, vis à vis à la rue 
Mauconseil » (1), dove era il teatro italiano, e fu lieto di trovare fra 
gli inquilini « la signora Riccoboni la quale, avendo già lasciato il 
teatro formava la delizia di Parigi per i suoi romanzi, che per la pu- 
rezza di stile, delicatezza d'immagini, verità di passioni, e arte di 
commuovere e divertire nel tempo stesso, la mettevano alla pari di 
quanto avvi di stimabile nella letteratura francese ». A lei si rivolse 
per aver notizie particolari dei comici che recitavano allora sulle 
scene del teatro italiano, e poichè « essa li conosceva già a fon- 
do », gliene diede « un’esatta informazione », che trovò « in se- 
guito giustissima e degna della sua cortesia e sincerità » (2). 

Questa famosa scrittrice del secolo passato, figlia di un bi- 
gamo, Cristoforo di Heurles de Laboras, assunse il 7 luglio 1734 
in età di 21 anno, il cognome di Riccoboni, « au quel elle donna 
une célébrité qui n'est pas encore sans échos » (3), maritandosi con 
Antonfrancesco Riccoboni comico italiano, passato fanciullo in Fran- 
cia col padre, il celebre Luigi. Era entrata anch’essa lo stesso anno. 

È (1) Lettere cit, 183. 


(2) Memorie, par.. 3, cap. II. 
(3) Jar, Dictionnaire crit. de Biog., Paris, 1872, 353, 1038. 
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nella compagnia italiana, dove, sostenendo con scarso valore le 
parti d’amorosa e poi di madre, si trattenne fino al 1760; le fu 
quindi assegnata dal re « sur les dépanses extraordinaires des 
ménus plaisirs », una gratificazione annua « en faveur de ses 
travaux littéraires », cambiata più tardi in pensione fissa (1). 

Il nome e le opere del Goldoni non le erano ignote, L'anno 
innanzi ch’egli arrivasse in Francia, era stata prodotta sul tea- 
tro italiano una sua commedia, Z pettegolezzi delle donne, « tra- 
dotta, o per meglio dire rivoltata in francese col titolo: Les ca- 
quets des femmes » (2) dal Riccoboni, con la cooperazione della 
moglie. Anzi, stando a quello che quegli ne dice, i due primi atti 
apparterrebbero a lei, mentre egli avrebbe scritto soltanto il terzo 
e ritoccati qua e là gli altri (3). Con gentile pensiero non appena il 
nostro comico fu a Parigi, si riproduce sulla scena questa comme- 
dia, già rappresentata « diciotto volte con un profitto grandissi- 
mo del traduttore », e molto plauso; di che si compiace il Gol- 
donì osservando come « le commedie italiane, quando sono di 
buona condotta », siano colà « ancora gustate » (4). 

Dobbiamo certamente credere che la consuetudine famigliare 
fra il poeta e la scrittrice durasse continua; ma non possono sfug- 
gire alcuni singolari riscontri. Con la compagnia della Riccoboni 
si apre la sua dimora a Parigi; ed ecco che nell'estremo della vita il 
nome di lei torna innanzi alla mente del Goldoni, il quale, tradu- 
cendo il romanzo, si compiace di questo ultimo omaggio reso alla 
pregiata scrittrice. Tutti e due pensionati dalla Corte, sono colpiti 
in un tempo dal decreto del 1792, che toglie loro in quella grave 
età ogni modo di onesta sussistenza, e muoiono entrambi nella 
miseria col breve intervallo di due mesi precisi. 


AcniLLe NERI. 


(1) CampAnpon, Les comediens du Roi de la troupe italienne, Paris 1880, 
II, 8e segg. 

(2) Lettere cit., 185 

(8) Riccosoni, Oeuvres cit., VI, 303. 

(4) Lettere cit., 174. 
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DEL 


MarcHESE LUIGI DRAGONETTI 


SENATORE DEL REGNO 


QUARTA SERIE (*) 


GIUSEPPE RICCIARDI (1) 
AL MARCHESE DRAGONETTI. 


(Aquila) 


Napoli, 4 Marzo 1832. 
Gentilissimo signor Marchese, 


Le ho non ha guari inviato per via di posta un esemplare dei 
1.° fascicolo del mio giornale (2), ch'Ella vorrà gradire, come pegno 
di stima. So che il comune amico R. Liberatore le ha scritto intorno 
alla mia intrapresa, e so ancora, che più vale, della promessa gen- 


(** Continuazione, vedi fasc. 16 Novembre 1884, pag. 242. 

(1) Nacque in Napoli nel 1808 e gli fu padre Francesco Riccialdi, vir- 
tuoso e sapiente uomo di stato, ministro di giustizia al tempo del Re Gio- 
vacchino Napoleone e ne'pochi mesi di governo costituzionale del 1820-21. 
Giuseppe Ricciardi pati molti anni di esilio per indomito e disinteressato 
amore di libertà e diè fuori più volumi di versi, storie e drammi, ove, fra 
non poche sentenze strane e non accettabili, abbondano sensi della più 
schietta italianità, quando questa era ancora ben lungi dall'essere nella co- 
scienza dell’universale. Fu deputato al parlamento Napolitano del 1848 ed 
in diverse legislature del parlamento italiano dopo il 1860. Morì in Napoli 
nel 1882. 

(2) Il Progresso delle lettere, delle scienze è delle arti, Napoli 1892. 
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tile da lei fatta di alcun lavoro, il quale sarà per me una vera ric- 
chezza. Ne la ringrazio anticipatamente, mi raccomando alla di lei 


benevolenza e mi segno 
Obblmo Servo 


Giuseppe RicciARDI. 


MICHELE BALDACCHINI (1) 
AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 


(Aquila) 
Napoli 8 Giugno 1832. 
Signor Marchese gentilissimo, 


Certo ogni vostra lettera non può giungere, se non desidera- 
tissima, ma non per questo gli amici non debbono rispettare le tante 
vostre occupazioni; quindi a voi non fa mestieri di scuse con me, 
se avete indugiato a rispondermi. 

Bensì a me fa mestieri di molti ringraziamenti per le cose, 
tutte gentilezza e cortesia, che a voi è piaciuto di scrivermi intorno 
alle mie novelle. Le quali io ho pubblicate per le stampe perchè mi 
è convenuto attestare a' miei parenti ed amici, che io non consu- 
mava tutta in ozio vergognosamente la vita, e ch'era pure rivolto 
a qualche lodevole studio. Chè non avendo voluto pigliare nessun 
pubblico carico, nè attendere a veruna professione, poteva altri ben 
credere che io mi fossi un fuggi-fatica, tanto vago di lavorare, 
quanto il can delle mazze. E se di slancio non mi sono posto a com- 
porre cose che utili fossero la ragione n’è stata che io doveva pure 
provare se la penna m’era obbediente e formarmi in prima prima 
lo stile. E ciò dico per un articolo inserito nell'Antologia, dove si 
fa strapazzo del nome mio; articolo a cui non rispondo, perchè 
non curo chi lo ha scritto, non perchè non saprei ben rispondere, 
chè ci sarebbe da rivedergli le bucce proprio come va fatto. La mi- 
glior risposta è l’occuparmi, come fo, in cose d'importanza mag- 
giore. Già voi sapete il subbietto che ho preso a trattare. Le fonti 
dalle quali ritraggo il mio racconto, sono le seguenti; vari MS. 
che si conservano nelle pubbliche e nelle private librerie di questa 
città. Per ora due ne ho già consultati, ma molti altri mi sono 
stati promessi da poter consultare. Degli storici, oltre i generali 

(1) Fratello minore di Saverio Baldacchini, nacque il 1803 e mor) fl 
2 Luglio 1870. Fu elegante e purgato scrittore ed autore di una Storia 
della rivoluzione di Mastanello ; — Della vita e filosofia di Tommaso Campa- 


nella, di una versione di Eschilo in gran parte inedita, e di altre cose mi- 
nori in prosa ed in verso. 
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del regno, qnelli particolari del fatto e sono i seguenti Giraffa, Don- 
zelli, Nicolai, de Sanctis, una storia in ispagnolo, un’altra in latino. 
Madamigella di Lussan che ne ha scritto in francese, e un Meisner 
che ne ha scritto in tedesco non ho potuto ancora procurarmeli. 
Vedete, amico carissimo, che nel lavoro che ho impreso se la glo- 
ria è incerta, la fatica è certa, e ci vuole coraggio ad imprenderlo. 
Dopo che sarà finito, il meno che mi posso attendere son le fischia- 
te, i motteggi, le villanie, ecco la condizione degli studi in Italia. 
Non niego che ho colto questa occasione di potermi sfogare alquanto 
con chi m’intende, ma forse io abuso soverchiamente della vostra 
sofferenza in leggermi. Solo un'altra cosa mi resta d’ aggiungere 
dopo di che concluderò questa lettera ormai troppo lunga. Cesare 
dal Bono, che tanto vi ossequia e vi si raccomanda, ha ripubblica- 
te qui in Napoli le lettere del cardinale Bentivoglio, libro giovevo- 
lissimo per quelli specialmente che si barbaramente trattan d'affari 
privati e pubblici ai nostri giorni nella loro letteraria corrispon- 
denza. Egli ve ne manderà un cinque copie, perchè procuriate 
vendergliele costà. Forse che troppo egli è àrdito in incomodarvi 
senza conoscervi, ma gli valga per iscusa la buona intenzione che 
ha di far comuni appo noi i buoni libri, e l’amore agli studi si raro 
di giovanetti della sua età. Ma domandandovi scusa per gli altri, 
non mi avveggo che ho bisogno di domandarvene per me stesso 
che vi scrivo con tanta libertà e confidenza che arrossisco di me 
medesimo, nè oso rileggere questa mia, che sarà, m’immagino, pie- 
na zeppa di negligenze. Se non che mi affida la cortesia somma 
ch'è in voi, la quale vi farà indulgente a mio riguardo, comunque 
io vi scriva. Abbiatemi amabilissimo signor Marchese per vostro 
Aff.mo amico 
M. BALDACCHINI. 
Al medesimo (Aquila) 
Napoli 7 Agosto 1841. 
Pregiatissimo signor Marchese. 

Per mostrarle con quanto piacere abbia ricevuto i suoi cari 
comandi, e come desideri presto adempirli, le trascrivo qui appres- 
so una lettera ad un giovine che mi venne a questi giorni compo- 
sta. La quale potrebbe venire inserita nel nuovo giornaletto il Po- 
grafo (1), purchè non le paresse troppo povera cosa. Se il genere 

(1) Giornale letterario che sotto gli auspici del Marchese Dragonetti si 
proponevano nel 1841, pubblicare in Aquila, alcuni giovani colti e di buo- 


na volontà, ma che andò a monte per gli avvenimenti occorsi in quella 
città il Settembre dello stesso anno. 
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incontrasse, potrei far a questa succedere qualche altra imitazione 


che ho in serbo. Del rimanente io me ne rimetto a lei. Se le pare’ 


di dovervi mutare, correggere, in parte o in tutto...... faccia pure 
liberamente. Nè se io non la vedessi stampata, sarei per dolermi, 
anzi crederei ch'Ella ha fornito meco ufficio d’amico, non consen- 
tendo che venisse lacerato il mio nome. 

Mi saluti, se vede l’egregio E. Cappelli, e mi creda sempre 
disposto a servirla. 

Suo Dev.mo servidore 
M. BaLpaccHINI GARGANO. 


LETTERA AD UN GIOVINE. 


IMITAZIONE DI SENECA. 


Tau mi domandi, o giovine, se io conosco un ingegno ancora 
guasto dall’adulazione. A cui io rispondo che pochi ingegni furono 
che dall'altrui lode o biasimo, non si lasciassero presto corrompere, 
pochissimi a'quali meglio piacesse essere che parere. Però io mi 
dolgo meco medesimo quando veggo gl'ingegni, giuoco della molti- 
tudine, la quale gli esalta o gli abbassa, spesso a torto, sempre 
senza misura. Di che non è cosa al mondo che possa loro più riu- 
scire funesta, reputandosi alcuni per li detti altrui già pervenuti 
alla meta, altri disperandosi di potervi mai pervenire, il che toglie 
agli uomini ciò che mai non sarebbe loro da togliere, la speranza 
delle cose future. Non ti nomino quelli in fra gli antichi, i quali si 
tennero immuni da siffatta peste, dico del troppo alle altrui lodi 
credere o del contrario dolersi per non procacciare con le mie pa- 
role invidia alle fame loro, le quali tuttavia risplendono tuttavia 
intemerate. Tu procura imitarli. Non tanto allegrarti alle lodi, come 
non tanto turbarti ai biasimi, l’una cosa e l’altra essendo del pari 
sconveniente ad un filosofo. Serba in tutto un animo uguale. Pesa 
il giudizio altrui. Se retto fanne tuo prò. Pensa che non a tutti il 
plauso de'contemporanei fu gloria non essendo stato il costoro giu- 
dizio il più delle volte riconfermato da’ posteri. Nè proporti di do- 
vere, come fanno queste sgualdrinelle, solamente piacere, ma dilet- 
tando ammonire. Neppure ch'io ti scriva queste cose non col liscio 
de’moderni, t'incresca. Le quali ritraendo di quell’antico austero 
della virtù, di sole quelle antiche forme della non ancora corrotta 
eloquenza sono contente. Eziandio non voglio che tu la debba leg- 
gere quasi per balocco, ma ai consigli della filosofia conforma il tuo 
vivere. Però vivi secondo la verità, non secondo opinione; questa 
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mutabile e vana, quella eterna. Ancora d'un altra massima della se- 
verità stoica sii ricordevole. Basta a te stesso. E in ogni modo se 
la felicità sempre è da anteporre alla gloria, e solo il savio è felice 
(nel che troverai concordi i filosofi delle varie sette, i quali non 
scrissero per ingannarci) anteponi l’essere savio all’essere glorioso. 


Sta sato. MicHELE BALDACCHINI. 
PIETRO MANNI (1). A 
AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 
(Aquila) 


Roma, (1832). 
Pregiatissimo signor Marchese. 

Oltremodo lieto fui di rivedere i suoi caratteri, e mi duole che 
Ella ci metta fuori di speranza di rivederla quì in Roma durante 
l'inverno, ma ad onta delle sue proteste in contrario non voglio 
abbandonarne la lusinga potendo darsi qualche favorevole circo- 
stanza che ce lo conduca. Nell'inverno Ella sa bene che quì con- 
vengono una quantità di esteri, con i quali si può passare con qual- 
che compenso dello spirito meno disagiata la vita. Dopo l'acquisto 
de’miei dipinti ho conosciuta molta gente applicata alle arti, colla 
quale si passa molto bene qualche serata. Ho toccato con mani, 
che questa forse è la miglior classe delle persone da potersi rav- 
vicinare, perchè a mio divisamento la più onesta e la più intelli- 
gente, e quella che si pasce della purezza di quel bello ignoto alle 
anime volgari. 

Dalla sua lettera apprendo ch’Ella trovasi in una falsa suppo- 
sizione, ed è che io abbia regalato il busto originale di Mecenate 
al suo illustre concittadino. Invece dell'originale gli ho fatto dono 
di un gesso, ed è stato sì fattamente gradito, che nei giorni scorsi, 
ne ho mandato un secondo, onde Arezzo e Firenze, fossero posses- 
sori di quella effigie che ricorda il Ministro di Augusto, e l’amico di: 
Virgilio e di Orazio. Io avea delle lettere di raccomandazione al 
signor Fossombroni e dell'’Ambasciatore d’ Austria, e del signor 
Cardinale Albani. Allorchè presentai queste, mi feci ardito di offrir- 
gli un gesso, e con molta gentilezza lo accettò. Lo feci venire su- 
bito di Roma, e quando giunse il signor Fossombroni era in Arezzo. 
Fu visto ed ammirato dai più illustri e dotti Toscani, ed in questa 
occasione il signor Commendatore Cicognara, avendo udito tanto 


(1) V. la nota alla lettera del Manni de'12 aprile 1834 pubblicata nei 
fascicolo 15 Novembre ultimo scorso. 
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preconizzare questo busto, volle essermi cortese unitamente alla 
sua signora di replicate visite per bene esaminare questo monu- 
mento d’arte, e ne fu colpito di tanta ammirazione, che volle come 
storico della scultura redigere l'articolo ch'Ella ha letto nel fasci- 
colo del mese di giugno. 

Risoluto di trasferirmi in Pisa, e non essendo ritornato ancora 
in Firenze il signor Fossombroni, si compiacque il signor cavalier 
Montalvo, Direttore de'Regi Musei di dirmi essere opportuno il 
non lasciarlo abbandonato in una locanda, e si oflerì di ritenerlo in 
deposito nella galleria reale. Restituitosi in Firenze il signor Fos- 
sombroni lo vide, e ne fu ammiratore, e siccome lo avea destinato 
per l'Accademia di Arezzo, e vedendo il rincrescimento del Mon- 
talvi che fosse trasportato via da Firenze, composi io gli animi 
colla trasmissione di un secondo busto che dovrebbe essere a que- 
st'ora giunto alla sua destinazione. Tanto il signor Fossombroni, 
quanto il signor Montelvi avendone fatto parola al ran Duca, mo- 
strò desiderio di conoscermi, e vi fui presentato da queste due ri- 
spettabili persone. L'accoglienza non potea essere più gentile, ed 
allora presi coraggio di offerire al Gran Duca alcuni oggetti di arte 
che io possedeva, e cortesemente gli accettò, e sono gia partiti in 
un col busto per la loro destinazione. Eccole, signor Marchese 
pregiatissimo, un cenno del busto e di altre circostanze che hanno 
accompagnato questi miei doni ai due più illustri personaggi di 
quel Beato paese. o 

Si parla nell’artitolo del signor Cicognara dello scoprimento 
del vero ritratto della Beatrice resa immortale dal nostro divino 
Alighieri. Avendoci avuta qualche parte e confermatane la realtà 
con le due Jamine incise esistenti nel museo del signor Grottanelli 
di Siena, mi reco-ad onore svandarle ua esemplare dei commentari 
del nostro bravo e dotto Nissiriai, di cui mi sarà grato sentire il 
di lei giudizio. 

Quante volte in cotesta città si collivasse lo studio della scul- 
tura, e ciò non verificardosi, se Ella fosse vaga di avere un gesso 
del mio Mecenate, non avrà che.a partecipanmene il desiderio ed 
il modo di rimetterglielo, che io di buon grado, ianzi con viva gioia 
glie ne farò dono. 

Non sì ristia dal comandarmi. in quello che potrà credermi 
abile. Porga i mieì ossequi alla :sua stimatissima signora ‘consorte, 
e ‘mi ‘creda con stima e rispetto. 

PS. Quel signor D. Camillo Alvino che si compiacque racco- 
‘mandarmi, non l’ ho mai veduto. 
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Il nostro abate Galanti è alla testa del ministero delle finanze, 
e mostra col fatto l'efficacia delle sue molte cognizioni in questo 
ramo interessantissimo dell'umano sapere. 
Dev.mo Obb.mo servitore 
Pietro Dr Manni. 


Al medesimo (Napoli) 
Pregiatissimo signor Marchese. 


Mi dà occasione di scriverle questa lettera la venuta in cotesta 
capitale del signor Barzellotti professore di medicina, nome chia- 
rissimo in tutta la nostra penisola, ed ottimo mio amico. Essendo 
questa per quanto è a mia cognizione la prima volta che si reca 
costì ha desiderato, che io lo favorisca di qualche buona conoscen- 
za. A dir vero io non avrei saputo come più onestamente soddisfa- 
re al di lui desiderio di quello che presentandolo e raccomandan- 
dolo alla di lei persona. Conciossiachè sapendo io per propria espe- 
rienza quali sieno i di lei meriti, quanta la cortesia, e quante le 
autorevoli relazioni avrei contrariato la mia persuasione e l’amici- 
zia che mi lega a questo rispettabile amico, se presso di altri avessi 
cercato quei mezzi che in lei solo in eminente grado si riuniscono, 
e ciò mi valga una scusa della libertà con-cui dispongo di lei e del- 
le cordiali offerte fattemi in voce ed in iscritto. So troppo che 
Ella non si piace di lunghe parole, e quindi non ne spenderò d’av- 
vantaggio, perchè il mio signor Dottor Barzellotti abbia da lei quel- 
la accoglienza che è propria del suo bell'animo; perciò mi limiterò a 
dichiararle che qualunque cosa ella farà per il mio amico, la riguar- 
derò sempre come se fatta fosse a me stesso. 

Dichiaratole il mio sentimento intorno al Barzellotti, mi per- 
metta d'intrattenerla per brevi istanti sopra di un argomento che 
dee essere stato da lei svolto con molta dottrina e filantropia. Ram- 
mento che ella negli annì scorsi venne incaricata da Sua Maestà 
il Re delle due Sicilie, di visitare le carceri del Regno, e presentare 
quindi un piano di miglioramento, tanto rapporto alla parte mate- 
riale delle medesime, quanto alla parte disciplinare ed amministra- 
tiva. Ora io bramerei sapere se quello umanissimo divisamento sia 
stato recato ad effetto. Bramerei poi in particolar modo sapere 
| quale sia il vitto ed il vestiario che si concede dal Governo ai de- 
‘ tenuti e condannati, in quali categorie siano divisi, e se vi sia per 
il mantenimento dei medesimi un’ amministrazione per conto di 
Governo, ovvero sia condotto per appalto. Per fare poi un confron- 
to, bramerei conoscere il numero dei detenuti e condannati, e in 
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quale parte del Regno esistono, quanto di quà quanto di la dal Faro.. 
Se sia stato emesso verun regolamento, od altro simile intorno a 
questo ramo di politica economia. 

Siccome da molto tempo ho riunite alcune mie considerazioni 
sullo stato delle prigioni e dei detenuti e condannati, perciò vorrei 
sentire cosa siasi fatto in cotesto Regno, dopo che venne stabilita 
la Commissione. 

Mi sia indulgente di perdono di tante noie, e poichè sono in 
sulla via delle preghiere, torno a rammentarle che mi obbligherebbe 
moltissimo se volesse dire alcune parole del mio tenuissimo lavoro 
sulle asfissie, in qualcuno di cotesti giornali, per procurare anche 
al Signor Biagio Del Re lo smercio della ristampa. 

Le accludo un’articolo impresso quì in Roma, rimessomi dal- 
l’estensore signor Giacomo Ferretti. 

Monsignor Galanti la saluta cordialmente e brama che ella si 
valga del lascia passare con tanta gentilezza favoritomi. 

Non si ristia dal darci di frequente le sue nuove, e qualche 
suo pregiato comando, mentre con questo desiderio mi gode l’ani- 
mo potermele rassegnare con alta stima e sincera amicizia. 

Di Lei pregiatissimo signor Marchese. 

Roma 23 Maggio 1834. 
Devmo obblmo servitore 


Pietro DS Manni. 


CARLO BUNSEN (1). 


Pregialissimo signor Marchese. 

Benchè non mi restano che pochi minuti per il corriere d'oggi 
non posso far partire la mia lettera di ringraziamento all’ ottimo 
Principe (2), senza aggiungere qualche rigo a Lei; tornati da un 
felicissimo viaggio non abbiamo mancato nessuno dei suoi amici, 
fuori del buon D. Felice Martelli che aspettavamo a Nesce ed a Pace 
mentre era andato a rincontrarci in altra parte del suo Cicolano. 

Aviei mille cose da raccontarle e da domandarle, ma spero 
sempre che ci rivedremo a Roma. Mi dia intanto occasione di mo- 
strarle la mia gratitudine ed il mio attaccamento. 


(1) IT cav. Carlo Cristiano Bunsen, celebre archeologo e scrittore, mini- 
stro di Prussia in Roma e poi ambasciadore in Inghilterra. Fu principal 
fondatore dell’ Istituto di corrispondenza archeologica in Roma. Nacque il 2f 
Agosto 1791 nel principato di Waldeck, e morì il 25 Novembre 1860. 

(2) Il Principe Capece Zurlo allora Intendente della provincie d’ Aquila, 
ove dianzi erasi recato il Cav. Bunsen colla sua famiglia. 
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Mi viene annunciato da Vienna un trasporto di libri fra cui un 
"Butmann che le invierd subito. Scrivo pure per il Niebuhr e per 
gli altri libri da lei desiderati. L'immagine della sua casa, della sua 
amabile signora e dei figli, è sempre avanti i miei occhi: mi sarà 
una costante consolazione di averla veduta. 

Il suo bravo giovane è arrivato: spero fra poco poterlo istra- 
dare bene, unitamente al mio eccellente amico. Già ho preparato 
£utto. 


Vale et fave. 


Roma ®6 Ottobre 1832. 
| BunSEN. 


Al medesimo (Napoli) 


Lo scrivente si permette d’introdurre per queste righe presso 
‘il signor Marchese Dragonetti il suo amico signor Mac-Geachy, 
Inglese, il quale prende un interesse particolare nello stato dei 
carceri pubblici di Europa, e che ha esaminati qui tutti gli stabili- 
menti analoghi. Richiamandosi per suo mezzo alla benevola memo- 
ria del signor Marchese. 

Si firma 

Roma li 14 Aprile 1836. 
Suo obblmo. dev. serv. 
BUNSEN. 


EMIDIO CAPPELLI (1). 
AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI, 
(Aquila). 
Napoli 1 Agosto 1627. 
Carissimo signor Marchese. 

Spero che questa mia vi trovi già restituito all'Aquila in sen 
de’vostri. Non prima di questo tempo ho stimato dover rispondere 
all'ultima vostra graziosissima per la quale di nuovo mi significate, 
come gli Orazi non vi sono per anco pervenuti. Son sicuro che voi 


(1) Emidio dei Marchesi Cappelli, gentiluomo virtuoso e valente lette- 
rato, nacqus in San Demetrio presso Aquila il 29 settembre 1806, e quivi 
morì nei 1868. In Napoli si addottrinò nel greco e nel latino sotto la di- 
sciplina del chiaro filologo Niccola Ciampitti, e s.tto quella del Marchese 
Basilio Puoti coltivò con molta lode la poesia e la prosa italiana. Viaggiò 
anche fuori d’Italia ed in Parigi, si legò di durevole amicizia con Carlo 
Botta. Nei 1848, designato dal voto popolare della sua provincia, divenne 
fari del Regno delle due Sicilie, e dal 1862 al 1865, sedè alla Camera dei 
Deputati in Torino, mercà dei suffragi del Collegio elettorale del paese natio. 
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nel pensier vostro mi condannerete per questo mio agire alla scio- 
perata, ed è da condannare, il confesso anche io; ma son sicuro 
d'altronde, che la cortesia vostra sarà verso di me prodiga del per- 
dono e della perfetta remissione di questo mio peccato, massima- 
mente se porrete mente a questo cioè, che io ho scritto più volte a 
cotesti miei fratelli per lo ricapito de'summentovati Oraz], e non s0 
se ne han fatto nulla. Sentirò da voi quel che ne è avvenuto dipoi. 

Il Marchese Gargallo, che spesso parla di voi, e che mi ha im- 
posto dirvi mille cose per conto suo, si attenderebbe da voi un altro 
favore, ed è che avendo costà rimessa dal Cavalier Ricci varie copie 
del suo Orazio, le riceviate voi a nall’altro obbligandovi che a con- 
servarle, finchè non riesca di poterle come che sia smaltire a prezzo 
molto minore del primo. 

Si sono ricevuti molti componimenti per la raccolta. Ma forte 
mi duole che il cavalier Pindemonte, ed il P. Grossi Gesuita, (nomi 
che primeggiano nel Parnaso Italiano) questo per malattia, quello. 
per vecchiezza si sono ricusati. Ciò nulla ostante abbiamo già delle 
belle cose, e ne avremo ancora. La stampa però non potrà effettuar- 
si, come credo, prima di Novembre al mio ritorno quì in Napoli: 
dico questo perchè sappiate che non si procede con fretta, e perchè 
possiate pigliarvi per la vostra fatica quel tempo che le vostre oc-. 
cupazioni domestiche e letterarie comportano. 

Desidero sapere se Biondi ha tenuto l’invito da voi portogli a 
mia richiesta. E gi debbo in gran maniera ringraziarvi per questo 
novello titolo aggiunto a’vostri meriti verso di me. Voi mi fate 
tanti favori, che perchè non mi pare essere io soggetto che tanto 
saper possa, divenga rosso. Che debbo dire io altro ? Non so per 
mia fè, se non ringraziarvi; ma certo non ho parole per potervi 
ringraziare abbastanza. 

Supplirò col cuore, e se ben questo modo di dire sia usato e 
comune, pure rendetevi certo, che usato e comune non è il pensie- 
ro che lo formò. 

Sì io, che tutti questi miei fratelli a voi ci raccomandiamo di 
cuore, ed a cotesta impareggiabile signora Marchesina. State sano. 

Vostro obb. dev. ser. ed amico 
Emipio CAPPELLI. 
Al medesimo (Aquila) 
Napoli 8 Aprile 1828. 
Gentilissimo signor Marchese. 

È tanta la mia importunità che non potrebbe essere contrap- 

pesata senonchè dalla cortesia vostra, della quale tali e tanti sono 
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gli effetti, anzi ì miracoli, che io ne arrossisco. Dall’ultima vo- 
stra ho ravvisata l’arrendevolezza, cui vi siete indotto a mia 
istanza, perchè si lasci la canzone in forza del mio amico; solchè 
però ci si conceda dal Baldacchini, il quale vanta su di essa mi- 
gliori ragioni. Ora dunque resta a noi di trattare col Baldacchini 
il desiderato accordo. Vostra merè dunque e quella del Baldacchini 
spero di comporre queste liti con reciproco soddisfacimento. Vci 
intanto ben vedete di quanti obblighi io mi trovi ligato con esso 
voi, e quanto io sia tenuto a seguitar sempre più la volontà vostra 
che la mia. Questi sensi che mi abbondano nel cuore, non si pos- 
sono ritrarre in carta, onde non dovrete maravigliarvi che mi man- 
chino i termini adatti per rendervi quelle grazie che avrebbe ora 
a portar seco questa lettera in riconoscimento di tanti benefizii e 
favori. Resta che io vi auguri felicissime le sante feste Pasquali: e 
sebbene questi cotali modi per l’uso sono oggimai divenuti una 
mera cortigiania, pure rendetevi certo che non per cortigiania, ma 
per vero e vivo voto del cuore, con esso voi a praticarli m’induco. 
Scenda dunque in questi giorni su di voi non solo, ma in tutta co- 
testa chiarissima famiglia, la pace del Signore, la prosperità e la 
ftoridezza. Son vostro 
Ser. ed am. dev.mo obbli.mo 


Emipio CAPPELLI. 
AI medesimo (Aquila) 
Napoli 9 Aprile 1828. 
Gentilissimo signor Marchese. 

Eccoci alla fin fine e voi e me fuori d’imbarazzo. Hl signor 
Baldacchini da me invitato all'accordo desiderato per assai gentil 
maniera mi ha significato, a ciò sè essere apparecchiato, e facendo 
del nostro voler suo, lasciando in forza nostra la canzone, e di que- 
sta l'esemplare migliore si ha ritenute le stanze. Resta ora che 
sollecitamente per noi si vegghi atta correzione della stampa sì 
dell'uno che dell'altro componimento, che ne vagliono tutta la pena. 

Il nostro Marchese Gargallo molto vi riverisce e vi sa mille 
gradi dell’amorevole cura che avete avuta di ricevere e di ritenere 
eppresso di voi i suoi Orazii rimessivi dal Ricci. Intanto egli bra- 
merebbe di averne almeno una metà delle copie che da voisi ri- 
tengono, lasciando le altre a qualunque occasione potesse costi 
presentarsi di smaltirle a-prezzo anche molto minore del solito : e 
quando ciò non si potesse dopo qualche tempo, si potranno anch’es- 
se richiamare in Napoli. Voi intanto perchè di minor noia vi sia la 
cosa, vedendo cotesto mio fratello Demetrio, potrete a lui consegnare 
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quel numero di Orazii, che a voi parrà, con dirgli che come prima 
gli si offrirà il buon destro gli spedisca alla volta nostra. Non vi 
domando perdono della seccatura, perchè so che me ne sarete per 
voi medesimo largo. 

Ho anche a riverirvi da parte di Giuseppe Campagna, il quale 
mi ha detto che per mezzo del Baldacchini vi fa pervenire due 
esemplari di un suo poema in terza rima, che ha per titolo il Buon- 
delmonte. lo sto ai comandamenti vostri, e colla solita osservanza 
mi vi professo tutto It Vro dev.mo obbl.mo ser ed am. 

EMIDIO CAPPELLI. 
Al medesimo (Aquila) 


SETA : Napoli 2% Aprile 1828. 
Gentilissimo signor Marchese. 


La vostra lettera è stata un possentissimo farmaco alla colera 
bestiale ed alla vitrea bile di che io era ripieno in sino alla gola per 
le risibili castronerie di questi R Revisori i quali sulla vostra can- 
zone han trovato sol essi tanto da sindacare, che era miracol nuo- 
vo a vedere come ad ogni piè sospinto inciampavano nel piano, e 
poco intendendo o nulla gustando a que’ luoghi che manco n’eran 
degni apponevano la marca censoria, a solo fine, io credo, di voler 
sembrare di aver essi assai addentro veduto in quello di che per 
avventura non comprendevano neppure i termini. 

Veramente egli è uno sfinimento di cuore a vedere che in 
questo paese quelli debbono tener libro e ragione di lettere che di 
lettere non ebbero mai notizia alenna. Come voi già vi potete pen- 
sare, ed io e l'ottimo raccoglitore, che di questo avvenimento dir 
non so se sia più dolente o crucciato, ci siamo studiati di difendere 
a viso aperto i vostri versi, e di dileguare i dubii che si avevano 
questi cotali cacciati in testa, e di ritrarli del loro farnetico; ma 
tutto è stato niente, chè restando essi saldi in sul niego, e di là 
donde conforto alle mie ragioni mi attendeva novello stroppio e 
l’ultimo soqquadro venendomi, ogni mia opera e speranza è andata 
in fondo. Ma tal sia di loro. E pure vo'dirvi, che io non mi ero an- 
cora del tutto disanimato, e meditava nell'animo, ed aveva già tro- 
vato modo di mettere in loro dispetto legittimamente a stampa la 
canzone e squadrar loro le fiche: ma sopragiuntami in questo la 
vostra lettera me ne ha in tutto cessato il pensiero ; e non solo ha 
corretto, come sopradissi, la mia bile, ma mi è stato altresì di una 
bella scuola di moderazione, e di grandezza d’animo, che in tutta 
la vostra lettera eminentemente traspare ; insegnandomi, che a 
così forti torti niun miglior richiamo sia che il disprezzo. Chè a 
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questo proposito mi pare, che assai ben disse, o non si gabbò di 
molto il povero Torquato quando interrogato del miglior verso del 
Petrarca rispose esser questo: Chè infinita è la schiera degli scioc- 
chi. Latrino dunque a lor posta questi fastidiosi cinici e scioperati ; 
chè il saggio sicuro in sua ragione e contento a quel nil conscire 
sibi de’loro clamori si riderà eternamente, 

Mille cortesie in nome del Marchese Gargallo, che io gran ma- 
niera vi ringrazia della cura che vi avete presa de’suoi Orazii. De' 
sei esemplari che vi sono rimasti, dove senza vostro scomodo il 
possiate, lascia a voi il pensiero di venderli restringendone il prez- 
zo a carlini 30. Tutti questi miei v’inchinano rîspettosamente, ed io 
con loro quanto posso a voi mi raccomando, nonchè all'ottima Mar- 
chesina ed al crescente Giulietto, e pieno di fede e di osservanza 
mì vi professo con tutto il cuore. 

Il v.ro dev.mo obbl.mo ser. ed am. 
EMipio CAPPELLI. 


Al medesimo (Aquila) 


San Demetrio il dì 19 Gennaio 1829. 
Gentilissimo signor Marchese. 

Se più volte con umane parole ed affettuose mi siete venuto 
interrogando dello stato di mia salute, e quasi avete presa solleci- 
ta cura dell’esser mio; sappiate che io ve ne so grado forse assai 
più di quello che voi vi potete pensare. Perchè se la natura, e qui 
giovi il dirlo, mi ha fatto povero così come sono e d'’intelletto e di 
discorso, mi ha dato dall’altro canto tanto sentimento di gratitudine, 
quanto forse a niuna altra persona al mondo: talchè potete render- 
vi certo che l'animo mio è preso da vivo riconoscimento e perenne 
inverso di quei hen nati spiriti i quali di alcuna gentil maniera 
sono stati meco cortesi. Voi dunque come ho detto, mi siete so- 
vente veruto interrogando del come io stessi della sanità, ed 10 vi 
ho in parte racconti gli effetti del mio ipocondriaco malore di cui 
mi dicevate aver voi ancora sentita la sferza: e questo assai vo- 
lentieri io feci, non essendo per me maggior sollievo di quello che 
provo nel narrare altrui la mia penosa vita, massime a tale che a 
somiglianti funesti e strani accidenti sappia essersi abbattuto. Se 
dunque non isdegnate sentire in iscarico i miei tristi a bocca non 
isdegnerete, io mi penso, ed ora di udirne una più viva e più piena 
descrizione in questo Capitolo che vi presento. Voi il leggerete e 
piangerete sulla mia sventura, non meno che sulla stremità del 
mio poetico valore, di che farà fede questo stesso mio sgraziato Ca- 
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pitolo, che e per la’ materia e per l’elocuzione veramente sgraziato, 
anzi sgraziatissimo è da reputare. Ma so per altro che voi di ge- 
neroso compatimento mi sarete largo; sol che pensiate che non è 
stato esso: Capitolo da’ me composto per voglia che io avessi di poe- 
tare, ma solo perchè cantando il duol si disacerba. 

Ponete nel conservarvi ogni cura, e me nella soave amicizia 
vostra, tenete. Mi vi raccomando.. 

V.ro dev.mo aff.mo servo. 
EMipro CAPPELLI. 


Al medesimo (Aquila). 
Di Napok il di 26-1830. 
Pregiatissimo mio signor Marchese. 

Comecchè sempre grate mi sieno le vostre, pure quest'ultima’ 
mi è stata gratissima. Perocchè in essa non solo mostrate di aver 
memoria di me, ma date eziandio a conoscere come voi mi stimate 
degno di adoperarmi in servigio vostro, e tutto che sia in cosa di 
assai leggier momento, pure io non posso fare di non pigliarne as- 
sai piacere e di non tenervene obbligo grandissimo. 

Il Baldacchini ed il Fiorentino per voi da me salutati; vi risa- 
lutano affettuosamente, ed il più che possono a voi si raccomanda- 
no. Si‘arroge a questi i nostro. bravo Màrchese Basilio Pauoti, il 
quale spessissimo mi parla di voi e mi richiede di vostte nuove, e 
soprattutto mi prega a purgarlo presso di voi della sua trascuratez- 
za nello scrivervi; chè verameate mostra aver per: ciò l'animo ri- 
morso da grave coscienza, E giacchè siamo al proposito dî’ Basilio, 
non voglio mancare di dirvi, che egli in sull’entrar del nuovo mese 
darà in sua casa un pubblico saggio del profitto che si è fatto nelle 
lettere toscane da giovani che frequentano Ié sue lezioni, in una 
solenne Accademia, nella quale prenderò parte ancor'io, e leggerò 
una terza rima da me scritta a questo fire : e se non fosse che pen- 
so:dì metterla a stampa la vi rimetterei scritta così in penna; ma 
nor dovrete aspettar molto, che la leggerete stampata. 

Vi sarà ricapitata una scatola piena di esemplari della nota ope- 
ra'del de Pamphilis, che egli vinvia per mezzo mio. Lo vi preven- 
go*per vostra norma ; come ancora vi prevengo che due altre copie 
di detta opera diretta una al Presidente Lafragola, l'altra al'Pro- 
curatere del Re Bonanni, sono ancora qui presso di me, per esser- 
mi state dal de Pamphilis portate tardi e dopo di avere io già in- 
viato a cotesta volta la scatola anzidetta. Attenderò dunque buona 
occasione per rimettervi queste altre ancora. 
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Piacciavi intanto ricordarmi all'ottima vostra signora madre, 
all’egregia signora Marchesina, al crescente Giulietto, al quale non 
altro auguro salvo che rassomigli, come gia fa, il padre suo. 

Gradite gli attestati di stima, di osservanza e di affettuosa ami- 
cizia colla quale sono 

Il v.ro più devoto amico ed ammiratore. 
EMIDIO CAPPELLI, 
A1 medesimo (Aquila) 
Di Napoli Il di 9 Febbroio 1830. 
Pregiatissimo mio signor Marchese. 

Appena è che io possa dire quanto grata mi riuscì la vostra 
ufficiosissima per le tante care e gentili cose di che è ripiena, nelle 
quali così chiaramente traluce l'animo vostro, che io non so se mi 
vi rendano più caro le lettere che così scelte e varie ia voi fiorisco- 
no, ovvero la hella e gentil tempra del cuor vostro. 

Il perchè se io dicessi che in gran maniera v’amo e vi tengo 
a capitale direi poco, anzi nulla; dirò dunque che il mio cuore è 
angusto all'amore di voi ; ed odio talvolta. me stesso, perchè non 
sono da più che vorrei essere abile in potervi servire di quanto 
meritate. 

Non ancora mi son risoluto di presentarmi al signor Libera- 
tore e darmigli a conoscere, giusta il saggio consiglio vostro, per- 
chè non bene mi torna a mente il numero del foglio di che è difet- 
tosa la nota opera. A poterlo sapere senza altra vostra noja, ho di- 
retta una mia al giovale nostro D. Giancandido, pregandolo a vole- 
re ajutare la mia dimenticanza tenendomene per lettera avvisato. 

Il Campagna vi vuol essere ricordata, e vi dice che per mezzo 
del summentovato Liberatore vi saranno ricapitate due copie del 
novello suo poemetto che ha per titolo il Gioacchino. Il Baldacchi- 
ni non vi dimentica mai, e vi fa sentire che di corto vi presenterà 
di alcune sue poesie varie e che è già in sullo stampare. Il suo fra- 
tello Michele ha dato a luce quattro novellette, che a me sembrano 
assai belle. Vi è molto buon gusto, e mentre pajon nate nel sem- 
plice e schietto trecento, non sono però tali da sembrar ritrose ed. 
arcigne agli ocebi del secolo in che viviamo. 

A quest'ora avrete già intesa la morte del Cavalier Medici. 
Piena d'importanza è questa morte; e voglia Dio che ne abbia a 
tornare al regno più bene che male. 

Pregovi a difendervi il più ehe potete dalla furia delle nevi, 
e de’geli che costì diconsi farvi guerra assai crudefe. Mille cortesie 
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all'ottima vostra Marchesa, nonchè all’impareggiabile Marchesina 
ed agli altri vostri non escludendo il grave e paffuto Alfonsino. Voi 
intanto mantenetemi nella vostra grazia, ed abbiatemi per quel fe- 
del servidore che vi sono e sarò sempre. 
Il v.ro dev.mo obbl.mo ser. ed am. vero. 
EmMipio CAPPELLI. 
Al medesimo (Aquila) 
Di Napoli, 17 Luglio 1830. 
Pregiatissimo mio signor Marchese. 

Per due cose vi vengo innanzi con questa mia, per dirvi in 
prima come io seguitando i vostri graditissimi comandamenti, mi 
condussi sono già alquanti giorni passati a fare da vostra parte il 
presente de’noti orecchini. 

L'altra cosa che bo a dirvi è che il Marchese di Castellentini 
finalmente si ha fatto coscienza, e dietro le mie ripetute istanze ha 
dato mano a scrivere il già molt’anni sospirato elogio del fu mio 
zio. Il perchè il Ricolto di che io già buon tempo fa mi ricorda 
avervi fatto menzione, verrà di corto a luce, anzi io ho già ordinata 
la stampa dei componimenti, mentre si scriverà l'elogio. Intanto io 
avre) sommamente a caro, se voi non giudicate altrimenti, di ri- 
stampare in questo ricolto le vostre leggiadrissime ottave già 
stampate in quel libretto de’Velati. Vi prevengo ciò perchè se vo- 
leste in esse fare alcun cambiamento di che per altro par non ab- 
bisognino affatto, possiate: ed a questo proposito mi fo ardito di 
dirvi che nell'ultima ottava si legge un acciò per acciocchè, cosa 
che ad alcuni non finisce di piacere, anzi lor pare che la gramma- 
tica potrebbe per avventura dolersene, ad onta che la Crusca lo 
metta anche in questo significato. Ho voluto ciò dirvi per mostrar- 
vi quanto io confidi in voi e nella vostra fratellevole bontà. E qua- 
lora a voi sembrerà giusto il costoro avvertimento, per assai facil 
modo potrete far contento il loro scrupolo volgendo /acciò in 
perchè, od in altro modo che a voi sembrerà migliore. Fo fine per- 
chè il caldo è grande, e non si può durare a scrivere. Vi abbrac- 
cio intanto, e pieno della consueta stima ed osservanza mi vi pro- 
fesso tutto Vro dev.mo obb.mo ser. ed amico 

EMipio CAPPELLI. 
Al medesimo (Aquila) 
Napoli il di 23 Luglio 1830. 
Pregiatissimo mio signor Marchese. 

Vi fo noto sempre più il desiderio che ho di riveder stampate 

le vostre stanze nella nuova Raccolta che già è in sul farsi per ono- 
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rare la memoria del fu mio zio. Se a voi non fosse discaro io vi pre- 
gherei di mandarlemi intere, cioè come furono da voi in prima scrit- 
te, perchè quando da voi si volessero mettere a stampa, io mi con- 
fiderei di farlo senza pericolo di divieto alcuno, stante la fiducia 
estrema che in noi ha il Revisore al quale, sua mercé, ogni nostro 
volere è giusto e santo. Levate sù dunque, e se di altrimenti fare 
non avete fermato io forte vi prego a mandare a questa volta le 
vostre stanze sane ed intere, così come furono da voi concepite e 
scritte ; e sia al più presto che potrete, perciocchè già si è dato 
mano alla stampa, ed io son risoluto di mandarla giù prima di set- 
tembre prossimo. Così è come voi dite dell’acciò per acciocchè. Le 
grammatiche, ed il Cinonio anch'esso lo cacciano quasi fra gli er- 
rori, e poi non possono fare di non confessarlo adoperato anche 
dagli Archimandriti della lingua, cosa veramente che io non ho 
potuto mai conciliare; e di vero non so con qual animo i gramma- 
tici si fanno a dare ostracismo a modi che poi si trovano non solo 
di rado, ma anche frequentemente nei più lodati scrittori. Ma que- 
sta è la dura condizione di chi scrive, che è tenuto a dar conto an- 
che degli errori e capricci altrui. | 

L'Accademia, di che mi toccate nella vostra, ebbe già luogo il 
dì 4 del corrente, come io in altra mia vi prevenni. 

Ad essa diede cominciamento il Marchese Basilio con suo di- 
scorso sul metodo da lui tenuto nell’insegnare le toscane lettere, 
discorso che a dirvela senz’adulazione fu in tutte sue parti bellis- 
simo, ed ottenne il voto anche de’più schivi. 

A lui tenne dietro una versione dell’apologia di Socrate tratta 
da Senofonte, che per la soda ed elegante maniera in che era scrit- 
ta, fu lodata assaissimo e n’era ben degna. 

Seguì poi una novella sul merito della quale: « Scinditur incer- 
tus studia in contraria vulgus ». 

Si lesse in seguito un’altra versione dal greco del sogno di 
Luciano, della quale altro non dico che gli applausi ed i battimenti 
di mani furono grandissimi. 

Dipoi si recitò una vita di Salvator Rosa, la quale per bella 
che fosse non poteva far risallamento in accademia. 

Pose fine alle prose un’altra novella scritta da Annetta Puoti, 
sorella di Basilio, per la quale non è a dire quanto grande fosse 
stato il batter delle mani. 

Finalmente chiusi l'Accademia io con una terza rima, che a 
richiesta generale degli amici è già messa a stampa, ed attendo 
buona occasione per farlavi pervenire insieme cogli altri esemplari 
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del Costa. Intanto perdonate il tedio della lunga lettera, e senza 
più mi proffero V.ro dev.mo obb.Imo ser. ed am. 
EMIipio CAPPELLI. 


Al medesimo (Aquila). 
Di Napoli il dì 7 Agosto 1830. 
Pregiatissimo mio signor Marchese. 

In risposta all'ultima vostra gentilissima da Paganica io vi ho 
indiritto, sono già due ordinari passati, una mia per la quale parec- 
chie cose vi veniva dicendo, e perciocchè non veggo vostra rispo- 
sta, temendo di smarrimento, son da necessità costretto risoluto di 
venirvi per questa a ripetere se non tutto che in quella mia vi di- 
ceva, almeno quello che più monta. A voi è già noto il mio deside- 
rio di metter nuovamente a stampa le vostre ottave per mio zio. 
Ora io vi dico di più che se voi non istimate altrimenti io son di- 
sposto a dare a luce le dette ottave intere, e come uscirono dalla 
vostra penna, confidando moltissimo nell'amichevole indulgenza 
del Revisore, il quale così in questo, come in qual che ella siasi altra 
cosa non vuole che il nostro volere. Se noi dunque, ripeto, altri- 
menti non istimate potrete a vostra posta senza metter tempo in 
mezzo inviare a questa volta le vostre ottave che già dallo stam- 
patore istantemente sono richieste. 

Delle quattro copie del mio Capitolo che già vi sarà giunto, 0 
Sarà per giungervi, potrete presentarne in mio nome i Signori Tor- 
res, e il Canonico de Sanctis, al quale come a voi mi raccomando 


col cuore. 
V.ro dev.mo ser. ed am. 


Emrpio CAPPELLI, 
Al medesimo (Roma) 
San Demetrio 28 Marzo 1831. 
Pregiatissimo signor Marchese. 

Se da che state costì in Roma non vi ho mai visitato per let- 
tere, questo non è stato certameate per trascuratezza o dimenti- 
canza, ma solamente per non aver avuto alcuna cosa rilevante da 
scrivervi. 

Essendo alla fin fine venuto a luce il Ricolto dei componimen- 
ti fatti in morte del fu mio zio, mi affrettto ad inviarvene cinque 
esemplari, de'quali due vi pregherei, quando non vi gravasse, a farli 
pervenire al P. Giampietro Secchi della Compagnia di Gesù, il quale 
come mi sì fa intendere, è costì nel Collegio Massimo, salutandolo 
e facendogli anche riverenza in mio nome, laddove v’incontrasse 
.di vederlo di persona; di un eltro dei suddetti esemplari, avrei a 
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caro .che ne fosse presentato il signor Principe Barberini, degli al- 
‘tri due ne farete il piacer vostro. Voi intanto leggerete l’elogio del 
Gargallo, il quale forse piacerà a voi nè più nè meno di quel che 
sia a me piaciuto, e Die faccia che non abbiate a .dire con qualche 
altro amico.che me ne ha scritto minuit presentia famam. Ma que- 
sto sia detto nella più stretta credenza ed a quattr’occhi. 

Mille cortesie all'egregia Marchesina, in nome .mio, non meno 
che di tutti questi.miei. Abbracciate per me cento volte il crescente 
Giulietto ed i ragazzi tutti. | 

E col desiderio di presto abbracciarvi mi vi proffero tutto e 
.di cuore.mi wi raccomando. Il v.ro più devoto ser. 

EMmpio CAPPELLI. 


Al medesimo (Aquila) 
Di Napoli il di 9 Febbraio 1833. 


Pregiatissimo signor Marchese. 

Riceverò con piacere l’invoglio de’libri che vi siete compiaciu- 
to inviarmi, e non mancherò di fare quanto da voi mi viene signi- 
ficato intorno adessi. Solo vi fo sapere che non essendo al presente 
quì in Napoli il Marchese Gargallo, in non so quando mi verrà fat- 
to di fargli tenere le quattro copie che a lui sono indiritte: simil- 
mente non so quanto potrà esser facile impresa il potere avere da 
lui il prezzo corrispondente. É vero che il suo secondo figlio è qui 
in Napoli, ma io che lo conosco e l’ho in pratica, poco o nulla mi 
.prometto della sua fermezza essendo uno di coloro i quali per s0- 
verchio astrarre si sono levati con l’animo al mondo spirituale e 
non vivono quaggiù che col solo corpo. Ad ogni modo io non lasce- 
rò via intentata prima per servir voi del quale i comandi io tengo 
come sacra cosa, dipoi per contribuire anch'io un pochino dell’ope- 
ra mia a far sporgere il più che si possa questo nobilissimo lavoro, 
del quale non so se più le latine o le toscane Muse abbiano a pre- 
giarvi. Consegnerò gli altri tre esemplari a Liberatore, al quale darò 
parimente gli scudi 6,60, prezzo delle copie che a me vengono. 

Fra pochi altri giorni vi farò pervenire parecchi esemplari 
delle opere del fu mio zio, intorno ‘alla ristampa delle quali è buon 
tempo che io mi sto travagliando, e mi auguro che vorrete rimaner 
contento delle mie cure riguardo all’eleganza ed accuratezza de'tipi, 
per la quale non è a dire quanto io mi sia arrovellato, massime per 
la correzione delle stampe, della quale voi ben sapete che non è 
opera nè più noiosa, nè di più pericoloso successo ; ed io ho per 
Pruova conosciuto verissimo quello che più volte udiva dire al 
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Ciampitti: che chi non ha corretto stampe non ha potuto mai cono- 
scere quanto sia grande la debolezza umana. 

Vi fo i saluti di tutti gli amici dei quali sarebbe troppo lunga 
opera il tessere il catalogo, perocchè moltissimi sono quelli che vi 
conoscono, e ciascuno che vi conosce vi è amico ed in gran manie- 
ra vi ama e vi osserva. 

* — Piacciavi gradire gli ufficii che per bocca mia vi fanno tutti 
questi miei: non vi sia grave il ricordarmi all’egregia Marchesa, 
ed all’impareggiabile Marchesina e di dare per me un bacio affet- 
tuosissimo al crescente Giulietto, non che a tutto il resto della te- 
nera famigliuola. Intanto vi prego a continuarmi il vostro amore 
ed a credermi sempre 

V.ro dev.mo obbl.mo ser. 
Emipio CAPPELLI. 


GIAMPIETRO VIEUSSEUX 
AL SIGNOR MARCHESE LUIGI DRAGONETTI. 


(Aquila) 


Firenze a dì) 27 Settembre 1828. 
Pregmo Signore. 

In dovuto riscontro della stimatissima sua de’26 dello scorso 
mese, ho il piacere di annunziarle che questa volta ì noti scudi 20, 
sono giunti al loro destino, e ch'io ne ho accreditata la sua partita, 
per starne il prodotto a fronte delle poche L. 41. 28, alle quali 
ascendono le mie spese, siccome le notai con la passata mia del 9 
stante direttale a mezzo del sig. Cav. Ricci, e che le sarà stata a 
quest'ora recapitata in regola. Dalla medesima Ella avrà osservato 
che i saputi libri erano tutti tornati nelle mie mani; siccome non 
ho che aggiungere su tal particolare. 

La Rivista di Edimburgo, posta in Firenze, riviene a paoli 36, 
per fascicolo, ossia € paoli 140 l’anno. A questi vi sarebbe da ag- 
giungere la spesa d'impostazione in Firenze, che potrebbe essere 
di paoli 2 f.2 0 p.3 per fascicolo, e quella che pagherebbe per iù 
porto nell'atto di. riceverlo. n 

Ed avendo in tal modo soddisfatto alla sua richiesta, non mi 
rimane che a riprotestarmi coi sensi della più distinta stima 
Di lei pregiatissimo signore | 

Devotis. ed umili8s. 
VIEUSSEUY. 
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Al medesimo (Aquila) 
Firenze 23 Settembre 1830. 
Sig. Marchese stimatissimo. 


Con estremo piacere ho riveduti i di lei riveriti caratteri. 

Presso i fratelli Salvetti non si sono trovate che sole copie 5 
della Genoprafia del De Pamphilis, le quali copie non sono state 
punto messe alla di lei disposizione. Converrà dunque aspettare, per 
eseguire le di lei prescrizioni, che da Napoli venga fatto un nuovo 
invio, e dato al detto sig. Salvetti l'ordine di riconoscerla della to- 
talità. Allor quando la cosa sarà in regola, rileverò le 15 copie as- 
segnatemi: ne manderò due al sig. Costa di Bologna, e ne passe- 
rò un’ altra ad uno dei collaboratori dell’ Antologia , intellizente di 
simile materia, che come lei sa non è alla portata di tutti.‘ Non vo- 
lendo però indugiarne l’annunzio nel bullettino bibliografico del 
mio giornale, mi ho fatto rimettere una copia di detta Genografia; 
sotto la mia responsabilità ; ed avendo occasione di fare una spedi- 
zione a Parigi, ho creduto opportuno mandarla a nome dell’autore, 
a'redattori del G/obo, giornale che più d’ ogni altro si è occupato 
delle questioni filosofiche. Quando lei non approvasse l’arbitrio che 
mi son preso, questa copia resterebbe per conto niio. 

Riguardo alla vendita di quest'opera non so se sarà molto fa- 
cile, perchè pochi sono fra noi i cultori dell’ ideologia che abbiano i 
mezzi di comprar libri. Ciò non dimeno voglio sperare che la sin- 
golarità del titolo di essa, destando la pubblica curiosità, procurerà 
qualche avventore. Nel caso contrario cercherò di combinare qual- 
che cambio, e le rimetterò l’elenco dei libri che mi venissero offer- 
ti. Ma per tutto ciò non potrò fare a meno che di servirmi dei no- 
stri principali librai, imperciocchè non facendo io il commercio li- 
brario, non ho i mezzi e le relazioni opportune per le vendite ed i 
cambi di libri. Per la vendita l’affiderei al signor G. Piatti, ed al 
signor Veroli per conto di lei. 

Io la ringrazio per tutte le cose lusinghiere che si compiace 
dirmi rispetto alla mia Antologia. Questo giornale infatti ha pro- 
gredito in meglio, ma non è ancora quello che dovrebbe e potrebbe 
essere, se le relazioni fra provincia e provincia, fra italiani e italia- 
ni fossero più facili, se i dotti edi letterati fossero più uniti fra 
loro; se vi fosse più unità nelle loro vedute, se la censura e le 
polizie di alcuni Stati non ritardassero spesse volte la dispensa 
dei miei fascicoli; e se fosse maggiore il numero degli associati, 
L'Antologia, sig. Marchese stimatissimo, anzichè darmi dell'utile 
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mi mette nel caso di fare sacrilizi continui : io la porto avanti per 
amor della patria e della mia creazione, e non per l’ interesse. E 
come posso io sperare di veder migliorare le mie condizioni quan- 
do tutto il Regno Lombardo-Veneto non mi chiede che sole copie 
40; ed il regno di Napoli copie 51! 

L'autore degli articoli firmati K. X. Y è il Tommaseo di Sebe- 
nico, giovane di 28 anni. 

Gradisca, Marchese pregiatissimo, i miei distinti saluti, 

Dev. umil. servitore. 
ViEUSSEUX. 


Al medesimo (Aquila) 
Firenze 12 Ottobre 1830 


Signor Marchese Pregiatissimo. 

Le confermo quanto ho avuto il piaceredi scriverle ne'23 dello 
scorso mese, e con la presente mi fo una premura di avvisarla es- 
sermi state rimesse dai fratelli Salvetti le altre quattro copie della 
Genografia del sig. De Pamphili, due delle quali a forma dei rive- 
riti di lei ordini, le ho spedite al sig. Costa di Bologna, una l’ ho 
tenuta per l'annunzio nell’Antologia; e conservo l’ultima presso di 
me per tentarne il collocamento: ho anche speranza di averlo as- 
sicurato, essendomi chiesta da un professore che tra pochi giorni 
sarà in Firenze. | 

Quantunque nella detta mia io mi dimenticassi di parlarle del 
Niebuhr, non trascurai però la di Ici commissione, per cui devo 
dirle che non se ne trova per ora nessuna copia in Firenze, ma che 
presto se ne aspetta la traduzione francese, e che allora sarà pen- 
sier mio di acquistarla per di lei conto, e di spedirgliela. Frat- 
tanto ho il bene di rassegnarmi con piena stima 

Dev. umil. VIEUSSEUX. 


Al medesimo (Roma) 
Firenze 27 Febbraio 1828 


Pregiatiss. signor Marchese 

leri finalinente mi pervennero li N. 13 esemplari della Geno- 
grafia dello scibile, che ho passati ai sigg. Giuseppe Veroli e C. onde 
ne procurino lo smercio per suo conto a paoli diciotto la copia col 

ribasso, ossia foro provvisione del 20 per 0/0. 
Hlo creduto prendere questo espediente a suo vantaggio giac- 
chè mon esercitando io la professione di libraio, difficile sarebbe 
stato farne smercio sollecito, mentre questi miei amici esercitano 
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la detta professione, e sono molto attivi, cosicchè mi lusingo d’ aver 
‘incontrata la sua approvazione. 

Per le spese occorse da Napoli a qui ne ho addebitato il suo 
conto di L. 6. 13. 4. 

Subito che avrò luogo di fare qualche spedizione al sig. Capo- 
bianchi vi unirò il primo fascicolo pubblicato del Dizionario dei 
sinonimi del sig. Tommaseo da lei desiderato. Non ho mai scor- 
dato di prenderle la storia romana del Niebuhr, ma ancora non 
sono arrivate quelle copie aspettate da Parigi del primo volume. 
Il ritardo della pubblicazione del:secondo derivava dalle continue 
emende e correzioni che faceva quell'illustre scrittore tedesco che 
la morte ha tolto alla Repubblica letteraria ed ai molti amici; que- 
sta disgrazia però accelererà la pubblicazione del 3.° volume del- 
l'originale tedesco e la traduzione francese in conseguenza, ad ogni 
modo non perderò di vista la di lei commissione. 

I fascicoli dell’ Antologia di Novembre e Dicembre verranno 
a momenti alla luce, mi darò ogni premura perchè questi ritardi 
non succedano nell’anno corrente, come anche per renderla più 
italiana, come bene avrà potuto rilevare dall’ultimo mio manifesto. 

Frattanto ho il piacere di rassegnarmi con sinceri sentimenti 
di stima Dev. servitore ViEUSSEUX. 


DIONIGI STROCCHI (1). 
AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI. 


(Aquila) 
Signor Marchese mio co.mo e preg.mo signore. 


Una occasione mi è data di fare esperimento novello di sua 
cortese e generosa volontà verso di me. Non intendo io già di scio- 
gliere il laccio alla borsa de’miei padroni ed amici. Chiedo la inter- 
posizione degli offici loro, che acquistino fede a mie promesse, e 
invoglino ad una compra anzi tempo. In questa Italia una legge, 
una consuetudine, o non sb se io mi dica una congiura contro le 
lettere violando la più sacra di tutte le proprietà assegna la fatica 
agli scrittori, e agli stampatori il guadagno. La privata bontà di 


(1i Il Cav. Dionigi Strocchi nacque in Faenza il 1762 ed ivi morì in tar- 
dissima età. Fu condiscepolo di Vincenzo Monti, le cui celebratissime tradu- 
zioni poetiche, ben può dirsi, emulò recando in bei versi italiani gl’Znni dé 
Callimaco, la Georgica e le Bucoliche virgiliane. Fu alunno ed amico di Ennio 
Qufrino Visconti e col Giordani, col Cesari, col Perticari, col Costa e simil 
va annoverato tra i restitutori del purgato scrivere in nostra lingua. 
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chi si pregia di amatore di buone lettere e di gloria patria adem- 
pia quanto può un tanto difetto degli ordini pubblici. Ho spese in 
questo lavoro tutte le forze dell'ingegno mio. Timidamente ardisco 
a dare ad un suo pari una simile briga, ma pensando il generoso e 
umano animo suo, pensando i liberi modi della letteraria republica, 
ho presa di me una tanta sicurtà. Che se avessi per mala e inaspet- 
tata sorte abusata la sua cortesia, la mia colpa è nelle sue mani. 
Ella può perdonarla, e la può spegnere. Più tosto ho cagione di 
dubitare di aver mosse troppe parole e superflue a quella genti- 
lezza d’ingegno e di animo di cui mi è sempre testimonio carissimo 
una sua affettuosa ed elegantissima lettera. Sono con tutta l’ osser- 
vanza e la riconoscenza. 
Faenza lì 25 Agosto 1830. 
Suo aff. obb. dev. servitor vero. 
DIONIGI STROCCHI. 


Al medesimo (Roma) 


. Signor Marchese mio preg. sig. ed amico. 


Qual altro nome che di amicizia carissima dovrò dare a Lei 
che nelle parole e nci fatti ne adempie le sacre leggi con animo 
tanto più generoso quanto meno sento di aver mai fatta cosa che 
vaglia a meritarmi un simile prezioso donativo, a meno che Ella 
non volesse scrivermi a qualche merito l'osservanza allettuosa che 
Le professo comunemente con quanti La conoscono o di presenza 
o di fama. Voglio con queste parole ringr.ziarla della raccolta di 
ben quindici voci e delle troppo onorevoli espressioni con che le 
accompagna. La mia impresa procede abbastanza felice secondo 
ì tempi. Auguriamo che il novo Pontefice conduca a buon fine un 
concetto. che fu di Leon decimo, dico di salvare agl’italiani la pro- 
prietà degli scritti sì che il privilegio da legge o rescritto di Re o 
Regolo fosse valevole per tutta Italia; ma i veneziani non vollero 
stare al patto, e le cose rimasero come son tuttavia. Mi ricordi di 
grazia servitore obbligato all’egregio Sig. Cav. Ricci, e mi abbia di 
quì avanti non per novo, ma per antico suo servitore ed amico allmo 


Faenza lì 17 Gennaio 1831. Dionigi STROCCHI, 
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IX. — Il presente e l’avvenire politico della China. 


A completare il mio racconto sui rivolgimenti politici recenti 
della China, io porgerò adesso alcune considerazioni intorno al corso 
delle idee ed alla condizione econemica del Governo chinese. Noi 
europei, viventi in questo secolo d’ immensa attività intellettuale e 
di portentose novità scientifiche ed industriali, vorremmo misurare 
il cammino che farà, nel corso d’una generazione , il popolo chinese 
nella nuova via dove lo spinge la influenza morale nostra, alla quale 
influenza ormai non può più sottrarsi. La risposta non è agevole, 
imperocchè non è dato all'uomo di penetrare nel futuro, e poi in 
China l'economista ed il filosofo non hanno per ora a registrare 
mutamenti veloci. La forza acceleratrice del progresso moderno è 
quasi insensibile, ripartita sulla densa ed enorme massa popolare 
dell'interno, ed il movimento è appena superficiale nei luoghi dove 
approdano gli europei. 

Invero l'azione morale e civile dell’ Europa non si diffonderà 
che con l’apertura del paese intero al commercio estero ed in virtù 
dell’ insegnamento scolastico. Ma la libera introduzione degli stra - 
nieri, con idiritti personali che questi non mancherebbero di chie- 
dere in nuovi trattati, gioverebbe poco, a giudizio del governo chi- 
nese, per l'ordine interno. Sa questo punto il governo medesimo 
mostra sempre una invincibile riluttanza, temendo forse d’esser tra- 
scinato dalla rivoluzione inevitabile delle idee, e di perdere il morale 
suo ascendente sulle popolazioni. La China ricuserà Jungo tempo 
maggiori concessioni nei rapporti civili ; ma non credo che questa 
resistenza sia per essere efficace; penso invece che sarà infranta 
prima che ì mezzi scolastici abbiano potuto introdursi in misura 
tampoco conveniente. Per altro a Pe-king si è cominciato ad 
intendere la necessità di stringere rapporti più diretti con ì go- 
-verni occidentali, allo scopo di procurarsi amicizie e di evitare il pe- 

(1) Continuazione e fine, Vedi fascicolo 1.* Dicembre, Vol. XX, pag. 337. 
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ricolo di un assoluto isolamento. La China non entra ancora nei 
segreti della politica generale europea ; la di lei influenza nei nostri 
paesi è- nulla ; ma essa tratta già i proprii affari direttamente con 
gli Stati. Per lo innanzi, al pari della Porta Ottomana, poco si cu- 
rava delle corti straniere; ma poi, come la Porta, si accorse quanto 
fosse assurdo ricevere a casa sua legazioni estere senza deputare 
anch'essa plenipotenziarii proprii. La diplomazia serve a mantenere 
i buoni rapporti, ma è pure un mezzo di osservazione. A questo im- 
portante uffizio laChina ha dovuto prescegliere persone d’alto grado 
versate nelle lingue nostre, nella storia moderna, nella geografia e 
nella statistica, o capaci per lo meno di acquistare, in breve tempo 
nel soggiorno in Europa, queste indispensabili cognizioni.E per il 
riordinamento delle forze militari di terra e di mare ha provve- 
duto alla educazione di numerosi giovani eletti, tanto nelle scuole 
estere come in altre di recente fondate in China. Da qualche anno, 
nei centri militari delle coste, s' insegna l’inglese, il francese, il di- 
segno, la meccanica industriale e militare, l’arte della gaerra , ecc. 
Le scuole chinesi hanno una parte dei loro professori europei ed 
americani: il capitano di vascello Comm. Enrico Accinni ne visitò 
una in aprile scorso, nell'arsenale di Huang-nan sul fiume Huang-pu 
un miglio circa a monte di Shang-hai (1). Vi erano tre professori 
chinesi, due dei quali educati in Germania ; il terzo aveva impa- 
rato il francese alla scuola navale di Fu-cheu. La durata degli stu- 
dii è di sei anni. Il comm. Accinni scrisse qualche parola di lode 
su questo istituto, e mi è grato ricordarla. 

Come vedete, i chinesi, quantunque lenti, sono bramosi di far 
da sè; ma sarebbe loro più proficuo attirare nel paese buoni pro- 
fessori, accordando onori e gradi, come hanno fatto i russi al tempo 
di Eulero. Intanto i chinesi potrebbero profittare in assai più larga 
misura delle università e delle scuole militari e navali europee. Ia 
Italia non abbiamo veduto ancora nessun giovane di quella nazione 
studiare per conto del suo Governo; ma di certo saremmo lieti di 
dare il nostro concorso morale alla China amica ; lo accorderemmo 
con animo aperto e schietto senza vedute politiche interessate. 
La diflicoltà di trovare buoni maestri chinesi nelle scienze moderne 
sarà lenta a superare, non perchè manchino uomini di buona vo- 
glia ; ma, comedice il proverbio : vale meglio la pratica che la gram- 
matica. Per incominciare io preferisco un buono a dieci mediocri; 
il buono non solo serve ad illuminar gli altri per loro e per il pub- 
blico, il che non è poco; ma il buono lascia seme fruttifero; i me- 

(Il Rivista Marittima, Settembre 1884. 
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diocri seme cattivo. Il Governo chinese è liberalissimo verso gli al- 
lievi che hanno ottenuto buon successo nell’ esame: li manda di 
subito in posti bene retribuiti nell’amministrazione della guerra ed 
anche negli affari esteri. Vediamo in Europa i diplomaticì chinesi 
non impicciati punto nelle loro relazioni colla stampa e nelle loro 
corrispondenze. Il marchese Tseng acquistò fama di uomo destro, ed 
aveva ottimi segretarii. Questo sta bene, ed è un passo nella buona via. 

Ma da quel primordio ad una coltura scientifica nazionale, il 
tratto è immenso. Nessun indizio io scorgo di una prossima riforma 
dell’ insegnamento pubblico, sia nella capitale o nei grandì centri 
interni. Gli antichi programmi non sono mutati nè accresciuti, nem- 
meno per gli esami di grado elevato, o se si è fatto qualche cosa sarà 
tanto poco da non tenersene quasi conto veruno. Le istituzioni spe- 
ciali dei porti, col tempo, emetteranno radici che potranno propa- 
garsi nel centro del paese, ma quel moto sarà lentissimo. 

Ora parlerò delle condizioni commerciali e finanziarie della 
China, e tenterò quindi di porre in evidenza i mezzi di cui un go- 
verno chinese riformatore potrebbe disporre per effettuare il pro- 
gressivo rinnovamento civile e materiale dell'Impero. Ma qui devo 
subito dichiarare che i materiali ci fanno difetto. Da quando ab- 
biamo libero accesso nei principali porti commerciali chinesi, sem- 
bra che gli statisti nostri si occupino assai più dei risultati del 
traffico europeo che non delle cose concernenti l'amministrazione 
ioterna della China. Le cifre del movimento commerciale marit- 
limo ci sono note; per quanto al resto, da molti anni, non sap- 
piamo nulla di certo. La nostra -curiosità sugli affari chinesi era 
molto più viva quando la China era meno accessibile: forse allora 
le pubblicazioni di statistica fatte per cura del governo di Pe-king 
ci erano meno gelosamente occultate od erano tenute da noi in 
maggior pregio. Ciò che non potevamo avere da membri di amba - 
sciate europee, ce lo procuravano i missionari amici del Governo 
e suoi impiegati zelanti; poi i più valenti sinologi non disdegnava- 
no, con lungo studio, di far l’analisi di codesti documenti. Così avem- 
mo dal Pauthier un sommario ma succoso esame della raccolta degli 
Statuti amministrativi della Dinastia regnante per l'anno 1823 (1). 
L'edizione originale chinese occupa 290 volumi ; era rarissima in 
commercio perchè riservata ai grandi funzionarii, e costava circa 
due cento taeli. Il Pauthier pubblicò ancora il bilancio dell'entrata 
e quello dell'uscita per l’anno 1844, quale li diede la gazzetta di 


(1) La Chine Moderne, nella Raccolta dell’Univers Pittoresque, Firmin 
Didot, Parigi, 1853. 
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Pe-king. L’esposizione delle entrate e delle spese delle varie pro- 
vincie, nonchè la descrizione della parte di tributi mandata alla ca- 
pitale sono fatte con moltissima cura, e sarebbe assurdo dubitare 
della veracità di questi documenti. Quarant’ anni però sono tra- 
scorsi dopo quell’epoca, e non pochi mutamenti hanno dovuto suc- 
cedere nell’amministrazione; a confermare questo dubbio bastano 
le differenze che si rilevano nel confronto del bilancio del 1825 con 
quello del 1844. Ma queste differenze non sono tali da mutare punto 
il nostro concetto sopra la ricchezza del governo chinese. In deti- 
cienza d’ogni altra fonte precisa si può quindi ricorrere al bilancio 
chinese del 1844 ; nell’ interno della China è probabile che le cose 
vadano come allora; pel rimanente noi aggiungeremo quelle entrate 
maggiori che provengono dal commercio e che conosciamo in modo 
certo. Accetterò anche alcuni dati pubblicati nell’almanacco di Gotha 
pel 1884, sebbene non sia indicata la fonte dalla quale si attinsero. 
Comincerò per dire in breve l’importanza del commercio chi- 
nese all’estero. Il commercio speciale per via di mare e nei porti 
aperti, ascendeva nel 1865 a 125 milioni e un decimo di taeli ; esso 
sali progressivamente fino a milioni 163 ed un terzo nel 1881, 
per declinare a 145 milioni nel 1882. Queste cifre rappresentano 
la somma dei valori delle merci entrate ed uscite. L' esportazione 
diminui nel 1881 di quasi un decimo ; ma la media dei quattordici 
anni risulta di poco superiore a quella dell’ importazione. Ritenendo 
per l'ammontare presente del commercio speciale marittimo 155 
milioni di taeli, si rileva un aumento del 20 per cento in quattor- 
dici anni. Il che sembra assai poco di fronte alla sensibilissima di- 
minuzione dei noli dovuta all'apertura del canale di Suez e alla in- 
troduzione delle navi a vapore di grande tonnellaggio. L'India in- 
glese, il più grande stato dell'Asia dopo la China, ha dato nel me- 
desimo periodo un aumento due volte e mezzo maggiore : ma l’ In- 
dia ha costruito ferrovie ed il suo governo anzichè farsi moderatore 
del commercio, lo attiva invece con ogni sua possa. E poi nell’In- 
dia le case europee non abbisognano tanto di agenti intermediarii, 
poichè l’accesso nell'interno del paese è liberissimo. La popolazio- 
ne europea della China è minima di fronte a quella dell'India ingle- 
se, e però si deve ritenere che un rapporto non troppo variabile sus- 
sista tra l’entità dei commerci e il numero delle persone intelli- 
genti delle classi commerciali ed industrialî (1). Ma bisogna tener 
(1) Nell'anno 1882 gli stranieri residente in China furono 4894 cos) ri- 


partiti: Inglesi 2502. — Tedeschi 474. — Giapponesi 472. — Americani de- 
gli stati uniti 410. — Francesi 333. — Spagnuoli 202. — Russi 78. — Ita- 
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conto d’una circostanza particolarissima. La distanza tra Marsiglia 
e Bombay è pressochè doppia di quella da Marsiglia a Shang-hai, e 
per i porti inglesi dell'Oceano la distanza è maggiore di due terzi; 
onde si vede che lo scambio con l'Europa dei prodotti meno ric- 
chi, come il cotone greggio ed altre materie tessili comuni, non po- 
trebbe dai porti di China essere in pari grado rimuneratore. Inoltre 
l'India da qualche tempo somministra una quantità di thè e an- 
che della seta in concorrenza dei mercati chinesi. L’ esportazione 
dei cereali è vietata in China e l’ importazione rende poco a causa 
dei prezzi scarsi del mercato interno. 

Valutando il tael.a L. 7,50 (1), abbiamo per l'ammontare del 
commercio speciale della China 1162,500 lire italiane. È il 46 per 
cento del commercio speciale dell’Italia, il 13, 6 per cento del fran- 
cese, il 7 per cento dell'inglese. In China ogni individuo in me- 
dia concorre per L. 3,25; in Italia per L. 86; in Francia per 
L. 250; in [Inghilterra per L. 500. Ma queste cifre non corrispon- 
dono alla ricchezza assoluta né alla ricchezza relativa dei singoli 
paesi, perocchè il commercio interno della China è di molto più 
ragguardevole del suo commercio speciale ; quest'ultimo commercio, 
dall'Europa, dall'America, dall’ Australia è ancora una novità. Si sa 
che il cabotaggio e la navigazione fluviale alimentano traffici assai 
estesi, i quali non vanno confusi col commercio spèciale che consi- 
deriamo. Per altro le vie di comunicazione della China, dalle pro- 
vincie interne al mare, sono insufficienti, e le merci meno ric- 
che, che non possono transitare per acqua, rimangono stazionarie. 
Il thè, la seta, l’oppio, in determinati casi, sopportano la spesa d'un 
trasporto sui carri o a dorso d’animali; ma le merci di basso prez - 
zo non pagherebbero l’aumento di valore, e quindi tali merci, nei 
paesi lontani, non sono domandate che per ritorno. Il thè, le sete 
esportate hanno un valore di poco superiore all'oppio ed alle stoffe 


liani 70. — Svedesi e Norvegesl 70. — Austriaci ed Ungheresi 62. — Da- 
nesi 56. — Olandesi 17. — Belgi 3. — Brasiliani 3. — Di altri Stati 240. 

Viè in China uno straniero per 72700 chinesi. Nell'India inglese vi è 
un uomo di stirpe europea per 1600 indigeni. 

(1) Il valore intrinseco del tael per grammi 37, 8 d’argento oltrepassa 
L. 7,56 d’argento monetato ; ma ritengo L. 7,50 per semplicità di calcolo. 
Il valore del tael diminuisce del resto se si mette in confronto coll’ oro, mo 
tivo per cui sovente a Londra è computato al di sotto del termine da me 
adottato. Nell’almanacco di Gotha il Tael è valutato a L. 7,13 e questo ba- 
sta a dimostrare la confusione che regna sui mercati, per riguardo al rap- 
porto artificiale che si vuole dalla Lega monetaria europea mantenere tra 
il valore calante dell'argento e quello dell'oro. 


-- CRE a AT Sai n... 


42 LA CHINA E LA MISSIONE ITALIANA 


di cotone ricevute in cambio ; la bilancia si mantiene ; ma l’accre- 
soimento dei traffici è lento. 

Vediamo il thè figurare per un 44 per cento sull'uscita ; l'oppio 
per un 34 per cento sull’entrata, mentrechè le stoffe di cotone e di 
lana così utili all'igiene hanno nella scala del commercio un posto 
nen poco inferiore. Le stolfe di cotone ricevute dalla China nel 1882 
erano valutate a 22,707 mila tacli e quelle di lana a 4,496 mila. In 
tutto circa dugento e quattro milioni di lire nostre. Ciascuno dei tre- 
cento sessanta milioni di chinesi indicati nella statistica del 1844 (1) 
consuma per L. 0,57 di stoffe estere, mentrechè ogni italiano ne 
richiede per L. 11,10. È vero che il nostro suolo non produce coto- 
ne; ma la China non possiede opifici meccanici che possano com- 
petere coi nostri, nè per la perfezione del lavoro, nè per il basso 
prezzo di fabbricazione. 

Il consumo del ferro in Europa si considera quale misura del- 
l’attività e della produttività di un popolo: col ferro sì hanno stra- 
de, macchine lavoratrici, costruzioni civili semplici e di maggior 
solidità. Colle macchine di ferro, il carbone può decuplare il lavoro 
dell'uomo e quindi la ricchezza. Ebbene il consumo del ferro in 
China è minimo. La quantità ottenuta dalle miniere indigene hasta 
appena per un bisogno pari a quello dei popoli europei dell'anti- 
chità. Quella che viene introdotta dal commercio estero è quasi 
nulla, avuto riguardo alla vasta popolazione della China. Il valo- 
re complessivo dei metalli importati corrisponde ad una quota di 
L. 0,10 per ogni chinese e la maggior parte di questa quota deve 
mettersi sul conto del piombo in fogli per fodere delle casse da thè, 
il quale piombo è poi restituito all’estero. Noi italiani invece pa- 
ghiamo per metalli un contributo di L. 2,90 per testa; eppure le 
ferriere delle Alpi, dell'Appennino, del Tirreno sono in crescente 
attività; abbiamo anche piombo e rame in quantità discreta (2). 

(1) Altri documenti posteriori indicano una popolazione più elevata ; 
ma ignoro se sieno ricavati da fonte ufficiale come quelli del 1844. Alcuni 
scrittori credevano questa cifra superiore alla verità, molto più che per al- 
cune provincie la popolazione per kilom. quad. pareva enorme. Nel Kiang- 
su e nel Ngan-hoei, in media, 303 persone; nel Tche-kiang 260. Nessuno 
dei più floridi paesi di Europa offre un simile agglomeramento. 

(2) Per riguardo al lavoro nazionale, si deve tener conto altresì dello 
scarso numero di animali da tiro e da soma esistenti in China. Le derrate 
sono quasi totalmente consumate per la alimentazione dell'uomo, il quale 
si è addossato molta parte del lavoro che nell’agricollura e nei trasporti noi 
otteniamo in Europa dai concorso degli animali domestici. Sotto quel ri- 


guardo, pare che la dura condanna inflitta ad Adamo, per i poveri conta- 
dint chinesi non sia ancora mitigata. G. F. Davis ed altri autori hanno 
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La dogana chinese preleva direttamente, in virtù dei trattati, 
circa un tre per cento, in media, sull’ammontare complessivo del 
commercio speciale estero, compresi i diritti di tonnellaggio nei 
porti, il che costituirebbe un effettivo di quattro milioni e due 
terzi di taeli. Ma il tesoro, sul cespite del commercio estero, perce- 
pisce un entrata assai più rilevante per i diritti di cabotaggio, di 
transito per terra, di mercato ed altri imposti sulle merci dopo la 
consegna fatta dalle navi all’uffizio doganale. Da qualche tempo 
sembra che questi diritti accessori sieno notevolmente cresciuti. 
L'incasso complessivo del tesoro si valuta a 14 milioni di taeli, i 
quali corrispondono a L. 105,000,000. Bisozna dedurre le spese per 
il mantenimento dei fari, dei porti, ec. e quelle di percezione ; rima- 
ne ancora un effettivo netto considerevole, ma questo è ben lungi 
dal pareggiare le maggiori spese che dovrebbe incontrare la China 
per riparare efficacemente le sue coste contro le armate europee. 

Queste sono le cose più positive che conosciamo sulle condizioni 
economiche del tesoro chinese. Come vedesi, le nostre informazioni 
recenti sono assai scarse. Tenterò nullameno di esaminare le condi- 
zioni in cui versa l’amministrazione pubblica sotto l'attuale governo 
dei Mansciù. Nel 1844 le entrate del governo in danaro ammonta- 
vano a 36,700,000 taeli compreso il valore dei metalli mandati alla 
zecca, e le entrate in natura a 47,200,000 di chi di frumento e riso. 
Il chi, due piedi cubici chinesi, corrisponde ad ettolitri 0,895 e al 
peso di circa 70 kilogrammi. Bisogna aggiungere ancora sei mi- 
lioni di fastelli di fieno ed altrettanti di paglia per la cavalleria. Noi 
in Europa valuteremmo il chi di frumento al prezzo di L. 15,75, 
corrispondente a L. 22,50 per quintale, ed a quel conto, dedur- 
remmo che la China nel 1844 avesse un entrata in danaro di 
L. italiane 275,250,000 e in natura di L. 743,400,000; in tutto 
L. 1,018,650,000 senza includervi i foraggi. Ma questo calcolo non 
è esatto, perchè non abbiamo tenuto conto della ragguardevole dif- 
ferenza che nell’anno anzidetto esisteva nel valore delle derrate in 
argento in confronto dell'Europa. È certo che con il tributo che il: 
tesoro chinese riceveva in danaro, esso avrebbe potuto acquistare 
una quantità di derrate assai più considerevole nella China che in 


supposto che la scarsità degli animali domestici avesse un compenso nella 
maggiore propagazione della specie usnana, in base ai maggior mezzi di 
sussistenza disponibili. Ma sta sempre vero Il fatto che l'erba per la pro- 
duzione del lavoro costa meno del frumento e che quella pur si ottiene senza 
diminuire la produzione dei cereali. Tale sistema poi non potrebbe giovare 
allo sviluppo intellettuale nè al materiale progresso della società. Ma questa: 
è una questione ardua che non ho la pretesa di trattare qui, essendo ignoto 
il segno al quale sia dato all'uomo di portare la sua potenza riproduttiva. 
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Occidente, e quindi tale quantità di metallo, per gli usi ai quali era 
destinata, aveva un valore relativo più elevato del valore assoluto. 
Infatti gli stipendii in danaro che il Governo chinese paga a suoi 
funzionarii sono ancora adesso scarsissimi, mentrechè sulle derrate 
non vi può essere questione. A nutrire un chinese non ci vuole me- 
no grano che per un qualsiasi abitante d’altro paese. 

Fino al 1842 i porti della China non erano aperti al commercio 
europeo che in piccolo numero ; in quell'epoca lo scambio di valuta 
metallica era piuttosto con perdita che con guadagno per i chinesi, 
poichè dessi spendevano non poco argento a pagare l’oppio impor- 
- tato dalle Indie. Onde è a credere che i metalli preziosi, e l'argento 
più specialmente, non avessero subito che parte del deprezzamento 
avvenuto tra noi dopo la scoperta dell'America. In altri paesi privi del 
commercio coll’Europa questa circostanza era del pari manifesta per 
il basso prezzo delle derrate. Non ho potuto procurarmi per la China 
indicazioni precise su questo punto ; ma trovai che al Giappone, due 
anni ancora dopo i trattati del 1858, il riso si vendeva L. 13 per 
quintale (1). Nei porti chinesi adesso, il riso dell’India si vende 
circa allo stesso prezzo che nei porti d'Italia e questo prezzo 
nel 1869 è salito a due taeli per picul, il che fa quasi esattamen- 
te venticinque lire per quintale prezzo medio del Piemonte. La bi- 
lancia del commercio dunque, in meno di dieci anni, s'era posta in 
equilibrio tra Yeddo e Vercelli. Ma in Roma, al tempo dei Cesari, il 
prezzo delle granaglie in moneta d’argento era bassissimo. Un poco 
prima, Polibio narrava che il frumento si vendeva per quattro obolì 
il moggio, il che corrisponde a L. it. 9,75 per quintale (2). A Geno- 
va, nel 1302 il frumento di Sicilia costava L. 10,30 (3). Ammettendo 
che il prezzo del Giappone nel 1861 corrispondesse ad una buona 
annata, risulterebbe però sempre che l'argento rispetto ai cereali 
avesse un valore due terzi maggiore che in Europa. Ma le con- 

(1) Una piastra e mezza al picul. La piastra messicana cra cambiata 
dalla dozana di Yeddo, per favore, ai membri delle legazioni europee a tre 
lizibu, deduzione fatta del £ gj0 sul valore del metallo per spesa di demone- 
tizzazione. Il picu! giapponese, pari al chinese, è di Kil. 60,453 e l’itzibu (mo- 
neta d'argento) pesa grammi 8,67. 

(2) L'obolo equivalente a L. 0,1548 ; il moggio a litri 8,632; Ritengo il 
peso di K. 0,78 per litro. 

Plutarco narra che, al tempo di Solone, in Atene, una medimma di 
frumento valeva una dramma ‘Litri 51,79 per L. 0,93), e un montore si pa- 
gava lo stesso prezzo. Il medesimo autore, nella vita di Valerio Publicola, 
dice che a Roma, în quel tempo, un montore valeva una dramma e mezza; 
a quest'ultimo conto, se pure il montore si scambiava colla medimma di 


. frumento, il prezzo di questo cereale sarebbe stato intorno a L. 3,44 il quintale. 
(3) Soldi di Genova 15 per emina Lire it. 9 per litri 112. 
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dizioni della China, per i prezzi delle derrate, non potevano essere 
sostanzialmente diverse da quelle del Giappone; epperò volendo fare 
un confronto dell'attivo dell’erario chinese con quello d’uno Stato 
europeo nel 1844, crederei necessario aumentare di due terzi la 
parte dei tributi in danaro chinese. In questo modo si arriva ad un 
equivalente di 1,202,150,000 circa di lire italiane per le entrate re- 
lative della China. 

La ipotesi di un prezzo delle derrate nell’estremo Oriente non 
tanto diverso da quello dell'antica Roma cresce di valore, se si 
ponga mente al ragguaglio delle monete d’oro a quelle d’argento. A 
Yeddo, nel 1860, l'oro valeva dieci volte il proprio peso di argento 
come sotto la repubblica romana, ed il Governo giapponese vedeva 
affluire le piastre messicane in cambio dell'oro che usciva dal paese. 
Se non fossero stati gli interessi della zecca e la garanzia pel siste- 
ma monetario, non sarebbe stato il caso di curarsi di questo fatto; 
ma il Governo del Taicoun stimò opportuno mutare per decreto i 
prezzi relativi dei metalli preziosi, adottando d’un tratto il raggua- 
glio dei paesi di Occidente. Il peso delle monete d’argento fu dimi- 
nuito di un terzo, mantenendo la primitiva corrispondenza con 
l'oro (1). Questa misura suscitò una crisi abbastanza grave che però 
non ebbe lunga durata. 

Ecco del resto, secondo Pauthier, la specilicazione delle rendite 
effettive della China in denaro nel 1844, quale si deduce dalle mi- 
nute e bene elaborate statistiche chinesi: 


La fondiaria in danaro e personale (taeli). 29,342, 867 


Imposta sul sale. » A, 278, 967 
Patenti e diritti diversi. » 1, 202, 951 
Le dogane di terra e di mare. » 1, 095, 001 
Le miniere, circa, pu 800, 000 


Somma = 36,719, 7860 


La tassa personale, in questo specchio, fu compresa nel mede- 
simo articolo della fondiaria anzichè in un'’articolo separato ; essa 
però è talmente lieve che rimane il dubbio se vi sia qualche omis- 
sione nell’estratto del Pauthier ; dobbiamo infatti ammettere che 
gli abitanti delle città paghino al Governo qualche tributo e che 
non sieno gravate quasi esclusivamente le campagne ; ora il tributo 
delle città parrebbe quasi nulio. Ma io credo che si debba compu- 
tarlo in più della somma sovra indicata. 


(1) Si coniarono nuovi itzibù, tre dei quali in peso erano esattamente 
come due degli antichi. 
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Per quanto allafondiaria, se si converte il danaro in derrat e 
e se vi si aggiunge il contributo in natura, io osservo che questa 
imposta ripartita sopra trecento sessanta milioni di chinesi, darebbe 
una quota di Kil. 13,8 di frumento per testa ; il ch: essendo valutato 
al modico prezzo di un tae/ e un quarto. Noi in Italia paghiamo allo 
Stato sulla fondiaria un contributo annuo equivalente a Kil. 27, 5 
di frumento. E se mettiamo anche i decimi alle provincie ed ai co- 
muni; se computiamo le spese medie annuali per compra vendita, 
per successione, per ipoteche, cose che i felici chinesi in gran parte 
non conoscono, arriviamo circa ad un equivalente di K. 52 di fru- 
mento, cioè al quadruplo del contributo chinese pel medesimo ce- 
spite. Parecchi scrittori hanno asserito che l'imposta fondiaria in 
China ha per base il dieci per cento della rendita lorda dei proprie- 
tarii; ma, in questa proporzione, si dovrebbe trovare un contributo 
medio maggiore dell’equivalente di Kil. 13,8 di frumento per testa; 
questo contributo dovrebbe salire almeno a 17 o 18 lire se si tiene 
conto non solo dei mangini, ma anche delle materie tessili e del 
thè. È vero però che la diminuzione del bestiame deve cagionare una 
notevole differenza nel conto. 

Del contributo in danaro indicato, cinque ottavi circa sono 
spediti a Pe-king insieme ad una parte del contributo in natura che 
supera il dodicesimo. Le derrate arrivano alla capitale per la via 
dei liumi e dei canali, col mezzo delle giunche del Governo. Le giun- 
che cariche di grano hanno la precedenza sopra tutte le altre. 

Pe-king riceveva nel 1844. 

In danaro, taeli » » 22,312, 992 
În natura, chi » » 4,120, 000 
Più i foraggi. 

La quantità di grano mandata alla capitale basterebbe per ali- 
mentare un milione e duecento mila abitanti, uomini, donne e ra- 
gazzi; però una parte era serbata perle truppe stanziate ai confini 
del Nord dell'impero e per ciò si deve credere che il commercio 
privato sopperiva ad una notevole deficienza. Pe-king sotto questo 
riguardo trovasi, come già notai, in condizioni poco diverse dell’an- 
tica Roma, sotto il reggimento cesareo, quando l'imperatore prov- 
vedeva il grano alla popolazione. La città tartara, senza industrie, e 
dove tu non vedi che scarse botteghe, vive quasi tutta a spese del 
paese ; questa città malgrado un sì esorbitantetributo in suo favore, 
impoverisce d'anno in anno ed io credo che ne sia cagione per 
molto la crisi dei metalli preziosi. Tutto è divenuto relativamente 
più caro; ma gli stipendii, le rendite in danaro non sono cresciuti. 
Adesso il monarca Mansciù non sarebbe più in grado di restaurare 
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i giardini del Yuen-ming-yuem nè di rialzarne gli edifizii, meno 
ancora di adornarli di preziosi oggetti d'arte; egli non possiede di 
che cambiare l'antico lastrico di Pe-king. Le famiglie che in un tempo 
erano più cospicue vivono dei soccorsi dell'erario. 

Marco Polo ci dipinse il Monarca chinese come principe po- 
tente e ricchissimo. Di certo nel Medio Evo i Principi d’ Italia, di 
Francia, di Germania possedevano. rendite comparativamente più 
scarse delle sue, tenuto conto della grande estensione dei beni della 
Chiesa ; e poi il Kublai imperava sopra popoli altrimenti più nume- 
rosi. Ma è probabile che i primi imperatori Tartari ed anche i Mon- 
goli, gia doviziosi per le rapine ottenute in tanti paesi da loro deva- 
stati, avessero posto contributi di guerra eccezionali e che quell'uso 
prevalesse anche nelle dinastie precedenti. Diversamente non saprei 
come la China avesse pagato le enormi spese per la grande mura- 
glia, per l’arginamento del fiume Uang-ho (1) e per il gran canale. 

Nelle provincie, una parte delle derrate ricevute dal tesoro è 
venduta sui mercati. Il Governo chinese asserisce che questa ven- 
dita è fatta a prezzi moderati, allo scopo di mantenere l'agiatezza 
nelle grandi città e d’ impedire il monopolio. La legge vieta di fare 
grandi incette nelle annate di abbondanza, ma il Governo versa in 
granai pubblici, ogni anno, le eccedenze, onde provvedere per le ca- 
restie. Sembra che questi stabilimenti abbiano dato buonissimi ri- 
sultati in epoche diverse, poichè il Governo se ne loda nelle proprie 
statistiche; ma adesso meno se ne parla. Se noi abbiamo abban- 
donato questo sistema, la China non è peraltro in condizioni 
pari alle nostre, I paesi più popolosi d'Europa ricevono adesso fru- 
mento da regioni varie, poste in condizioni climateriche diverse e 
molto distanti tra loro, talchè le variazioni annuali non sono le me- 
desime; se il raccolto manca in alcuno di questi centri produttori, 
esso sarà abbondante in altri e vi è sempre compenso. Ma anni 
sono la China non aveva, in prossimità, paesi abbastanza vasti nè 
abbastanza ricchi per somministrare a lei una eccedenza di grana- 
glie in caso di carestia, e d'altra parte la deficienza delle vie di 
comunicazione non permette alle provincie più discoste dal centro 
dell'impero e prive di marina di'soccorrersi a vicenda. 

i comuni prelevano indubbiamente altri tributi all'infuori di 
quelli che ho indicati; ma a giadicare dalla incuria con la quale 
ogni città chinese è mantenuta, le rendite municipali, al pari del- 
le provinciali, devono essere minime. I mandarini in caso dì bi- 
sogno fanno appello alle persone più doviziose e percepiscono, alla 


(1) Questo grande fiume sbocca nel golfo di Pe-chill dopo traversate im- 
mense lagune. Sono frequenti disastrose piené. 


A SA O&OSL, . __ 
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buona, a nome dell'imperatore, una tassa di ricchezza mobile. Men- 
tre io era a Shang-hai, Sua Eccellenza il Tao-tai visitò i princi- 
pali negozianti chinesi domiciliati nelle colonie europee e uno di 
questi, dopo qualche resistenza, pagò d'un tratto otto mila taeli. 
La persona che mi narrò il fatto l'indomani, era degnissima di 
fede e ritengo la cosa per certa. Con simile mezzo, in una ricca città, 
si empie facilmente la cassa pubblica. Mi limito adaccennare il fatto; 
per quanto alla sua legalità, non posso discuterla perchè non co- 
nosco le leggi chinesi. 

Nel 1844 la China aveva assegnato per le sue spese militari 
circa 22 milioni di taeli, oltre 2640 mila chi di frumento. È un 
poco più del quarto dell'entrata. Una parte della truppa tartara di 
riserva viveva sopra terreni appartenenti al demanio ed era ri- 
partita in colonie militari, il che permetteva qualche diminuzione 
sul bilancio annuale dello Stato. 

Dopo i trattati del 1858 il Governo chinese ha aumentato le 
sue rendite con nuove tasse, e col crescere dei proventi delle do- 
gane. Già dissi che trae adesso quattordici milioni di taeli dal com- 
mercio speciale. L'Almanacco di Gotha asserisce che una tassa sul 
commercio interno dà alla finanza un prodotto di venti milioni, 
Accenna ad un aumento di quasi sei milioni di taeli sulle patenti, 
alle quali unisce la vendita dei gradi, il che non parmi molto atten- 
dibile. Vi sarebbe un aumento del quinto circa sulla vendita del 
sale, per cui in complesso si avrebbe in più circa 40 milioni e sei 
decimi di taeli. Se queste cose sono vere, la China avrebbe nel suo 
bilancio attivo almeno 78 milioni di taeli in danaro, ed oltre 33 mi- 
lioni di quintali di frumento e riso in vendita nei pubblici granai, 
o per pagamenti in natura. Ed a quel conto si aggiungano i foraggi. 

La China ha contratto un debito di lire sterline627,875 all’otto 
per cento con emissione a 95. Per I° interesse di questo debito oc- 
corrono circa 167,400 taeli. 

L'Almanacco di Gotha che stima l'attivo del bilancio chinese 
a 79,500 mila taeli è ìn errore palese; egli non ha tenuto conto delle 
entrate per l’amministrazione delle provincie. E più dell’Almanacco 
erra il sig. M. Block nell’Annuaire de 2’Économiste, quando riduce 
l'attivo dell’ erario chinese a 500 milioni di lire (1). Per quanto 
noi ci facciamo della China il concetto d’uno Stato che si muore 
d’ inedia, non è possibile concepire un reggimento politico qualsiasi 
‘con entrata sì scarsa, tenuto conto pure del più alto prezzo del da- 
naro. Per me credo invece che la rendita della China non è punto 
inferiore a quella da me prima indicata; a questa rendita il lettore 


(1) Anno 1884, 
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potrà dare il valore relativo che gli piacerà, se vuole fare un con- 
fronto con l'Europa. 

A. questo proposito non credo inutile indicare il tributo per in- 
dividuo che si paga in China ed in alcuni altri paesi. 


Quota parte parte per 
totale per il i servizii 
assolula debito pubblici 
L. it. L.it. L.it. 
In China, valore relativo 3,90 0,03 3,87 
Nell'India inglese, val. assoluto 9,10 0,70 8,40 
A San Marino » » 14 — 14 
In Italia » I) 46 18,50 27,50 
In Francia » » 80 32 48, 


Considerando i numeri dell’ultima colonna, si vede che il po- 
polo chinese paga per i servizii pubblici un contributo utile, il 
quale sta a quello del popolo italiano assai prossimamente come 7 
a 50; il nostro Stato quindi, relativamente ai propri oneri, sarebbe 
circa sette volte più ricco dello Stato chinese. Ciò non vuole dire 
però che ogni italiano sia in media sette volte più dovizioso d'un 
chinese; però tale circostanza di fatto apre il campo a considerazio- 
ni curiose. Se la China, ad esempio, volendo promuovere l'istruzione 
pubblica e la educazione popolare, prendesse a suo carico un numero 
di professori e di maestri pari a quelli d'[talia,ed accordasse a questi 
professori stipendii ridotti in ragione inversa del maggiore prezzo 
dell'argento ; se inoltre mantenesse il medesimo numero relativo di 
fabbricati, ecc., il suo bilaricio riceverebbe un tale squilibrio ch'essa 
dovrebbe licenziare tutto il sno esercito. In China davvero le ri- 
forme non possono procedere con tanta arditezza come da noi. 
Noi paghiamo una lira a testa per l’ istruzione pubblica secondaria ; 
in China non si potrebbe pagare che quindici centesimi, e un 
maestro chinese riceverebbe appena il nutrimento e il salario d'un 
nostro campagnuolo. E con questo pensate a far dei chinesi un po- 
polo instruito! Potessimo noi intanto mandare alla China i tanti 
giovani usciti dai nostri licei e dalle nostre università che non tro- 
vano impiego in Italia! (1). 

(1) Pauthier non mette in conto che 35,333 taeli (L. 530,025) per l’istru- 
zione secondaria e per i collegi con 125848 taeli (L. 943860) per gli esami. 
Il tutto fa meno di un milione e mezzo delle nostre lire. La città di Genova 
sola spende poco meno dei due terzi di quella somma oltre la quota del 
Governo. Quando anche i fondi chinesi anzi detti fossero assegnati alla sola 


Università di Pe-king ed alle sue dipendenze, non sarebbero troppi. Io penso 
che in realtà quel danaro sia compreso nella parte dei tributi che va alla 
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La rivolta dei Tai-ping, ha prodotto senza fallo gravi dissesti ; 
essa ha esaurito le riserve dell’erario imperiale ; adesso vi sono 
nuovi armamenti gravosi; ma più di tutto nuoce l’inerzia, imperoc- 
chè non si può ammettere che la ricchezza assoluta della nazione 
chinese abbia scemato. Il numero degli abitanti della China nel 
1667, secondo Kircheri, era notato in duecento milioni sulla sta- 
tistica chinese ; ora è salito di otto decimi, il che deve considerarsi 
come segno di maggiore ben essere. Una lunga pace ha prodotto dei 
risparmii e la rivoluzione interna non può averli consumati tutti. 
L'agricoltura è più che mai in fiore e tutti i viaggiatori che hanno 
traversato la China concordano col dire che non vi è un metro 
quadrato di terreno fertile trascurato. Perchè dunque le entrate 
del tesoro sono minori comparativamente ai cresciuti bisogni ? Dob- 
biamo credere, con alcuni chimici moderni, ad un abbassamento 
nella fertilità del suolo il quale sarebbe più considerevole in China 
che nell’ India od altrove? Ma questa teoria agraria fondata, sul- 
l’esperienza d’un giorno di laboratorio, è infermata dalla secolare 
esperienza della storia dell'agricoltura. Diciamolo pure, la nazione 
chinese è rimasta com'era ; essa vede il suo governo colpito da pa- 
ralisi ; vi è avvezza da gran tempo, nè si risveglia in quest'ora so- 
lenne, mentre che le formidabili armi dell'Europa fanno già udire 
il rombo loro spaventoso. 

Il governo chinese procurava di mantenere il basso prezzo delle 
derrate col vietarne l'esportazione; in questo espediente è stato 
pure imitato dal Giappone; ma ciò malgrado il valore del metallo 
prezioso diminuisce, perchè questo valore non può a meno di subire 
l'influenza del commercio universale. (ili economisti nostri indi- 
cherebbero come rimedio l’assoluta libertà dei traffici, la revisione 
del catasto per la fondiaria, una tassa sulla vendita de’beni immo- 
bili, l’istituzione del registro, ecc. Di queste cose non so se adesso 
vi sia qualche embrione, ma il Governo chinese non conosce l’econo- 
mia politica europea e non va d'accordo co’maestri che l’insegnano. 

Invero la questione di un aumento di tributi in paese retto da 
governo assoluto è, cosa non lieve quando l’autorità non ha il tra- 
cotante potere della spada. I monarchi più facilmente conducono i 
popoli a guerre disastrose che ottengano nuovi tributi in tempo di 
pace. Le regalie hanno il carattere di proprietà del Principe, che 
non le può crescere senza gravi motivi, a meno d’essere accusato di 
violare la giustizia. Il volgo dice sempre che i tributi imposti per 
decreto del sovrano saranno sciupati dalla politica personale o dalle 


capitale, tanto più che gii esami, in uno colle spese di trasferta per allievi, 
ostano più di tre volte gli stipendii pagati in danaro ai professori. 
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larghezze della corte, e che recheranno poco profitto al paese. La 
storia moderna di Europa porge infinite prove di questa verità e non 
fa d’uopo che si vada a cercarne in Asia ; ma in China la parte già 
molto larga che i tartari militari prelevano sul danaro pubblico non 
potrebbe essere accresciuta di molto, senza risvegliare nuovamente 
sentimenti ostili nel popolo chinese. 

Eppure se la China vorrà ottenere un posto fra le nazioni ci- 
vili moderne, essa dovrà anzi tutto pensare alle proprie finanze. 
L'India offre a lei un esempio degno d’essere imitato. Sotto l’ammi- 
nistrazione inglese l'imposta fondiaria vi è rimasta inferiore alla 
quota individuale della China; ma col promuovere l’attività nazio- 
nale il governo ha trovato facilmente nuovi cespiti d'entrata L’India 
aveva traversato una rivoluzione sì disastrosa che nulla più era ri- 
masto delle antiche istituzioni politiche ; perfino il suo carattere 
nazionale era scomparso; ma il paese si è rialzato. Adesso l’impero 
indiano ha sedici mila kilometri di ferrovie in esercizio, e va sem- 
pre aumentando le sue reti; vi sono 32 mila kilometri di linee te- 
legrafiche, Il ben essere ritorna dappertutto ed il popolo dimentica 
gli antichi principi mongoli : egli gode adesso sotto gl'inglesi di una 
libertà maggiore ed ha una buona giustizia. È certo che la China 
potrebbe in venti o trent'anni arrivare al medesimo punto se avesse 
l'assistenza dei capitali esteri o un credito prospero all’interno, e se 
il suo Governo fosse saggio, illuminato e sovratutto operoso come 
quello dell'imperatrice Vittoria. 

La China non ha che sedici chilometri percorsi dalla locomoti- 
va; una brevissima linea alla miniera di Kai-ping ed altra più bre- 
ve ancora da Shang-hai a Kuang-nan. La China forse teme di dare 
un arma ai suoi nemici interni od osterni ed è schiva da questa in- 
novazione. I telegrafi sotto marini, da Canton a Shang-hai e da 
Shang-hai a Tien-tsin, appartengono a società estere. Ma la China 
è in potere del Mandarinismo amministrativo; lo eccesso della tu- 
tela mantiene un letargo fatale; manca l’uomo che sappia dare il 
risveglio e che sia capace di dirigere un nuovo corso delle idee. 
Può la China risorgere colle istituzioni presenti ? Ne dubito assai; 
ina come mutare il sistema di Governo senza precipitare il paese 
nella anarchia ? L'oligarchia antica aveva i suoi pregi; ma è perita 
per sempre e di lei ogni elemento è scomparso. Un appello al li- 
beralismo provocherebbe vasto incendio, perchè nella democrazia 
chinese mancano i grandi caratteri, non vi sono scrittori capaci di 
trattare problemi di economia pubblica; l'istruzione nel senso mo- 
derno è più che scarsa ; gli ambiziosi si agitano come altrove. Nulla 
sarebbe più assurdo che la creazione di parlamenti o di rappresen- 
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tanze provinciali. L’idea sola di un esperimento di tale genere fareb- 
be cadere il monarca in un giorno. Le vecchie nazioni che presen- 
tano questi segni morbosi sono minacciate di dissoluzione, e questa 
avviene per l'invasione straniera. La China è malata grave; essa 
non ha speranza che nel risveglio del suo monarca. L’azione bene- 
fica del tempo potrà condurre anche a questo sperato avvenimento ; 
ma del tempo che passa è pure d’uopo trarre profitto. 

La Russia e la Turchia, nei loro rivolgimenti politici, incontra- 
rono difficoltà non lievi e perciò il loro cammino fu lento, Più di una 
volta queste nazioni videro il carro delle riforme, vuoi per pruden- 
za vuoi per timore, impedito sulla via. Per quanto alla Turchia po- 
chi credono al coronamento dei suo edifizio civile: il maometti- 
smo raggiunse il suo apogeo a Bagdad, cominciò a declinar a Co- 
stantinopoli nè pare si rialzi o si tramuti; esso pure morrà 0 
avrà rifugio nei popoli barbari. Ma la Russia offre uno spettacolo 
più confortante. E noi ci domandiamo per l'interesse della China 
quanti anni trascorreranno innanzi che un sovrano come Pietro I 
dei Romanov sorga a Pe-king ? Anche Pietro era di stirpe tartara. 
Vorremmo che il Monarca chinese venisse in Europa, visitasse 
l’Italia, la Francia, l'Inghilterra, imparasse qualche lingua moderna, 
onde conversare liberamente coi Re, coi Ministri, cogli eruditi e con 
ogni ceto di persone. Adesso l’imperatore della China, nel palazzo 
di Pe-king, non vede che il passato ; i raggi della verità presente 
| gli arrivano attraverso un prisma, il quale ne disperde le tinte, e 
questi raggi ei li riceve a mala voglia. Nè i suoi consiglieri sono 
meglio illuminati. Sappia invece imitare Pietro di Russia, il quale, 
vinto Carlo XII di Svezia a Pultava, maturò a Londra, a Parigi, in 
Olanda l’ardimentoso disegno d’introdurre le arti e le scienze euro- 
pee nella stirpe tartara. Intese che Mosca non era centro opportuno 
per le prime fondamenta dell’opera e divisò di trasferire la sede del 
Governo sulle rive del Baltico, lungi dalla molesta resistenza dei 
borardi. Occorrevano due secoli per raggiungere la meta; egli lo 
intese e nulla precipitò ; ma convinto che l’idea sua gli sarebbe so- 
pravissuta, non temè morendo di contidarla ad una donna sua erede; 
la quale ne proseguì l'esecuzione. Caterina fu grande al pari di lui. 
Ora che vediamo l’idea di Pietro I avvicinarsi al suo compimento, 
possiamo argomentare che nessun altro mezzo condurrebbe pacifica- 
mente il popolo Chinese alla rigenerazione politica e civile. 

Ma questa via l’accetterebbe forse la China ? Potrebbe il Figlio. 
delCjelo uscire di casa, varcare la frontiera, e con libertà pari a quella 
mostrata non molti anni sono da altri sovrani asiatici venire da noi? 
Le distanze sono ben altrimenti maggiori, e gl’ impedimenti morali. 
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sono più gravi ancora delle distanze. Pietro, per l'esecuzione dei 
suoi disegni dovette sacrificare il figlio che durante l’assenza sua 
aveva tentato una cospirazione ; Pietro era forte e fu anche brutale; 
nessuno ardiva opporsi a lui; ma l'imperatore della China, pure colla 
autorità che gli conferiscono i riti e che gli viene dal Cielo, non pos- 
siede potenza personale. Egli non varca le soglie del suo palazzo 
che con infinite cautele. Pietro non aveva in mano il martello del 
demolitore, non aveva da convertire un vecchio edifizio mutan- 
done l’architettura, ma voleva innalzare una fabbrica nuova e splen- 
dida in mezzo di un popolo riverente, affascinato dalle glorie d’una 
corte militare. In China bisognerebbe abbatter Budda e sostituire il 
vangelo ai quattro libri. A far questo più di un Pietro ci vuole un 
nuovo Kublai, il quale abbia in segno della vittoria altro vessillo. 
Ma la vittoria, se l’uomo la prepara, Dio solo può darla, imperocchè 
l'ingegno non è creato potente secondo i fini umani. L'avvenire 
dei paesi rimasti indietro nel rigeneramento civile universale si av- 
volge dunque nel più profondo mistero. 

Ma intanto la politica delle grandi nazioni commerciali, anzichè. 
deprimere la China, dovrebbe a lei stendere la mano, dappoichè il gra- 
duale incivilimento di quel grande paese riuscirebbe assai più utile al 
mondo intero che il precipitoso dissesto dei -suoi ordini civili. L’im- 
piego delle ricchezze materiali della China in opere utili fratterebbe 
all’Inghilterra ed alla Francia più dei contributi di guerra. Ma sap- 
piamo pur troppo che nessuna nazione ha fatto mai lungo tempo un 
conto simile ; il più forte dominerà sempre il mondo. Gl’inglesi però 
nella grandezza loro desiderano la pace di Augusto : questo impe- 
ratore lasciò scritto per testamento che i limiti dell'impero romano 
non si dovessero estendere di più, e tale sentenza parmi sentirla 
profferire dalla più potente e magnanima Regina che mai vide il 
mondo. Ma la Francia non pensa così ; essa mostra agitarsi sempre 
più, e nemmeno sappiamo che faranno la Germania e gli Stati-Uniti 
d’America quando i loro destini saranno maturi. 


X. — Sistema militare della China. 


Dopo l’ invasione dei Tartari Mansciù, il sistema militare della 
China si era ridotto alla difesa dei confini. AI Nord Est la Mansciu- 
ria, fino all’Amur ; al Nord il deserto della Mongolia o Mar di sabbia. 
Verso l’ Ovest la China ha difese naturali la Tartaria, il Thibet e le 
alte catene dei monti dell’ India; a Mezzogiorno gli Stati tributarii 
| di Siam e dell’Annam. Il mare solo è aperto. L'esercito chinese di- 

viso in otto bandiere e composto di volontarii, sebbene non consi- 
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derevole in confronto della popolazione, era in massima parte rì- 
partito nelle dieciotto provincie pel mantenimento dell’ ordine inter- 
no. Gli inglesi, nel 1840, trovarono in China tale situazione , colle 
coste malamente armate: le colonie militari lontane dal mare ed 
il paese tutto nell’abbandono che naturalmente deriva da lunga pace, 
quando ogni minaccia è scomparsa. Le difese erette in poco tempo 
non valsero contro gli aggressori anche perchè, come già dissi, la 
scienza militare non aveva fatto più progressi in China. Allora i Chi- 
nesi intesero meglio che i pericoli più gravi erano a tergo di quei 
confini che i padri loro avevano guardati nel corso di secoli, e dai 
quali i tartari poi erano venuti. Le due mila trecento cinquanta 
cinque fortezze degli antichi tempi (1) più non erano efficaci, ma si 
doveva mutare il sistema difensivo nelle sue basi e sostituire la 
preponderanza della marina e quella dell’ esercito territoriale. Biso- 
gnava inoltre creare una flotta; ma le difficoltà erano immense, e 
questa idea, stette un quarto di secolo senza ricevere alcun prin- 
cipio di esecuzione. 

Epperò da oltre due mila anni la marina chinese era rimasta 
stazionaria ; le migliori giunche da guerra e quelle del commercio 
nel 1840 non superavano per la grandezza nè per l’ architettura 
quelle colle quali gli egiziani antichi avevano mantenuto comuni- 
cazioni col golfo Persico, colle quali Annone fece il giro dell’Africa e 
colle quali infine i Fenici estesero il loro commercio sulle sponde 
dell'Atlantico. Alessandro Magno aveva trovato nell’ India navi non 
meno perfette, e di queste il suo navarca Nearco aveva composto 
una flottiglia. Con navi così improprie noi adesso, sebbene più esper- 
ti navigatori, non ardiremmo forse far tanto, perchè la fiducia che 
abbiamo nelle navi moderne fa nascere il dispregio per quegli avanzi 
dei tempi antichi. I progressi della marina moderna oceanica a vela 
furono sconosciuti al Governo chinese ; questi avrebbe potuto facil- 
mente ottenere da portoghesi di Macao o dai Missionarii francesi 
qualche disegno ed anche maestri di scienza navale; ma i chinesi 
non se ne curarono ; essi avevano per l'Occidente un dispregio che 
riuscì loro fatale. Nemmeno valse a riscuoterli la caduta dei Mongoli 
nell’ India. 

Invero i Mongoli, antichi pastori, abitanti delle montagne o va- 
ganti nelle pianure tra il sistema dell’Altai e le Alpi della China, non 
dimostrarono inclinazione nè attitudine per la marina ; essi ave- 
vano conquistato la China e l' India, avevano spaventato l'Europa ,. 
devastato l'impero dei Califfi; ma la loro potenza terribile venne a 


(1) Di primo ordine 627 — Di secondo ordine 567 — Di terzo 311 — Di 
quarto 300 — Di quinto 150 — di sesto e settimo 400 — Torri e Castelli 3000. 
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frangersisul mare e fu arrestata sul lido dell'Oceano. È nota la spe- 
dizione di Kubilai Kan contro il Giappone che non voleva sottomet- 
tersi. Essa avvenne nel 1281 e vi prese parte anche la Corea. Marco 
Polo non narra i particolari dell’ immenso disastro toccato a quel- 
l’armata ch’ei dice composta di centomila uomini, sotto il comando 
dei più valenti capitani Mongoli ; ma gli autori chinesi ed i giappo- 
nesi parlano più apertamente e sono concordi su questo punto. 
Una spaventevole tempesta colse le navi al momento dello sbarco 
ed il mare in breve ebbe le sue sponde coperte di cadaveri. Delle 
“truppe che poterono mettere piede a terra molti perirono sotto ì 
colpi dei giapponesi, e si legge nelle cronache di quel paese che 
trentamila sopraviventi rimasero in schiavitù. Nell’ India la domi- 
nazione dei Mongoli non diede alla marina maggiore impulso che 
in China ; imperocchè Colui che aveva dato loro il potere della spa- 
dà cinque secoli prima, aveva segnato pure il luogo dove questo 
potere sarebbe caduto. 

I tartari Mansciù incontrarono di subito, nelle popolazioni ma- 
rittime chinesi, prolungata resistenza, sovrattutto nella provincia di 
Fo-kien, la quale, caduti i Ming, per dieciotto anni rifiutò di sot- 
tomettersi. L’ imperatore Kan-hi dovette scendere a patti con i ca- 
pitani di armate potenti che scorazzavano la costa a guisa di barbe- 
reschi ; egli concedette gradi ed onori a Txing-xi-long, capo di 
queste forze navali, lo chiamò a Pe-king e se lo fece amico. Con la 
stessa arte, poco dopo, nel 1683, potè chiamar Kochinga, il figlio di 
Txing-xi-long , ottenendo da lui il possesso dell’ isola di Formosa 
che questi aveva sottratta agli Olandesi. L'elemento chinese, al pari 
del Malese è ancora adesso attivo sul mare e non meno fiero e tur- 
* bolento; per opera sua infatti le coste della China furono sempre in- 
festate da arditissimi pirati, nè il Governo è riuscito mai ad estir- 
pare questa cattiva razza, perenne minaccia pel commercio. Codesta 
gente, avversa alla Monarchia, ha conservato il pensiero dell'antica 
indipendenza nazionale ed è unita in terribili sétte : odia i tartari. 
Non sarà facile disciplinarla; ma quando i tartari non vi riuscis- 
sero, dovrebbero essi medesimi farsi marinai. 

La marina militare chinese a-vela componevasi di 920 giun- 
che capaci di navigare sul mare con bel tempo e di 1282 giunche da 
fiumi e da canali, con 25 uffiziali ammiragli, 65 uffiziali superiori, 
631 subalterni e 774 sotto uffiziali. Le sedi principali erano nella 
provincia di Fo-kien, sul fiume Min, dinanzi Formosa ; e nella pro- 
vincia di Kuang-tung con comando a Canton. Ma di tutto questo 
antico materiale non rimangono che le giunche da canali o da fiumi; 
Ja China s'è in questi ultimi tempi procurata una marina a vapore, 
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la quale è già più che sufficiente per il servizio di vigilanza e per le 
comunicazioni del Governo tra i paesi della costa; questa marina 
tende manifestamente a costituire un valido elemento di difesa na- 
zionale. 

La Rivista Marittima di febbraio 1884 ha pubblicato brevi 
ma interessanti particolari sulle forze navali presenti della Chi- 
na; questo apprezzato periodico non manca di riprodurre tutte 
le notizie della marina chinese al paro di quelle di ogni altra na- 
zione. Sul numero testé indicato vi è un articolo di quel forbito 
scrittore delle cose di marina ch'è il sig. L. P. Vecchi, e un altro 
articolo estratto dal Deutsche Heeres Zeitung. Vedo che prima 
del disastro di Fu-cheu la China disponeva di 36 navi a vapore di 
modello europeo con 263 cannoni e 6200 uomini di equipaggio; in 
queste navi è compresa la flottiglia e lo sono pure le cannoniere. 
Le più considerevoli sono tre corazzate: Sachsen, Tcheng-yuen, 
Chen-yuen costruite a Stettino, dove sono rimaste trattenute, forse 
dal Governo tedesco o per altri motivi che ignoro, sebbene alcune 
già avessero compiute le prove; per lo che non banno potuto pren- 
der parte alla difesa contro l'aggressione della Francia. Queste co- 
razzate, fatte con materiali esclusivamente germanici hanno un di- 
slocamento di 7500 tonnellate ciascuna, con macchina di 6300 ca- 
valli indicati e velocità di 15 miglia. L’artiglieria si compone prin- 
cipalmente di quattro cannoni del calibro di centimetri 30,5, lunghi 
venticinque calibri e del peso di tonnellate 32 ; questi cannoni sono 
collocati a due a due sopra le piattaforme delle torri corazzate ; 
le quali torri si manovrano a vapore. Vi son altri quattro cannoni 
di 24 centimetri; due apparecchi di lancio per siluri, due torpe- 
diniere lunghe metri 19,50 con velocità di quindici miglia e mezza. 
Le armature‘ sono della spessezza di centimetri 37. - Una quarta 
corazzata minore è stata pure costruita a Stettino: il suo disloca- 
mento è di 2355 tonnellate e la macchina di 2800 cavalli. 

Dopo queste corazzate da mare, le navi più importanti sona: 

Due incrociatori in acciaio costruiti dalla ditta Armstrong in 
Inghilterra, con velocità di 16 miglia, armati di otto cannoni. 

Due cannoniere corazzate. 

Dieci corvette, alcune delle quali ancora sul cantiere. 

Otto trasporti; nove sloops o corvette minori. 

Una schiera di piccole torpediniere. 

Tutte queste navi avrebbero in complesso un dislocamento 
di 70,000 tonnellate almeno, le quali non rappresentano un valore 
minore di ottanta milioni di lire nostre ; e forse eccedono notevol- 
mente questo capitale. 
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Il Governo chinese ha ordinato recentemente sei batterie 
galleggianti per la difesa del Yang-tse. 

Osservo che l’ammiragliato chinese ha moltiplicato il numero 
dei bastimenti minori prima che pensasse a procurarsi qualche nave 
di linea ; naturalmente esso doveva provvedere di subito al servizio 
ordinario delle coste, alla repressione dei pirati ed alle comunica- 
zioni marittime; del resto le piccole navi non richiedono un per- 
sonale tanto instruito nè tanto disciplinato come le navi di batta- 
glia. Ma, per la difesa della China, i bastimenti minori come gl’in- 
crociatori e le torpediniere devono considerarsi come di pochissimo 
valore, finchè le navi di battaglia nemiche rimangano padrone delle 
acque. Gl’ incrociatori sono come la cavalleria degli eserciti, arma 
di scarsa efficienza se non va unita a ben ordinata e numerosa 
fanteria ; utilissima invece quando il nemico è disperso. 

La rassegna di queste forze navali non ci darebbe una idea 
sufficiente delle condizioni della marina chinese se non avessimo 
anche notizie sopra i suoi arsenali ed altri suoi stabilimenti mili- 
tari. marittimi. A Fu-cheu la China, con proprii operai, costruisce 
navi ia ferro di 3000 tonnellate di dislocamento, colle macchine 
a vapore capaci d'imprimere velocità di 15 miglia l’ora. Il con- 
fronto delle officine di Fu-eheu con quelle più accreditate in Euro- 
pa fa onore ai chinesi; imperocchè nel 1860 la società des Forges 
etChantiers de la Médilerranée che poi costruì le nostre corazzate 
Maria Pia e San Martino non era in condizioni molto più elevate. A 
Huang-nan la China ha una fabbrica di cannoni di ferro fucinato. 
da dove escono pezzi del peso di otto tonnellate circa, buoni per l’art- 
mamento delle navi minori : ma ì tubi di acciaio di questi cannoni 
vengono dall’ Europa. In quest'ultimo arsenale vi è pure una bellis- 
sima fonderia e poco distante un polverificio. I direttori sono in- 
glesi o scozzesi, i capi operai guadagnano 70, 80, 90 piastre il mese 
secondo la loro abilità ; i facchini sette od otto piastre per la setti- 
mana di sei giorni lavorativi; onde si vede che in media il prezzo del 
lavoro è più caro che in Italia. Esistono in China nuove fabbriche 
di armi portatili, e molte di queste armi di recente sono venute dal- 
Europa insieme al materiale d'artiglieria per l'esercito. 

La China non potrebbe costruire grandi corazzate nei suoi ar- 
senali con vantaggio economico, perchè non più di noi italiani è in 
.grado di preparare piastre di ferro ed acciaio, 6 perchè inoltre la do- 
manda di cotali piastre al centri di produzione europei od ameri- 
cani, nelle forme e nelle misure rilevate sul fianco dei bastimenti 
o delle torri, cagionerebbe una perdita di tempo smisurata. Ma il fatto 
..di avere, coll’aiuto pure dell'Europa, introdotto nel paese industrie 
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navali meccaniche di ragguardevole importanza è assai degno della 
nostra attenzione. 

Guardando all’avvenire, la floridezza della marina cmmnese si 
collega col progresso della industria siderurgica. La China possiede 
miniere di ferro, ma non saprei se in prossimità di queste vi sia car- 
bone fossile. 

Con tutto questo la marina Chinese, nello stato in cui era al 
principio del corrente anno, può dessa considerarsi come valida e 
adulta istituzione? O non è piuttosto un embrione dal quale uscirà 
una potenza futura? Intendiamoci: se il personale di questa ma- 
rina fosse commendevole come il materiale acquistato all’estero o 
fatto sotto la direzione d’ingegneri esteri, il passo della China in 
meno di venti anni sarebbe immenso. Ma i danari, se procurano 
le navi, non bastano a fare buoni comandanti e valenti equipaggi. 
Una marina non può sussistere senza il soccorso della scienza, e 
questa scienza, data agli uffiziali, deve poi estendersi gradatamente 
ai graduati subalterni ed ai comuni tutti sotto forma di tradi- 
zioni, essendo la scienza lume dell’arte. Tale lavoro richiede al- 
meno il corso di.una o due generazioni affinchè raggiunga la perfe - 
zione europea. Le navi corazzate, i loro cannoni, le torpedini non 
avranno tutta la loro efficienza, se ogni ufliziale chinese navigante 
non possa stare di fronte ai giovani usciti dalle nostre scuole na- 
vali, se questi uffiziali non abbiano imparato a bordo di navi estere 
le regole della disciplina, se infine i sotto uffiziali chinesi non sie- 
no ammaestrati in ogni ramo della loro professione. Ogni can- 
“noniere chinese, per sentirsi animoso di fronte al nemico, dovrà 
possedere la sveltezza dei cannonieri della scuola inglese del- 
Excellent, e diciamolo pure, senza troppa modestia, anche dei no- 
stri bravi allievi della Maria Adelaide. 

Ma chi toglierà i dubbii che questi punti tanto essenziali la- 
sciano nella mente ? La China ha ricevuto molti aiuti dalla Germa- 
nia, e noi sappiamo che nella marina germanica l’ istruzione è quan- 
to mai elevata; anzi questa marina è un frutto elettissimo della 
coltura tedesca: ì chinesi faranno ogni sforzo per imitare questo 
esempio, Ma vi sono forse navi scuole nella marina Chinese? Chi le 
ba visitate? A chi ne è affidata la direzione ? Sono i capi tartari o 
chinesi capaci di occupare posti così delicati? Lo dico sinceramente, 
io credo che il compito di un Hobbart Pacha chinese sarebbe assai 
duro; ma infine la fiducia c’è e questa fiducia vale almeno qual- 
che cosa. 

Non dimentichiamo che una marina militare è il più alto se- 
gnacolo della civiltà e dellaeducazione d’un popolo; l'Europa presente 
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possiede quello che sarebbe paruto un sogno agli antichi. Onde io 
penso che la China non avrà dominio sul mare che allorquando, 
dato un forte impulso al suo civile risurgimento, sarà in grado di 
ottenere questo dominio. Col crescere al di là di un saggio limite il 
numero delle sue navi da guerra, al presente, la China dovrebbe 
introdurre nelle medesime un personale inettissimo di cui le sareb- 
be poi impossibile disfarsi; il quale percluderebbe ogni via di buon 
ordinamento e di progresso. Passata l'età di venticinque anni l’uo- 
mo di mare non è più idoneo a ricever migliore educazione. 

Forse la dura prova avuta a Fu-Cheu sarà per la China più utile 
che dannosa. Poche navi furono perdute sotto il fuoco dell’ammira- 
glio Courbet e l’arsenale sarà in breve ristaurato : le corazzate ri- 
mangono e meglio di queste la esperienza acquistata ; ma pure la 
somma delle forze navali della China è troppo impari al bisogno 
per la protezione contro le Potenze d'Occidente. La China deve pro- 
curarsi la marina meglio ordinata che può, badando per ora più alla 
qualità che al numero. Con dodici grandi navi di battaglia veloci 
ed il loro corredo di esploratori e torpediniere, essa potrebbe, tenuto 
conto delle distanze, neutralizzare metà della marina francese e un 
terzo dell’ inglese; essa sbarrerebbe il passo ad una spedizione già 
considerevole. Ma a questo segno qon si può giungere che a 
gradi: la nostra generazione non vedrà la bandiera chinese sven- 
tolare sopra simile armata, a meno che questa non sia una fantastica 
creazione, come le squadre di Mehemet Alì, pacha d'Egitto, oppure 
che non avvengano nell'estremo Oriente straordinari ed impreveduti 
rivolgimenti. 

Dopo i trattati del 1858, la China è protetta dal suo commer- 
cio marittimo, in liroitata misura, per le concessioni medesime che 
ba fatte a tutti gli Stati di Europa, ed intanto essa trae qualche 
utile da una politica dove è entrata più per debolezza che per 
deliberato proposito. Infatti le colonie miste dei principali porti 
aperti costituiscono altrettanti punti neutri: i membri di queste 
colonie si considerano come in casa propria; essi non patireb- 
bero un disturbo grave nei loro interessi senza reclamare l’assisten- 
za dei loro Governi, la quale assistenza, fosse pur soltanto morale, 
gioverà alla China. Per quel fatto la China è divenuta meno vulne- 
rabile. Nel 1842 gl’ inglesi non avevano un tale ostacolo, essi erano 
quasi soli, tranne a Canton, e la loro condizione come belligeranti 
era affatto libera. Anziché disturbare il commercio di Potenze neu- 
tre amiche, essi promettevano a queste Potenze larga partecipazione 
ai risultati della loro campagna ; coll’apertura di nuvvi porti non 
meno importanti di Canton dove il commercio dell’ Europa e degli 
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Stati Uniti d'America era confinato. Politicamente quindi la China 
può dirsi meno debole che ventiquattro anni or sono. Sotto l’aspet- 
to militare la questione è ancora meno discutibile. AI tempo della 
guerra dell'oppio che durò due anni, gl’ inglesi dovettero mantenere 
dodicimila uomini di armi diverse, per corpi da sbarco, compresì i 
marinari, sotto il comando dell’ammiraglio; adesso queste truppe non 
basterebbero più per ottenere risultati di pari importanza ; essendo- 
chè la China ha per difesa delle sue coste un esercito di cento mia 
uomini armatiall’europea ed i suoi ufliziali sono meno ignoranti 
della nostra tattica. Già nel 1860 il sistema delle rappresaglie con 
attacchi ora sopra un punto fortificato della costa ora sopra l'altro fu 
abbandonato. Questo sistema inteso a recare danno e spavento ad 
inermi e numerose popolazioni, suscitava odii nazionali ed era privo 
di effetti prontamente decisivi. Gli alleati preferirono una mossa 
contro la capitale minacciando la dinastia. 

Pe-king è una vasta colonia tartara : sì asserisce che la China 
vi abbia ordinato un esercito di centomila uomini; ma se pure que- 
sto esercito non fosse in pronto, è fuori d'ogni dubbio che in breve 
potrebbe comporsi, purchè vi sieno le armi. Inoltre la difesa di Pe- 
king riceverà aiuti dalle trappe stanziate nella Mongolia e nella Man- 
sciuria. Nello stato delle nostre ìinformazioni, dobbiamo ritenere che 
per tentare un colpo decisivo sulla capitale della China non baste- 
rebbe un corpo d’armata al completo, molto più che la costa del Pe- 
chili non ha punti di approdo soddisfacenti e che per questo le eo- 
municazioni dell'esercito col mare presenterebbero sovente interru- 
zioni ed altre difficoltà. Inoltre la posizione di Tien-tsin è stata for- 
tificata con recenti opere da campo armate di 107 cannoni Krupp. 
Vi è sul Pei-ho una flottiglia e in quel fiume le corazzate non pos- 
sono entrare. La resistenza quindi può farsi in condizioni assai più 
favorevoli che nel 1860. L'esercito d’invasione stenterehbe a trova- 
re una base di operazione buona e la sua ritirata in caso d’insuccesso 
sarebbe pericolosa. Al tempo nostro non si troverebbe un nuovo 
Agatocle o un nuovo Cortes il quale cominciasse col bruciar ì va- 
scelli; la marina è indispensabile, ma i porti sicuri sono più rari 
per i grandi scafi che per i piccoli. Per ovviare a questi inconve- 
nienti ci vuole il numero dei combattenti. La spedizione di quaran- 
tamila uomini non sarebbe per la Francia lieve impresa e si può du- 
bitare che essa vi si sobbarchi al presente. 

La China per i suoi preparativi ha dovuto imporsi sacrifizii in 
danaro sempre più gravi in un paese dove i tributi sono pagati in 
natura e le derrate vendute a vil prezzo a causa della deficienza dei 
metalli nelle provincie centrali. Non v’ ba dubbio che il prodotto 
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delle dogane e delle nuove tasse sia completamente assorbito per le 
spese militari. A mantenere duecentomila uomini armati all’ Euro- 
pea ed un naviglio come il chinese attuale, noi, pure col sistema delle 
riserve spenderemmo cento milioni l’anno di lire nostre per lo meno, 
e la China avrà dovuto aggiungere due o trecento milioni in rate 
diverse per armare le sue coste e per il materiale da guerra mobile. 

Nulla però sappiamo di preciso sull’esercito chinese : ho rica- 
vato le precedenti indicazioni dall'Almanacco di Gotha per l’an- 
no 1884. Ai duecentomila uomini di cui parlai, bisogna, secondo 
l’Almanacco, aggiungere ancora novantamila per l'ammontare to- 
tale delle forze mobili dell'impero chinese ma ci è detto che non 
tutti questi 290mila uomini sono in permanenza sotto le armi. 

Ecco la ripartizione delle forze chinesi ai confini di terra : 

1°. Esercito di Mansciuria, tra Mukden e Tsit-si-khar, comando 
nella sacra città tartara di Mukden, 30,000 uomini. 

2.° Esercito di Mongolia, sotto il comando militare di Pe- 
king, 20,000 uomini. 

3.° Esercito del Turkestan, confini occidentali, 40,000 uomini. 

In tutto, come dissi 90,000 combattenti. Questa situazione 
equivale presso a poco al disarmo dei confini; più dei due terzi 
delle forze attive della China sono impiegate a sua difesa contro le 
minaccie del mare. Ma nella enumerazione precedente non abbia- 
mo parlato della parte dell’esercito chinese destinata al manteni- 
mento dell'ordine interno, la quale fa l’uffizio dei nostri carabinieri, 
guardie di sicurezza, ec. Ammettendo pure che, senza l'appoggio di 
corpi militari costituiti, tale servizio sia fatto con un uomo armato 
per mille abitanti, si avrebbe di subito 360,000 uomini da aggiun- 
gere agli eserciti di cui ho parlato, e le forze militari della China sì 
eleverebbero a 650,000 uomini, senza comprendere le riserve del 
centro. Tutto questo fa vedere che l'ammontare delle forze chinesiì 
di cui ho parlato nel capitolo primo di questa narrazione è conforme 
alla logica ; e questo dimostra inoltre che l’amministrazione chinese 
è fondata sopra la massima economia. Iufatti la forza pubblica del- 
l'interno ripartita nei centri di popolazioni grandi e piccoli baste- 
rebbe appena per sedare tumulti in borgate isolate. 

In qual conto dobbiamo noi tenere presentemente le truppe 
Chinesi? Esse hanno fatto cattiva prova nelle guerre passate; ma 
combattevano un nemico del quale non conoscevano la disciplina. 
TI soldato chinese, quando fosse nelle file di un esercito europeo, non 
sarebbe inferiore di certo all’arabo ed all’annanita che ì francesi 
tengono al loro servizio nè all’indiano dell'esercito inglese; ma biso- 
&na tener conto della superiorità morale dei popoli civili ; ed invero. 
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sul campo l’ascendente d’un corpo europeo è sempre considerevole 
sopra truppe asiatiche; questo ascendente produce un panico sin- 
golarissimo ch'io paragonerei al timore istintivo d'ogni uomo infe- 
riore per chi gli sta sopra. Nel calcolo delle truppe europee neces- 
sarie per combattere la China, si può mettere uno contro due ; ma 
se i chinesi cureranno l’istruzione dei loro uffiziali, la fiducia tornerà 
a mantenere saldo il coraggio delle loro truppe. 

Altro difetto dell'esercito chinese consiste nella difficoltà della 
sua mobilitazione ; vi si rimedia col numero, ma si perde necessa- 
riamente nella qualità. Ogni provincia è ridotta a difendersi da sè 
medesima, come se fosse un principato isolato, e nessuna può spe- 
rare utile soccorso dalle altre prima di uno o due mesi. Per dare una 
idea della lentezza delle comunicazioni nell'interno della China, dirò 
che Iord Amherst impiegò per acqua quattro mesi e due giorni da 
Pe-king a Canton; adesso non v'è ragione per credere che il viag- 
gio sia di molto più celere. La distanza in tempo dai porti di Europa 
per i trasporti militari è la metà; ed a questo riguardo si noti che il 
nerbo dei corpi militari chinesi sta al nord, perchè la dinastia in- 
nanzi di difendere la China pensa a porre sè medesima al sicuro. 
Con questa politica le operazioni del Tong-king non costeranno 
meno fatica alla China che alla Francia e si capisce come quel- 
la colla diplomazia, mostrasse tanta scaltrezza per guadagnare 
tempo. Gli europei hanno colle navi il vantaggio nei colpi improvvisi, 
dove il maggior numero o almeno la superiorità delle forze può 
essere da parte loro: ma se volessero internarsi nel paese, le ri- 
serve chinesi avrebbero tempo di arrivare. La China ha un bisogno 
urgente di strade ferrate per completare la hase della sua difesa ter- 
ritoriale; ma le strade ferrate lungo le coste non gioveranno tanto 
presto alle provincie dell'ovest. 

Si aggiunge a queste difficoltà la considerazione che un eser- 
cito europeo, il quale si facesse padrone del corso del basso 
Yang-tse, dividerebbe la China militare in due parti che non avreb- 
bero tra loro che comunicazioni lente e difficili per l'alto Yang-tse, 
con istrade assai meno praticabili. Le acque del grande fiume sono 


protette da navi sottili e da nuove batterie erette in varii luoghi . 


principalmente a Wu-sung e nei dintorni di Nang-king; ma la dife- 
sa contro forze europee superiori sarebbe dubbia. 


Laonde, venendo alle corte, il miglior mezzo d'impedire l’inva- . 


sione del territorio chinese sarebbe di aspettare in mare, con forte 
naviglio il corpo di spedizione e di mandarlo a picco. Questa stra- 
tegia navale è delle più semplici e 8’ io fossi chinese, di certo essa 
mi andrebbe molto a genio, non fosse altro che per la mia dilezione 
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per i grandi successi navali. Ma tale potenza di mezzi non è data 
ancora al governo di Pe-king. Intanto i chinesi devono mantenere 
incolume il loro territorio marittimo. La Francia minaccia di occu- 
pare l'Isola di Formosa ; ora il possesso di quel baluardo è di capi- 
tale importanza per la difesa della China; la sua perdita sarebbe 
fatale all'impero. 

Non mancano ai Chinesi opere scritte sull'arte militare; ma 
sono molto antiche ; alcune di esse risalgono ai tempi di Ciro, epoca 
classica della China, in cui erano incessanti le lotte sanguinose che 
condussero gradatamente l’impero all'unità politica. Il più stimato 
autore è Sun-tseu, il quale ebbe per comentatori ed interpreti altri 
scrittori illustri e fra questi Wang-chi-Txing, che viveva nel setti- 
mo secolo dell'era nostra. L'opera di Sun-tseu è meritevole d’inte- 
resse per la storia dell’arte militare della China ; essa contiene pre- 
cetti savii e dinota nello stratego chinese molta esperienza unita 
ad elevatezza d'animo ed a sentimenti generosi. È divisa in tredici 
capitoli e tratta della filosofia della guerra, del governo e dell’ordi- 
namento delle truppe. dei movimenti tattici, dello studio del terreno, 
ec. Se gli scritti dei chinesi fossero popolari nelle nostre biblioteche 
come quelli della Grecia antica, se avessimo libere traduzioni che 
rendessero a noi più naturali le similitudini chinesi improprie alla 
nostra lingua, Sun-tseu non sarebbe dai nostri uffiziali meno cono- 
sciuto di Senofonte. La ristrettezza dello spazio mi vieta di ripro- 
durne qualche sentenza ; ve ne sono delle bellissime, le quali fareb- 
bero onore ai migliori scrittori moderni. 

Ho parlato in queste pagine come italiano amico della China ; 
ma pure, mettendo sulla bilancia le cose pro e contro, temo di non 
aver appagato molti tra i politiconi del nuovo e dell’antico mondo ; 
mi conforto però col credere che nessuno mi accuserà di parzialità ; 
e per quanto al resto, lettore mio carissimo, non so che farmene, 
purchè io abbia acquistato le tue grazie. Ho scritto quello che il 
cuore mi dettava. Non avrò di certo più a comandare forze navali 
nel mare di China ; nemmeno è probabile vi sieno chiamati ammi- 
ragli della nostra marina; imperocchè la politica marittima estera 
dell’Italia non va più oltre del deserto di Assab. Per quanto ai 
chinesi, se alcuno tra loro leggerà il mio scritto, egli potrà convin- 
‘cersi che l'antico plenipotenziario del Re d’Italia, nella vita privata 
e nell’ozio talvolta molesto del ritiro, non ha dimenticato l'amicizia 
di T'han nè quella di Txung-heu. Altre amicizie ho acquistato nella 
mia missione nell’Estremo Oriente: tutte mi sono preziose, ed io godo 
nel pensare che mai si muteranno per ì capricci del caso, nè per le 
vicende di prospera od avversa fortuna. V. ANMINION, 
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AL DUCA DI NORFOLK. 


Parrà forse ad alcuno fuori di proposito che si pubblichi ora la 
traduzione di un opuscolo, scritto sono già dieci anni e per una spe- 
ciale occasione. Ma crediamo tuttavia che i lettori della Russegna Na- 
zionale non ne saranno scontenti. 

Benchè l'opuscolo del Newman non fosse che una risposta ad un 
altro del Gladstone e avesse la forma polemica, esso si solleva dal 
campo della controversia personale, e piglia quasi l’ aspetto di un 
breve ma importante trattato; epperò la sua vita ed efficacia si stende 
al di là del tempo in cui nacque e delle circostanze che lo generarono. 

Il Gladstone, cioè uno degli uomini più gravi del secolo e uno 
degli scrittori più illustri d'Inghilterra, dopo il Concilio Vaticano, av- 
ventò, com’ è noto, non tanto contro la Chiesa e il Papato, quanto 
contro i cattolici in genere, le accuse più dure. Per il domma della 
infallibilità pontificia, la coscienza del cattolico è schiava, secondo 
lui ; i doveri di cittadino son divenuti quasi incompatibili con quelli 
di credente. Lo scritto dello statista inglese, difuso a molte migliaia 
di copie, fu allora letto, tradotto, comentato, applaudito. La Risposta 
del Newman non ebbe pari pubblicità, almeno in Italia. Eppure lo 
stesso Gladstone ebbe a riconoscere la grandezza, l’acume, la dottrina 
dell'avversario. Ora, l'accusa del Gladstone è di quelle che si rinno- 
vano ad ogni occasione anche oggi. Non solo i nemici della fede, ma 
parecchi cattolici, di quel domma e delle relazioni della Chiesa co'suoì 
fedeli, non sì fanno un concetto vero, e riescono alle più erronee con- 
seguenze pratiche. Lo scritto del Newman, rispondendo agli avver- 
sarii, fa avvertiti anche gli altri, a tenersi nei limiti della verità e 
della fede. Basterebbe il capitolo della Coscienza a mostrare quanto 

mal fondata è l'accusa di servilità, da una parte, e quanto pericolosa, 
dall'altra, sia la corrente di allargare oltre i debiti confini, segnati 
dallo stesso Concilio Vaticano, la potestà papale. Il lettore italiano, 
quale ch’ ei sia, imparerà dal dotto ed eloquente Oratoriano inglese a 
correggere parecehi giudizii; e se anche alcuno tra essi abbia, dieci 
anni fa, avuto sott'occhio lo scritto che pubblichiamo, lo inviteremo 
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a rileggerlo e a meditarlo ; perchè la verità non è mai vecchia ed una 
bella e dotta scrittura, come questa, decies repetita placebit. 
La DIREZIONE. 


Lettera indirizzata a Sua Grazia il Duca di Norrocx sulle recenti accuse del- 
l'Onorevole GLapsrone da Giovanni Enrico Newman dell'Oratorio. 

A Sua Grazia Il Duca di Norrotx. Conte e Maresciallo ereditario d° Inghil- 
terra ec. ec. 


Mio Caro Duca di Norrotx. 


Quando cedetti alle grandi premure, fattemi da voi e da molte 
altre persone, di rispondere al recente scritto dell’Onorevole Gladsto- 
ne, un amico mi propose di chiedervi il permesso d’indirizzare a Vostra 
Grazia le mie osservazioni. Non già perchè da noì si pensasse mai 
. d’involgervi per niun conto in una responsabilità, che. deve ricadere 
sola ed intera sopra di me; ma perché nel grave momento in cui si 
muovono così forti accuse contro i cattolici inglesi da un avversario 
tanto poderoso ed energico, mi sembrò un dovere, nell'accettare la 
sfida, di procacciarmi potendo l’aiuto del nome di chi è speciale 
rappresentante e modello di un laicato tanto zelante per la Catto- 
lica Religione, per quanto è amante della patria. 

Voi acconsentiste con quell’alta riluttanza che io provai nell’ac- 
cingermi a scrivere; essendo cosa durissima di vedersi obbligato in 
qualunque età, giovane o vecchia, a passare da una vita pacifica € 
dai doveri del proprio stato in un campo di battaglia. Pur acconsenti- 
ste; e questo mi compensa nella dispiacevole opera, di poter così, i0, 
che appartengo ad una generazione che sta per svanire, associarmi, 
in questa, che sarà forse l’ultima mia pubblicazione, ad un giovane a 
me carissimo per molti rispetti e che promette tanto di sè, nella lunga 
carriera che gli sta dinanzi. 

Mi duole immensamente che il Gladstone si sia creduto in debito 
di parlare con una severità affatto straordinaria della nostra religione 
e di noi. Io credo che egli si sia attenuto ad una ingiusta interpetra- 
zione di documenti ecclesiastici, e che abbia giudicato della nostra 
posizione nello Stato in un modo da noi non meritato e che non pos- 
siamo sopportare. 

Solo la Schola Theologorum può determinare la forza dei pronun- 
ziati Papali e Sinodali, e la loro esatta interpetrazione è opera del 
tempo. Però può dirsi francamente, de’ decreti recentemente pubbli- 
cati, e dei fedeli che li hanno accettati, che la relazione fattane dal 
Gladstone, nè pe’decreti nè per noi è degna di fede nè caritatevole. 
Molto si potrebbe dire per spiegare un fatto, che è deplorato da tanti 

La Rassegna Nasionale, Vol. XXI. ) 


66 LETTERA DEL REV. P. C. NEWMAN 


suoi amici ed ammiratori. È mio intimo sentimento che i Cattolici 
debbono in buona parte a sè stessi, e non ad altri, l'aver alienato da 
sè uno spirito tanto religioso. Vi ha di quelli tra noi, debbo confes- 
sarlo, che negli scorsi anni si sono condotti come se si potesse im- 
punemente adoperare parole aspre e violenti maniere: hanno esposto 
le verità con forme paradossali ; hanno sforzati i principj fuor d'ogni 
misura, ed infine, avendo fatto di tutto per dar fuoco alla casa, lascia- 
no agli altri la cura di spegnere l'incendio. Il popolo inglese è abba- 
stanza sospettoso de’ diritti del Papa, senza che gli si vengano, quasi 
a dispetto, magnificando dinanzi agli occhi. Certamente io non rin- 
nego tali diritti, come non li ho mai rinnegeti: nè ho la intenzione, 
ora che ne scrivo, di celarne la benchè minima parte. Io li sostengo 
con lo stesso zelo col quale riconosco il mio debito di lealtà verso la 
costituzione, le leggi ed il governo d'Inghilterra; e non veggo incoe- 
renza nell'essere ad un tempo buon cattolico e buon inglese. Ma il 
renderne conto a me stesso è ben diverso dal persuaderne gli altri; @ 
per quanto io sia tranquillo nella mia coscienza, provo grandi diffi 
coltà nella cura che mi son preso. Una difficoltà sta nell’attuale eccì- 
tamento dello spirito pubblico contro la nostra Religione, cagionato 
in parte dalla inveterata stravaganza di taluni cattolici, ed in parte 
dalla rettorica veemente, che ha dato occasione a questo mio lavoro. 
Una peggiore difficoltà consiste nell’indurre il comune della gente a 
smettere l’abituale linguaggio, ed entrare in distinzioni scientifiche 
e regole tradizionali d' interpetrazione, le quali, appunto perchè gli 
riescono nuove, si tengono per evasive e innaturali. Una terza diffi- 
coltà potrebbe dirsi questa : che in un subbietto così vasto, da cui 
sorgono tante quistioni con tanta varietà di opinioni, essendo asso- 
lutamente necessario di esaminare una ad una le obbiezioni contro 
di noi e la nostra fede, i lettori potranno pensare che io metta a pruo- 
va la loro pazienza, per non veder trattati subito quei punti che 
paiono loro di maggiore importanza. | 

Ed ora, avendo detto abbastanza per un preambolo, mi rivolgo 
senz’ altro all’opuscolo del Gladstone. 


$ 1° Osservazioni preliminari. 


La principale quistione mossa dal Gladstone mi pare questa : 
« Possono i Cattolici esser fedeli sudditi dello Stato ? » Non obbedi- 
scono le loro coscienze all’imperio d’una autorità forestiera, che può 
sempre avvalersene per cagionare gravi impedimenti e danni al go- 
verno civile sotto il quale essi vivono ? 
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Non che il Gladstone si arresti a queste quistioni soltanto, per- 
chè anzi ne fuorvia, mi duole il dirlo, per rimproverarci la perdita di 
ogni mentale e morale libertà ; vituperio che non è punto necessario 
al suo scopo. Egli dice del pari che noi abbiamo ripudiata la storia 
antica, ed ora rigettiamo il pensiero moderno, e che la nostra Chie- 
sa riforbisce le sue armi arrugginite, e come ha testè aggravato, 
lavora verisimilmente sempre più ad aggravare il nostro stato di 
servaggio. Io credo cosa indegna del nobile carattere del Gladstone 
l'avere inveito per tal guisa contro di noi. Quale vigoria intellettuale 
ci è lasciata secondo lui ? Pure il cerchio delle sue conoscenze è trop- 
po vasto, ed egli conosce troppo bene i suoì concittadini, per ignorare 
che così viene accumulando molto odio ed avversione sopra per- 
sone degnissime, il cui unico torto è la religione che seguono. Quanto 
più intenso è il pregiudizio con cui ci guardano intere classi di gen- 
‘te, tanto meno egli si mostra generoso nell’ indirizzarci non meritati 
rimproveri. Quanto più grave è l'accusa che egli ci scaglia coi suoi 
scritti, tanto maggior cura avrebbe dovuto ayere che giudici e giurati 
non fossero mal disposti contro di noi. Non vi ha bisogno di rettorica 
in Inghilterra contro un povero cattolico; ma il Gladstone si rende 
così poco conto del modo con che ci tratta, che in un punto del suo 
opuscolo, per quanto ciò possa sembrare strano, egli si vanta di aver 
messa la maggior cura per eliminare la passione da ciò che è oggetto 
di pura argomentazione. Io voglio credere che egli si dorrà un giorno 
di ciò che ha detto. A 

Intanto dobbiamo accettare le cose come stanno; e quello che 
io mi propongo di fare si è, di mettere da banda, salvo se mi faccia 
ostacolo per via, l'accusa lanciataci di ripudiare la storia antica, 
rinnegare il pensiero moderno, e di rinunziare alla libertà della 
mente, ed invece limitarmi al possibile alla cosa su cui egli insiste 
maggiormente, cioè che i Cattolici, per agire coerentemente ai loro 
principj, non possono essere sudditi leali; non dimenticherò tuttavia 
i suoi attacchi contro la nostra morale rettitudine. 

I motivi delle accuse del Gladstone contro di noi sono, se non 
m'ingaano, le seguenti. Come uomo di Stato egli s'impensierì, dieci 
anni or sono, per l'Enciclica Papale dell’8 Dicembre e pel Sillabo delle 
Proposizioni erronee, che, per autorità del Papa, ne accompagnava la 
trasmissione ai Vescovi. Dopo vennero le Definizioni del Concilio Vati- 
cano del 1870 sulla universale giurisdizione e sulla infallibilità dot- 
trinale del Papa. Ed infine accadde quello, che mutò il suo timore in 
indegnazione, e gli fece credere doveroso un pubblico biasimo, cioè il 
rigetto in Febbraio 1873 della legge sulle Università Irlandesi, che i 
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Prelati Cattolici Romani d'Irlanda ottennero colla influenza che essi 
esercitavano sopra un certo numero di membri Irlandesi del Parla- 
mento ec. Questo procedere dei Vescovi dimostrò secondo lui, a quel 
che pare, la nuova e malefica forza che aveva acquistata Roma con gli 
ultimi suoi atti, od almeno, facendogli abbandonare il potere, gli lasciò 
libertà di denunziarla. Da quel tempo la posizione mutossi, e si tentò 
di aprire una larga discussione politica sulla Religione Cattolica e su 
coloro che la professano, sciogliendo così un debito verso il paese. 
Questo debito, se non m’inganno, sarà soddisfatto, se gli potrò pro- 
vare, in pro del paese, che non vi è nulla nella Religione Cattolica 
che impedisca a coloro che la professano di essere, al pari degli altri, 
sudditi leali dello Stato, e che la Sede di Roma non possa immischiarsi 
nei loro doveri di cittadini in tal guisa da disturbare o insospettire il 
potere civile. La ragione principale su cui egli si fonda per la neces- 
sità di una tale inchiesta, è in primo luogo il testo degli autorevoli 
documenti del 1864 e 1870, poscia, quello che più monta, l’animus 
che essi respirano, e lo spirito ostinatamente aggressivo che rivelano; 
ed in terzo luogo l’ardita aggressione del 1873, quando il Papa, in- 
fluendo (come si asserisce) sui membri Irlandesi del Parlamento, riu- 
scì a far cadere un Ministero, che oltre i servigi che aveva già renduti ai. 
Cattolici Irlandesi, si accingeva a rendergliene dei più speciali ancora. 
Ora sarebbe fuor di proposito e troppo ardimento il farsi cam- 
pione dei Venerabili Prelati d’ Irlanda, e di assumermi la parte di 
avvocato e rappresentante della Santa Sede. Non tali auxrilio: in nes- 
suna della due qualità potrei io farmi innanzi senza grande prosun- 
zione, e non meno per la ragione che io non posso sapere precisa- 
mente i punti che realmente formano il modo dell’ affronto, che il 
Gladstone crede di aver ricevuto dall'una o dall'altra parte: però in 
una quistione che m'interessa tanto da vicino, come quella della legge 
di febbraio, che egli presentò alla Camera con grande sincerità e be- 
nevolenza pel vantaggio delle Università Cattoliche di Irlanda, mi sì 
può permettere di dire questo : che, senza aver relazioni ofliciali coi 
Vescovi Irlandesi, e non essendo punto a parte dei consigli di Roma, 
al vedere lo schema di quella legge, fui grandemente sorpreso di leg- 
gervi un certo provvedimento, e me ne afflissi per timore che Glad- 
stone operasse d'accordo coi Prelati d’ Irlanda. Io non vedevo come 
eglino potessero accettarlo onorevolmente. Era possibile, se la qui- 
stione si presentava di nuovo, che si decidesse in favore dei Collegi 
della Regina, e che si lasciasse solo il progetto di una Università Cat- 
tolica. La Santa Sede avrebbe potuto decidere così nel 1847; ma in 
quel tempo tre rescritti eran venuti da Roma in favore di una distinta 


AL DUCA DI NORFOLK 69 


istituzione cattolica: un. Concilio Nazionale avea deciso in suo favore; 
si erano respinte larghe offerte del Governo; il mondo politico si era 
grandemente commosso; si erano accolte sempre contribuzioni e 
tutto ciò solo per mantenere inviolato l'insegnamento Cattolico nel 
paese. Se quindi per una concessione di danaro od altro secolare van- 
taggio, si fosse disertato questo principio e si fosse permesso alla 
gioventù cattolica di assistere alle lezioni di uomini senza alcuna re- 
ligione, o di religione protestante, la contesa di 30 anni sarebbe ap- 
parsa una vana stoltizia e le ragioni messe innanzi dell’ obbligo di 
coscienza e del dovere religioso un mero giuoco del Papa o dei 
Vescovi. Io sperava che la clausola di quella legge che mi dava 
tanta inquietudine potesse essere omessa, ma ad ogni modo pro- 
vai immenso conforto, quando i giornali annunziarono che i Ve- 
scovi l'avevano formalmente disapprovata. Essi rifiutarono un do- 
no sottoposto a tale condizione; e chi può biasimarli? Chi può far. 
le meraviglie che essi facessero adesso ciò che fecero nel 1847 ? 
Qual nuovo movente politico occorreva per determinarli a ciò? 
Cosa v° ha di fazioso in tutto questo? Solo l'interesse cattolico Irlan- 
dese non dovrà essere rappresentato nella Camera dei Comuni? Per- 
chè un tale interesse non deve essere materia di diritto come tanti 
altri? Temo di mostrare la mia ignoranza delle regole e dei procedi- 
menti parlamentari, ma avrei creduto che lo interesse delle ferrovie, 
e quello che chiamano interesse pubblicano, vi fossero molto potenti: 
in Iscozia del pari, credo, che il Governo abbia a fronte un formida- 
bile partito: e per ritornare all’ Irlanda vi sono gli Homerulers che 
hanno in vista oggetti interamente distinti da quelli della gerarchia 
cattolica, o contrarj alla medesima. In quanto al Papa, guardando 
alla superficie delle cose, non vi è nulla che provi che egli se ne im- 
mischiasse, nè era necessario che egli lo facesse in cosa cotanto sem- 
plice; e quando si può sufficientemente render ragione di un atto 
senza ricorrere ad una causa ipotetica, è cattiva logica il farlo: ora 
per quanto me ne consti, io son pienamente convinto del nessuno 
intervento di Roma in quel fatto. Nella condotta seguita i Vescovi 
non fecero che usare di un diritto civile comune a tutti, e di cui gli 
altri anche si servono nel loro interesse. Perchè non potevano essi 
promuovere gli interessi della loro religione, coi mezzi politici che loro 
si offrivano ? Non vi è un interesse dell’Ecceter Hal? (1) Io pensava 
che fosse teoria ammessa dalla nostra riformata costituzione, che i 

(1) L'Eccter Hall è una grande sala in Londra dove le diverse sette pro- 


testanti tengono le riunioni delle loro società di propaganda, e nelle quali 
-domina il fanalismo protestante. 
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membri del Parlamento fossero i rappresentanti ed in qualche modo: 
i delegati dei loro costituenti, e che la forza di ciascun interesse e 
l'indirizzo nazionale venissero determinati dalle divisioni nella Ca- 
mera dei Comuni. Rammento che, dopo una elezione generale, il 
Times manifestava il suo dispiacimento, perchè nella nuova Camera 
non vi fosse alcun cattolico inglese, per la ragione che tutte le classi 
e tutti i partiti vi dovessero essere rappresentati. Certamente la re- 
ligione cattolica non ha un piccolo partito in Irlanda; perchè dunque 
non deve avere un numero corrispondente di rappresentanti e difen- 
sori a Westminster ? Ciò mì sembra tanto evidente, che credo vi 
debba essere qualche difetto nella mia conoscenza dei fatti, per spie- 
gare la maraviglia ed il dispetto del Gladstone per la condotta dei 
Prelati Irlandesi nel 1873 : però io non ne veggo alcuno: e se la è 
così, allora la sua irragionevolezza in questo caso dell’ Irlanda non 
rende improbabile che egli erri del pari nel suo giudizio sull’Encicli- 
ca, sul Sillabo e sui Decreti Vaticani. 

Intanto io credo che i Vescovi non solo si opposero alla legge 
del Gladstone, ma domandarono invece qualche sussidio per supplire ‘ 
alle spese della loro Università. Se è così, il loro argomento molto 
semplice fu questo. Che i Cattolici formavano la gran maggioranza 
della popolazione in Irlanda, e che quindi non era giusto che la mi- 
noranza protestante avesse tutti gli ajuti e i sussidii che si accorda- 
vano per la educazione. A questo si risponderà, suppongo, che tgnto 
sì accordava, non al protestantesimo, ma ad una educazione liberale, 
e che se i Vescovi avessero rinunziato ai propri principii, ed avessero 
agito da liberali, avrebbero avuti gli stessi vantaggi. Io non voglio 
entrare in questi argomenti che non mi riguardano; ma desidero so- 
lamente di accennare alla posizione dei Vescovi nel fare una tale ri- 
chiesta. Io non dirò che essi erano prima Irlandesi e poscia cattolici,. 
ma dico però che non fecero tale domanda in qualità di Vescovi cat- 
tolici, ma come Vescovi di una nazione cattolica. Essi non parlavano 
per incitamento dell’Enciclica, del Sillabo, o dei Decreti Vaticani: re- 
clamavano come Irlandesi la loro parte nelle dotazioni accordate al 
paese. E non ha pure l'Irlanda il diritto di fare udire la sua voce in 
simile materia, e non possono i suoi Vescovi rappresentarla bene ? 
Mi sembra un grave errore il ritenere che qualunque cosa si faccia 
dai Vescovi e dal clero Irlandese abbia un movente ecclesiastico : 
perchè non ne avrebbe uno nazionale? E se è così, tali atti non hanno 
nulla da fare con Roma. To so bene quanto sta ferma nella sua fede 
la gran maggioranza del popolo Irlandese, e come essa anteponga la 
religione cattolica a qualunque altra cosa nel mondo. E questo. 
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forma il suo conforto, la sua gioia, il suo tesoro, il suo vanto, il com- 
penso per mille vantaggi terreni; ma chi può negare che in politica 
la sua condotta talvolta, anzi più volte, ha avuto per guida più lo 
Spirito nazionale che quello della sua Chiesa ? Questo si è detto sol- 
tanto nell’ultima elezione generale, quando essi si mostrarono tanto 
ardenti per l’Home Rule. Perchè dunque il Gladstone sen viene ad 
attaccare la Religione Cattolica, se gl’ Irlandesi amano la Verde 
Isola ed i suoi interessi ? L'Irlanda non è il solo paese in cui la po- 
litica, il patriottismo o lo spirito di parte si sia così strettamente col- 
legato colla religione in tutta la nazione, o in una classe di essa, da 
rendere difficile il distinguere quale di quelle diverse influenze pre- 
valga. Il puritano, dice Macaulay, « si prostrava nella polvere dinanzi 
« al suo Fattore; ma metteva il piede sul collo del suo Re ». Io non 
accuso per questo un tale uomo d° ipocrisia : avendo ricevuti grandi 
torti, a suo credere, e nelle cose religiose e nelle temporali, e gli au- 
tori di questi diversi torti essendo le stesse persone, egli non metteva 
nessuna distinzione tra gli atti compiuti da patriotta e quelli compiuti 
da puritano. E, allo stesso modo, per ciò che riguarda gli Irlandesi, 
essi non fanno e non possono fare distinzione alcuna tra l'amor loro 
per l'Irlanda e quello per la religione : il loro patriottismo è religioso, 
e la loro religione ha una fortissima tinta di patriottismo: ed è diffi- 
cile di scoprire in ognuno di loro l’astratto e l’ ideale oltramontano, 
puro e semplice, quando lo si vede in carne ed ossa nella sua mise- 
ra capanna o nella sua cappella. Io non intendo come si possa chia- 
mare responsabile il Papa degli atti politici degli Irlandesi negli 
ultimi cinquant’ anni. 

Questo mi conduce a parlare di fatti su’ quali il Gladstone molto 
si ferma nel suo opuscolo: voglio dire di quel grande uomo, alla cui 
memoria professa il maggior rispetto, del Vescovo Doyle, che egli 
cita per aver mostrata una certa dose di patriottismo parlando del 
Papa in una data circostanza. Io oso dire che ognuno di noi avreb- 
be fatto lo stesso, nel calore di una contesa per la libertà nazionale, 
perchè egli non disse cosa alcuna che non fosse vera ed onesta: solo 
dico che il linguaggio energico che egli adoperò, non era proprio 
quello che si confarebbe all'atmosfera di Roma, Egli dice a Lord Lì- 
verpool: « Ci si rimprovera il modo di procedere dei Papi. Cosa ci 
« entriamo noi cattolici, Milord, nelle azioni dei Papi, o perchè do- 
« vremmo noi risponderne? ». Ora in alcuni fatti dei Papi noi catto- 


lici ci entriamo per verità molto : ma se si esamina il contesto delle 


sue parole, io non dubito che si troverà che egli faceva allusione a 
taluni fatti di taluni Papi, quando diceva che i cattolici non doveano 
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risponderne in alcun modo. Certamente vi sono taluni atti di Papi, 
dei quali nessuno vorrà rispondere. Ancora le sue parole han d' uopo 
di una pia interpetrazione quando dice che « la fedeltà dovuta al Re 
« e la fedeltà dovuta al Papa sono nella loro natura così distinte e 
« divise quanto mai due eose possono esserlo ». Sì; nella loro natura, 
nello astratto, ma non nel caso particolare ; come sarebbe quello che 
uno Stato pagano mi comandasse di bruciare l'incenso sull’ altare di 
Giove ed il Papa me lo proibisse. Io vorrei fare la stessa osserva- 
zione sull'indirizzo dei Vescovi Irlandesi al Clero ed al popolo nel 
1826, e sulla dichiarazione dei Vicarii Apostolici in Inghilterra citati 
dal Gladstone. 

Ma non si deve supporre mai che io intenda, in ciò che ho detto, 
che que’ venerabili uomini che ho citati avessero pensato di essere 
ambigui tanto nelle asserzioni come le surriferite, quanto in altre 
che fossero la negazione della infallibilità del Papa. In vero uno di 
essi, il Dott. Troy Arcivescovo di Dublino, trattò nel 1793 in una 
Pastorale, la quistione di cui il Gladstone crede che essi si sbrigas- 
sero così sommariamente. L’Arcivescovo dice: « Molti cattolici so- 
a stengono che il Papa, quando ammaestra la Chiesa Universale, come 
e suo Supremo Capo e pastore visibile, come successore di S. Pietro 
« ed erede delle promesse di speciale assistenza fattegli da Gesù Cri- 
« sto, sia infallibile, e che i suoi decreti e le decisioni in siffatta 
« qualità debbano rispettarsi come regole di fede, quando sono 
« dommatiche cioè limitate a punti dottrinali di fede e di mora- 
« le ». « Altri lo negano, e dicono esser necessaria la espressa o 
a tacita acquiescenza della Chiesa, assembrata o dispersa, per impri- 
« mere la infallibilità ai suoi decreti dommatici. Finchè la Chiesa non 
« abbia deciso su questa quistione delle Scuole, o l'una o l’altra opi- 
« nione potrà adottarsi da Cattolici, senza infrazione della comunione 
e e pace cattolica. I Cattolici d'Irlanda hanno ultimamente dichia- 
e rato, che questo non è un articolo della fede Cattolica, nè sono dessi 
« perciò obbligati a credere, a professare che il Papa sia infallibile, 
« senza adottare e rigettare alcune delle succitate opinioni, che pos- 
« sono discutersi finchè la Chiesa serba il silenzio sulle medesime ». 
Così parlava l'Arcivescovo al suo gregge, nel mentre che egli lo infor- 
mava che il Papa avea modificato il giuramento dei Vescovi cattolici. 

In ordine al linguaggio dei Vescovi nel 1826 dobbiamo rammen- 
tare che in quell'epoca il Clero tanto dell' Irlanda quanto dell’ In- 
ghilterra era educato alle opinioni gallicane. Essi ritenevano quelle 
opinioni come accettate, e pensavano, quando talvolta esaminavano 
la quistione, che la definizione dell'infallibilità papale fosse proprio 
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impossibile. Anche fra quelli del Concilio Vaticano, che n'erano per- 
sonalmente convinti, io credo che vi fossero de’ Vescovi, i quali, fino 
a che la definizione non ebbe luogo, pensavano che essa non potesse 
farsi. Forse essi argomentavano che sebbene la evidenza storica fosse 
sufficiente per la loro personale convinzione, non fosse bastevolmente 
esente da difficoltà, da potersi senza pericolo farne la base d’ un 
domma cattolico. Tanto vie maggiormente dovette esser questo il 
sentimento dei Vescovi nel 1826. « Come, essi domandavano, potrà 
« mai avvenire, che una maggioranza fra noi crederà suo dovere di 
a rinunziare alla principale prerogativa, e lasci che la Chiesa prenda 
« la forma di una pura Monarchia »? Essi ne reputavano la defi- 
nizione tanto impossibile, quanto che, venticinque anni dopo, vi sa- 
rebbe in Inghilterra una gerarchia di tredici Vescovi con un Cardinale 
per Arcivescovo. Ma in tutto quel tempo, tali pensieri erano lon- 


tani dalla mente di coloro che sono da presso alla Santa Sede. Il” 


Gladstone stesso dice, ed il Duca di Wellington e Sir Roberto Peel 
debbono aver saputo al par di lui: che i Papi, con intermissione 
comparativamente breve, han sostenuto per circa mille anni, la loro 
dommatica infallibilità. Quindi se l'affermazione della infallibilità era 
un fatto così potente, potevano essi mai supporre che il Papa po- 


tesse ammettere per vana la speranza di convertirla in domma? In” 


verita quei Ministri s' interessavano ben poco di tale quistione. Come, 
si diceva in una petizione o dichiarazione, firmata fra gli altri dal 
Dott. Troy, essa « non era cosa importante sotto l’aspetto politico » 
ma, quand’ anche l’avessero creduta importante, e se avessero avuto 
altre dubbiezze da chiarire, perchè indirizzarsi al Vescovo Doyle ? Se 
abbisognavano di qualche precisa informazione sulle probabilità future, 
perchè non indirizzarsi all'Autorità principale? Perchè aggirarsi per 
le sale dell Università per questa materia di esorbitanze papali, 0 
far calcoli sugli opuscoli e sull’opinione dei Vescovi, ai quali mai 
avevano richieste le loro credenziali? Perchè non rivolgersi diret- 
tamente a Roma? 

La ragione è chiara: era un notevolissimo esempio, con gravi 
conseguenze, di ciò che è tradizione stabile degli Inglesi, e forma 
un grande imbarazzo per qualunque amministrazione nel trattare 
coi cattolici. Io rammento che anni or sono, il Dott. Griffitt, Vica- 
rio Apostolico del Distretto di Londra, mi raccontava d’un col'oquio 
da lui avuto col defunto Lord Derby, allora primo Segretario delle 
Colonie. Egli mi diceva che Lord Derby era in quel tempo perplesso 
per un affare nelle Indie occidentali riguardante i cattolici, perchè 
.mon poteva trovare il loro rappresentante responsabile. Egli invitava 
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il Dott. Griffitt ad assumere un tale uffizio, e manifestò poi la sua 
dispiacenza quando il Vescovo si credè obbligato di dargli un rifiuto. 
Una malattia cronica ha di quando in quando dei parossismi, e la pole- 
mica in cui mi trovo ora impegnato ne è un grave esempio. Per me 
credo che il Governo Britannico non poteva entrare in formali nego- 
ziazioni col Papa senza che trasparisse nel corso delle medesime e 
si rendesse evidente che Roma non poteva mai pigliare quell’im- 
pegno che si voleva dall’ Inghilterra, e che nessuna promessa da 
parte dei cattolici avrebbe avuto valore, se Roma non vi avesse 
pigliato parte. Ma no: eglino persistettero in un'impresa che era di- 
sperata dal suo primo principio, credendo di poter rompere il nodo. 
indissolubile che lega il capo alle membra, ed indubbiamente Roma 
sentì l’ insulto, benchè stimasse prudente di non farne motto. La: 
Francia non era il perno del potere ecumenico, sebbene la sua Chiesa 
fosse così grande e così famosa, nè poteva la gerarchia di Irlanda, 
malgrado il suo attaccamento alla fede cattolica, dare garentia per 
l'avvenire, quale la si richiedeva dagli uomini di Stato; non vi era: 
che una Sede, la cui parola avesse valore, la Chiesa (per servirci del 
linguaggio adoperato dal più antico dei nostri Dottori), alla quale tutti t 
fedelisonoobbligatidi ricorrere. Pure per trecento anni l'Inghilterra ha 
avuto per norma ufficiale d’ignorare l’esistenza del Papa, e di trat- 
tare i Cattolici Inglesi, non come i suoi figli, ma come settarii della 
confessione Cattolica Romana. Napoleone diceva al suo inviato: « Trat- 
a tale i Papa come se egli disponesse di 100 mila uomini », tanto chia- 
ramente egli intendeva, per semplice sagacia mondana, la posizione 
del Papa nella condizione degli affari Europei di quel tempo, da dire 
« che se Papa non vi fosse stato, sarebbe stato bene di crearne uno in 
« quella occasione, come i Consoli romani creavano un Dittatore nelle 
« circostanze difficili » (Istoria di Alison, Cap. 35). Ma noi, trattan- 
dosi della più grande e più antica potenza di Europa; di una Chiesa, 
la cui grandezza nella passata istoria esigeva, che le si usasse:rive- 
renza, della madre della cristianità Inglese, la quale, ancorchè in se- 
guito ci avesse sempre trattato da madre, ci era pur stata vera amica. 
nei primordii della nostra istoria; noi l'abbiamo non solamente ripu- 
diata, ma, ad usare una frase familiare, l'abbiamo totalmente rotta con: 
essa. Gran tempo è passato, e noi sempre la stessa durezza: oggi 
meno di jeri vogliamo comprendere che la superbia non è fatta per 
l’uomo, nè la pervicacia negli odii per un gran popolo. Io non entro 
ora în quistioni teologiche, parlo semplicemente di una certa con- 
venienza da serbare nelle relazioni fra l’ Inghilterra e Roma. Mille 
torti si sarebbero riparati in sul nascere, se vi fosse stata una franca. 
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spiegazione fra queste due grandi potenze; ma per lo contrario, an- 
che in queste ultime settimane, il presente Ministero ha distrutta 
qualunque speranza di una migliore condizione di cose col togliere 
al Vaticano l’unica via di comunicazione che vi si era aperta da 
pochi anni. 

Il mondodella politica ha le sue leggi; e la via anormale battuta 
dall’Inghilterra ha la sua Nemesi. Ha avuto luogo un avvenimento, il 
quale, ahimè, già si fa sentire nei suoi effetti, certamente dispia- 
cevoli pei cattolici inglesi, ma, parmi, anche pel nostro paese. Si 
è raccolto un grande Concilio; e come l'Inghilterra ha per lungo 
tempo ignorata Roma, Roma può dirsi che alla sua volta abbia igno- 
rata l’Inghilterra. To non intendo che l'abbia ignorata di proposito, 
ma come naturale conseguenza del nostro procedere. I Vescovi ve- 
nuti dalle estremità del globo nel 1870-cosa mai potevano essi 
sapere dei Blue-Books inglesi e delle discussioni parlamentari degli 
anni 1826 e 1829? Fu davvero una straordinaria assemblea; e l’es- 
sere stato possibile, il suo scopo e la sua riuscita furono altrettanto 
maravigliosi, inquantochè dipendevano dalla coincidenza di strane 
condizioni da doversi credere prima affatto impossibili. Tal fu il 
lungo regno del Papa, una maraviglia già di per sè stessa, essendo 
l’unica eccezione ad una riconosciuta tradizione ecclesiastica. Sol- 
tanto un Pontefice così disgraziato, così stimato, così universal- 
mente amato, così popolare, anche presso i Protestanti, col pre- 
stigio di un regno sì lungo, esercitando tanta influenza sui Ve- 
scovi che lo circondavano, e per la sua età e perle sue paterne e 
graziose maniere; soltanto un tale uomo poteva armonizzare e gui- 
dare alla conclusione che egli additava un'assemblea composta di sì 
svariati élementi. E considerando lo stato della opinione teologica di ‘ 
settant'anni or sono, non meno maraviglioso è stato il concorso di 
tutti, meno pochissimi, fra tante centinaia di Vescovi, a rendere 
un giudizio teologico, quale da lungo tempo Roma il desiderava; da 
| che la protesta fatta dagli ottanta o novanta al termine del Con- 
cilio, contro il procedimento della gran maggioranza, non riguar- 
dava la verità della dottrina che vi si era definita, ma il fatto della 
definizione. Nè è meno da notarsi la nessuna cura delle potenze 
cattoliche di mandare i loro rappresentanti al Concilio, i quali avreb- 
bero potuto esporre ai Padri le sue politiche conseguenze. Per me io 
non lo ritengo inopportuno; poichè i tempi e le stagioni sono note a 
Dio solo, e la persecuzione può essere altrettanto opportuna, sebbene 
non così gradita, come la pace; nè accettando come domma ciò 
che ho sempre ritenuto come una verità poteva far mai violenza 
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alle convinzioni teologiche mie-proprie; nè l’accettazione di essa ha 
qualche logico o pratico effetto, per quanto mi faccia a considerare, 
che rende men rigorosa la mia fedeltà verso la Regina Vittoria; ma 
vi sono pochi cattolici, io credo, che non deploreranno vivamente, 
benchè senza errare, che i Prelati inglesi ed irlandesi del 1826 
non prevedessero la possibilità delle determinazioni sinodali del 
1870, nè faranno le meraviglie che gli uomini di Stato vedessero 
con dolore distrutte così bruscamente delle stipulazioni che essi 
reputavano necessarie per la emancipazione dei cattolici. 

Ed ora io debbo passare dai meri accidenti della controversia ai 
suoi punti essenziali, e non posso trattarli con soddisfazione del Glad- 
stone, senza rifarmi molto indietro, per parlare dell'antica Chiesa 
cattolica. 


8 II — La Chiesa antica. 


Quando il Gladstone ci accusa di ripudiar la storia antica, 
egli intende la storia antica della Chiesa; ed io credo che egli con- 
sideri una tale istoria sotto un peculiare aspetto. Vi hanno parecchi 
aspetti sotto i quali si presenta il Cristianesimo: per esempio, sotto 
l'aspetto dell’ utile sociale, o della devozione, o della teologia; ma 
sebbene egli, in un punto, lo guardi sotto l’ultimo aspetto, il suo scopo 
è di considerarlo nella sua relazione col potere civile. Egli ne scrisse, 
come uomo di mondo, come un laico che ha passati i migliori e più 
lunghi anni della sua vita nella osservazione e nella pratica della 
politica, e come uomo di Stato naturalmente guarda la Chiesa dal suo 
lato politico. Quindi nella prima pagina della sua opera, nel rimprove- 
rarci di accettare i decreti Vaticani, egli lo fa non per altra ragione, 
che per mostrare la loro incompatibilità colla nostra obbedienza al 
potere civile. Questa è la chiave di volta dell'accusa ch'egli ci muove. 

Come uomo pubblico, egli ha da occuparsi soltanto dell'azione 
pubblica della nostra Religione, e dei suoi effetti sugli interessi della 
Nazione, su’nostri doveri civili e sui nostri interessi stranieri; e cì 
dice che la nostra Religione ha un modo cd una condotta verso lo Stato 
affatto dissimile da quella del Cristianesimo primitivo; tanto dissimile 
da potercisi dire che ripudiamo ciò che era il Cristianesimo nei primi 
secoli, da perdere ogni diritto all’altiero vanto di essere la Chiesa 
nostra, « sempre una e la stessa »; dissimile, io dico, in questo, che 
la nostra azione è oramai contraria a quella dello Stato, e le nostre 
pretensioni pericolose per la pace e la prosperità civile. Davvero! Eb- 
bene, io voglio supporre che nostro Signore ed i suoi Apostoli, che 
S. Ignazio di Antiochia, e S. Policarpio di Smirne, e S. Cipriano di Car- 
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tagine, e S. Lorenzo di Roma, che S. Alessandro e S. Paolo di Costan- 
. tinopoli, che S. Ambrogio di Milano, che i Papi Leone, Giovanni, Sil- 
— verio, Gregorio e Martino, tutti membri « della Chiesa indivisa », eb- 
bero somma cura o si adoperarono con buon successo a mantenere 
pacifiche relazioni col governo di Roma. Essi non avevano dottrine e 
precetti, non regole di verità, non si tenevano in disparte nè si mo- 
stravano aggressivi, da poter essere considerati, loro malgrado, quali 
nemici della specie umana! Posso io, col dovuto rispetto, sottomettere 
‘ all’onorevole Gladstone che questo è un gran paradosso? Al certo è 
proprio la nostra fedeltà alla storia dei nostri padri, e non l’averla ri- 
pudiata quello che dispiace al Gladstone. Quando mai è avvenuto, nei 
tempi antichi, che lo Stato non si mostrasse geloso della Chiesa? Av- 
venne forse quando Decio e Diocleziano sgozzavano a migliaja quelli 
che avevano abiurato la religione di Roma antica? Ovvero quando 
Atanasio fu mandato in esilio a Treviso? o quando Basilio, al Prefetto 
Imperiale che esclamava: « Mai uomo è stato così libero con me », rì- 
spondeva: « Forse perchè mai vi imbatteste in un Vescovo »? 0 quan- 
do il Crisostomo fu mandato a Cucusus per essere perseguitato a mor- 
te da una Imperatrice? Scorrete i lunghi annali della storia ecclesia- 
stica, un secolo dopo l’altro, e dite se è mai avvenuto che i suoi Ve- 
scovi, e soprattutto il Vescovo di Roma, abbiano trascurato di farsi 
difensori della legge morale e rivelata, e di soffrire per obbedirle, e 
abbiano dimenticato di avere una missione da compiere nel mondo ? 
Non fu solo l’ufficio di amministrare la consolazione spirituale di 
@fleviare il letto agli infermi, di educare buoni cittadini per la So- 
cietà, o di servire i poveri (sebbene tutto ciò fosse nella cerchia dei 
Joro doveri); ma specialmente e direttamente di arrecare al mondo un 
messaggio, un determinato messaggio ai grandi ed ai piccoli, com- 
messo loro dall’Autore del mondo, sia che gli uomini l’ ascoltassero, 
sia che lo rigettassero. Certamente la storia della Chiesa nei tempi 
decorsi, sì antichi che medioevali, è propriamente la incarnazione di 
quella tradizione d' indipendenza apostolica e libertà di parola che 
ora, agli occhi degli uomini, è la maggiore offesa che la Chiesa possa 
fare. Anzi questa indipendenza, posso dire, è anche uno dei suoi ca- 
ratteri : imperocchè dove la troveranno se non nella Chiesa Cattolica? 
« Io tì confessai, dice il Salmista, anche in presenza dei Re, e non ne 
« provai vergogna ». Questo verso, soleva dire il Dott. Arnold, fa testi- 
monianza contro la Chiesa anglicana, malgrado i suoi meriti.In quanto 
alle Chiese Orientali ognuno sa in quale servaggio esse giacciono, o 
che si trovino sotto lo scettro dello Czar o del Sultano. Ora la cosa sta 
proprio così, che, mentre la missione propria del Cristianesimo è di 
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far testimonianza del Credo e dei Dieci Comandamenti, in un mondo 
che li avversa, Roma è adesso la sola fedele rappresentante e quindi 
l'erede e successore di quella libera ed impavida Chiesa antica, di cui 
Gladstone l'accusa di aver ripudiate le tradizioni. 

Mi rimane ancora a dire una cosa sul proposito del semper ea- 
dem. In verità, questa fedeltà all’ antico sistema cristiano, veduta 
nella Roma moderna, fu il fatto più chiaro che su tutti gli altri, e 
quaranta anni fa in Oxford, volse gli animi a lei con riverenza, inte- 
resse ed amore. Naturalmente influì sugli individui in modo diverso: 
alcuni furono spinti fino a convertirsi, altri a smettere ogni opposi- 
zione aj suoi diritti; ma niuno potè leggere i Padri e farsene disce- 
polo, senza sentire che Roma da fedele custode avea mantenuto nella 
sua pienezza e vigoria quanto erasi lasciato sfuggire dalla propria 
comunione. I loro articoli nel Times fondavansi sopra un mortale 
antagonismo con ciò che in questi ultimi secoli si è addimandato 
Erastianismo o Cesarismo. I loro scrittori consideravano la Chiesa co- 
me una divina creazione, « non degli uomini, nè fatta da un uomo, ma 
« da Gesù Cristo », arca di salvazione, oracolo della verità, Sposa di 
Cristo, messaggiera a tutti gli uomini, in ogni luogo, titolo al loro 
amore ed alla loro obbedienza; e per rispetto al potere civile, obbietto 
di quella promessa dei Profeti: « Mirate come porgerò la mia mano 
« ai Gentili, e leverò il mio stendardo fra i popoli; i Re e le Regine 
« abbasseranno la fronte fino al suolo dinanzi a te, e baceranno la 
« polvere dei tuoi piedi ». 

Nessuno de’ così detti ultramontani potrebbe superare quglii 
scrittori nel definirla, secondo i profeti, e questo alto concetto vien 
ripetuto senza fallo in mille luoghi dei loro scritti. 

Vi è un bel tratto del Heble nel British Critic per rispondere 
al redattore d’una rivista contemporanea. Il Sig. Hurrell Fronde, nel 
parlare della Chiesa d'Inghilterra, avea detto che essa era unita allo 
Stato come Israele all'Egitto. Questo offese il critico summentovato, il 
quale rispose : « La Chiesa non è unita allo Stato come Israello al- 
« l'Egitto; è unita come moglie credente ad un marito che mi- 
« nacciò di apostatare ; e, come farebbe una moglie cristiana in tal 
« caso, fa ogni sforzo per rimanergli congiunta.... così la Chiesa deve 
« lottare anche ora, per salvare, non sè stessa, ma lo Stato dal delitto 
« d'un divorzio ». Al che aggiunge il Heble: « Noi pensavamo che lo 
. « sposo della Chiesa fosse tutt'altra persona che uno Stato qualsiasi, 
« è che le relazioni tra la Chiesa e lo Stato per mezzo di Lui fossero 
« ben dissimili da’ doveri di Lei che si riducono ad amare, servire, 
« piacere ed obbedire. E dacchè l’ uno è esclusivamente di questo 
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« mondo, e l’altra essenzialmente dell'eternità, quell’ unione che ci 
« vien descritta dalla succitata sentenza ci sarebbe apparsa non solo 
« fatale, ma mostruosa » (1). E cita que’ versi: 

Mortua quinetiam junqebat corpora wivis, 

Componens manibusque manus, atque oribus ora : 

Tormenti genus! 

Questo stesso convincimento, che la Chiesa avesse de' diritti 
intangibili, e che, essendo lo Stato inclinato a trascurarli, fossero ca- 
gione di gran dissidio fra lor), indusse il Fronde, al principio di quel 
movimento, a tradurre le lettere di S. Tommaso Recket, ed il Bowden 
a scrivere la vita di Ildebrando. In quanto a me, io mi riferirò ad 
uno fra molti luoghi scritti collo stesso pensiero nei trattati che 
pubblicai in quel tempo, ai miei sermoni del Lunedì e Martedì di 
Pentecoste. Io credo che oggi un gran numero di membri della Chiesa 
Anglicana sia rimasto fedele alla dottrina che venne bandita nel 1833 
e negli anni susseguenti; la differenza principale tra essi ed i Cat- 
tolici consiste, non già nella esistenza di certe alte prerogative e 
spirituale potestà nella Chiesa Cristiana, ma in ciò, che la potestà 
che noi diamo alla santa Sede, essi la riconoscono nei Vescovi e 
ne’ Sacerdoti, sia come corpo, sia individualmente. Certamente que- 
sta differenza è di molta importanza, ma non entra quì nel mio ar- 
gomento. Mi pare assurdo di accusare la odierna Chiesa Cattolica 
di ripudiare la storia antica a motivo di certi suoi atti politici, e 
quindi di aver perduto la sua identità, mentre fu appunto la so- 
miglianza della sua azione politica con quella della Chiesa dei primi 
secoli che, ai nostri giorni, attirò alla sua comunione, od almeno 
alla sua dottrina, non pochi upmini culti che avevano tolto a loro 
speciale modello que’ secoli primitivi. 

Ma i0 ho molto altro a dire su questa materia, forse troppo, a 
‘msura che procederò come fo ora nella contemplazione della Chiesa 
Cristiana, quando da perseguitata divenne Chiesa stabilita, ed i suoi 
nemici divennero suoi figliuoli. Come essa resisteva e sfidava i suoi 
persecutori, così regolava coloro che le si convertivano; ed era cosa 
ben naturale, che farà meraviglia soltanto a coloro che ignorano 
questa materia. Se la Chiesa è indipendente dallo Stato, in quanto 
che essa è la messaggiera di Dio, ne consegue che se lo Stato co’ 
suoi grandi uffiziali e co’ sudditi entra nella sua comunione, deve 
d'un tratto mutare la ostilità in sottomissione. Nè vi è mezzo termine : 
o deve negarle la sua missione divina, o umiliarsi dinanzi ad essa per 


(1) Rivista dell’opuscolo del Gladstone: The Stase in its Relation with 
.tho Church. Ottobre 1839, 
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quanto si estenda il dominio della Religione, il quale è molto vasto. 
Non si potevano mettere ad unostesso livello Dio e l'uomo. Noi veggia- 
mo ammesso ogni giorno questo principio da tutte le sette fra noi, seb- 
bene con maggiore o minore esattezza di applicazione, secondo il po- 
tere soprannaturale che essi riconoscono nei loro ministrio nel loro 
clero. È un sentimento di natura che procede da quell’ispirato coman- 
do: « Obbedite a coloro che vi reggono, e siate loro sottomessi, per- 
« chè vegliano per le anime vostre ». 

Quanto agli Imperatori Romani, subito dopo la loro conversione 
al Cristianesimo, essi levarono tanto più alto la gerarchia eccle- 
siastica, per quanto più abbietta ne era stata la condizione nel pre- 
cedente periodo pagano. Neofiti riconoscenti, sentivano di non poter 
fare mai abbastanza per renderle onore e servigio. Gl' Imperatori 
chinavano il capo dinanzi ai Vescovi, baciavano le loro mani, e ne 
imploravano la benedizione. Quando Costantino fu alla presenza dei 
Prelati radunati a Nicea, abbassò gli occhi, arrossì in volto e prese 
l’aspetto di un supplicante; nè volle sedere finchè i Vescovi non 
glielo ordinarono e non ebbe baciato le ferite dei Confessori. Egli pose 
l'esempio pe suoi successori, nè i Vescovi rifiutarono quelle ono- 
ranze. Le mogli degli Imperatori li servivano a mensa; quando essi 
peccavano, facevano penitenze e domandavano perdono. Quando ve- 
nivano insieme a contesa, e volevano mandarli in esilio, la loro mano 
tremava nel sottoscriverne l'ordine, e non si prestava all’uflizio, e 
alla fine ne abbandonavano il proposito. Soldati innalzati al potere 
sovrano ne domandavano il riconoscimento, che veniva loro negato: 
città in disgrazia dell'Impero cercavano il loro patrocinio, ed il co- 
mandante di trenta iegioni si trovava impotente a resistere alla de- 
bole voce di un vecchio straniero affranto dal viaggio. Si fecero delle 
leggi in favore della Chiesa; i Vescovi non potevano esser giudicati 
che da’ Vescovi, e le cause del loro clero furono sottratte ai tribunali 
secolari; le loro sentenze erano definitive come quelle dell’Imperatore, 
ed i Governatori delle provincie erano obbligati ad eseguirle. Da per 
ogni dove era data libertà ai litiganti di portare le loro cause al tri- 
bunale dei Vescovi, i quali, d'altronde divenivano su larga scala gli 
arbitri delle quistioni fra i privati; ed il pubblico, anche pagano, 
lo desiderava. 

Sant'Ambrogio era talvolta siffattamente occupato in affari di 
questo genere, che non avea tempo per altro. S. Agostino e Teodoreto 
sì lamentavano entrambi della gravezza di queste faccende secolari, 
loro imposte dall’ importunità del popolo. Nè questo era tutto: gli 
Imperatori mostravano la loro credenza nella divinità della Chiesa e 
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della sua Fede con atti che ora sidirebberodi persecuzione. Era proibito 
agtt Ebrei di far proseliti fra i Cristiani; ai Cristiani era proibito di di- 
venir Pagani; i riti pagani vennero aboliti; i libri degli eretici e degli 
infedeli si bruciavano in massa; le loro cappelle eran adeguate al 
suoto, ed anche i loro convegni privati erano ritenuti illegali. 

Questi fatti caratteristici dell'Impero convertito erano le imme- 
diate ed in parte logiche conseguenze della fede nuova. Se gli Imperi 
non avessero onorato la Chiesa nei suoi ministri e nei suoi precetti, 
non avrebbero al certo meritato il nome di convertiti. Nè era irra- 
gionevole da parte dei litiganti di rivolgersi volontariamente a’ tri- 
bunali episcopali, se in essi si rendeva loro giustizia meglio che nelle. 
Corti civili, In quanto alla proibizione delle riunioni di eretici, non 
posso interamente acconciarmi a credere che Pagani, Marcianiti e 
Manichei avessero molta tenerezza di coscienza nella loro professione 
religiosa o che si sentissero intimamente feriti dai rescritti imperiali. 
Parecchie di queste sette erano molto immorali, sia nella dottrina sia 
nella pratica: altre erano forme di sortilegi: spesso erano poco mi- 
gliori del paganesimo. I Novaziani si levano al certo più alto; ma 
nel tutto insieme sarebbe cosa molto ingiusta di mettere alla pari 
tali riti brutali, impuri, inumani anche coi più stravaganti e grotte- 
schi tra'settarj Americani d’oggigiorno. Essi non potevano sentire 
al vivo la giustizia della repressione, non propugnavano la libertà del 
pensiero o giudizio privato. Le popolazioni dell'Impero non insorge- 
vano quando si mutava la loro religione. Vi erano due grandi condi- 
zioni che accompagnavano la concessione di tanto potere e privilegio 
agli ecclesiastici, e ne rendevano possibile lo esercizio: la prima che 
1 popolo vi acconsentiva, la seconda che essa era sostenuta dalla 
legge dell'Impero. Grandi e piccoli lo accettavano. La Chiesa natu- 
ralmente direbbe che tali prerogative le si appartenevano giusta- 
mente, essendole concedute dallo Stato, in cambio de’ benefizi da 
essa rendutigli, e però essere suo dritto il domandarle, o dovere dello 
Stato il concederle. Questa sembra la base delle nuove condizioni so- 
ciali. Ed infetti queste prerogative si mantennero in vigore e furono 
esercitate lungo tutti que’ secoli turbinosi che seguirono la caduta 
dell'Impero: e sebbene l’ esercizio delle stesse cadde alla fine esclusi- 
vamente in mano di una sede sola (di che ragionerò fra poco), la sede 
di Pietro, pure la sostanza ed il carattere di queste prerogative, ed 
il titolo della Chiesa a possederle, rimase intatta. Il cambiamento 
nella posizione interna del potere non alterò l’esistenza e l’uso del 
potere stesso. 

Rarke, parlando di questo sviluppo della supremazia ecclesia- 
stica dopo la conversione dell'Impero, osserva quanto segue: « Mi 
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« sembra che ciò avvenisse per effetto di una necessità interiore. Il 
« sorgere del Cristianesimo portava seco l'affrancamento della reli- 
« gione da tutti gli elementi politici: onde traeva origine una classe 
« distinta di ecclesiastici con una costituzione sua propria. In questa 
a separazione della Chiesa dallo Stato consiste forse la maggiore e 
« più efficace caratteristica di tutti i tempi Cristiani. Le due pote- 
« stà, la spirituale, e la secolare possono accostarsi di molto, anzi 
a possono stare in stretta comunione, ma soltanto in rare circostanze 
« e per breve tempo possono incorporarsi l'una coll'altra. Le loro 
« scambievoli relazioni, la posizione dell'una rispetto all'altra, for- 
« mano, da quel tempo, una delle considerazioni più importanti in 
« tutta la Storia ». Z Papi, vol. 1, pag. 10. 


$ III. - La Chiesa Papale. 


Veniamo ora alla dottrina della Religione Cattolica, quella dot- 
trina che ci distingue e separa da tutte le altre comunioni ‘cristiane 
per quanto esse si avvicinino a noi per altri rispetti; cioè ai diritti 
della Sede di Roma, che ha dato motivo all’opuscolo del Gladstone 
ed alle mie presenti considerazioni. Il Papa è l'erede di tutti que’ di- 
ritti, di quelle prorogative, di quei privilegi e doveri che ho esami- 
nati nell'antica Chiesa. Io mi fermerò su questo punto, ma non trat- 
tandolo teologicamente (altrimenti dovrei definire e provare colla 
scrittura ed i Padri il « Primatus jure divino Romani Pontificis » del 
quale naturalmente son fermamente persuaso), sibbene considerando- 
lo storicamente, perchè il Gladstone si appella alla storia (1). Invece 
di trattarlo teologicamente, io voglio guardare con occhio quasi se- 
colare, anzi non cattolico, i poteri invocati dal Papa negli ultimi mille 
anni, vale a dire semplicemente come si mostra nella natura degli 
eventi e alla superficie dei fatti che la storia ci narra. 

1.° Io dico dunque che ilPapaè lo erede della Gerarchia Ecumenica 
del quarto secolo ; erede potrei dire per mancanza d'altri. Niun altro 
reclama od esercita i suoi diritti e doveri. È egli possibile di conside- 
rare il Patriarca di Mosca, o di Costantinopoli, come erede dei diritti 
storici di S. Ambrogio o di S. Martino? Negli ultimi 300 anni ha mai 
un Vescovo anglicano richiamato alla nostra mente | immagine di 
S. Basilio? Ebbene, tutta quella potestà ecclesiastica, che fa tanta mo- 
stra di se nell’ impero Cristiano, è dessa svanita, e se non lo è, dove 
trovarla? Io desidererei che i protestanti si mettessero dal nostro 
punto di vista su questo punto: io non intendo di opporne loro un 


(1) La storia non serve mai come misura della verità dogmatica nella 
sua pienezza. « Nota dell'Autore ». 
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argomento: voglio solamente che essi intendano dove stiamo, e come 
guardiamo le cose. Fra noi v ha questa gran diversità di credenza: 
essi non credono che Cristo fondò una società visibile, 0 piuttosto un 
regno per la propagazione ed il mantenimento della sua religione, per 
un necessario asilo e rifugio del suo popolo; ma noi sì. Noi sappiamo 
che il regno è ancora sulla terra: ma dove è? Se tutto quello che ne 
resta è ciò che può vedersi a Costantinopoli o a Cantorbery, io dico 
che desso è scomparso, e che o vi sia stata dal bel principio una ra- 
dicale corruzione nel Cristianesimo, o che questo sia finito a misura 
che svaniva dal mondo il tipo della Chiesa di Nicea: imperocchè tutto 
quello che noi conosciamo del Cristianesimo dalla antica storia, come 
fatto concreto, è la Chiesa di Attanasio e dei suoi compagni: storica- 
mente parlando, esso non è altro che quel fascio di fenomeni, quella 
combinazione di diritti, prerogative ed atti corrispondenti, di alcuni 
dei quali ho fatto testè menzione. Non vi è rimedio: noi non possiamo 
prendere quello che ci piace e non più, di una istituzione che ha 
l'essere d'una monade. Noi dobbiamo rinunziare alla credenza nella 
Chiesa come istituzione divina, o riconoscerla nella comunione di cui 
il Papa è capo. Solo con lui ed intorno a lui si trovano i diritti, le 
prerogative ed i doveri che si appartengono al regno stabilito da Cri- 
sto. Dobbiamo prendere le cose quali sono: credere ad una Chiesa è 
credere al Papa. E così questa credenza nel Papa e nei suoi attributi, 
che sembra tanto mostruoso ai Protestanti consiste nell'essere Catto- 
lici, come il Cattolicismo nell'essere Cristiani. Non vi è quindi nulla 
di contrario ai poteri esistenti, nè strepito di novità che possa assor- 
darli od intimidirli in quella che spesso viene ingiustamente chia- 
mata Dottrina Ultramontana: non vi è perniciosa servilità per parte 
nostra verso il Papa nello ammettere i suoi diritti. Dico che non pos- 
siamo farne a meno: il Parlamento può trattarci duramente quanto 
vuole, noi non crederemmo punto alla Chiesa, se non credessimo al 
suo capo invisibile. 

Così è: nel corso dei secoli si è compiuta la profezia e la pro- 
messa: « Tu sei Pietro, e su questa pietra io edificherò la mia Chiesa; 
@ e qualunque cosa tu legherai sulla terra sarà legata in cielo, e qua- 
« lunque cosa tu scioglierai sulla terra sarà sciolta in Cielo ». Il Papa 
chiede ora quello che in sostanza si possedea dalla Gerarchia di Nicea. 
Io non voglio seminar difficoltà sul mio cammino, ma non posso ce- 
lare o trascorrere su quello che credo una pura verità, sebbene il 
confessarla suonerà male ai Protestanti, e, temo, anche ad alcuni 
Cattolici. Però io non pretendo che altri creda tutto quello che credo 
io su tale subbietto. Io dichiaro come mia opinione propria, che le 
prerogative, quali Je ho descritte nella loro sostanza, che la Chiesa 
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avea sotto l'impero Romano, sono quelle stesse, ch'essa reclama al 
presente, e che giammai abbandonerà: essa le reclama, non già per 
averle ricevute da un impero caduto, ma per esserle state in parte 
concedute dal suo divino Maestro, ed in parte per essere la legittima 
conseguenza di quella divina concessione: non le reclama, se non 
dalle cattoliche popolazioni, non già perchè le fosse necessario di 
adoperare le più sublimi fra esse tutti 1 giorni ma perchè servono a 
proteggerla e difenderla ne’ grandi pericoli ed in quelli estremi casi 
in cui null'altro gioverebbe, quasi atti solenni e straordinarii della 
sua sovranità religiosa. E nostro Signore, vedendo a cosa riuscireb- 
bero le vie umane quando anche egli non volesse, e riconoscendo 
dalle leggi imposte da lui stesso alla Società umana che nessuna 
grande comunità possa esser forte senza Capo, disse da principio a 
Giuda: « Tu sei colui che loderanno i tuoi fratelli » e poi lasciò che il 
corso degli eventi compisse il resto. 

2.° Il Gladstone avrebbe dovuto scegliere altro modo di attaccar- 
ci, anzi che sul potere del Papa. Il vero nodo della quistione sta più in 
fondo : tutto ciò che egli non consente al Papa, non lo consentirebbe 
neppure a qualunque altro ecclesiastico che volesse brandire le armi 
di S. Ambrogio e di S. Agostino. Quell’accentramento dei poteri della 


Chiesa che la storia ci presenta non dovrebbe essere l’ oggetto della 


sua speciale indignazione. Non è l’esistenza del Papa, ma quella d'una 
Chiesa che egli avversa : ei si rivolge contro i poteri del corpo eccle- 
siastico e non già contro la loro distribuzione. Un triangolo o un pa- 
rallellogrammo resta lo stesso nella sua sostanza e natura, qualunque 
sia il lato che ne formi la base. « I Pontefici », dice il Sig. Browden, 
che scrive da Anglicano, « esaltati al trono regale di S. Pietro, più 
« che reclamare nuovi privilegi per sè, privarono i Vescovi loro fra- 
« telli de’ privilegi comuni a tutta la gerarchia. Anche i titoli che 
« quei prelati autocratici, nella pienezza del loro potere, si piacevano 
« di pigliare di Summus Sacerdos, Pontifex maximus, Vicarius 
« Christi ed anche di Papa, erano stati fino da’ tempi più prossimi 
« ai primitivi gli onorevoli appellativi di ogni Vescovo; come chia- 
« mavasi Sedes Apostolica ogni trono Vescovile. L’ attribuzione di 
a questi titoli al solo Papa dette loro novella forza, perchè indicanti 
« da quel punto un attributo esclusivo : cioè perchè i Vescovi in ge- 
« nerale vennero spogliati di onori, a cui avevano tanto buon diritto, 
« quanto il loro fratello di Roma, il quale divenne per tale mutamen- 
« to non tanto un Vescovo universale, quanto il solo Vescovo » (Gre- 
gorio VII, vol. I, pag. 64). 

Poniamo che la costituzione cristiana fosse rimasta quale la 
storia ce la rappresenta nel quarto secolo, o che fosse possibile ora 
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di rimetterla nello stesso stato di allora, avrebbero gli uomini di stato 
men da fare con milleottocento centri di potestà che non con un 
solo ? Invece di un solo centro, con norme tradizionali, stretto da 
trattati e da impegni, con la pubblica opinione da consultare e da 
condurre, colla responsabilità di gravi interessi, colla guarentigia di 
un governo di possedimenti temporali, vi sarebbe sparsa per tutta la 
cristianità una legione di ecclesiastici, ciascun Vescovo col suo se- 
guito, l'uno indipendente dall'altro, ognuno col suo proprio modo di 
vedere, ognuno con poteri straordinarii dei quali potrebbe abusare. 
Sarebbe la realizzazione della teoria anglicana. Sarebbe un comuni- 
smo ecclesiastico : e se non gioverebbe alla religione, non gioverebbe 
neppure al potere civile. Eccone un piccolo esempio. Quale interru- 
zione nei lavori parlamentari è ora cagionata da un piccolo partito di 
zelanti, che i suoi nemici chiamano un pugno di ecclesiastici, e per- 
chè ? Perchè i suoi membri debbono rispondere di ciò che essi fanno 
a Dio solo ed alla loro coscienza come alla voce di Lui. Supponete 
altresi che soltanto in qualche luogo si mostrasse rigorosa l’ autono- 
mia episcopale, e considerate quanto zelo viene mosso dagli interessi 
del luogo e dallo spirito nazionale. Un Giovanni di Tuam, co'pieni 
poteri a postolici del Papa, metterebbe ben altrimenti alla prova i Mi- 
nisteri che non un Papa Ecumenico a Roma. Il Parlamento lo com- 
prende bene, giacchè grida contro il principio sacerdotale. Qui per 
una seconda ragione vediamo il perchè se, da un lato, il nostro Di- 
vino Maestro ha dato alla Chiesa i grandi poteri, di cui rende testi- 
monianza l'antica Cristiafità, dall'altro la sua provvidenza ha fatto in 
guisa che l'esercizio di quei poteri fosse accentrato in una sola Sede. 
Ma in qualunque modo, il progresso dell’accentramento non fu opera 
del Papa, sibbene fu il portato del mutare dei tempi ce delle vicissi- 
tudini delle nazioni. Non fu per sua colpa che i Vandali distrussero 
le Sedi di Africa ed i Saraceni quelle di Siria e dell'Asia Minore, 0 
che Costantinopoli e le sue dipendenze divenissero creature dell’ Im- 
perialismo, o che Francia, Inghilterra e Germania volessero obbedire 
soltanto a chi le aveva fatte Cristiane, e che Clero e Popolo alternati- 
vamente si ostinassero a cercar difesa sotto la Maestà di Roma contro 
i crudeli loro Re e nobili o contro gli imperiosi loro Vescovi, fino ad 
imporre al mondo e al Papa falsi documenti per giustificare la propria 
condotta. Questi sono fatti, vera o falsa che fosse l' ambizione dei 
Papi, e sarà sempre un fatto che la conseguenza di quel grande mu- 
tamento fu un gran'beneficio però all'Europa intera. Solo Colui, che 
‘rappresentava insieme mille Vescovi, poteva stare a fronte ed infre- 
‘nare, come fece il Papa, i grandi tiranni ed i piccoli nei mezzi tempi. 
(Continua) Giovanni ENRICO NEWMAN. 
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- Tu sei libera di far quello che credi meglio conveniente, ma: 
per un tre v quattro mesi, che tanto ancora mi rattengono qui gli 
affari prima di ritornare a Semb, mi sarebbe grave il rimaner sola 
e non aver chi mi accompagnasse nel viaggio, ti prego quindi, dì 
fenir meco. 

- Sono presta a seguirla colà - rispose Susanna contenta dî 
vedersi necessaria ; - e dopo? 

- Dopo - ripigliò la Colonnella ; - se perseveri nell’idea di 
abbandonarmi, provvederò io affinchè tu sia ricondotta comoda- 
mente in Isvezia. : 

- Dunque per alcuni mesi ancora - pensò Susanna con mesta 
gioia. In quel frattempo si rimise completamente, e la Signora oc- 
cupossi nel riparare ai difetti della sua trascurata istruzione; el 
mirabili erano i progressi della ragazza. Al principiare di luglio si 
ritrovarono amendue per quelle montagne, ovepoco mancò non incon- 
trassero un giorno la morte; ma in quella stagione le vie sono sen- 
za pericolo, comecchè sempre faticose. Ogni giorno più lieta mo- 
stravasi la Colonnella, del che Susanna si affliggeva, considerando 
ch'essa non aveva parte a quella gioia. Arrivarono ad Heimdalen. 
verso il finire di una giornata bellissima. Era uno strazio per Su- 
sanna il rivedere i luoghi a lei cari, cui doveva bentosto abbando- 
nare per sempre, e che giammai apparsi gli erano così incantevoli. 
AI mirare il sole rilucere sul monte di cristallo, ricordò le saghe di 
Araldo; le passò sotto gli occhi il faggeto, ove la signora Astrid 


(1) Continuazione e fine, Vedi vol. XX, fascicolo 16 dicembre, pag. 599. 
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riposava, godendo i refrigeranti effluvii delle piante ch’essa aveva 
ascosamente piantate ; la sorgente intorno alla quale cresceva la 
potentilla, la limpida sorgente presso di cui trascorsero tante ore 
per lei deliziose. Le finestre della palazzina di Semb riflettevano i 
luminosi raggi del sole, tutta la casa pareva rallegrata da torrenti 
di luce: ivi aveva operato ad assettare ogni luogo ; ivi aveva ama- 
to; ivi passate bellissime serate invernali ascoltando le narrazioni 
d’ Araldo. Avanzando scorse i fumajoli delle capanne a lei tanto 
note, di cui conosceva ogni bimbo ed ogni capo di bestiame, le gioje 
e i dolori che vi si celavano, dove aveva per la prima volta avuti 
chiari segni della filantropia d’Araldo... sempre Araldo , sempre la 
sua persona e il suo cuore dominavano in quelle rimembranze. Fra 
breve doveva pur troppo allontanarsi da tutto quanto era per lei 
bello e caro. Entrarono nella signoria di Semb, salutate da rispet- 
tose dimostrazioni di tenerezza per parte di tutti i dipendenti. 

La signora Astrid affacciatasi ad una finestra della sua came- 
ra, donde si godeva una bellissima vista dell’estesa vallata e dei 
fioriti pendii che la cingevano, esclamò con gioia quasi infantile : 
= Guarda, Susanna, quanto è amena la nostra valle; non è forse 
piacevole di vivere qui per rendere felici i nostri simili e provare 
felicità ? - Susanna rispose un sì asciutto asciutto, lasciando fret- 
tolosamente la camera. Soffriva crudelmente, ed una volta ancora 
sorse Barbara in lei ragionando come segue : 

- Bella sì, ma per lei! Non pensa punto a mel Nulla le im- 
porta ch'io me ne vada, e ad Araldo ancor meno. La povera ragaz- 
za utile nei pericoli dei monti torna loro di noia qui. Essa deve 
andarsene; ora sono felici, nè più si curano degli altri. Che preme 
a loro ch'io viva 0 muoia, ch'io soffra acerbamente ? anderò presto 
lungi, lungi da qui. Non voglio più pensare ad essi, ma dimenti- 
carli, come ne sono dimenticata. 

Ma in questo un diluvio di lagrime vinse lo sdegno di Barbara, 
e Susanna riprese a dire : - Sì, anderò, ma benedicendoli, ovunque 
mi rechi, pregherò che trovar ne possano un’altra devota ed affe- 
zionata quanto fui io. E tu, mia sorellina amata, mia unica gioia, 
come ti sarò vicino, ti piglierò in sulle braccia e trasporterò in 
qualche solitaria campagna, ove con un assiduo lavoro possa gua- 
dagnare il pane per te ; e quando il cuore mi darà spasimi ti strin- 
gerò a quello riagraziando il Signore che mi abbia conservato in 
terra qualcun da amare ed essere amata. 


AI finire di un tal soliloquio, Susanna si trovò alla porta della 


sua stanza, l'aperse, ed entrata arrestossi colpita da indicibile stu- 
pore. Rivide la stanzetta di Uddevalla da lei ordinata, adornata e 
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descritta soventi volte ad Araldo; ivi, come in quella trovavasi 
presso la finestra il lettino d’Ilda, colfa coperta a fiorami, e col pa- 
rato di mussolina azzurra. A tal vista le battè violentemente il cuo- 
re, e quasi fuori di sé, andava gridando : Ilda! mia Ilda! 

- Sono quì, Susanna! È quì latua piccolina -- rispose una gra- 
ziosa vocina infantile, mentre dalle tende sollevate, faceva capolino 
una testina d'angelo e due bianchi braccini stendevansi inverso 
Susanna. Con un urlo di gioia quasi selvaggia, corse quest'ultima 
al letto, e prese fra le braccia la bambinetta. Susanna pallidissima, 
piangeva e rideva contemporaneamente, senza accorgersi per um 
certo tempo di quanto le accadesse all'intorno. Quando ritornò più 
calma, si trovò seduta in sul letto d’Ilda con quellà in grembo, e 
vide una testa maschile posata sui biondi ricci, il cui volto espri- 
meva una profonda commozione. 

- Graziosa Ilda - disse Araldo - devi pregare Susannadi amar- 
mi un tantino, e ch'essa non mi neghi di portare il titolo che tu mi 
hai già dato: pregala che concesso mi sia di chiamare Ilda mia 
figlia, e Susanna la mia Susanna. 

- Questo tu devi fare, Susanna - esclamò Ilda gettandole con 
islancio d'infantile tenerezza le braccia al collo ; indi proseguì con 
gran vivacità: - amalo, Susanna. Egli mi ha detto tante volte che 
ti vuol bene, è venuto egli stesso a prendermi, e poi mi ha promes- 
so di raccontarmi nel prossimo inverno molte storielle divertenti. 
Conosci tu quella di Rupan i Justedalen, e quella della brava signo- 
ra che dopo la morte de'suoi figli, andò girando per le campagne 
onde rgccogliere tutti gli orfanelli e tenerli in luogo dei bambini 
perduti ? O Susanna, amalo e promettigli di diventare mio padre | 

Susanna lasciò dire la chiacchierina, per non saper che rispon- 
dere: teneva il viso nascosto nel petto della bambina, cercando 
raccogliere le idee sconcertate dall'inaspettato e fuor di misura 
gradito avvenimento. 

- Susanna! - supplicava Araldo inquieto ed affettuoso. - Mi 
guardi! Mi dica una parola di conforto! - Essa alzando il volte 
. ardente e tutto inondato di lacrime, rispose. - Ma posso io rin- 
graziarla come merita ? 

- Sì - sosgiunse Araldo - col farmi felice, coll’acconsentire 
ad essermi sposa. | i 

La ragazza si alzò, e con accento appassionato e sincero con- 
tinud: - Dio sa come sarei felice, se potessi credere quelle parole 
l'espressione del suo desiderio, e non suggerite dalla bontà e no- 
biltà del suo cuore. 

- Nobiltà! Bontà! L’assicuro che in questo momento non ho in 
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vista altro che il mio proprio bene; e giammai meritai con più ra- 
gione l'epiteto di egoista. 

— E sua sorella Alette - proseguì Susanna - tenendo di occhi 
bassi - so che non le tornerebbe gradito di avermi per..... 

- E perché una volta Alette agì inconsiferatamente - inter- 
ruppe con dolcezza una voce femminile, - eccola pronta a chiederne : 
scusa. - Intanto Alette abbracciava teneramente la smarrita Su- 
sanna, seguilando a dire: e 
| - Senza di te, oggi non avrei più fratello. Ora conosco perfet- 
tamente le tue virtù, ed ho letto nel cuore di lui che tu sola sei 
“quella che puoi renderlo felice. Pertanto ti preghiamo uniti, di ac- 
consentire ad essergli moglie e a me sorella. 

- Ta pure Alette - disse Susanna profondamente commossa ; 
- tu pure vuoi sedurmi colle amorevoli parole. Ah! fatemi dimen- 
ticare che fu la mia debolezza..... che fu la mia confessione la cau- 
sa di...... Ma questo non sarà mai possibile! Non potrò mai dar 
fede a coteste soavi parole dettate dalla nobiltà se vostri animi. Vi 
prego dunque e scongiuro.... 

- Qual chiacchierio è cotesto ? - interruppe con voce sostenu- 
ta la Colonnella, - avanzandosi fra quel gruppo di gentili creature 
tutte incese a comporre una gara d’amore. To non avreicreduto che 
mio giovane parente, e la mia figlia Susanna, s'impegnassero a 
trattare e concludere alcun che di grave prima di chiederne a me 
consiglio e permissione. Ma i vostri visi colpevoli mi rivelano che 
questo accadeva or ora; per il che vi punirò tutti quanti. Ora quin- 
di non si parli più di coteste faccende ‘per otto giorni a venire; 
scorsi i quali, come padrona e madre in questa casa, desidero ed 
esigo che ogni contesa sia recata a me, ed ognuno sia presto a 
sottomettersi al giudizio che ne pronunzierò. Susanna, disse la 
signora Astrid con accento dolcissimo, stringendola fra le braccia, 
+ Potevi credere ch'io ti lasciassi sì facilmente andar via da me ® 
No, no, bambina mia ! se mai, t'ingannavi troppo! Dacchè tu ci 
salvasti la vita, sei divenuta cosa nostra e la tua sorellina pure |... 
Ma la cena apparecchiata nel giardino sotto i tigli, ci attende, an- 
diamo dunque a risterare le nostre forze, per combattere valorosa- 
“mente le guerre fature. 


TI 
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Sista Striden. 
(L'ultimo contrasto). 


Vingede Skarer 

fiv de sorte Skove; 

under dem farer 

Storm paa vildest Yove, 

over dem blinker 

Stjernen mildt og blinker 

Toget til Palmernes Ly. 

IIvstsong af Velhaven. 

Fugge la schiera degli augei volanti 
Dal negro bosco ove imperversa il nembo : 
Il raggio intantu d’amorose stelle 
Delle Palme alle miti ombre le guida. 


Quaggiù sonvi tenebrosi delitti, crudeli malori, grida dispera- 
te, affanni perpetui, tanto che non v’ha chi sappia trovare una le- 
nominazione particolare a tutte le pene che per ordinamento supre- 
mo toccano all'uomo. Ma Dio sia lodato per esservi ben anche do- 
vizia di bene, di gioje, di nobili azioni, di speranze e desideril ap- 
pagati; ore di soavità più che terrestri, anni di quiete indisturbata, 
gioconde feste nuziali, trapassi sereni. 

Tre mesi dopo la scena narrata al fine dell’ultimo capitolo, fe- 
steggiavano a Semb un felice connubio, per il quale la natura e 
l’uomo gareggiavano uniti a rendere la terra un paradiso; come 
del resto sarebbe probabilmente per tutti, senza il potere che 1 
mortali accordano agli istinti malvagi. 

Era una di quelle giornate autunnali, in cui la calda luce del 
sole concede alla terra di mostrarsi ancora per poco bella ed orna- 
ta alla vista del cielo; a somiglianza di una novizia, la quale si pre- 
senta coll’abbigliamento più sfoggiato e coi giojelli più preziosi 
prima di ascondersi sotto il velo monacale e seppellirsi vivente nel 
bujo ritiro del chiostro. Gli oscuri pini, i verdeggianti abeti, le 
giallastre betule, i nocciuoli col fogliame verde-chiaro, i sorbi sel- 
vatici coi loro grappoli rossi, abbellivano in copiosi gruppi le altu- 
re della vallata ; dalle quali scendevano numerose torme di bestia- 
me a pascere presso le fiorite rive del fiume di Heimdalen. La cam 
pana della Cappella sonava a festa, mentre tutti gli abitanti della 
parrocchia dalle loro capanne per tortuosi sentieri si avviavano al 
tempio. Dinanzi a Semb si staccò dalla sponda un piccolo navilio di 
battelli, tutti ornati con gran cura. Nel più bello di essi sedeva 
sotto una volta di rami fioriti, la Signora del luogo, non più pallida 
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nè cadente sotto il peso delle sue sciagure e quasi prossima a scen- 
der sul sepolcro: una nova giovinezza ne abbelliva e coloriva le 
| guancie e.le labbra, ne ravvivava lo sguardo, che con tacita conten- 
tezza ora posava sulle svariate scene naturali bellissime, ora sulla 
felice copia che le stava rimpetto. Allato a lei sedeva Ilda con una 
corona di pratelline in sui biondi ricci, nell'aspetto più somigliante 
agli angioletti che non alle creature terrene. Tutti gli occhi erano 
rivolti ai due sposi, e per dir vero, la bellezza dei loro visi e l’im- 
pronta di gioja purissima che si leggeva in essi, confortava il cuore 
dei riguardanti. Nel secondo battello era sorto un leggiero bisticcio 
fra una sposina ed il giovane marito in proposito di una cappa che 
l'uno si ostinava a voler gettare sulle spalle dell’altra, malgrado 1 
ripetuti rifiuti di lei. Il marito mostrava una tenera insistenza nel 
farsi obbedire, essendo la giovane donna prossima a divenir ma- 
dre; in ultimo Alette finì per accontentare il suo Lexow. Tutti 
gl’invitati alle nozze seguivano negli altri battelli ; ed i giovani re- 
matori coi cappelli di paglia inghirlandati di fiori, diressero il cor- 
teo alla chiesa fra il suono di una musica giuliva. 

Quell'edificio di semplicissima costruzione era senza alcun or- 
namento da quello in fuori di un bellissimo quadro appeso in sul- 
l’altare ; per la solenne circostanza avevano guernito di fiori e frondi 
i muri ed i banchi, e sparso il suolo con gran copia di ramelli fioriti. 

La predica fu commovente, ben intonato il canto melodiosis- 
simo, per dir breve tutto il servizio divino condotto con quel lode- 
vole ordine usato in Norvegia, così efficace a risvegliare la devo- 
zione nel petto degli astanti ed a mantenervela fervidissima. 

Ivi Araldo e Susanna invocarono caldamente il cielo di bene— 
dire i voti ardenti e puri dei loro cuori, che erano di amarsi sempre. 
in terra nel pianto e nella gioja ; e dal sacerdote fa proclamata in- 
nanzi all’adunanza la loro unione. I molti convenuti al tempio per 
il fausto rito, li seguirono in parecchi battelli fino all'altra riva con. 
canti ed evviva. 

Ma non parve a Susanna d'esser pienamente felice, se non. 
quando entrata nella stanza della signora Astrid potè chinare la 
fronte sulle ginocchia di lei e ricevere sul capo la sua benedizione.. 
Quel povero cuore pareva che avesse a spezzarsi nell’impeto della 
gratitudine. 

- Ecco una madre - diceva essa abbracciando strettamente le. 
ginocchia della signora e guardandola con ineffabile espressione. 
d'amore -. Io sono troppo felice, troppo felice! Iddio ha voluto dare: 
a me, povera e derelitta, una casa ed una madre,..... 
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- Ed anche un uomo! Non dimenticartene, te ne prego; il 
quale in questo momento vuol esserti unito ; - ed Araldo abbrac- 
ciando gentilmente la fanciulla piegò esso pure le ginocchia innafi 
zi alla zia. 

La signora Astrid se li strinse teneramente al seno dicendo 
con voce commossa, mentre guidavali amendue verso una finestra, 
donde scorgevasi la bella valle in tutta la sua ampia estensione: 
- Quest'oggi incomincia per noi una nuova vita, cerchiamo uniti 
di renderla lieta. In questo momento circondata da voi, amati figli, 
mi si spiega dinnanzi un avvenire ridente, ed io perfettamente 
comprendo per quali ragioni sarà tale. Qui non possediamo mira- 
bili bellezze artistiche nè le moltiplici scene che oflre la vita del 
gran mondo, cionullameno la nostra esistenza non avrà ad essere 
triste e vegetativa. “Abbiamo il cielo e la natura: dobbiamo invoca- 
re Iddio di scendere ne’nostri cuori, e sulla nostra casa, e chiedere 
alla seconda la spiegazione delle sue meraviglie più arcane. Dal 
nostro tranquillo focolare prenderemo talvolta a considerare l'agi- 
tarsi della vita odierna nei grandi centri, per ritornar dopo con 
maggior contento alle pure dolcezze che ne circondano e riflettere 
al modo di compiere ognuno con lode il dover suo. - Ed assumendo 
un tono scherzoso proseguì : - Vi prometto fin d'ora che non ri- 
guarderò per mio quello di annoiarvi di sovente con lunghi discor- 
si, come feci or ora. - I due giovani l’assicurarono che mai si stan- 
cherebbero d'ascoltarla. 

- No, no, - rispose essa affettuosamente : - se voi avete il gu- 
sto di udire le prediche de’vecchi, io per contrario ho quello di di- 
venir bambina con voi, d’imparare insieme a voi due. Sento il pun- 
golo di conoscere meglio la natura, e questo desiderio getta una 
specie di luce primaverile sulla mia età non più verde. 

- Per certo - soggiunse Araldo - il comunicare colla natura rin- 
giovanisce il cuore e lo risana. Ricorderò sempre con piacere le pa- 
role di Goethe, ch'egli ottuagenario disse ai suoi, ritornando in 
primavera, tutto arso dal sole e lietissimo, da una visita fatta in 
campagna: « Ho conversato coi rinverditi tralci, e non potete ima- 
ginare quali utili cose m’abbiano insegnato ». 

- Ma intanto - disse la signora Astrid guardandosi intorno e ri- 
dendo - i nostri discorsi non hanno impedito a Susanna di essere 
più saggia di noi; poichè essa ha pensato agli ospiti, cui avevamo 
dimenticati. Seguiamola dunque | 

Dopo il sontuoso banchetto nuziale, rallegrato dalla più cof- 
diale allegria e terminato fra brindisi e canti, la Colonnella si ritirò 
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alle sue stanze, lasciando ad Alette l’ incarico di trattenere i cou- 
vitali. 

Seduta al suo scrittoio la signora Astrid tracciava in fretta e - 
con volto animato le righe che seguono: 

« Ora venite, amico carissimo, venite a vedere appagati i vo- 
stri augur] e compiute le vostre profezie; venite a vedere la feli- 
cità congiunta ad indicibile gratitudine in questo petto che fu chiu- 
so per sì lungo tempo alla speranza. Venite per aiutare me, pentita 
del lungo scoraggiamento, a dare condegne grazie all’Altissimo dei 
suoi beneficii. Mi tarda di potervi manifestare a voce quale muta- 
zione sia avvenuta in me: come migliaia di forze, cui credeva 
distrutte, or si risveglino potenti, sull'’anima mia ringiovanita. Ogni 
giorno stupisco sempre più rispetto ai sentimenti, alle impressioni - 
che provo; tanto che ormai non riconosco più me stessa. Oh! 
quanto eravate saggio scrivendomi: Non é mai troppo tardi. Se io 
fossi per ventura udita da tutte le creature, cui il dolore annichilì 
e la disperazione vipse, griderei loro: sollevate il vostro capo, spe- 
rate ancora nel futuro, nè crediate che il bene possa mai giungere 
troppo tardi. Io pure mi’ero accasciata sotto il peso di lunghe afili-. 
zioni; credevo che per le forze esaurite fossi prossima a finire la 
vita, che senza ragione fosse stato il grave patire. Ma ecco che 
la gioia è scesa a rallegrare il cuore oppresso, sicchè al mio cin- 
quantesimo anno m’avvio piena di vigoria verso un nuovo 
avvenire, circondata da quanto la vita ha di piùbello e soave. La re- 
cente trasformazione morale mi ha permesso di acquistare un con- 
cetto più giusto del vivere e delle sofferenze che gli van collegate: 
sono pertanto convinta che niun duolo terreno è senza ragione e 
niunalto virtuoso dimenticato. Le gelide giornate e notti inver- 
nali, ricuoprendo i campi seminati di un alto strato di neve, impe- 
discono al grano di germogliarvi sotto, e mostrarsi verdeggiante 
al ritorno della primavera. Piacque alla Provvidenza di sollevare a 
me quello stato opprimente prima della mia dipartita, laddove per 
molti altri questo non accade, se non quando chiudono gli occhi 
alla luce terrena ; comecchè tutti abbiano quaggiù o di là a rico- 
noscere con gioia e gratitudine il vero di ciò che ora espongo. 

- Aiutata dai consigli degli amati figli e del mio caro amico, 
che spero vorrà trascorrere con me la sua vita avvenire, intendo 
di rendere questo luogo la Valle della pace, affinchè, quando giun- 
ga il momento di abbandonare esso ed essi, rimanga agli ultimi 
perenne il beato vivere, quanto la mia memoria. 

Mentre la signora Hjelm deponeva la penna, sollevando gli 
occhi umidi di pianto, vide Araldo e Susanna che passeggiavano a 
braccetto per quelle alture. Nella loro gioia pareva che garrissero - 
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tuttavia insieme. Infatti trattavasi di stabilire una cosa gravissima; 
cioè quale di loro due aver dovesse in avvenire l'ultima parola, 
nella decisione delle questioni. Araldo sosteneva che questa a lui 
come capo di famiglia e signore della donna, spettava per incon- 
trastabile diritto ; Susanna dal canto proprio dichiarava di non vo- 


der contestargli i suoi diritti, ma che intendeva, nei casi in cui la 


ragione stesse con lei, di difenderla con tutte le forze. Senza avve- 
dersene erano giunti presso la fonte testimone della loro prima 
contesa, intorno alla quale oggi come allora stavano le vezzose co- 
lombelle. Ivi Araldo presa la mano della fanciulla, le disse con ac- 
cento solenne: 

- Sposa mia! le cose dette infin quì furono baie, ma ora ti 
parlo daddovero. I nostri progenitori giurarono presso le limpide 
acque di Leipter, ed io giuro presso questa chiara fonte che, 
ove ti accada in avvenire di contrariarmi oltre il limite concesso 


‘dalla mia longanimità, ti costringerò al silenzio in questa guisa...1 


Le colombelle attirate da una strana simpatia, volarono tosto 
sul capo e sulle spalle dei due sposi. Cessato ogni rumor di voci, 
si udiva distinti il tranquillo e scherzoso murmure della sorgen- 
‘te, la quale pareva sussurrare all’interrogazione : 


Du himmelsbléa Kiilla 1 
O sig, hvad sog su nyss? 
Tvo stridande so villa 
Fòrenas i en Kyss! 
Che mai vedesti, o cerula sorgente, 
Ultimamente ? - 
L'uno e l’altro amator dopo le liti 
Da un bacio uniti. - 

- Ah, eccoli costi | - esclamò una voce allegra alquanto discosta 
dai due che si baciavano. - Bisogna che vi dica apertamente esser 
contro ogniregola di buona creanza l’allontanarsi dai suoi ospiti per... 

- Vieni, Susanna, - interruppe sorridendo Alette, mentre strin- 
geva fra le sue braccia la sposina divenuta rossa come una brage. 
- Lasciamo un po'soli cotesti signori colle loro esigenze di esser 
sempre trattenuti dalle donne, ed intanto comunichiamoci vicende- 
volmente ciò che i nostri cuori ci dicono di loro. 

= Cara Alette!- disse Susanna riconoscente di esser stata per 
tal modo sottratta agli scherzi del cognato Lexow ; - quanto mi ral- 


Jegra il vederti così felice e rigogliosa, malgrado la tua dimora nel 


settentrione che ti spaventava cotanto. 

- Ah- rispose Alette a bassa voce coneffusione di cuore 
— un uomo come il mio fa apparir l'estate e nascerla gioia da per 
tutto; ma - e qui il suo viso prese la solita espressione di malin- 
‘conia, cui essa cercò nascondere proseguendo con voce lieta : - ma 
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noi non dobbiamo fare il panegirico di quelle due buone lane, che 
ci vengon dietro per spiare i nostri discorsi; laonde (e Alette pre- 
se a parlare a voce alta), ora che ti ho detto quanto basta del mio, 
palesami i difetti del tuo, i quali devono essere enormi. A dirla fra 
noi è egoista e violento fuor di...... 

- Questo lo nego - esclamò Araldo avvicinandosi a loro con 
una corsa, indi piantandosi davanti a Susanna. — E tu, compagna 
mia, sostieni il contrario, se osì | 

Se osi! - ripigliò Alette - oserà per certo; tu stesso confermi le 
mie parole colla presente prepotenza. Non è egli violento, Susanna ? 

— Lo sono forse ? lo ripeto mille volte no; e tu che dici ? 

- Non dico...... niente-rispose la giovane colle guancie co- 
perte di rossore ed accostandosi tutta graziosa negli atti, sempre 
più ad Alette ; - ma...... penso ciò che voglio. 

- O la magnifica idea! esclamò Araldo;- scoprìr la maniera 
di aver per ultimo la parola | | 

= Che cosa hai scoperto? - disse Lexow ridendo. Dammene 
tosto la spiegazione. 

- Non ti varrebbe a un bel nulla il saperlo, prese a dire Alette, 
mentre con affettata protervia volgeva al marito la figura bellissi- 
ma ; - poichè l’ultima mia parola sarà in tutti i casi affatto diversa 
dalla tua | 

- Come sarebbe a dire ? 

- Sì! L'ultima parola, l’ultimo pensiero mio sarà...... Alf! 

- Mia Alette! mia diletta compagna, perchè quella lagrima ? 

- Susanna, - bisbiglidò Araldo — ti voglio avvertire in tempo 
che l’oltima mia sarà...... Sanna ! 

- Ela mia...... Araldo! 


Molte volte in appresso veniva Susanna, sposa felicissima, a 
sedersi presso le fresche acque della fonte, attorniata da due bam- 
binetti vivaci cogli occhi nerissimi, e da una fanciulla, la sua pri- 
mogenita, un fior di bellezza, cui cantava col pieno convincimento 
di un cuore sodisfatto, questa canzoncina : 


Eppur non nuoce all’un e all’altro core 
Lieve contrasto, se gli unisce amore: 
Così nel ciel dopo le ree procelle 

Più lucenti fiammeggiano le stelle. 
Un tarlo crudo entra nel cor talora. 
Che lo divora; 

Ma la fede e l’amore accolti In seno 
Gli tolgono in brev'ora ogni veleno. 


CLEMENTINA Coppi. 


DAZII PROTETTORI 
O RIORDINAMENTO TRIBUTARIO? 


I. | E 

V’ha una parte, forse la più importante, della scienza politica 
che consiste nella scelta dei mezzi coi quali lo Stato provveda 
ai pubblici servizii nello interesse generale. 

La imposta, sotto le sue molteplici forme, è la principale sor- 
gente di reddito su cui lo Stato moderno è costretto a fare assegna 
mento ; epperò la buona-politica finanziaria si riduce allo adottare 
fra le diverse categorie di imposte quelle che più armonizzino colle 
condizioni economiche del paese e rechino il minore ostacolo allo svol- 
gimento delle leggi naturali della produzione. 

Il concetto dell'imposta è uno di quelli che rimangono alquanto 
oscuri alle moltitudini. Lo intendere meglio l'utilità delle spese di 
quel che la conseguente necessità delle imposte, è una delle tante 
contraddizioni di cui è pieno il mondo economico. Tale è quella per 
cuì l'operaio chiede ad un tempo l'aumento del salario ed il ribasso 
del prezzo dei viveri; e l’altra per cui i produttori vogliono vendere 
caro e i consumatori comprare a buon mercato, sebbene la più parte 
degli uni e degli altri rivestano la duplice qualità di produttori e di 
consumatori. 

La ragione dell’ imposta è la spesa ; la ragione della spesa sono 
i pubblici servizii. Se i servizii son dunque l’ultima e vera ragione 
delle imposte, l'importante si è che queste corrispondanoa servizii di 
non dubbia utilità ; e se gli utili servizii e le relative spese aumen- 
tano è naturale aumentino del pari le imposte. 

Mac Culloch disse, e disse bene, che : « Le imposte, secondo la 
loro importanza e le loro forme, rendono gli uomini o industri, intra- 
prendenti e ricchi, o indolenti, scoraggiati e poveri ». Ma nella desi- 
gnazione delle imposte che debbano ritenersi più giuste e più appro- 
priate quasi tutto è relativo : se qualche cosa v' ha di assoluto e di 
certo, egli risiede nel principio enunciato, che le imposte migliori son 
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quelle che impediscono il meno possibile lo sviluppo costante e pro- 
gressivo della produzione, che è quanto dire della ricchezza nazionale. 

Una questione sulla quale più specialmente sidifferenzia la odier- 
na politica economica e finanziaria degliStati è quella di vedere quale 
ìn un ben ordinato sistema tributario sia la parte di cui possono essere 
sgravati i contribuenti nazionali col] mezzo della Dogana ; quale in 
altri termini sia la giusta misura delle imposte doganali, e più pro- 
priamente dei dazii d'entrata. 

Quanto ai dazii d’esportazione, essendo essi oramai proscritti 
dalla scienza, lo sono gradatamente anche dalla legislazione finan- 
ziaria degli Stati moderni. A riguardo di essi non si potrebbe pen- 
sare oggi diversamente da quel che pensava Turgot centoventicinque 
anni or sono: « Se voi mettete un diritto d’ esportazione sui vostri 
prodotti, questo diritto, prelevato sul prezzo che vi avrà pagato il 
forastiero peserà esclusivamente sui vostri venditori nazionali ». - 
. Essi sono in massima da condannarsi, salvochè colpiscano materie 
per la cui produzione il paese abbia un evidente, incontestabile, van- 
taggio sugli altri. 

. La questione dei dazii d'entrata, considerati quale parte inte- 
grante della legislazione finanziaria, ha acquistata una singolare im- 
portanza dopochè la crisi che traversa da più anni l'agricoltura in 
quasi tutta Europa ha creato un apparente antagonismo fra gli in- 
teressi dei produttori e quelli dei consumatori. 

I diritti di dogana che si percepiscono alla frontiera corrispon- 
dono alle imposte sul consumo che si percepiscono nell’ interno del 
paese. Gli uni e le altre colpiscono le derrate e i prodotti. Teorica- 
mente son quasi una cosa sola : tanto che può affermarsi che quel 
che manca alla percezione della Dogana lo si deve trovare nel pro- 
dotto delle imposte indirette, e viceversa. È egli giusto che le impo- 
ste generali che pesano sui produttori nazionali siano compensate da 
imposte d’entrata sui prodotti similari dell’estero? È egli a preferirsi, 
per l’ influenza che deve esercitare sullo sviluppo della ricchezza na- 
zionale, un dazio compensatore che arresti in qualche misura la con- 
correnza estera, oppure un dazio prettamente fiscale che permetta 
siffatta concorrenza ? 

Questo è il criterio col quale vuol essere attentamente osservata 
la politica finanziaria di alcuni fra i principali Stati moderni, allo 
scopo di porre la questione sul suo vero terreno; su quel terreno pra- 
tico che esiste fra il pedantismo scientifico ed il volgare empirismo. 

A capo degli Stati che non si contentano di dazii d’ importazione 
meramente fiscali, ed hanno invece un regime che più ancora che di 
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protezione può dirsi di vera proibizione, stanno Da Russia e gli Stati 
Uniti d'America. 

Ma la Russia e l'Unione Americana sono veri continenti per 
estensione di territorio. La prima ha quanto occorre ai suoì cento 
milioni di abitanti nelle condizioni di ritardata civiltà in cui si tro- 
vano. Gli Stati Uniti, con una civiltà assai progredita, con un ter- 
ritorio sterminato, hanno già fin d’ora i mezzi abbondanti onde for- 
nire di ogni cosa più che il doppio di una popolazione crescente in 
proporzioni favolose. Gli Americani fanno oggidi ciò che fecel’Inghil- 
terra dopo Cromwell fin verso la metà di questo secolo ; si prepa- 
rano al libero scambio per mezzo della protezione ad oltranza. Se è 
vero che l’ex presidente Grant abbia un giorno, parlando ad inglesi, 
‘affermato : « Fra cento anni noi Americani saremo più libero-scam- 
bisti di voi » — egli avrebbe pronosticato un avvenimento a nostro 
credere immancabile (1). 

L’ Inghilterra, costretta a far vivere sul proprio suolo una po- 
polazione doppia di quella che esso ammetterebbe ; costretta a chie- 
dere all’ estero metà delle singole materie alimentari necessarie al- 
l’esistenza, oltre la totalità del vino, e i cotoni per la sua industria 
tessile ed altre materie prime, riempì il mondo delle proprie indu- 
strie collo scopo che codeste importazioni, e segnatamente le agri- 
cole, le affluissero in contraccambio dall’estero. 

Si fu dunque l'applicazione del principio di assoluta proibizione 
che fece dell’ Inghilterra la prima nazione industriale e che le 
permise di applicare poi sì utilmente l' altro principio della libertà 
commerciale. Essa pervenne a questa posizione colla potenza del 
capitale accumulato e con un’ immensa superiorità industriale, com- 
merciale e coloniale. Allorchè si sentì sicura della vittoria, non 
prima, essa chiamò tutti i popoli alla libera concorrenza. 

Cio non toglie che l’ Inghilterra, anche dopo la proclamazione 
del libero scambio, abbia mantenuta lungamente una rigorosa proi- 
bizione pei tessuti dell’ India; che tuttodì essa mantenga la prote- 
‘zione della sua birra e di altre materie fermentate, gravando di or 
diritti d’entrata i vini esteri. 

La Germania, la nuova e potente nazione a cui tien fisso lo 
sguardo il resto dell'Europa, non ha altra politica finanziaria fuor 
quella di Bismarck ; il quale, come è noto, dopo varii tentennamenti è 


11) Il vaticinio di Grant sarebhe tanto più importante, per essere egli 
stato portato alla Presidenza dal partito che aboliva la schiavitù dei Negri 
ed Imponeva agti Stati agricoli e libero scambisti del Sud l'egemonia degli 
Stati manifatturieri e protezionisti del Nord. 
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entrato in una politica eminentemente conservatrice ed agraria, rivolta 
in special modo contro l'importazione dei prodotti agricoli dell’estero, 
e segnatamente dell'Austria Ungheria. La teoria fondamentale del 
sistema di Bismarck consiste nell'opporre un'economia politica na- 
zionale a quella che Federico List chiama economia politica cosmopo- 
lita ; nel volere che l’ interesse della patria, interesse certo ed im- 
mediato, sovrasti al vago e confuso interesse dell’umanità, che sta a 
cuore dei libero-scambisti intransigenti (1). 

Il Cancelliere tedesco non vuole si confondano le astrazioni 
della scienza colle necessità e convenienze politiche. Niuno può per 
altro negare che il sistema da lui adottato abbia condottala Germania 
ad un’altezza economica e commerciale quasi insperata. 

Uno spettacolo diverso offre oggidiì la Francia: spettacolo che 
può tornare di una qualche utilità a noi Italiani per i varii punti di 
rassomiglianza che hanno sotto l'aspetto economico le due nazioni, 
pur tenendo conto dell’essere la Francia grandemente più produt- 
trice e ricca dell’ Italia. 

La Francia - come l’Italia - non ha un carattere economico 
nettamente determinato ; non è abbastanza agricola per far a meno 
delle importazioni alimentari dell’ estero, come la Russia e gli 
Stati Uniti d’ America ; ma è abbastanza commerciale e industriale 
per avere, come l’ Inghilterra, bisogno di sbocchi alle proprie indu- 
strie. Essa non potrebbe impunemente sacrificare l’ agricoltura alle 
altre industrie, nè queste a quella. 

Sebbene il libero scambio s' imponga come formola liberale che 
ha per sè un grande prestigio, esso non è mai stato, a vero dire, 
in pieno favore presso la Nazione Francese, pur così facile ad accen- 
dersi per altre formole liberali; ma il protezionismo ha colà rigua- 
dagnato un terreno che già pareva aver perduto per sempre, dal 
giorno in cui la crisi agraria vi ha sollevato il grido-di dolore della 
numerosa classe dei produttori agricoli. Il fatto, che questa reazione 
avvenga a pochi anni di distanza dalla prova evidentemente buona 
del regime di libertà economica inaugurato nel1860 mercè il trattato 
di commercio conchiuso da Napoleone II coll’ Inghilterra, è tale da 
indurre a serie meditazioni. 

Non può non recare impressione il vedere come gli argomenti 


(1) Bismarck non fece che seguire e far sue le idee del List contenute 
nel suo sistema nazionale di economia politica, pubblicato a Lipsia nel 1843; 
libro che ebbe un grande successo in Germania e contribuì alla formazione 
di quella unione doganale tedesca, primo tentativo di unità che dovea più 
tardi condurre alla unità politica. 
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di cui i protezionisti si servono oggi nella lotta impegnata contro i 
liberisti sono quei medesimi di cui si serviva Thiers nel 1851 in 
occasione della proposta Sainte Beuve per la libertà del commercio. 
Allora erano il Mar Nero e il Danubio, oggi l’' Asia e gli Stati Uniti 
d’ America che prestano le armi in difesa dei dazii protettori. Oggi 
come allora i protezionisti francesi affermano che il produttore fo- 
rastiero nella lotta della concorrenza è protetto a danno del produt- 
tore nazionale sopracaricato d’imposte; e con ciò, a nostro credere, 
essi accennano ad un fatto vero, ma senza potere egualmente affer- 
mare che il rimedio a questo inconveniente sia il protezionismo 
doganale, o non anzi la giustizia davanti all’ imposta. Essi non si 
ristanno dallo evocare i trionfi del protezionismo; ricordano che 
sotto il protezionismo, ancorchè esagerato, della Ristorazione la 
Francia si rilevò dai disastri di due invasioni e preparò le prosperità 
economiche del Governo di Luglio; che sotto il regime protettore 
del 1830 la Francia avanzò nella via delprogresso e provocò l’espan- 
zione economica del regime imperiale ; negano che la prosperità che 
tenne dietro per pochi anni al trattato del 1860 sia principalmente 
dovuta a quella nuova politica commerciale, e sostengono che a spie- 
garla concorrano anche più le nuove vie ferrate e di comunicazione 
apertesi in gran numero sotto ilGoverno Imperiale, e i nuovi sbocchi 
dei prodotti nazionali all’ estero, e le annate eccezionalmente favore- 
voli che avevano preceduto, e l'insieme di benessere materiale di cui 
sotto il secondo Impero aveva goduto la Francia. 

Intanto le Amministrazioni che si vanno succedendo al governo 
della Repubblica, incapaci più o meno di dare un indirizzo attivo ed 
efficace alla pubblica opinione, la rappresentano pur troppo fedel- 
mente nelle sue titubanze e divisioni, ondeggiando fra l’uno e l’altro 
partito, non ben conscie per quale dei due sia più utile pronunciarsi 
nello interesse del paese. 


II 


In Italia, chi oserebbe negarlo ?, la questione economico- 
finanziaria oggidì non soltanto primeggia tutte le altre, ma è in fondo 
la sola veramente, profondamente, sentita dal paese. Eppure, o sia 
colpa del dottrinarismo che in questo come in altri rami della politica 
nazionale invade gran parte dei nostri uomini politici, o sia conse- 
guenza del processo storico della nostra rivoluzione, la quale si di- 
rebbe abbia assorbite, e quasi esaurite, tutte le forze vive della 
Nazione, o sia l’ una e l’ altra causa insieme, egli è forza confessare 
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che la questione economico-finanziaria è quella alla cui soluzione si 
trovano men preparate le classi chiamate principalmente a risolverla, 
cioè dire quelle che hanno dovere di illuminare e dirigere la pubblica 
opinione. In un paese retto a forma rappresentativa il volere scari- 
care sul Governo tutta la colpa della mancanza d'’ indirizzo nello 
spirito pubblico e nello studio delle importanti quistioni “nazionali, 
sarebbe illogico quanto ingiusto; epperò lo sarebbe egualmente il 
sollevare oggi delle postume recriminazioni a carico di questa 0 
quella fra le Amministrazioni che si sono succedute al governo della 
cosa pubblica dal 1870 in poi, cioè dal giorno che coll’ unione di 
Roma potè dirsi veramente compiuta l’Italia politica, e subentrò 
TY urgente necessità di pensare all’ Italia economica e finanziaria. 

| —Senza parlare degli inconvenienti che, come in ogni cosa uma- 
na, s incontrano nell’ esercizio del governo parlamentare, egli è 
ovvio osservare che i Ministri in un regime rappresentativo non 
possono guari avere maggior valore della maggioranza parlamentare 
donde escono, e dalla quale sono sorretti. Sarebbe pertanto il caso di 
considerare piuttosto quale sia stata codesta maggioranza parlamen- 
tare in questi quattordici anni di vita nazionale, e quanto essa abbia 
curata, e con quali criteri, la soluzione del problema economico finan- 
ziario. Ma non è questa un’ indagine necessaria alla intelligenza dello 
speciale quesito che quì ci siamo proposti: ed è mestieri d° altra 
parte riflettere che la colpa della mancanza di un giusto indirizzo 
nello studio dei nostri interessi economici e finanziarii è grandemente 
divisa. Non esiste per avventura in Italia uomo politico o partito che, 
sentendosi senza colpa, possa avere il non invidiabile coraggio di 
scagliare pel primo la pietra. 

Quanto al Ministero delle Finanze, che è quello che i in Italia do- 
vrebbe oggidì esercitare gli influssi più vitali sull'agricoltura, e che 
sino adora fece il contrario dissanguandola colle enormi imposte, 
noi dividiamo interamente ]’ opinione dell’ onor. Tacini presidente 
della Commissione parlamentare per l’inchiesta agraria : 

« Il Ministero delle Finanze non è che uno strumento della poli- 
« tica che segue lo Stato; e se l'Italia agricola si sente oppressa dal 
« peso delle imposte, si è l'indirizzo politico che se ne deve accagio- 
« nare. » (1). i 

Cinque mesi prima che il senatore Iacini pubblicasse la sua re- 

lazione, noi scrivendo sulla Quistione agraria avevamo accennato, 
come egli fa, alla mancanza di un giusto indirizzo politico, siccome 
alla principale cagione dell'abbandono in cui venne lasciata l agri- 
coltura. Avevamo anche affermata l’ urgente necessità d’un risveglio 
(1) Relazione finale sui risultati dell’Inchiesta Agraria. 
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dello spirito pubblico a favore degli interessi agricoli ; risveglio nom 
vago e indeterminato, ma serio ed intenso; che richiamì verso di 
questi supremi interessi tutte le forze economiche, tutte le forze vive 
e sane, materiali e morali, del paese ; risveglio che con criterii chia- 
ri e precisi s imponga al Governo, e lo costringa ad esercitare la pro- 
pria azione ; azione che noi al pari del Iacini desideriamo circoscritta 
alle sue vere competenze, ma conscia ed efficace. Senza questa ar- 
monica consociazione dello spirito pubblico coll’ azione complessiva 
dell'ente Governo, non v'è Ministero d’Agricoltura che abbia virtù di 
migliorare efficacemente le sorti dell'economia rurale in Italia, nè di 
attrarre verso l'agricoltura i capitali di cui essa ha bisogno per pro- 
sperare e la cui mancanza è una delle ‘principali cagionìi del suo de- 
perimento. Il quesito, a cui abbiamo più sopra accennato e che giova 
quì più esattamente formolare, è questo : Se ne!le attuali condizioni 
economiche e finanziarje dell’ Italia, alle eccessive ed ingiuste gra- 
vezze onde sono colpite la proprietà rurale e la industria agraria si 
debba rimediare mediante l'aumento dei dazii d'entrata sui prodotti 
esteri, piuttosto che mediante l’ alleviamento delle imposte che le 
colpiscono; — e, nella seconda ipotesi, di qual natura e di quale 
forma l’alleviamento debba essere ; se cioè convenga, nello interesse 
nazionale, l’adottare isolatamente un disgravio dell'imposta fondiaria, 
sotto forma di abolizione dei decimi di guerra o altrimenti, o se in- 
vece sia necessario coordinare codesto ed altri possibili provvedi- 
menti finanziarii con una razionale e graduale riforma del nostro 
intero sistema tributario. | 

Le considerazioni che abbiamo appena sfiorato più sopra toccan- 
do del rispettivo indirizzo della politica finanziaria di altre nazioni 
devono già aver fatto persuaso il lettore che, se noi non accettiamo 
il pregiudizio delle classi interessate a credere sanabile col facile 
mezzo dei dazii protettori la crisi onde esse sono colpite, accettiamo 
ancora meno i pregiudizii scientifici, aventi anch'essi qualche cosa di 
empirico, dei rigidi credenti della scuola di Manchester. Convinti che 
le teorie assolute mal sì confanno alla politica economico-finanziaria 
degli Stati, la quale, come ogni altra parte della politica nazionale, 
è subordinata ad esigenze di varia natura e costretta ad accettare il 
relativo quante volte sia necessario, noi saremmo, perchè non dirlo ?, 
disposti a sostenere una politica doganale che proteggesse la nostra 
produzione qualora credessimo che questo fosse il solo o il miglior 
modo onde impedire colla rovina di essa anche quella del paese. Di- 
ciamo dippiù. Se il mezzo a cui si ricorrerà per riparare alla crisi che 
ogni giorno si fa più grave e minacciosa si limiterà ad un leggiero 
sgravio d'imposta fondiaria, puramente e semplicemente, noi sia- 
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mo convinti che con ciò si riparerà a poco più che a nulla. Nella 
vicina Francia gli sgravii furono fatti, e su una ben più vasta sca- 
la ; dal 1791 al 1874 la totale imposta fondiaria (terreni e fabbri- 
cati) fu diminuita di 73 milioni di franchi; da 240 a soli 167 mi- 
lioni. Nel 1880, altro disgravio di ben 27 milioni ai soli terreni, 
sotto forma di perequazione fondiaria. E tuttavia anche in Francia 
gli alleviamenti d’imposta giovarono a poco più che a nulla, ap- 
punto perchè operati isolatamente, senza unità di concetto, non 
coordinati con tutto il regime economico e finanziario e con una ra- 
zionale riforma di tutto il sistema tributario. I proprietarii e gli agri- 
coltori francesi, sebbene molto men gravati di noi, invocano i dazii 
protettori, e non passerà gran tempo che la Francia sarà ricaduta in 
pieno protezionismo. 

Le medesime cause recherebbero 1 inedesiini effetti in Italia, se 
noi ci limitassimo a qualche isolato sgravio dell'imposta fondiaria : e, 
siccome non v’'ebbe mai al mondo potenza di dottrinarii che abbia 
impedito il corso naturale degli eventi, più tardi il sistema protettore 
finirebbe per imporsi, come una necessità ; ed allora coloro che come 
noi lo combattono, e coloro che lo accetterebbero a malincuore, lo ac- 
cetteranno come un espediente meno inutile, e diretto a scansare un 
danno infinitamente maggiore. Per chi sia spoglio da ogni preoccu- 
pazione dottrinaria e non sia ignaro della storia, la previsione deve 
parere naturale. Basta il considerare che non sempre codesta supre- 
ma lex, codesta necessità di salvare il paese dalla rovina finanziaria, 
ma spesso assai meno, cioè il semplice tornaconto, fu la norma a cui 
si attennero gli Stati per Meus piuttosto l'uno che l’altro indirizzo 
economico. 

Pel semplice tornaconto, e non altro, gli Inglesi hanno oggidì 
adottato il principio che le importazioni sono un bene, e gli Ameri- 
cani si tengono tuttora fermi al principio che esse sono un male. 
Studiato il proprio interesse, i due popoli lo hanno trovato, l’ uno in 
questo principio, l'altro in quello ; e il relativo regime doganale, dia- 
metralmente opposto, non è altro che la naturale conseguenza di 
questa diversità d’ interesse. Chi potrebbe in buona fede affermare 
che gli Americani con un altro insieme di dottrine ed una linea di 
condotta affatto contraria a quella degliInglesi godano da una minore 
prosperità economica ? 

l peggiori nemici dei principî astratti od assoluti sono coloro 
(quasi sempre i meno schietti o i meno intelligenti seguaci della 
scienza) che al rationabile obsequium sostituiscono una specie di 
feticismo, e si ricusano di tener conto dei fatti e dell’osservazio- 
ne; laddove, se wha scienza che debba tenerne conto, ella è ap- 
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punto l'economia politica, molti de’ cui principii non sono altro in 
sostanza che generalizzazioni sperimentali, e valgono quanto vale 
la primitiva osservazione che servì a stabilirli. Dietro costoro e a 
poca distanza dalle loro esagerazioni sta quasi sempre la reazione 
dello scetticismo. 

Quando, invece di difendere il libero scambio come un prin- 
cipio che giudiziosamente applicato può riescire assai più oppor- 
tuno, e più utile (nell'interesse dello Stato, cioè dell’universalità dei 
cittadini) che non il protezionismo economico, voi vi avvisate d’im- 


porlo come un dogma inviolabile di libertà e di giustizia sociale, sor- . 


ge lo scettico della scienza afchiedervi perchè mai un'imposta su- 
gli scambii internazionali debba essere più contraria alla libertà e 
alla giustizia di quello che un'imposta sulle diverse transazioni 
che hanno luogo ogni giorno nell'interno del paese. È tassata la 
libertà di possedere terra e case, nè perciò si crede in pericolo il 
diritto di proprietà; è tassata la libertà di ereditare, nè perciò si 
grida al comunismo; è tassata la libertà di comprare e di vendere, 
beni stabili o mobiliari ;.la libertà di locare ; quella di commerciare; 
quella di fabbricare; quella di aprir bottega e rivendere ; nè si teme 
che lé-“imposte a cui sono sottoposte queste libertà e tante altre 
possano distruggere, e neanche violare, il sacro diritto della libertà 
e della giustizia sociale. Perchè, domanda lo scettico della scienza, 
dovrebbe avere qualche cosa di privilegiato la sola libertà degli 
scambii? O, se si combattono le imposte doganali perchè fanno 
rincarare le derrate, anche le più necessarie, «come non si dovreb- 
bero per lo stesso motivo condannare le imposte interne denomi- 
nate dazii di consumo, che hanno il medesimo effetto ? 

In Italia il Dazio Consumo non colpisce soltanto lo zucchero, 
I alcool, il vino ed altri simili generi, che son pure di consumo 
abbastanza generale e necessario, ma anche un genere di primis- 
sima necessità qual'è la farina : e, ciò che è ancora più grave, mol- 
ti Comuni hanno, non pur mantenuto, aumentato il dazio sulle fa- 
rine, dopo che lo Stato ha abolita la tassa del -Macinato ; e la legge 
non ha provveduto a questo sconcio ! 

Lo scettico della scienza vi chiede ancora : il libero scambio, in 
astratto, non dovrebbe esser altro che la eguaglianza nella libertà 
commerciale; ma praticamente dov'è questa eguaglianza ? — L’e- 
guaglianza dovrebbe esser basata sulla reciprocità fra” popoli; ma 
forse che esiste praticaffiente una siffatta reciprocità ? — Il libero 


scambio dovrebbe essere praticato per tutti indistintamente i pro- . 


dotti; ma non sono forse in vigore tuttodì e presso quasi tutti gli 
Stati le tariffe doganali a beneficio di certi interessi più fortunati o 
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più abilmente difesi? — Perchè mai sarebbe, in astratto, contrario 
alla libertà e alla giustizia sociale il proteggere i produttori dei varii 
prodotti agricoli, se non lo è il proteggere i produttori di altri nume- 
rosi prodotti nazionali ? Non tutti i prodotti agricoli sono cereali di 
prima necessità per l’alimentazioné: ma, anche a riguardo di questi 
ultimi, perchè mai si teme l'aumento del prezzo del pane causato da 
un diritto d’entrata, e non si teme il rincarimento del prezzo del 
pane causato dall’ aumento delle pubbliche spese e dal conseguente 
accrescimento delle imposte ? 


III. 


A convincere i proprietarii e gli agricoltori italiani dell’ ingan- 
no in cui sono credendo necessarii i dazii protettori per rimediare 
al danno di cui soffrono la proprietà rurale e l’ industria agraria, 
v’ hanno ben migliori argomenti che non l’ affermazione della infal» 
libilità di un principio astratto. 

Anche ritenendo che il libero scambio non sia un principio 
assoluto nelle sue applicazioni, è mestieri avere il buon senso d’ am- 
mettere e la fermezza di proclamare che il rimedio dei dazii protet- 
tori, nelle attuali condizioni economiche d’Italia, sarebbe affatto 
impotente a togliere il male lamentato. A sciogliere utilmente qual- 
siasi problema economico è mestieri anzitutto tener conto dei fatti. 
Ora tra i fatti ignorati o dimenticati da molti fautori di protezioni- 
smo in Italia vi è che, anche in tema di prodotti agricoli, nol siamo 
tutt altro che in pieno regime di libero scambio, e che anzi parecchi 
di essi, compresi i più necessarii per l'alimentazione, pagano già di- 
ritti d’ entrata superiori a quelli di altre nazioni. 

Il frumento ha un dazio di L. 1,40 per quintale, dazio superiore 
a quello che paga in Francia ed in Germania; gli altri cereali, ad 
-eccezione del riso (eccezione oramai dimostrata irragionevole e in- 
giusta), hanno un dazio di L. 1,10 per quintale; il bestiame, altro 
genere necessario all’ alimentazione, è soggetto ad un diritto pres- 
s' a poco uguale a quello, di cui noi ci duoliamo, ch’ esso paga in 
Francia. 

Questi dazii fanno fede che non si può parlare dell’ Italia come 
d’ un paese ipotetico in cui regnasse sovrano il libero scambio. H 
fatto di questi dazii prova eziandio, sia detto di passaggio, che il libera 
scambio in azione è sempre qualche cosa di relativo, non mai di 
assoluto : perocchè, se simili dazii poterono essere posti senza solle- 
vare l’ accusa di protezionismo economico, ciò vuol dire che essi non 
furono ritenuti tali da poter imprimere un indirizzo artificiale alla 

| produzione. | 
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Qui stà in vero, a voler esser pratici, tutta la sostanziale diffe- 
renza fra i dazii che senza essere dannosi alla produzione sono utili 
alle finanze nazionali, e quelli che essendo dannosi a quella lo rie- 
scono essenzialmente anche a queste. Ogni volta che un dazio è così 
elevato da imprimere un indirizzo artificiale ad una data produzione, 
esso non è più un dazio meramente fiscale ; e, lo si chiami dazio 
compensatore, protettore o comunque, esso è un dazio intrinsecamen- 
te dannoso, perchè lede il vero principio della libertà degli scambi. 

Ciò non vuol dire che i dazii d’ entrata in vigore da noi, segna- 
tamente quelli di L. 1,40 e di L. 1,10 per i cereali, segnino una cifra 
intangibile, e quel confine varcando il quale ci dobbiamo credere en- 
trati nel regime del protezionismo : nò davvero. Il precisare a priori 
certi limiti non è possibile senza cadere nell’ empirismo; il deter- 
minare il punto dove finisca il dazio fiscale e cominci il dazio protet- 
tore vuol’ essere coordinato con tutto un complesso di fatti che 
devono essere analizzati e studiati con metodo sperimentale; è in 
sostanza qualche cosa di relativo, di misura e di proporzione, anzichè 
di assoluto. 

Noi andiamo anche più in là. Abbiamo già fatta (Vedi la que- 
stione agraria pag. 40 (1)) la proposta che quì confermiamo, che, qua- 
lora le necessità finanziarie lo consiglino, si applichi a tutti indi- 
stintamente i prodotti importati, siano agrarii o manufatti, un dirit- 
to del 5°/,. È la proposta istessa di cui Bastiat fù forse il pri- 
mo, e certamente il più caldo, sostenitore, in omaggio al principio 
economico non meno che politico dell’ eguaglianza. Bastiat fù un 
grande libero-scambista, e quindi non sospetto di favorire i dazii 
protettori ; eppure egli non soltanto fece questa proposta, ma lasciò 
anche scritto che non si deve dir male della Dogana, perchè essa può 
essere la riserva e l’ ancora di salvezza delle finanze di un paese. 

Un’ altra cosa che spesso si dimentica dai fautori del protezio- 
nismo si è che, mentre noi siamo importatori, e grandemente impor- 
tatori, di generi industriali, a cominciare dalle materie prime, quali 
il ferro, il carbon fossile ed il legname da costruzione, siamo invece 
esportatori di generi agricoli, quali il bestiame bovino, i bozzoli, la. 
seta, il vino, l’ olio, gli agrumi, il lino, il canape, le farine, le uova, 
la polleria, le frutta, i fiori, gli ortaggi precoci etc. ; e ciò a differenza 
d’ Inghilterra, Germania e Francia, nazioni che in fatto di prodotti 
agrarii lavorano quasi esclusivamente pel consumo interno, e sono 
invece grandemente esportatrici di prodotti industriali. Fatta dunque 
eccezione pel frumento, (del quale siamo importatori, ma in una me- 
dia annua sinora piuttosto esigua), non è la concorrenza che noi dob- 

(1) Rassegna Nazionale, Febbraio 1884. 
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biamo paventare, bensì i dazii esteri. Aumentandoi nostri dazii d'en- 
trata sui prodotti agricoli esteri di cui siamo anche noi produttori ed 
esportatori, noi evidentemente ci nuoceremmo; perchè il nostro esem- 
pio indurrebbe gli altri Stati a fare altrettanto, ed i perdenti in questa 
lotta di tariffe saremmo noi, i quali abbiamo assai maggior bisogno 
che non abbian gli altri di accrescere la esportazione. Di quanta 
gravità sia questa circostanza non sogliono rendersi abbastanza conto 
i fautori dei dazii protettori. Ma non è egli evidente che, posto di 
nostro sommo interesse di allargarci i mercati esteri, anzichè di 
chiudere i nostri, i dazi protettori sarebbero una contraddizione ed 
un assurdo ? 

Quanto al grano (del quale, come si è detto, siamo importatori, 
sebbene in non molta quantità), sarebbe a vedere in quale propor- 
zione se ne potesse aumentare il dazio d’ entrata senza imprimere 
un indirizzo artificiale a questa importante produzione e senza offen- 
dere l’ interesse legittimo dei consumatori. Si tratta di un punto 
delicato, sul quale non è facile conciliare con precisione e giustizia 
(fintantochè nella dogana come nelle altre imposte non avvenga la 
perequazione che noi invochiamo, cioè l’ applicazione all’ imposta 
del principio di eguaglianza dinanzi alla legge), non è facile conci- 
liare gli interessi divisi, e apparentemente discordi, dei produttori e 
dei consumatori. Si tratta del cereale più necessario alla pubblica 
sussistenza : la questione annonaria viene quì a confondersi colla 
questione economica. Se è vero che ogni tassa imposta sopra una 
merce estera equivale ad una decima prelevata sui consumatori dai 
produttori nazionali, sarà egli più equo non aumentare il dazio del 
frumento per non obbligare i consumatori a pagare quel tanto più 
caro il pane, oppur sarà più equo aumenterlo, e di quanto, per non 
condannare i produttori a lavorare con perdita e a perire ? Perocchè, 
dato e non concesso che i produttori di grano dovessero aspettare 
la loro salvezza dall’ aumento dei dazii d' entrata, il problema do- 
vrebbe essere posto così, e non potrebbe esserlo in altro modo (1). 

Ma, prescindendo anche dalle precedenti considerazioni, ve n’ha 
un’ altra che rende vieppiù difficile una soluzione pratica sul ter- 


(1) Noi, astrazione fatta dalla questione dei dazii, siamo convinti che 
« quando i proprietarii delle terre e i fittaiuoli siano in sofferenza e l'agri- 
coltura langua, non soltanto la numerosa classe degli operai ggricoli, ma 
anche le altre classi sociali, e segnatamente i commercianti e i fabbricanti, 
ne soffriranno »...... ;s e che « anche i generi di prima necessità potranno 
dirsi a buon mercato piuttosto quando le classi lavoratrici abbiamo più 
facilmente onde pagarli con un lavoro più rimuneratore che non quandoli 
comprino ad un prezzo al quale l'Agricoltura sia in perdita ». (Vedi la 
quest. agr., pag. 10. Febbr. 1884). 
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reno doganale; ed è la contraddizione che implicherebbe il chiedere 
un dazio protettore sul grano all'indomani dell’ abolizione della tassa 
del macinato. 

Vero è che fra coloro che ragionano con mente serena e scevra 
da ogni preoccupazione di partito non v' ha oramai in Italia chi, sin 
d'oggi, quando la legge per l'abolizione della tassa sul macinato non 
ha ancora ricevuta la sua intera esecuzione, non pensi che questa 
legge fu un vero errore; che più assai di quella abolizione avrebbe 
giovato alle classi lavoratrici, specie alle agricole, a cui vantaggio la 
sì disse più particolarmente destinata, il diminuire la tassa di ric- 
chezza mobile sull'industria agraria, e il non aumentarne altre come 
sì è fatto. Ma al postutto, con qual logica e qual pudore il paese che 
ha approvata quella abolizione, (e diciamo il paese perchè anche in ciò 
importa guardare più al paese che al governo), il paese che per rende- 
re possibile quella abolizione, cioè per poter rinunziare ai 22 milioni 
della tassa sui cereali inferiori, e ai 15 per lo sgravio del quarto su 
quella del grano, ha permesso che sin dallo stesso anno si aggravas- 
sero di 57 milioni annui le imposte sotto forma di aumenti alle tasse 
di registro e bollo e a quelle sullo zucchero, sull’alcool, sul caffè, sul 
petrolio, (tutti generi di grande consumo per le classi lavoratrici, non 
soltanto delle città ma anche delle campagne); il paese che uni- 
camente per far scomparire dal bilancio una tassa che suona rin- 
carimento del pane ha acconsentito di sacrificare la sostanza alla 
forma e si è assoggettato ad essere tassato subito di 20 milioni più 
che nol fosse prima, sol che quel nome di tassa sul macinato avesse 
a scomparire; con qual logica e qual pudore il paese istesso potrebbe 
oggi accettare un’ altra tassa che con altro nome suonerebbe pur 
sempre rincarimento del pane? — In politica .è spesso mestieri 
rinunziare al desiderabile e contentarsi del possibile. 

L’avere già indicata ‘la necessità che noi abbiamo di accapar- 
rarci i mercati esteri ed aumentarvi la nostra esportazione quasi di- 
spenserebbe dal quì insistere (se non fosse pel desiderio di non lasciar 
sussistere il minimo dubbio su questo punto importante) che Ja con- 
correnza contro la quale noi dobbiamo lottare per aumentare il no- 
stro commercio agricolo non è una concorrenza che si esplichi in 
casa nostra, bensì nei centri commerciali esteri. In quei mercati al- 
tri paesi, come noi esportatori, possono oggidì offrire in maggior 
quantità e a minor prezzo la più parte dei medesimi prodotti che 
noi vi esportiamo del nostro suolo e della nostra industria. Ecco la 
concorrenza formidabile contro cui noi dobbiamo lottare ; la concor- 
renza contro cui i dazii protettori che si mettessero al nostro confine 
non potrebbero avere efficacia alcuna. 
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IV. 


Se la concorrenza che noi dobbiamo più specialmente temere si 
fa colla maggior quantità e col maggior buon mercato, ne risulta 
evidente che il nostro vero e più urgente interesse deve essere 
quello di produrre molto e a buon mercato. 

Per sapere quali siano oggidi le condizioni della nostra produ- 
zione non v’ ha che a consultare la statistica del nostro commercio 
internazionale, cioè dire tanto della nostra importazione quanto della 
nostra esportazione. 

Il responso che la statistica ci da è sconfortante. Le cifre del no- 
stro commercio generale e speciale, messe a confronto con quelle di 
tutte le altre nazioni d'Europa, provano che la nostra produzione, ep- 
però anche il nostro commercio, furono, anche in quest’ultimo decen- 
nio, estremamente poveri e tardì nel loro sviluppo. Le cifre della no- 
stra statistica comprendono, notisi bene, insieme colla produzione 
agricola anche la manufatturiera : ciò che dovrebbe indurre a serie 
riflessioni coloro che, scambiando l’Italia per l'Inghilterra, aspettano 
il risorgimento agricolo dalla floridezza dell'industria manufatturiera. 

Segnatamente nella esportazione, che è la parte più importante 
pel nostro paese, noi siamo inferiori a tutti gli altri, tanto in cifre as- 
solute quanto in ragione di popolazione. Quando si pensi che noi 
esporliamo in tutto per poco più di un miliardo e 130 milioni di lire, 
che è quanto esporta la Olanda, paese di quattro milioni di abitanti, 
c’è in verità da rimanere umiliati per quegli spacciatori di frasi che 
parlano e scrivono come se noi vivessimo nel migliore dei mondi 
possibili e nulla ci rimanesse a desiderare. Mentre ogni giorno code- 
sti perpetui ammiratori magnificano il rapido progredire delle nostre 
forze economiche, la statistica, che il Governo istesso presenta alle 
nostre riflessioni,.ci dice che il nostro commercio d'esportazione tro- 
vavasi ancora nel 1880 alla povera cifra di L. 40 per abitante come 
già era nel 1871; laddove in quel novennio l'esportazione era salita 
da L. 79 a L. 93 per abitante in Francia; da L. 70 a L. 84 per abi- 
tante in Germania ; da L. 174 a L. 220 per abitante in Belgio; da 
L. 262 a L. 429 per abitante in Olanda | 

Nè si creda che la meschinità sia minore in fatto d'importazione. 
Nel detto novennio noi aumentammo bensì da L. 36 a L. 43 per abi- 
tante; ma la Francia aumentò da L. 98 a L. 135; la Germania da 
L. 108 a L. 193;; il Belgio da L. 250 a L. 303; l’ Olanda da L. 316 a 
L. 568. — Questo è il responso della statistica ufficiale. 

Giova ripeterlo : se nei mercati esteri la concorrenza al giorno 
d’oggi si fa colla quantità e col buon mercato dei prodotti offerti, ciò 
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che a noi italiani deve anzitutto importare, si è di produrre di più e 
a miglior mercato : e la soluzione del problema non può cominciare 
che di quà. 

Alla maggiore produzione contribuiscono la fertilità del suolo, 
l'intelligenza ed il capitale. In Italia non ci manca il primo, nè il se- 
condo elemento della produzione, ma ci fa difetto il terzo, cioè il ca- 
pitale. Voler impedire il predominio del capitale mobiliare nelle con- 
dizioni in cui trovansi la proprietà rurale e l’ industria agricola in 
Italia, coll’incubo della crisi, colle annate che falliscono, colle malat- 
tie che insidiano la più parte dei prodotti, col continuo ribassare dei 
prezzi di vendita, ma sopratutto cogli oneri sproporzionati che as- 
sorbono il reddito della terra, è voler pretendere l’ impossibile. Im- 
maginarsi che i capitali lasceranno spontaneamente i facili impieghi 
bancarii e le industrie privilegiate col miglior trattamento di cui go- 
dono nel regime tributario, sia interno sia doganale, per affluire alla 
proprietà rurale ed all’ industria agraria, disgraziate ed oppresse, è 
quanto immaginarsi che l’acqua possa con moto spontaneo dirigersi 
verso il monte anzichè verso la china. 

Penuria di capitali vuol dire non soltanto povertà di produzione, 
ma anche aumento del prezzo di costo ; e aumento del prezzo di co- 
sto vuol dire a sua volta impossibilità di vincere nella concorrenza. 

La fertilità del suolo senza il capitale non basta: noi già ri- 
cordammo come l’agricoltura fiamminga, una delle più perfette del 
mondo, si esercita su terre che sono il peggior suolo d’ Éuropa. — 
« Non basta nemmeno, soggiungemmo, per far aumentare la produ- 
« zione, il dire all'agricoltura di migliorare i suoi processi culturali. 
« Il consiglio, oltre al non provvedere a tutto, contiene un’ evidente 
« petizione di principio, perchè per migliorare i processi di coltiva- 
« zione l'agricoltura abbisogna di capitali, e questi non vanno verso 
« di essa, che non offre bastante sicurezza per compensare l’inferio- 
a rità del tasso d'interesse che può pagare. Questa sua condizione 
« cesserà sol quando sian fatti cessare i carichi ond’ella è oppressa e 
« la differenza di trattamento onde è colpita a profitto delle altre in- 
« dustrie ». (1). 

« L'agricoltura in Italia paga all’Erario pubblico più di quel che 
« essa dovrebbe; è quanto dire contribuisce per più della sua 
« giusta parte nei carichi pubblici. Tutti i consigli dati ai proprie- 
« tariie agli agricoltori affinchè con nuovi metodi di lavoro e di pro- 
duzione si mettano in grado di sopportare la crisi agraria che so- 
vrasta riesciran vani fintantochè non si ripari a cotesta flagrante 
ingiustizia. Imporre alla proprietà rurale gravami che essa non può 

(1) La questione agraria, pag. 11. Febbraio 1884. 
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« sostenere è un perturbare le fonti della produzione e le leggi na- 
« turali dello sviluppo economico. Le imposte sproporzionate al red- 
dito, riescendo d’impedimento al risparmio, diventano un’ostacolo 
« ai miglioramenti agricoli, epperò colpiscono l’ industria agraria 
« nella sua radice istessa » (1). 

Nulla abbiamo da aggiungere o da togliere a queste nostre pa- 
role che dettavamo undici mesi or sono, col presago desiderio del mo- 
vimento che questa causa non avrebbe tardato a sollevare nel paese. 
Dopo d’allora si ebbero già dalla Stampa, da Comizii di proprietarii e 
di agricoltori, da Amministrazioni Comunali e Provinciali voti e ma- 
nifestazioni che fan fede di un vero risveglio nella pubblicaopinione. 
Senonchè, per poter riescire a bene, anche questo movimento ha me- 
stieri di essere saviamente diretto. Chiedendo troppo poco, cioè meno 
di quanto basta, non si farebbe che compromettere i risultati di 
questa evoluzione, così come chiedendo troppo e l’ impossibile. 

Le imposte d’ogni specie che oggidì gravano la terra in Italia 
sono, come scrisse l'onorevole Jacini, uniche al mondo e rivestono il 
carattere di una vera spogliazione. Apparentemente questa spoglia- 
zione si compie a vantaggio dello Stato, delle Provincie e dei Comuni, 
che complessivamente tolgono a titolo d’ imposta una media di qual- 
checosa più del tetzo del reddito, non depurato dalle ipoteche, 
(media formata fra un minimo del 17 ed un massimo del 79 per 
cento). Ma in verità non sì può parlare di vantaggio, per nessuno 
degli enti che apparentemente profittano di questa spogliazione , 
perchè esiste una solidarietà di interessi la quale impedisce che il 
danno di una o più classi possa tornare a vero vantaggio di altre 
classi o della politica società onde ogni classe fa parte. Imposte 
quali gravano la terra in Italia sarebbero ingiuste e disastrose an- 
che in un paese dove le forze produttive fossero esuberanti: in- 
giuste, perchè il principio giuridico, l’unica base non chimerica, 
dell’ imposta si è che ogni cittadino debba contribuire negli oneri 
pubblici in ragione di quanto egli presenta ai servizi e alla protezione 
dello Stato, che è quanto dire in proporzione dei proprii redditi ; ed 
anche disastrose, perocchè imposte utili possono dirsi soltanto quelle 
che colpiscono il capitale quando è già formato, ma non mai quelle 
che colpiscono il capitale in formazione, il risparmio, il lavoro qual- 
siasi. Esse sono dunque imposte affatto sproporzionate alle forze 
d’un paese quale il nostro, dove alla tarda e scarsa produzione fa 
riscontro, come causa ed effetto ad un tempo, la scarsa e tarda 
formazione dei capitali. Le cifre surriferite del nostro commercio 
internazionale sono eloquenti; e per coloro che si ostinano a non 

(1) La questione agraria, pag. 29. 
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intendere la relazione che esiste fra l’ intristire dell’ agricoltura e 
quello delle altre industrie, giovi aggiungere che fra suolo e indu- 
strie noi produciamo in tutto per soli sei miliardi di lire, cioè meno 
della metà di quanto dovremmo produrre in ragione di popolazione, 
fatto confronto colla vicina Francia, paese agricolo quanto il nostro 
e ancora più travagliato dalla crisi. 

È anche mesticri tener conto di alcune nostre specialissime 
condizioni ; considerare che circa due terzi della popolazione italiana 
vivono della coltura delle terre; che la proprietà rurale da noi è tanto 
frazionata che pel maggior numero dei possessori di terre il reddito 
di esse rappresenta ciò che è indispensabile per vivere ; che la nostra 
produzione agraria è si scarsa che ben tre quarti di essa vengono 
consumati dalla popolazione rurale. 


V. 


Ogni maggior ragionamento sarebbe superfluo a dimostrare 
ciò che è sì evidente, cioè il danno che deve risentire il paese dal- 
l'essere la parte delle spese di produzione rappresentata dalle impo- 
ste sproporzionata alle forze produttive. Nessun dubbio pertanto 
sulla necessità che queste imposte vengano diminuite. Di ciò sem- 
brano essersi, ultimamente e quasi per incanto, fatti persuasi tutti, 
persino molti fra gli oppositori dell’ieri. Senonchè anche in questo 
fatto, che un provvedimento che ieri ancora pareva impossibile oggi 
sembri ad un tratto diventato il più facile, può nascondere un peri- 
colo che è mestieri prevenire e combattere. Lo sgravare senza un 
criterio fisso e ben determinato, cioè senza un piano di riforma tri- 
butaria che al vuoto fatto collo sgravio dell'imposta fondiaria ripari 
col maggior prodotto di altre imposte, sarebbe peggio che nulla ; sa- 
rebbe un’arme sicura fornita ai coperti avversarii di ogni perequa- 
zione tributaria, i quali sono ancora più numerosi che non si pensi. 
E in verità il nostro Bilancio, quale oggi si trova, è ridotto alla im- 
potenza di ogni sgravio qualsiasi senza che ne vengacompromesso il 
pareggio. Non giova farsi illusioni : il nostro pareggio è tutt'altro che 
solido, appunto perchè basato sopra un bilancio che non presenta al- 
cun margine, nè alcuna elasticità, per poter sopportare o un qualun- 
que aumento di spese o una qualunque diminuzione d’entrate. Basti 
il dire che il pareggio cesserebbe di esistere, seppure può propria- 
mente dirsi che esista oggi, il giorno in cui le entrate realicessassero 
di superare di trenta o quaranta milioni le entrate previste. Or non 
v'ha egli pericolo, se non anzi certezza, che queste maggiori entrate 
reali, con una o due annate agrarie quale quest’ultima, accompagnata 
dall'arenamento del commercio prodotto dall’ epidemia e da altre 
cause, scompariranno ? 
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Chi potrebbe poi parlare seriamente di un equilibrio che dipenda 
dalla speranza di future economie?Queste per fermo non cesseranno 
di essere necessarie non ostante qualunque altro provvedimento; e 
noi facciamo voti che (come sì esprimeva recentemente La Rassegna) 
e la forte volonta del corpo elettorale di ottenere siffatto sgravio sia 
« contro-stimolo efficace alle cupidigie locali e simili, e così si inizii 
« la tradizione di una politica finanziaria determinata da un interesse 
« generale della Nazione ». Anche noi sentiamo che : « la crisi agra- 
« ria sarebbe gran ventura per l’Italia se risospingesse il Parlamento 
« italiano al senso dell'altezza del proprio uffizio, e se facesse entrare 
« nella coscienza pubblica questo concetto: che il Deputato è un 
« uomo di Stato, e non un animale da rapina ammaestrato ad adden- 
» tare quanto più può del Bilancio a prò dei proprii elettori ». 

Ma al postutto una lunga e dolorosa esperienza insegna non es- 
sere lecito fare assegnamento sopra il sistema delle economie in 
un paese come il nostro; un paese a centralizzazione amministra- 
tiva, e dove lo spirito pubblico è ancora sì poco educato alla pratica 
degli affari ; colle malaugurate nostre gare regionali, provinciali e di 
campanile; colla smania di popolarità (come la chiamava il buon 
Lamarmora) da cui sono invasi i Deputati; senza una legge che tolga 
loro, riservandola alla sola Corona per mezzo de’ suoi Ministri, come 
in Inghilterra, la facoltà di proporre quante volte lo vogliano crediti 
supplementari o straordinarii, coi relativi emendamenti al Bilancio. 

Quando si pensa che per far piacere ai Deputati di ogni regione 
e di ogni provincia si votarono con una sola legge tante strade fer- 
rate che, se i miliardi occorrenti per costruirle tutte venissero spesi, 
al contribuente italiano, come disse l’ onorevole Bonghi, non rimar- 
rebbe più in tasca il denaro pel biglietto; e alcune delle quali, se 
costrutte, sarebbero tanto utili che dovrebbesi pagare la gente perchè 
ne approfittasse; come si può in buona fede fare degli sgravii d’im- 
poste contando sopra le future economie ? Colui che vi si fidasse non 
sarebbe nè un buon finanziere nè un uomo di Stato. 

Dunque bando agli equivoci. Ilfdilemma non può essere scarta- 
to: o rinunziare ad ogni disegno di migliorare daddovero le condi- 
zioni della proprietà rurale e dell’ industria agraria, o accrescere le 
pubbliche entrate con altri provvedimenti. 

Ma provvedimenti a tentarsi d'altro genere non ne esistono 
più. Noi non abbiamo più nulla da vendere. Dal 1861 al 1876 ven- 
demmo tanti beni per un totale di più di 900 milioni di lire: la più 
grande operazione del genere che siasi vista dopo la rivoluzione fran- 
cese. Finanziariamente fu anche questo un errore, perchè era da 
aspettarsi che una vendita così ingente e a buon mercato di beni 
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demaniali (in tutto più di 500 mila ettari) avrebbe avuto per effetto 
di sviare i capitali dai miglioramenti delle proprietà rurali. 

Il nostro debito pubblico non potrebbe essere maggiormente 
aumentato senza la più colpevole imprudenza ; noi ne abbiamo già 
abusato abbastanza, col continuare ad emettere consolidato per prov- 
vedere con esso ad ogni nuova spesa che avesse l’ apparenza di 
straordinaria; mentrechè, conseguito il pareggio, avremmo dovuto 
imitare l’ Inghilterra che, pur essendo ben più potente di noi in 
finanza, diminuisce regolarmente il suo debito pubblico coll’ ammor- 
tizzazione. 

Dunque non rimane altra scelta che un riordinamento tributario 
il quale meglio distribuisca le imposte e faccia una più regolare ap- 
plicazione di quelle che colpiscono la vera ricchezza, e che come tali 
dovrebbero rendere assai più che oggi non rendono alle finanze dello 
Stato. In questo modo soltanto è possibile di sgravare in una giusta 
misura la proprietà rurale e l’ industria agraria senza che venga 
compromesso l’ assetto del Bilancio nazionale. 

Coloro che, pur di aver libero e quieto l’ oggi, trovano comodo 
di fare assegnamento sul domani, continueranno a trovare inappun- 
tabile e perfetto il nostro regime tributario, ed opporranno la nessuna 
necessità d'una riforma. Costoro preferirebbero per avventura la 
nomina di una od anche più Commissioni, le quali, parodiando il la- 
voro già fatto dalla Commissione parlamentare per l’inchiesta agra- 
ria, fra un altro quinquennio, magari anche un decennio, riferissero, 
e dicessero perchè i fitti della proprietà rurale diminuiscono rapida- 
mente ; perchè i fittaiuoli della Lomellina e della Lombardia fallisco- 
no; perchè vi sono in Italia quasi due milioni di piccoli proprietar) 
che non hanno da vivere e sono costretti ad invidiare la men misera 
sorte dei semplici braccianti; perchè, con una popolazione tre quarti 
circa quella della Francia e con una superficie di suolo coltivata più 
che metà del francese, noi produciamo annualmente appena per tre 
miliardi di lire, mentre la Francia ne produce per più di dodici; per- 
chè l’ usura privata imperversa assorbendo più di sei milioni della 
proprietà rurale; perchè più di cinque milioni di ettari del nostro 
suolo coltivato sono già in possesso del Demanio, frutto in gran parte 
di sequestri fatti a piccoli proprietarii; perchè più di 130 mila conta- 
dini in media lasciano ogni anno la campagna per emigrare. 

Noi ben lungi dal negare che un buon riordinamento tributario 
presenti delle difficoltà, affermiamo che, qualunque esse siano, Je 
difficolta non devono arrestare una riforma, che non pure finanzia- 
riamente ma anche politicamente è necessaria ed urgente. Non siamo 
più ai tempi in cui Quesnay, il capo dei fisiocrati, si permetteva di 
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chiamare gli industriali la classe sterile; ma neanche ai tempi, seb- 
bene a noi più vicini, in cui ‘Rossi ed altri economisti credevano 
essere la rendita della terra la miglior base della imposta. Una legi- 
slazione finanziaria la quale non faccia equamente partecipare al 
peso delle imposte tutte le classi sociali, In una nazione in cui tutte 
partecipano alla sovranità politica mediante il diritto di suffragio, 
è non pure ingiusta ma anche pericolosa; e sotto l'aspetto economico 
e finanziario è un errore l’ ostinarsi a mantenere un sistema d’impo- 
ste antiquato, non più in armonia coll’ attuale distribuzione della 
ricchezza, dopo che questa ha da lungo tempo cessato dall’ essere 
rappresentata quasi esclusivamente dalla terra, e la ricchezza indu- 
striale e la mobiliare hanno preso uno sviluppo non mai prima 
conosciuto. 

In Italia (lo nota l’on. Iacini nella sua luo si suole parlare 
dei proprietarii italiani come se essi fossero pochi, tutti grandi pro- 
proprietarii, ricchi e costituiti in casta. È in verità il colmo dell’as- 
surdo: perocchè tutti sanno che in Italia, quanto e più che altrove, i 
veri baroni della ricchezza e dell'influenza sociale non sono più i 
proprietarii, bensi i banchieri. 

Lungi da noi il credere che l'imposta sia un arme di cui lo sta- 
tista ed il finanziere debbano servirsi per muovere guerra alla disu- 
guaglianza delle condizioni e delle fortune, disuguaglianza che è una 
legge provvidenziale nel mondo. Ma, se la scienza finanziaria. non 
può avere per oggetto di modificare la distribuzione naturale della 
ricchezza per mezzo delle imposte, molto meno può avere per obbiet- 
tivo e per risultato di arrestare la formazione del capitale, e di tassare 
la miseria più pesantemente che la ricchezza. In un regime di libertà 
politica, l’eguale ripartizione dei carichi pubblici in proporzione alla 
fortuna dell’imposto, oltre di essere un principio di buona economia 
politica, è un principio di diritto; epperò la proprietà rurale e l’indu- 
stria agraria non hanno bisogno di chiedere alcun privilegio, bensì 
il solo diritto. 

Sono pochi giorni, l'onorevole Ministro per le finanze nella sua 
relazione finanziaria, dopo di aver affermato fra le condizioni neces- 
sarie all’assetto del Bilancio esservi quella che non si indebolisca 
alcuna delle fonti attuali d’ entrata ordinaria (il che potrebbe anche 
voler dire che per ora non si debba, secondo lui, parlare di sgravii, 
o tutt'al più accogliere la proposta della Commissione parlamentare 
sul progetto di Legge pel riordinamento dell'imposta fondiaria (1), 

(1) La Commissione (relatori Messedaglia e Minghetti) riconosce la ne- 


cessità di diminuire il tributo fondiario, ma non va più in là della proposta 
«i togliere uno dei tre decimi di guerra (circa 9 milioni e mezzo) fra cinque 
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aggiungeva che fra le fonti attuali d'entrata ordinaria « è non lieve- 
« mente minacciata quella delle tasse sugli affari, sì per vizii nelle 
« procedure d'accertamento che accrescono le frodi, e sì per la sover- 
« chia estensione data ai privilegi e alle esenzioni ». 

A noi piace nelle surriferite parole dell'onorevole Ministro vedere 
adombrato in qualche guisa il nostro concetto, e bene augurarne per 
la causa che ci stà a cuore. 

Ma non sono soltanto le tasse sugli affari che rendono all’Erario 
nazionale meno di quanto dovrebbero, sì per vizii nelle procedure 
d'accertamento che accrescono le frodi, e sì per la soverchia esten- 
sione data ai privilegi ed alle esenzioni. Questi medesimi sconci sì 
lamentano anche maggiormente per le imposte sui redditi industriali 
e commerciali, e sui redditi delle professioni liberali. 

Nel 1877 l'onorevole Depretis, allora ministro delle finanze e 
presidente del Consiglio, presentando un progetto di legge per alcune 
modificazioni alla nostra legge sull’imposta di Ricchezza mobile, lo 
accompagnava con una esposizione dei motivi e con quadri stati- 
stici, che danno la più chiara idea del caos che fu sempre questa 
imposta nel nostro paese, segnatamente per quel che riguarda le ca- 
tegorie 2.* e 3.* suindicate. L'onorevole Ministro dichiarava che le 
fasi traversate da questa imposta bastavano da per sè a fare intendere 
che: « 1 risultati dovevano essere un deficit nei prodotti, il disordine 
nell’amministrazione, e il malcontento nei contribuenti ». 

Le modificazioni introdotte colla legge del 1877 erano gd’ ordine 
secondario, e quindi lontane dal potere sradicare i lamentati inconve- 
nienti ed abusi. Ciò è provato, se prove abbisognassero, da un docu- 
mento ufficiale: la statistica dell'imposta sulla ricchezza mobile per 
l’anno 1881 (1). Secondo questa statistica vi sarebbero in tutta l’Italia 
soli 3952 contribuenti della Cat. 2.* (redditi misti di capitale e di la- 
voro, vale a dire redditi industriali e commerciali) che abbiano un 
reddito superiore a L. 5000; e della categoria 3.* (redditi provenienti 
esclusivamente dal lavoro dell’uomo, siano redditi nrofessionali 0 sa- 
larii) ve ne sarebbero soli 812. In quest’ultima categoria il reddito 
professionale medio di 8047 medici o chirurgi sarebbe di Lire 446; il 
reddito professionale medio di 2612 ingegneri ed architetti sarebbe 


anni, il secondo fra dieci, ed îl terzo fra quindici anni. Essa fa assegna- 
mento, quanto al primo decimo, sui beni non censiti, che per la legge ela 
giustizia, Ivi si dice egregiamente, devono esser sottoposti ad imposta come 
gli altri; e, quanto agli altri due decimi, fa assegnamento sopra una riserva. 
annuale, da destinarsi all’ uopo, di un milione e 200 mila lire; ed in via 
subalterua sopra altrettanta diminuzione di spese. 

(1) Vedi Bollettino di statistica dell'ottobre 1881. 
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di lire 717; quello di 13918 fra avvocati, procuratori e notari toc- 
cherebbe appena le 738 lire. Gli avvocati e procuratori, più di tutti, 
(sempre secondo la citata statistica) dovrebbero essere commiserati: 
perocchè soli 49 di essi avrebbero un reddito superiore a lire 3000; 
soli 50 un reddito dalle 4000 alle 5000 lire; 120 un reddito dalle 3000 
«alle 4000 lire;... e 5205 avrebbero meno di L. 1000 di reddito pro- 
fessionale. 

Queste cifre (per tacere di altre analoghe tanto in questa stessa 
categoria quanto in quella delle professioni industriali e commerciali) 
dicono in qual modo venga applicata in Italia l'imposta di ricchezza 
mobile; la quale del resto è hen lungi dall'essere leggiera, e, se ve- 
nisse applicata con serietà e giustizia, potrebbe essere diminuita, an- 
zichè aumentata. Le frodi e gli abusi d'ogni genere che avvengono 
nelle due categorie d'imposta sovraccennate sono tanto più a deplo- 
rarsi appunto perchè la giustizia non ne viene offesa soltanto rimpetto 
ai proprietarii di terre e agli agricoltori, ma eziandio rimpetto alle 
altre due categorie della istessa imposta di ricchezza mobile. Contem- 
plando l’ una di esse i redditi spontanei e permanenti derivanti da 
capitali, l altra gli stipendii e Je pensioni pagabili dallo Stato, dalle 
Provincie e dai Comuni, è chiaro che queste due categorie di contri- 
buenti non hanno mezzo di sottrarsi al pagamento dell’ imposta; essi 
la sopportano per intero, mentre gli altri non la sopportano che in 
piccola parte mercè la facilità delle dissimulazioni e delle esenzioni. 

Siffatte disuguaglianze offendono la giustizia; e le cifre surrife- 
rite sollevano un senso d’ indignazione, non minore di quella che si 
prova pensando che in Italia accanto a proprietari i quali pagano 
l’enormezza di 40, di 50, perfino di 79 lire, per ogni cento di rendita 
imponibile cadastrale, v’abbiano proprietarii (per circa due milioni di 
ettari produttivi non censiti) i quali non pagano un centesimo. 

Tutto ciò può intanto bastare a convincere ognuno che sia ir 
buona fede, non essere difficile quanto a prima vista può parere di 
riparare senza punto compromettere il pareggio al danno attuale ed 
ogni giorno crescente del quale sono cagione le gravezze tributarie 
che colpiscono la proprietà rurale e l'agricoltura. 


VI. 


Non v'ha persona seria, in tutta Italia, la quale possa met- 
tere in dubbio la verità di quanto l'onorevole Depretis rispondeva al 
Consiglio Provinciale di Torino quando il 1% ottobre ultimo il suo 
presidente onorevole Boselli gli presentava l'ordine del giorno votato 
. dà esso Consiglio: cioè che l'equilibrio del Bilancio e l'incolumità del 

.credito pubblico sono di suprema importanza economica e civile, € 
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che il loro mantenimento interessa sopratutto l'agricoltura. Ma forse 
che sta in ciò la questione? 

O non si tratta invece soltanto di vedere in qual modo si possa 
entrare prontamente in quel periodo di alleviamenti che anche il 
Governo ravvisa necessari? Ciò posto, noi ripetiamo che il solo modo 
il quale risponda a tutte le esigenze e a tutte le difficoltà della situa- 
zione è questo: riordinamento del sistema tributario per guisa che 
quanto sarà per venire di meno all’Erario nazionale dalle imposte 

‘agrarie gli sia dato dal più regolare e più equo funzionamento di altre 
imposte e dallo allargamento della base di talune altre. 

Oltre le sovraccennate due categorie d'imposta di ricchezza mo- 
bile, ed oltre alle tasse sugli affari delle quali toccò l'onorevole Ma- 
gliani nella sua esposizione finanziaria, v'hanno, fra le indirette, al- 
tre categorie d’imposte che oggidì non gittano quanto lo dovrebbero 
in forza delle leggi finanziarie vigenti, e che con nuovi provvedi- 
menti legislativi potrebbero gittare assai più, senza gravame sover- 
chio dei contribuenti e con largo profitto dell’erario nazionale. Questa 
deve essere, come a dire, una seconda parte della riforma, da forma- 
re un sol tutto colla prima e non poterne andare disgiunta. Le im- 
poste indirette a larga base debbono, secondo il nostro concetto, con- 
correre a quella perequazione tributaria che deve essere l'obbiettivo 
ultimo della invocata riforma. 

In un paese quale il nostro, caricato di grosso debito, con un 
esercito ed una marina che assorbono una ingente parte delleentrate 
nazionali, è assolutamente necessario il poter contare sopra il reddito 
d’imposte indirette a larga base capaci di produrre molto, e .il cui 
prodotto aumenti naturalmente e di pari passo col muoversi e pro- 
gredire della ricchezza pubblica. Al vantaggio di siffette imposte 
indirette a larga base, dell'essere meglio proporzionate al progressivo 
sviluppo della materia imposta, si aggiunge quello non indifierente , 
ricordato da Montesquieu, quando egli chiamò le imposte sulle cose 
(oggi diciamo sul consumo) le imposte naturali al governo moderato 
e le più favorevoli alla libertà delle persone. 

Nella invocata riforma gli interessi dell'industria agraria non 
possono andare disgiunti da quelli della proprietà rurale. Il disgravio 
dell'imposta fondiaria profitterà anzitutto, meglio ancora che ai gran- 
di, ai piccoli proprietarii, che in Italia sono la più gran parte, sia che 
questi coltivino per sè o a metà frutto col contadino : perchè è natu- 
rale che per tal modo le spese generali di produzione si troveranno 
diminuite in una misura abbastanza sensibile. Il disgravio dell’im- 
posta fondiaria profitterà poi anche, e non meno sensibilmente, ai 
fittaiuoli: perchè è naturale che questi, avvenuto lo sgravio, chie- 
deranno una corrispondente diminuzione di fitto. 
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Ciò non toglie che agli interessi dell'industria agragria si possa 
anche provvedere con qualche altro mezzo più speciale. Un buon or- 
dinamento del credito agrario, sul quale venne testè presentato un 
disegno di legge, potrà certamente riescire di grande vantaggio agli 
agricoltori, se esso provvederà (come il ministro propone) al modo 
onde rendere possibili i mutui a lunga scadenza ed a mite interesse, 
più specialmente destinati ai veri miglioramenti agricoli e alla tr..- 
sformazione delle colture. 

Ma anche nel campo tributario sono possibili alcuni provvedi- 
menti; ed il più efficace di essi sarebbe quello di riformare la legge 
sull’imposta di ricchezza mobile in parecchie parti relative all’indu- 
stria agraria. Ciò non vuol dire, anzi esclude, che nel nostro pro - 
gramma entri la dispensa dalla tassa di ricchezza mobile per gli af- 
fittuarii ; dispensa che, se i giornali dicono il vero, sarà prossima- 
mente propugnata alla Camera da un gruppo di valenti deputati. 

Ogni dispensa dall'esecuzione di una legge fondata sù un prin- 
cipio generale e giusto suona sempre privilegio. Ora se voi ammette- 
te un privilegio a favore dell'industria agraria, con qual ragione ne 
combatterete un altro a favore di altra industria che vi si presenti 
come disgraziata e degna di riguardi? Meglio è assai rimanere li- 
beri di combattere tutti i privilegii, come contrarii tutti ad una sana 
politica finanzaria non meno che ad un buon indirizzo di governo. 

Ai legittimi interessi dell'industria agraria si potrà secondo equità 
provvedere eziandio col riformare le nostre tariffe ferroviarie, che 
sono fra le più alte d'Europa e concorrono ad aumentare fuor della 
giusta misura il costo di produzione dei prodotti agrarii, non avendo 
il necessario riguardo alle materie prime, ai concimi, alle macchine 
agrarie ecc.... Si potrà ad essi provvedere col mezzo proposto nel 
succitato disegno di legge di ridurre alla metà le tasse di registro, 
di bollo ed ipotecarie per i mutui agrarii ivi contemplati, e quelle 
di bollo per ì semplici prestiti, superiori a lire mille. Si potrà ad essi 
provvedere sopratutto con porre un limite alla libertà dei Comuni di 
spaziare nel campo dei dazii comunali, dazii pei quali certi generi 
di prima necessità, quali ad esempio il bestiame, vengono ad essere 
tassati così pesantemente da renderne insostenibile l'industria. 

Vero è che anche la questione dei dazii comunali è complessa : 
perocchè, se si torrà ai Comuni la libertà d’imporre col Dazio Consu- 
mo, e se si limiterà loro per legge la libertà di sovrimporre sulla pro- 
prietà fondiaria, sarà pur mestieri fissar loro altri redditi corrispon- 
denti ai bisogni ; e alla legge che contenga siffatte restrizioni dovrà 
certamente andar compagna altra legge che ponga un freno alle spe- 
se dei Comuni, e ne restringa quanto possibile anche le obbligatorie. 
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AI postutto, il più urgente fra i provvedimenti da adottarsi par- 
rebbe, allo stato delle cose, essere quello di una legge che fin d'ora, 
ed intanto che le altre riforme si stanno preparando, vietasse non 
soltanto ai Comuni, ma anche alle Provincie (le quali non hanno altro 
reddito fuori della sovrimposta prediale) di sovrimporre in avvenire 
al di là di quanto queste e quelli già fanno. Le sovrimposte locali sono 
in Italia la parte più enorme delle gravezze che opprimono la pro- 
prietà rurale e l'industria agraria. Basti il dire, a modo d’accenno, 
che le sovrimposte locali nell’anno 1883 superarono di più di un mi- 
lione l'imposta erariale accompagnata dai tre decimi di guerra! 

Questo programma, lo sappiamo, non incontrerà favore presso 
gl'interessati fautori dello statu quo, ai quali abbiamo già accennato : 
ma non scriviamo per essi. Quando mai si fece qualche cosa di ve- 
ramente utile, al mondo, col consenso di costoro ? 

V'ha bensi in Italia una nobile falange, che va ogni giorno au- 
mentando, di uomini politici non invecchiati anzi tempo nelle infe- 
conde lotte di partito, alla quale non mancherà la virtù di rappresen- 
tare degnamente il risveglio che si va operando nello spirito pubblì- 
co, e dì scrivere sulla propria bandiera il motto che si legge scolpito 
in un angolo dell’Accademia Pontaniana : « Audendo agendoque re- 
publica crescit, non iis consiliis quae timidi cauta appellant » I ti- 
midi non sono tutti tali in buona fede : ma a quelli che lo sono potrà 
far bene l’ esempio di altre nazioni, che devono la ristorazione delle 
proprie finanze allo intelligente coraggio dei loro statisti. L’'Inghil- 
terra (limitandoci alla nazione tanto ammirata, eppur tanto erronea- 
mente citata sì spesso) non pervenne al grado di floridezza finan- 
ziaria in cui si trova se non per le ardite e radicali riforme econo- 
miche e tributarie. 

Forse invano un nuovo spirito di libertà si sarebbe agitato in 
mezzo a quel popolo, se Peel non fosse stato capace d’intendere quel 
nuovo spirito e di farlo strumento di una coraggiosa riforma. Peel 
seppe vedere nella poca importanza e negli infelici risultati delle al- 
tre imposte il privilegio e l’abuso ; epperò diede principio alla sua 
riforma col provvedere all’eguaglianza e alla proporzionalità dell’im- 
posta fra le varie classi di contribuenti, ristabilendo l’imposta gene- 
rale sulla rendita, della quale non v’ha imposta a concetto più libe- 
rale e più giusto. 

Il disegno della grande riforma economica maturata da Peel fu 
quasi il seguito naturale di codesto primo atto di giustizia; e il 
principio generale che inspirò tutte le sue applicazioni fu appunto 
quello di sgravare tutte le categorie d’ imposte, interne o di confine, 
che gli apparivano d' ostacolo allo svolgersi della pubblica ricchezza, 
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riempiendo i vuoti lasciati da tali sgravii con imposte a larga base, 
il cui prodotto s'aumenti coll’ aumentarsi delle transazioni utili e 
produttive. Collo ste sso sistema e per lo stesso principio, anche dopo 
Peel, cioè nel quarto di secolo corso dal 1850 al 1875, lo Scacchiere 
inglese rinunziava a più di 700 milioni di lire d'entrata e creava con 
ciò altrettanta agiatezza nel paese. 

Ecco perchè, sebbene codesta politica di alleviamenti tributarii 
dati in Inghilterra da ormai quasi un mezzo secolo, e sebbene le en- 
trate del Bilancio inglese consistano quasi esclusivamente in im- 
poste, quella è la nazione più ricca d’ Europa e la sola che in questo 
secolo abbia potuto ridurre considerevolmente, il suo debito pubblico, 
mentrechè tutte le altre l' hanno accresciuto ; ecco perchè 1’ Inghil- 
terra è il paese dove la classe operaia, i contadini e la- piccola bor- 
ghesia sonò men gravati d’ imposte dirette che in ogni altro paese 
d’ Europa. Le tasse indirette, che colà son quasi esclusivamente lo- 
cali, suppliscono alla più gran parte dei bisogni dell’ erario nazio- 
nale : e tuttavia non v’ è popolo men proclive a lagnarsi delle impo- 
ste che paga. 

Ciò vuol dire, non sarà mai ripetuto abbastanza, che la migliore 
arte finanziaria consiste nello sgravare a tempo ed opportunamente; 
non a caso, come potrebbero ammettere i facili ricercatori di popo- 
larità ; non per diminuire le entrate dello Stato, ma per accrescerle. 
E ciò si ottiene indubitatamente quando si sgravi collo scopo di dare 
‘sviluppo alle transazioni utili e produttive, diminuendo i carichi che 
le restringono : perchè allora si trova nella materia imponibile più 
the non si perde collo sgravio operato. 

Ai timidi in buona fede può giovare l'esempio dell’ Inghilterra. 
‘Ma a coloro che per colpevole indifferenza si ostinassero a rimanere 
‘indecisi ed inerti, meglio si attaglierebbero le seguenti parole del Pre- 
‘sidente dell’ Inchiesta agraria. «E un giuoco pericoloso, che potrebbe 
a avere funeste conseguenze per la pace pubblica, o per lo meno ingée- 
« nerare uno scetticismo cronico, quello di infiammare aspirazioni di 
« floridezza agricola, di benessere in tutte le classi, e di togliere in 
‘« pari tempo i mezzi che potrebbero realizzarle ! » (1). 
Agli uomini che siedono al governo, infine, noi diciamo, come 
‘già lo dicevamo undici mesi or sono : « Governi savii sono soltanto 
‘ « quelli che sanno prevenire le evoluzioni economiche ei rivolgimenti 
‘'« sociali, e non aspettano a muoversi allorchè ne siano trascinati ‘». 


C. Pozzoni. 


(1) Vedi relazione finale ecc., pag. 128. 
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NEI PAESI BASSI (1). 
IV. — L'assedio d’Anversa. 


VIII. 


Dalle molte, ma confuse e contraddittorie relazioni che ci riman- 
gono intorno agli avvenimenti di cui ci occupiamo, non è facile trarre 
una notizia esatta e compiuta nè sulla disposizione delle forze avver- 
sarie, nè sui fortilizi elevati durante l'assedio delle due parti; i quali, 
a detta d’uno scrittore contemporaneo, non furono meno di quaran- 
ta (2). Riguardo alle fortificazioni, non ci riescono quasi di veruna 
utilità le poche piante topografiche tramandateci dagli storici, trac- 
ciate da persone di scarsissime cognizioni geografiche, e riboccanti di 
proporzioni e di anomalie; e per ciò che concerne il riparto delle forze, 
è altrettanto arduo farsene un’ idea chiara, non solo perchè a quei 
tempi era cosa abituale che le unità tattiche di un esercito venissero 
spezzate e divise in qualunque parte del campo a seconda delle op- 
portunità del momento, ma anche perchè, appunto in quell’ assedio, 
le milizie delle varie nazioni vennero a bello studio frammiste dal 
Farnese per tenerne viva l'emulazione (3). Tuttavia, raccogliendo i 
dati che si trovano sparsi quà e là, giovandoci di alcune notizie tratte 
dell'Archivio farnesiano di Napoli e confrontando le confuse carte to- 
pografiche del sedicesimo secolo colle perfette del secolo decimonono, 
cì proveremo a gittar qualche luce tanto sull’uno quanto sull’altro par- 
ticolare. Avvertasi però, che non tutte le opere di fortificazione qui 
descritte erano già ultimate nel tempo a cui siam giunti col racconto, 
ma che alcune furono costrutte o compiute nei mesi seguenti (4). 

Dacchè il gran ponte era venuto a toglier di mezzo l’ostacolo 
della Schelda, l’esercito farnesiano occupava, a cavallo di questa, una 
linea non interrotta, la quale, da Beveren in Fiandra, si estendeva 
per oltre quindici chilometri fino a Stabroeck in Brabante. l due capi 
di questa linea, presso i quali erano collocati, colla maggior parte 
delle milizie, anche gli impedimenti dell’ esercito, stavano sul terreno 
asciutto; la linea stessa invece passava per lo più sugli argini, fram- 


(1) Continuazione, Vedi Vol. XX, fascicolo del 1.° Dicembre 1884, pag. 387. 
(2) Campana, Assedio d'Anversa, 34. 

(9) BentivoGLIO, loc. cit. 

(4) Vedasi l'unita carta topografica. 
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mezzo alle acque dell’ inondazione. Il tratto di essa che stava 
alla sinistra del fiume, correva per circa cinque mila metri a perpen- 
dicolo sulla riva di esso ed era formato dal contrargine di Melsele; 
il quale, rotto dagli insorti sul principio dell'assedio, ma riattato poi 
dai regi, si collegava in prossimità della Schelda, con una piccola 
isola, su cui sorgevano il villaggio di Calloo e il forte Santa Maria. 
Il tratto che rimaneva alla destra della Schelda, lungo circa due volte 
tanto, dopo aver seguito la gran diga orientale del fiume dal ponte 
fino a due chilometri a sud del forte di Lillo, volgeva a levante e, per 
un altro contrargine detto di Covenstein, raggiungeva Stabroeck. 
Come differiva la lunghezza dei due tratti della linea farnesiana, 
così ne differivano la forza e l’ ufficio. La parte a sinistra della Schelda, 
più che alla difesa, serviva alle comunicazioni di tutto l’esercito col 
paese di Waes e colle provincie soggette. Ne' suoi dintorni si trova- 
vano gli arsenali, gli stabilimenti, gli uffici dell'esercito : a Calloo il 
marchese di Roubaix col suo stato maggiore, gli ingegneri militari 
coi loro laboratorii ed un porto formato dallo sbocco del canale Parma 
nella Schelda; a Melsele il conte Carlo di Mansfeld, generale delle 
artiglierie;a Bevereninfine, altre volte potente baronia feudale, ed oggi 
borgo fiorente per le industrie ed i commerci, i consigli di guerra 6 
di governo del principe di Parma, gli ospedali e i magazzini delle 
munizioni. (Questo tratto non era munito di alcuna fortificazione spe- 
ciale, ad eccezione del forte di Santa Maria in capo al ponte; ma lo 
proteggevano i forti innalzati dal Farnese a settentrione ed a mezzo- 
giorno di esso per dominare il paese e la Schelda, dei quali terremo 
parola più innanzi. All’incontro, la parte della linea farnesiana che 
stava alla destra del fiume, era tutta irta di cannoni e di altre difese. 
Tre forti sorgevano sull’argine maestro della Schelda; cioè quello di 
San Filippo in testa al ponte e poi quelli di Narduth e di Ordam: un 
quarto, più robusto, detto forte della Croce e comandato dal valoroso 
Mondragone, occupava il punto di congiunzione dell’argine maestro 
col contrargine di Covenstein; quattro altri difendevano il Coven- 
stein medesimo. L'ultimo, collocato presso a Straboeck, e del quale 
teneva l'alto comando lo stesso conte Pietro di Mansfeld, con Camillo 
Capizucchi perluogotenente, assicurava il fianco destro del contr’argine, 
come il forte della Croce ne assicurava il sinistro: i tre rimanenti, 
distanti circa mille metri l’uno dall'altro, ne munivano la parte cen- 
trale. Quello di sinistra, costrutto e comandato da Camillo del Monte, 
chiamavasi ridotto di San Giacomo; quello di mezzo, innalzato dal 
signor della Motta, cui sottentrò nel comando il colonnello Gamboa, 
forte di San Giorgio ; quello di destra infine, cui comandava il capi- 
tano Benitez, traeva nome di forte della Palata dalle palafitte sulle 
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quali poggiava (1). Imperocchè, il contrargine essendo in certi punti 
troppo stretto e troppo basso da sostenere le fortificazioni e fornire 
sicure comunicazioni fra le une e le altre, lo si dovette quà e là allar- 
gare e rialzare con terra e legnami trasportati da lungi e rafforzare 
con buone travi. Uno storico del tempo afferma anzi che, a questo 
scopo, s'adoperarono dugentomila fascine e che si rialzò il controdic- 
co di sei piedi per uno spazio di trecento e più passi (2). 

Mercè tutti questi lavori, eseguiti sotto la direzione personale 
del Farnese, la linea regia, dal ponte a Stabroeck, si trovò solida- 
merte munita. Per verità, più che veri forti, a cui lo spazio ristret- 
tissimo non sarebbe stato sufliciente, le sue difese erano semplici ri- 
dotti, intesi a render possibile l’uso del cannone; ma ciò che lor man- 
cava di ampiezza, veniva compensato, non solo dalla lor frequenza, 
ma altresì dalla prossimità dei soccorsi, che stanziavano per la mag- 
gior parte a Stabroeck. Era questo di tutta la circonvallazione il punto 
più importante a guardare, perchè chiudeva la strada di Berghes- 
op-Zoom, ove i nemici avrebbero dovuto far piazza d'armi per qua- 
lunque tentativo diretto a liberar la città per la via di terra, e dove 
infatti il conte di Hohenlohe avea raccolte 25 insegne di fanti e 7 di 
cavalli (3); la dunque il Farnese aveva collocata la più numerosa 
divisione dell'esercito, quella comandata dal Mansfeld, e forte in ori- 
gine, come ricorda il lettore, di otto cornette di cavalli e di cinque 
mila fanti di varie nazioni. Con questo nerbo di veterani, trincerati 
presso Stabroeck e coperti da vanguardie a Berendrecht e Santvliet, 
quel generale poteva, tanto opporre una seria resistenza ad ogni ten- 
tativo di tal natura, quanto soccorrere prontamente i difensori del 
Covenstein. | 

Oltre le fortificazioni che abbiamo descritto, il Farnese ne aveva 
innalzate numerose altre sugli argini maestri della Schelda a monte 


(1) V. Relacion del suceso del cuntradique de domingo 26 de mayo y mar- 
tes 28. Beure, a 6 de junio 1583. [Ms. A. N. f.° 1673] — Cfr. Strapa, Cam 
PaNA, METEREN, ecc. — I nomi e la posilura di questi forti vengono diffe- 
rentemente indicati da tutti gli storici e quindi anche dagli autori moderni, 
sia che essi ripetano la narrazione dei fatti, come fl Motley, sia che se ne 
occupino solo solto l'aspetto de° lavori d'ingegneria o di fortificazione, come 
lo StesseL, Le port d'Anvers, 0 l’autore dell’ Étude critique sur les fortifica- 
tions d'Anvers, stampato a Bruxelles nel 1867, e molti altri. La nomenclatura 
da noi seguita c quella indicata nella citata Relacion, confermata quasi inte- 
ramente dallo Strada. Agsiungeremo poi che i forti di San'Giacomo, di 
San Giorgio, della Palata e di Stabroeck si trovano pure indicati, 11 primo, cel 
nome di Casa Forte del Covenstetn ; il secondo, con quelli di Forte della 
Motta o Forte Nero; il terzo, col nome di Forte della Vittoria, e l'altimo con 
quello di Pekgat. 

(2) CAMPANA, Guerra di Fiandra, P. II, pag. 62. (3) MerEREN, 22. 
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ed a valle del ponte per proteggerne le vicinanze, signoreggiare la na- . 
vigazione del fiume e controbattere le difese degli insorti. Sull’argine 
orientale, agli accennati forti di San Filippo, di Narduth, di Ordam e 
della Croce, eretti in capo eda valle del ponte, ne erano stati aggiunti 
uno, detto di S. Pietro, a monte di questo e tre altri, detti della Tri- 
nità, sotto il forte di Lillo, sul Blaw-Gaeren-Dick, per assicurarne il 
possesso ai regi. Sull’argine occidentale, oltre al forte di Santa Ma- 
ria presso al ponte, a quello di Liefkenshoeck tolto ai nemici sul prin- 
cipio dell'assedio ed a quello di Borcht, innalzato, come si disse a suo 
tempo, per controbattere il forte avversario di Téligny, eran sorti 
dalla parte d'Anversa i ridotti di Montigny, di Blocher e di San Se- 
bastiano, e dalla parte opposta quello della Perla, a cui venne 
più tardi ad aggiungersene un altro, detto di Serrano. Tutti questi 
baluardi rivolgevano le bocche dei loro cannoni alla Schelda, per in- 
festar le navi nemiche e concorrere col ponte a chiuder loro quella 
via: ma parecchi servivano pure ad altri fini. Il forte di Liefkenshoeck, 
col quale faceva sistema'quello minore di Sant'Antonio più dentro 
terra, proteggeva da settentrione il paese a sinistra della Schelda, ove 
l’esercito aveva la sua base di operazione ; il forte di Blocher, collo- 
cato sul punto di congiunzione fra il contr'argine del medesimo nome 
e la diga maestra e fiancheggiato da altri più verso Beveren, faceva 
l’uguale ufficio da mezzogiorno; e finalmente il forte della Perla chiu- 
deva la bocca del canale di Parma e del porto da questo formato, dove 
il naviglio leggero del Farnese si riparava contro i ghiacci e le piene. 

Se Alessandro aveva in pochi mesi innalzato un sì gran numero 
di opere per espugnare la prima piazza delle Fiandre, gli insorti dal 
canto loro non erano rimasti oziosi. Mirando, sia a coprir la città ed 
a mantenersi libera lanavigazionedella Schelda, sia a facilitare le offe- 
se contro il ponte farnesiano, anch'essi avevano seminato di forti 
quella porzione dei due argini maestri che era nelle loro mani. Già 
mentovammo il forte di Téligny innalzato da loro per chiudere alle 
navi regie il passo di Borcht al disopra d’Anversa; aggiungeremo ora 
che, sempre sulla sinistra della Schelda, ma di rimpetto o disotto alla 
città, sorgevano, oltre le fortificazioni della Testa, o Veza, di Fiandra, 
i ridotti di Tolosa e di Loop. A questi facevano riscontro, sull’ al- 
tra sponda del fiume, il forte di Hoboken a monte della piazza, ed 
a valle della medesima, non lungi dal villaggio d’Austruwel, i forti 
di Boerinne e di Boere, con due minori. Ma il più importante fra 
tutti i forti de’ sollevati era sempre quello di Lillo, che il Mondragone 
s'era vanamente sforzato di conquistare. Spazioso, gagliardo, libero 
di comunicar per la Schelda colle provincie marittime, esso era un. 
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opportunissimo punto d'appoggio per le armate olandesi e zelandesi 
che intendessero di risalire il fiume per soccorrere Anversa. Ma, fra 
Lillo ed Anversa, frapponevansi da un lato il ponte farnesiano e 
dall'altro l’argine del Covenstein, intorno ai quali stava ormai per 
decidersi la gran contesa impegnata allora fra il principe di Parma 


ed ì sollevati. 
IX. 


Ed invero, di mano in mano che il tempo scorreva, tutta la lotta si 
andavaognor più restringendo sottolemura d’Anversa. Dopo Termonda, 
‘Vilvorden e Gand, pure Bruxelles era caduta. Travagliata dalla fame; 
posta, dalla cavalleria di Alessandro e dalle guarnigioni spagnuole di 
Lovanio, Nivelles, Alost, Ninove, Termonda, ecc., nell’impossibilità di 
rifornirsi di viveri; separata, per mezzo di Vilvorden e di Villebroeck, 
da Malines e da Anversa ; visto un tentativo di soccorso , fatto dalle 
forze mobili di queste due ultime città, andar fallito per opera diGior- 
gio Basta, nel marzo del 1585 la capitale delle Fiandre erasi anch'essa 
arresa (1). Incoraggiato da questa novella vittoria, che dimostrava 
sempre meglio l'efficacia del sistema di largo, ma diligente blocco da 
lui impiegato contro le grandi città, e fidente nelle proprie forti- 
ficazioni, il Farnese, purchè fosse sovvenuto di qualche somma di de- 
naro, tenevasi omai sicuro di respingere ogni tentativo dei nemici 
per turbare la sua impresa principale.Tuttavia, il primo grande sforzo 
| degli insorti per questo scopo ebbe un esito, ch’ egli non si attendeva. 

Tale sforzo, fatto dall'armata olandese di soccorso, venne diretto 
dal suo nuovo ammiraglio, Giustino di Nassau, figlio naturale del- 
l’Orange, contro il forte di Liefkenshoeck. Sorgendo, come fu detto 
altrove, di fronte a quello diLillo, il forte diLiefkenshoeck aveva per 
1 sollevati la più grande importanza ; non solo perchè, colle sue arti- 
glierie, bersagliava continuamente le lor navi nel passar che facevano 
davanti ad esso, e le disturbava fin nel loro ancoraggio presso Lillo, 
ma più ancora perchè avrebbe loro procacciato sulla riva sinistra 
della Schelda un punto d'appoggio altrettanto sicuro quanto quello 
che possedevano sulla destra nel forte di Lillo. Risoluti adunque di 
uscire dalla relativa inazione fino allora serbata, il 3 aprile essi mo- 
vevano a' suoi danni. Mentre l’armata risaliva la Schelda ed apriva 
all'improvviso un fuoco violento contro il forte, dalla spiaggia di Lillo 
una batteria di grosse colubrine prendeva anch'essa a fulminarlo colla 
maggior energia a traverso il fiume. Ben presto la breccia fu aperta 


(1) Alessandro al duca Ottavio, Beveren 10 marzo 1585 (Ms. A. N. f.* 1723). 
Cfr. StRADA, Deca Il, lib. VI. — Campana, Guerra di Fiandra, Il, 66 — Va- 
squez, Il 17; ecc. 
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ed un corpo di fanti, sbarcato dalle navi, montando arditamente al- 
l'assalto, s' impadroniva del forte, senza incontrare molta resistenza 
nel presidio vallone che lo custodiva. Di là gli assalitori correvano 
senza por tempo in mezzo contro il ridotto di Sant'Antonio, che di- 
cemmo sorger più dentro terra a poca distanza dal primo; e con 
ugual fortuna se ne rendevano padroni, cacciando i regi dall’ intero 
polder di Doel (1). 

Il principe di Parma, il quale, appena udito l'assalto de’ sollevati, 
s’ era mosso per venire in aiuto dei forti pericolanti, all’ annunzio 
della lor caduta fu compreso di tale indignazione, che condannò l’uno 
a morte e l’altro all'esilio 1 comandanti che li avevano sì debolmente 
difesi. Ed invero, perduta la linea Liefkenshoeck=Sant'Antonio, l’ar- 
senale e il ponte medesimo venivano a trovarsi in gravissimo rischio; 
la base d’operazione dell'esercito farnesiano, rimaneva quasi del tutto 
scoperta. A tanto danno conveniva senza indugio metter riparo ; e il 
Farnese lo fece colla consueta prontezza. Riprender Liefkenshoeck 
era cosa lunga e difficile ; non così elevare di rimpetto ad esso, sulla 
diga medesima, un altro forte che lo fronteggiasse, e che impedisse 
ai nemici ulteriori progressi. Da ogni parte adunque si radunano sol- 
dati ed operai ; si lavora tutta la notte ; e la mattina dopo il nuovo 
forte di Serrano, già noverato nella precedente nomenclatura delle 
fortificazioni farnesiane, è in stato di difesa (2). Nel tempo stesso il 
principe di Parma, vedendo avvicinarsi le prove decisive, richiama a 
sè il reggimento del colonnello Giovanni Manrique, passato da Colo- 
nia nella Gheldria, e un corpo di milizie il quale, sotto la guida del 
conte della Motta, il 29 marzo aveva tentato inutilmente di sorpren- 
dere Ostenda (3). 

Ma il colpo che in quel momento lo minacciava, non era tale, da 
potersi scongiurare col numero de’ soldati. E, per un caso che dimo- 
stra luminosamente l’importanza che ha per noi lo studio dellecosedi 
Fiandra nei secoli decimosesto edecimosettimo, quel colpo, il più grave 

(1) Alessandro al duca Ottavio, Beveren, 13 aprile 1585 [Ms. A- N. f.* 1728]. 
Cfr. StrADA, BentIvoGLIO, VASQUEZ, ecc. 

(2) Ibidem- . 

(3) Alessandro Farnese aveva ordinato quella fazione per liberare Bru- 
ges e le altre città della Fiandra propria dalle escursioni del presidio d’Osten- 
“da, incaricandone 2,000 fanti e 12 cornette di cavalli, tratti dalle milizie rese 
disponibili dalla presa di Gand e di Bruxelles. Il La Motta, « soldato di quel- 
l’esperentia che si sa », rimase per:quattr' ore padrone della piazza, ma la 
fuga di una compagnia di valloni rovinò l’impresa benissimo cominciata. Co- 
stretto a richiamare il La Motta, Alessandro ordinò che si innalzassero con- 


tro Ostenda alcune fortificazioni. Alessandro al duca Ottavioj, Beveren 18 
aprile 1585 [Ms. A. N. 1725). — Cfr. Strana, loco cit. 
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che toccasse all'opera dell'italiano Farnese, fu dovuto adunaltro italiano. 
Mentre il principe di Parma, cui facevano corona i Vasto, i Capizucchi, 
i Del Monte, iPiatti, i Barocci e molti altri valenti ufficiali ed mgegneri 
delle nostre contrade, a capo d'un pugno di soldati nativi d’ogni 
parte d'Europa oppugnava sì vigorosamente il baluardo più poderoso 
del Protestantesimo nelle Fiandre, un’oscuro ingegnere mantovano si 
travagliava per difenderlo e più faceva a tal uopo egli solo, che non 
tutti i generali e soldati degli insorti insieme. Chi fosse Federico 
Giambelli (1), quando nascesse, quando e dove morisse, non sì cono- 
sce in modo certo; ma il suo nome sta scritto con lettere incancella- 
bili negli annali della terribile lotta alla] quale, mosso dallo spirito 
avventuroso che cacciava a quei ,tempi fuori del loro paese tanti 
insigni italiani, volontario era accorso a prender parte. Noi non 
indagheremo qui se solo un’ambizione personale insoddisfatta lo 
inducesse ad offrire agli anversani l’opera sua, sprezzata dal re Fi- 
lippo, ovvero s’egli fosse uno degli scarsi seguaci che le idee della 
Riforma guadagnarono presso di noi: ma dobbiamo riconoscere in lui 
un lampo di quell’ ingegno italiano sì copiosoallora, e sì poco utile pur 
troppo alla patria nostra. 

Fin dai primordii dell’assedio, scorgendo che il solo pericolo da 
cui, nelle contingenze d'allora, poteva seriamente venir minacciata 
una piazza così ben munita, era quello della fame, il Giambelli sì era 
fatto innanzi a’ magistrati e s'era sforzato di persuaderli a mettervi 
riparo, imponendo sui beni dei cittadini una tassa speciale, il cui 
frutto dovesse esclusivamente adoperarsi nell'acquisto di frumento 
da distribuire di settimana in settimana alla popolazione; ma ì ma- 
gistrati, riguardando come vano il timor del blocco, avevano sprez- 
zato il savio suggerimento (2). Quando poi i fatti vennero a dar 
ragione alla sua previdenza; quando l’inattesa riuscita del ponte far- 
nesiano venne a gittar nella costernazione gli anversani, in luogo di 
abbandonarsi alle recriminazioni, egli si presenta nuovamente agli 


(1) Alcuni scrittori, fra cui il Motley, lo chiamano Gianibelli, altri Ge- 
nebella: ma ci pare preferibile la dizione dello Strada, del Bentivoglio e 
d°altri molti, seguita anche da Carlo Promis nelia sua Storia degli ingegneri 
militari italiani. Il Vasquez (II, 27) si cava d'impaccio dicendolo « un in- 
gegnere italiano nativo del Monferrato »; confusione che si spiega col fatto 
che allora Mantova e il Monferrato costituivano uno stato solo. Questo autore 
afferma, che tale ingegnere serviva da molto tempo i ribelli « per vivere 
in libertà da eretico qual'era sempre stato » ; e che Alessandro lo invitò inu- 
tilmente a servirlo a buoni patti. Secondo il Meteren, dopo la resa d'An- 
versa, il Giambelli passò a! servizio dell’ Inghilterra. 

* (2) ScaicLEr, Assedio d'Anversa. — MortEr, op. cit. I, 180. 
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avversari del suo primo disegno con un'altra proposta atta a rime- 
diare ai danni prodotti dalla loro stolta sicurezza. Tale proposta, di 
natura assai differente dalla prima, benchè non meno efficace, mirava 
a trovar modo di rompere il muro di ferro che il capitano cattolico 
‘ &veva innalzato fra la città e il mare, distruggendo, senza sacrifizio 
d’uomini, il ponte del principe di Parma. 

A questo scopo, il Giambelli chiedeva tre navi della portata di“ 
500, di 300 e di 150 tonnellate ed una sessantina di barche piatte. Le 
ultime, parzialmente sommerse, riunite fra loro in forma di sprone o 
cuneo natante, e guarnite d’innumerevoli àncore e ganci di ferro, 
colle punte sporgenti da ogni lato, dovevano, giusta il suo concetto, 
venir dirette contro la linea delle zattere galleggianti innanzi al ponte 
a sbarazzarne la via; le prime, giungendo sul luogo alquanto più 
tatdi, erano destinate alla distruzione del monumento farnesiano. Ma 
gli stessi magistrati che avevano chiuso gli orecchi al primo, not 
seppero neppure accettar senza restrizioni il secondo consiglio del 
mantovano. Parve loro troppo grave sacrifizio concedere al Giambelli 
tutto ciò ch'egli voleva ; e invece di sessanta barche piatte e di tré 
navi di portata considerevole per quei tempi, non gti concessero ché 
circa trenta barche e due piccole navi da 70 ed 80 tonnellate. Tutta- 
via il Giambelli non si trasse indietro; e, pur vedendo che la grettez- 
za del governo toglieva molti gradi di probabilità alla riuscita del 
suo disegno, si accinse nondimeno a mandarlo ad effetto coi mezzi 
che gli venivano dati (1). 

Chiunque conosca alquanto minutamente la storia delle guerre 
dei nostri tempi in Italia, non avrà dimenticato come, all’assedio di 
Gaeta, per abbreviare la resistenza ormai lunga della piazza, i ducî — 
dell'esercito assalitore avessero divisato di scagliare contro le opere 
a mare di essa tre brulotti carichi di una gran quantità di polvere, i 
quali, scoppiando, avrebbero dovuto aprirvi l'’adito ad un corpo di 
sbarco; e come soltanto la resa della città impedisse l’ esecuzione. 
dell’audace disegno (2). Or bene, i generali italiani del1861 non face» 
vano in ciò che seguire l'esempio dato 276 anni prima da un loro con- 
cittadino. Tutti i più segreti artifizi dell'ingegneria militare e dellà 
meccanica, in cui l’Archimede d’Anversa, come Federigo Schiller 
chiama il Giambelli, era maestro, furono da lui impiegati a trasfor- 

(1) Non lievi differenze corrono fra gli scrittori intorno al numero delle 
navi del Giambelli ed al giorno in cui vennero poste in opera. Nel dubbio, 
noi ci siamo attenuti di preferenza ai dati degli autori protestanti, parecchi 
dei quali furono testimoni degli apparecchi dell’ ingegnere italiano, 


(2) V. l'opera: /l Genio nella campagna d'Ancona e della Bassa Italia 
pag. 146 e 349. 
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mar le due navi messe a sua disposizione in vere mine galleggianti. 
Invece d'essere scavate nelterreno, esseerano costrutte inun ammasso 
sapientemente architettato di pietre da molino, di marmi sepolcrali, dì 
catene di ferro, e di proietti d'ogni natura, voluminoso quanto il per- 
metteva la portata delle navi e reso compattissimo da cemento tenace 
e da travi solidamente conteste. Ciascuna mina era carica di sette 
Inila libbre di polvere da fuoco, preparata dal Giambelli medesimo; e 
lo scoppio ne era regolato, sia da miccie di opportuna lunghezza, sia 
da congegni di orologi, cui eransi adattate pietre focaie. Tutto l’appa- 
recchio poi stava celato sotto il ponte delle navi: sopra il quale arde- 
vano legna, pece e zolfo, per ingannare il nemico intorno al terribile 
segreto che esse chiudevano in seno. A questo medesimo'scopo, simili 
fuochi ardevano pure su tutte le barche piatte; solo due o tre di esse 
portavano inoltre materie esplodenti per disgregare le zattere che 
impedivano l’accostarsi al ponte. L'intera flottiglia doveva muovere 
da Anversa, la notte del 4 al 6 aprile, in quattro gruppi, ad intervalli 
di mezz'ora l’uno dall'altro, per stancar l’attenzione dei nemici e di- 
minuirne la vigilanza ; coll’ultimo dovevano venire la Fortuna e la 
Speranza, le due navi dalle quali dipendeva tutto il successo dell’im- 
presa. Ove poi questa fosse felicemente riuscita, un razzo lanciato 
dalla città doveva darne avvisoall’armata olandese di Lillo, acciocchè, 
passando per la breccia, risalisse il fiume e vettovagliasse abbondan- 
temente la città assediata. 

E qui noi crederemmo far cosa vana e temeraria se presumessi- 
mo tentare una nuova descrizione del tragico avvenimento a cui die- 
dero luogo le invenzioni del Giambelli, dopo quanto ne scrissero in 
varii idiomi un Bentivoglio, uno Schiller e uno Strada (1). Il genere 
del fatto, le circostanze che l’accompagnarono e le sue conseguenze 
prestavansi maravigliosamente a farne uno degli episodi più attraenti 
di ogni narrazione relativa alla guerra di Fiandra; e quegli storici 
illustri seppero cavarne tutto il possibile partito. Piuttosto che per- 
derci in simile tentativo, assai miglior consiglio ci sembra il ri- 
produrre qui per intero la descrizione viva e veritiera che lo stesso 
Farnese, pochi giorni dopo il fatto, ne inviava al duca Ottavio, re- 
stringendoci a farla seguire dagli schiarimenti SppORtUII a renderne 
più facile l'intelligenza. 


(1) Anche la descrizione del Motley ò assai pregevole, ma il più delle 
volte egli non fa che ripetere quanto scrissero gli autori più antichi e spe - 
cialmente lo Strada. o 
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X. 


« Essendo riuscito il nimico quel giorno così bene col suo di- 
segno — scrive Alessandro, alludendo alla presa dei forti di Liefken- 
shoeck e di Sant'Antonio da parte dei sollevati - et trovandosi ridotto 
con sì buon numero di navilii armati di mercantie et munitioni, et 
altri con artifitii di fuochi, et inoltre molte barche piene di gente nel 
paese annegato per la parte di Lilloo, facendo vista di voler assalire 
il contradiche di Stabruch (1), uscirno dalla banda d’Anversa et per 
il taglio che hanno a Bonscans, vicino al nostro forte di San Pietro, 
assai buon numero di barchette con fuochi et fra esse 4 grandi (2) le 
quali, per quanto di poi si vedette, erano composte di artificio mira- 
bile, non trovando quà persona che mi sappia dire d’haver veduta 
simile inventione. Una non arrivò a un gran pezzo alla steccata, es- 
sendosi sventata nella riviera ; un'altra si fermò nelle flotte (3) et le 
altre due furono spinte dal vento verso la terra della banda di Fian- 
dra, mettendosi, per disgrazia, dove non erano flotte; havendo assi- 
curato i marinai, che quella parte del ponte et della testa che era ser- 
rata con palificate, non n’havevono di bisogno come le barche: et 
quella che veniva innanzi s'accostò alla testa di ponte da quella par- 
te. Et stando li marinai et alcuni soldati industriandosi di spegnere 
il fuoco che sopra esse veniva grandissimo, e ’] marchese de Rubes (4) 
et mos. de Billy con altri cavalieri et persone particulari facendo il 
medesimo, animando et comandando agli altri; appunto quando io 
finiva di tornar dall’altra parte di Brabante, dov’ero stato per visitar 
tutto et dar gli ordini che convenivano, uscendo dal detto ponte et 
entrando nel forte di Fiandra, che è quello di Santa Maria, li detti tre 
artifitii si aprirono quasi a un medesimo tempo con tanto grand’ im- 
peto et rumore, che parve cosa spaventevole ; perchè, oltre alle gran 
pietre, pezzi di catena et di legnami che n’uscirono et ferirno et am- 
mazzarno molti, l’acqua della riviera saltò alto et in tanta abbondan- 
tia, che restò pieno il forte et le barche et spente le miccie degli ar- 
chibusieri et moschettieri; permettendo N. S. per i nostri peccati che 


(1) Il Covenstein. 
(2) Il Farnese parla di 4 navi, al pari dello Strada c del Bentivoglio ; ma, 


come vedemmo, gli autori protestanti asseriscono che erano solo due. Proba- 
bilmente nelle quattro egli comprende taluna delle barcaccie minori della 
squadriglia anversana. 

(8) Con questo nome erano designate le due file di zattere ehe difen- 
devano il ponte. 

(4) Roubaix. 
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si portassi via tutto il ponte et la testa di questa parte di Fiandra 
con le tre prime barche che vi stavano vicino et tutti li soldati, ma- 
rinari et altre persone che vi erano sopra, et fra gli altri il march. di 
Rubes et mos. de Billy, la perdita dei quali per più rispetti, ma (più) 
per esser amici, et veder il mancamento che faranno al servitio di 
S. M.tà, ho sentito et sento tanto, che invero non saprei incarirlo (1); 
et pur conviene ringratiar la D.s M.tè d'ogni cosa, pregandola ad ha- 
verli nella sua gloria. 

« Successo questo, si toccò subito all'erta, presupponendosi che 
i nemici verrebbero ad acometterci (2) da ogni banda ; però general- 
mente (i nostri) restorno così spaventati della novità, che non furono 
molti quelli che sapessero quel che dovevono fare et la maggior parte 
credevono che anch’ io fossi pericolato ; ma, lassandomi subito vede- 
re, facendo animo a tutti et rattenendo la gente che non si retirasse, 
come già lo faceva, si rimediò assai, ancorchè non tanto che, se ’1 ne- 
mico c havessi acomesso allora, non si fosse corso risico di perder 
qualche posto, seben dal canto mio non si saria mancato di far in 
ogni caso quel che sono obbligato ; nè voglio dir hora quel che passò 
et io feci et operai per non me lo permetter la modestia (3). Subito si 
messe mano all'opera per rifare il ponte fracassato et metter altre 
barche in luogo di quelle ch’erano volate ; et con questa diligentia, il 
ponte a mezzogiorno restò fatto et serrata quella parte della riviera 
che quelli lor diabolici instrumenti havevano aperta : et si veddero il 
giorno effetti maravigliosi che havevono fatto le pietre et altri orde- 
gni usciti dai detti instrumenti. Da quello (naviglio) che restò alle 
flotte, si ricevè poco o nissun danno, onde gli altri due, per essersi 
accostati tanto alla steccata, furono soli quelli che lo fecero. 

« Quella medesima mattina cominciorno i nemici con certa flotta 
grande con tre arbori et gabbie dove hanno molta artiglieria (4) et 
con altri navilii a batter il forte di San Sebastiano, che è quello che 
fa fronte alla testa che chiamano di Fiandra in contro d’Anversa;; et, 
essendo di questa terra arenosa, fece assai effetto la loro artiglieria; 
ma, col rinforzo di genti che se le mandò et qualche cavalleria che si 
messe dalla banda del diche per potere (in disbarcandosi) dar sopra 
di loro, non hebbero ardire di farlo. Di poi, sul tardi, tornorno a rin- 
novar la batteria con gran furia et al fine gettorno gente in terra per 

(11 Esagerarlo. 
(2) Dallo spagnuolo acometer, assalire. 


(3) In termini poco differenti egli scrisse al re Filippo: V. Morter, Op. 
cit. I, 192. 


(4) Allude a certo vascello denominato il Fine della guerra, costrutto dagli: 
anversani, di cui si farà parola più avanti. 
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provar a guadagnarlo. Però quella (gente) che stava dalla parte del 
diche si scoprì et arrimesse (1) alla volta sua ; di maniera che, non 
solo (non) passorno più avanti, ma ne restorno alcuni morti et feriti 
et gli altri tornerno a imbarcarsi più che di passo (2) ». 

All'esattezza di questa relazione, scritta ormai da trecento anni, 
non sì può fare appunto di sorta neppur oggi, dopo che vennero 
pubblicati su quei fatti tanti libri e tanti documenti. Solo occorrono 
alcune brevi aggiunte per completare quà e là il racconto, e partico- 
larmente per spiegare in qual modo petesse venir risarcito in brevis- 
simo tempo il ponte farnesiano, sì gravemente danneggiato; per qual 
motivo gli insorti non si giovassero del buon successo conseguito per 
ottenere compiuta vittoria e ‘infine qual cosa operasse Alessandro 
Farnese che la modestia gli impedisse di narrare al padre. È facile 
pispondere a tutti questi quesiti estraendo brevemente dagli storici 
à particolari delle azioni del principe di Parma in quell’occasione. 


XI. 


Dopo aver provveduto nel modo che si vide ad assicurare i suoi 
quartieri alla sinistra della Schelda, minacciati dalla perdita dei forti; 
diliefkenshoeck e diSant’ Antonio, avvertito da molti indizi che-i sol- 
levati si apparecchiavano a qualche gran colpo, s'era il Farnese par- 
tato ad ispezionare le fortificazioni della riva destra. Reduce, com'egli, 
stesso narra, dal Covenstein, scorgendo avvicinarsi la squadra anr 
versana, che una siristra luce rendeva molto da lungi visibile ip. 
quelle piare:contrade, s'era trattenuto sul ponte per dere ghi ordini 
opportuni a respingere le offese nemiche; arrestandosi per l'appunto. 
rel castello di sinistra, circondato da scelto stuolo d’ufficiali. Ducì e 
soldati pendono dal suo labbro ; e dietro le sue indicazioni, salgono 
arditamente sulle barche d’Anversa, ne prendono alcune ed altre ne 
traggono alla riva. Giunge da ultimo anche la Speranza, causa di tanto 
danno; e procedendo a caso, per essere stata poco innanzi abbando- 
nata da’ suoi marinari, prima di urtar nel ponte, si sofferma alquanto 
presso la linea delle zattere galleggianti. Alessandro la vede; e ri- 
volto a’ suoi, ordina che si abbordi pure quella, se ne spengano le, 
fiamme, se ne prevengano i danni. In quel momento un alfiere spa- 
gnuolo, di nome Alonso De Vega, uso da lungo tempo a servir presso 
la persona del principe e intelligente di macchine da guerra, si fa di- 
nanzi a luie lo invita rispettosamente a ritirarsi, osservando esser quel 


(4) Dallo spagnuolo arrimeler, assalire. 
(2) Alessandro al duca Ottavio, Beveren 18 aprile 153%. (Ms. A.N. f. 1735). 
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posto opportuno pei soldati, non pel capitano d'un esercito. Sulle 
prime il Farnese, tutto intento alla terribile nave, non gli presta 

orecchio; ma lo spagnuolo insiste, aggiunge preghiere a preghiere ed 
alla fine, spinto da un presentimento singolare, si gitta in ginocchio 
e colle lacrime agli occhi lo scongiura di lasciar quel luogo pericoloso 

e di mettersi in sieuro. L'uomo a cui il De Vega si rivolgeva era lo 
stesso che altra volta scorreva le vie di Parma in cerca di duelli; che 
a Lepanto si scagliava solo solo sulle galere musulmane; che a Oude- 
narde continuava il suo pasto sotto il fuoco nemico, dopo aver veduto 
la mensa bruttata dal sangue dei circostanti ; eppure, attonito e ma- 

ravigliato dall’insolita persistenza dell’alfiere, egli si arrende e 3’ in- 
duce a ritirarsi nel prossimo forte di Santa Maria (1). 

Come si vide altrove, questo forte distava appena di sessanta 
metri dal castello di sinistra del ponte; tuttavia il Farnese non vi 
aveva quasi ancor messo il piede, quando una scossa violenta e l'urto 
di una trave cadente l’abbattono, e al suo fianco rovesciano pure il mar- 
chese del Vasto e il conte Caetani che l’accompagnano (2). Per alcuni 
minuti rimangono tutti e tre fuori dei sensi; ma il clamore delle 
afflitte genti e le grida generali de’ soldati che, temendolo morto, il 
chiamano per nome, non tardano a riscuotere il Farnese. Egli sorge. 
prontamente in piedi e in un baleno comprende tutta l’estensione 
della sventura. Quale dovesse esser l'animo suo vedendo in un istante 
perduto il frutto delle fatiche, dei pericoli, delle lotte di otto mesì e 
riaperta al nemico la via che tanto avea penato a chiudere, è cosa più 
facile ad immaginare che a dire. Ma quell’uomo di ferro non era fatto 
per soggiacere allo scoraggiamento ; e, se la sua esperienza e perspi- 
cacia gli mostravano in tutta la lor grandezza i pericoli, gli lasciava-- 
no eziandio travedere mezzidi salute invisibili agli altri. Rinchiudendo: 
quindi in seno il proprio dolore, egli mostra a’ suoi un viso tranquillo: 
e fiducioso; e, colla spada in pugno, si porta risoluto sul luogo della. 

‘rovina (3). I più valorosi ufficiali accorrono a lui per consiglio ed 


(1) Questo aneddoto è riferito dallo Strada e da parecchi altri storici; 
perciò lo riportiamo, quantunque non se ne trovi traccia nelle lettero di 
Alessandro. Il nome dell'alflere è indicato dal Campana, dal Cabrera, e dal 
Vasquez. | | 

(2) Il Vasquez, II, 29, afferma che allo scoppio rovinò un intiero ha- 
stioné del forte di Santa Maria e si ruppero tatti i vetri di Gand. 

(3) N Vasquez, II, 33, dice ancora che, prima di ogni altra cosa, Alessandro - 
invocò l’aiuto di Santa Leocadia, patrona di Toledo e protettrice speciale di 
fui e dell'esercito spagnuolo, facendole celebrare molte messe. La cosa non 
è inverosimile, ma bensì l’altra, asserta dallo stesso autore , che lo sveni-. 
mento del Farnese durasse due ore. 
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aiuto ; i soldati, vedendolo salvo, sentono rinascere nei lor cuori una 
scintilla di speranza. Egli ben vede che, se i nemici si avanzano in 
quel momento, è quasi impossibile sbarrar loro la strada ; ma, cono- . 
scendo quanti imprevisti accidenti sorgano nelle fazioni notturne, e 
quante inattese vie di scampo offrano a chi sappia afferrarle con fer- 
mezza ed accorgimento, non dispera di salvare ogni cosa. La stranez- 
za medesima del terribile strumento di guerra adoperato dai nemici ‘2 
quell’occasione, doveva lasciarli incerti sull'esito suo e consigliarli & 
procedere cautamente fino a giorno ; quindi egli rillette che, ove alla 
mattina essi trovino il ponte nel suo pristino stato, non è impossibile 
che, delusi, rinunzino ad assalirlo. Vano sarebbe per fermo pensar di 
riparare in poche ore l’opera di molti mesi; ma non impossibile 
riattare almeno in apparenza il ponte, per far credere ai nemici, 
nulla aver giovato gli artifizi del Giambelli. 

Non appena quest'idea è sorta nella sua mente, il Farnese rivol- 
ge ogni sforzo a metterla in atto. Dati prima gli ordini opportuni af- 
finchè si trasportino nell'ospedale di Beveren i feriti, si spediscano 
verso Lillo ed Anversa alcune barche ad invigilar le mosse del nemico, 
e si riaccendano le miccie delle artiglierie per opporgli all'uopo 
la maggior resistenza possibile, Alessandro, secondato, non pure dal 
Vasto, dal Capizucchi, da Carlo di Mansfeld, ma anche da Giorgio 
Basta e da Nicolò Cesi, accorsi in quei frangenti presso di lui dalle 
più lontane stanze dell'esercito, raccoglie i superstiti, li riordina, li 
rianima con calde parole e con fermo aspetto; indi, al suono delle 
trombe e dei tamburi, che infondon nuova energia negli animi e ce- 
lano al nemico il fragore degli arnesi, fa rimetter a posto le travi gal- 
leggianti sulle acque, fa rassodar quelle soltanto smosse, altre ne fa 
trasportar dalle vicinanze, sostituisce nuove barche alle sommerse ed 
alla steccata distrutta, che troppo ci vorrebbe a rifare, costruisce sulle 
une e sulle altre una strada provvisoria e tanto si adopera, che, pri- 
ma dell'alba, il ponte ripresenta all'occhio un aspetto poco diverso 
dal consueto. | 

Fu quello senza dubbio uno dei casi più notevoli nei quali si ve- 
desse quanto in guerra la fermezza d’ animo e la fiducia in sè 
prevalgano alla forza istessa ; poichè, mentre il principe di Parma, a 
cui in tutto quell’assedio non toccò più grave colpo, vi mise pronta- 
mente rimedio, gli insorti vincitori non seppero trarre alcun frutto 
dal loro primo buon successo. Durante la notte, attoniti quasi al par 
dei regi dall'esplosione da loro stessi cagionata, non osarono acco- 
starsi al ponte tanto, da poterne conoscere i danni ; e la mattina se- 
guente, ingannati dallo stratagemma del Farnese, credettero il ponte 


136 ALESSANDRO FARNESE 


intatto e rimasero poco meno che inerti, sciupando la più bella occa- 
sione che loro si presentasse di liberar la città (1). 

Infatti, non appena il principe di Parma, al tentennar del nemi- 
co, vide riuscito il suo artificio , si diede pensiero di riparare, non 
più in apparenza, ma in realtà, alla rovina. Spingendo con assi- 
dua energia i lavori, in brevissimo tempo ebbe ridotto il ponte più 
forte di prima, non solo aggiungendovi, per render vano i] nuovo ge- 
nere di offese che avevasi a combattere, certi ingegni i quali permet- 
tevano di aprirlo a volontà nel mezzo per lasciar passare i brulotti 
nemici, e modificando o togliendo affatto, per lo stesso fine, le linee 
delle zattere che il proteggeveno, ma instituendo inoltre una squa- 
driglia di barche a remi, le quali, scorrendo senza posa a guardia di 
esso, s'accostassero alle navi incendiarie e per mezzo di canapi e di 
àncore le traessero e le fissassero in sito dove, collo scoppiare, non 
producessero verun danno. 

,Rivolgendo quindi le cure alì' esercito, che, nella notte fatale 
dal 4 al 5 aprile, aveva perduto circa mille uominisopra otto mila, si 
adoperò con uguale sollecitudine a rimetterlo in grado di affronter 
nuovi cimenti. Egli avrebbe desiderato di stornare l’attenzione dei ne- 
mici da Anversa con diversioni in Frisia ed in Olanda; ma, veder- 
dosi ridotto a ristrettissime forze, stimò più opportuno raccoglierle 
tutte sul punto decisivo. E, come dopo la perdita di Liefkenshoeck 
aveva chiamato sotto Anversa i corpi del La Motta da Ostenda e del 
Maprique dalla Gheldria, così, dopo la catastrofe del ponte, ne tragse 
a sè quanti altri ancor tenevano il campo in tutta l'estensione del sno 
governo. L'italiano Biagio Capizucchi, con alcune cornette di caval. 
leria, scorreva il paese di Zutphen; egli lo fece venire all'esercito. 
Parecchie insegne di fanti e dicavalli, sotto il Basta, bloccavano, come 
s' è detto, Anversa dalla parte di levante e mezzogiorno ; il Farnese, 
lasciando questo compito ai presidii circonvicini, le portò a setten- 
trione, riupengole alla divisione del Mansfeld. Un corpo alquanto più 
considerevole, guidato dal marchese di Renty, custodiva le frantiene 
di Francia ; Alessandro lo richiamò a sè, insieme col secondo reggi- 
mento tedesco, campeggiante presso Colonia sotto il conte di Area- 
perg. Dalle piazze poi tclse fin l’ultimo drappello di milizie disponi- 
hile, ed armi e artiglierie per munir meglio le sue fortificazioni; infine, 
passando a provvedere ai capi, sostituì all’estinto marchese di Rou- 
baix, uomo crudo e rapace, politico senza scrupoli, ma condottiero di 
rara perizia ed energia, il marchese del Vasto e il conte Carlo di Man- 


(1j Strana, Campana, Vasquez, CABRERA, ScRILLER, BentIvoGIIO, ECC. 19C. Cif” 
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sfeld, quello nel grado di generale della cavalleria, questo nel coman- 
do del ponte e della riva sinistra della Schelda. 


XII. 


Come appare da quanto precede, in quella difficile congiuntura 
Alessandro Farnese non venne meno ai doveri di accorto e prudente 
capitano. Se la rapida riparazione del ponte, giusta le parole di Schil» 
ler, può veramente dirsi un’opera prodigiosa (1), non meno degna 
d'’encomio fu la risoluzione di radunar tutte le forze delle Fiandre . 
sotto Anversa. Però, non ostante siffatto provvedimento, l’esercito ri- 
maneva pur sempre impari alla vasta impresa. « Con tutto questo 
rinforzo - scriveva il principe di Parma --tutta insieme la gente è sì 
poca, se si riguarda a quel che si occupa et convien guardare et di 
necessità si deve alle volte ricorrere,'et è anco sì stracca et distrutta 
eon tutto il regalo che se le fa, che è quel che più si può, che è coma- 
passion vederla et è necessario ci si rimedii con brevità; et ben chia» 
ro si lascia considerare, che il mancamento et debol numero di essa 
ha causato ehe non si siano potuti occupar tutti i siti che erano ne- 
cessarii, nè fornirne quelli che si tiene com'era ragione; et, sei fran» 
eesi havessero potuto attendere alle cose di quà, o i ribelli havessera 
più forze, S. M.t3 s'accorgerìa tardi quel che al suo real servitio pre» 
gradicano queste dilationi et non'haver preso quest'anno per davero 
melo negotio.... » (2). 

‘ © Alineontro, se il Giambellî, più per altrui che per sua colpa; era 
vinto e studiava inutilmente nuovi congegni per eludere le precau- 
zioni prese a tutela del ponte, a Lillo e ad Anversa rimanevano tut+ 
tora molte migliaia d’uomini, risoluti a tentare ogni sforzo per sal- 
vare l’afflitta città. Appunto in quei giorni, ricorrendo finalmente al 
consiglio del compianto loro Orange, con nuovi tagli negli argini 
maestri, essi avevano compiuta l’inondazione sulla destra della 
Schelda ; sì che le acque, favorite dalla natura del terreno e dalle 
pioggie, non solo costrinsero le milizie farnesiane accampate presso 
Stabroeck a mutare alloggiamento, ma formarono, tra Anversa e il 

(1) Scnuuez, Op. cit. 

(2) Alessandro al duca Ottavio, lettera citata. — Sul medesimo argo- 
‘mento. egli: ritornava it-26 aprile, scrivendo alla madre. (Ms. A. N. f. 1676] 
& in termini presso a poco uguali si esprimeva col re. (Lett. 10 aprile 1885) 
citata dal Mortrv, Un Neth. I, 195) — Alle attre cause d’ indebolimento a-cul 
andava soggetto l’esercito, s'azgiangeva la diserzione de'soldati, specialmente 


valloni, attratti dalle guerre civili di Francia, ove speravano più lauti gua» 
dagni che non nelle devastate Fiandre. Alessandro al re, 6 maggio 1585-{lvi}i 
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mare, un vasto lago artificiale, interrotto unica mente dal contrargine 
di Covenstein. La conservazione di questa diga diventava perciò di 
assoluta necessità per l’assediante ; essa sola impediva ai legni ne- 
mici di correr trionfalmente fino ad Anversa, rinnovando la splendi- 
da fazione di Leida nel 1574. 

Il principe di Parma, conscio dell'importanza di quel punto, che 
si era aspettato di veder assalito il 4 aprile, ed anzi fin dal dicembre 
antecedente (1) e prevedendo vicino l'estremo sforzo del nemico (2), 
vi rivolse omai tutta la sua attenzione. Imperocchè, all'infuori de’ forti 
della Croce e di Stabroeck, le difese del contr’argine, che noi abbiamo 
descritte di sopra, erano ancor molto imperfette e le navi degli insorti, 
massime nelle ore dell’alta marea, scorrendo agilmente sulle onde, lo 
dominavano quasi per tutta la sua lunghezza colle loro artiglierie. I 
soldati intenti al lavoro, giorno e notte sulle guardie o cogli arnesi in 
mano, oltre a non avere mai un momento di respiro, si vedevano 
quindi esposti di continuo alla morte; tuttavia, dopo infiniti travagli, 
che Alessandro descriveva con vivi colori al re, accompagnandone la 
descrizione con energiche, sebben vane rimostranze (3), sostenuti. 
dall’esempio del generale supremo, che non li lasciava mai e faceva 
le parti più di soldato che di capitano, in meno di trenta giorni essi 
giunsero al termine della lor faticosa bisogna. Incominciati ai primi 
d’aprile, sul principio di maggio anche i forti medii del Covenstein 
erano armati e il contrargine, non soltanto alzato ed allargato, come 
si disse, dov'era necessario, ma protetto per lunghi tratti sui fianchi 
da un robusto parapetto, ed amaggior distanza da due fileditravi fisse 

(1) Alessandro ai genitori e al card. Farnese, Beveren 18 dicembre 1584 
(Ms. A. N. f* 1661]. 

(2) Il 26 aprile scrive alla madre che I ribelli stanno per tentare il lore 
ultimo colpo e che egli lo desidera, perchè, dice, « se ben ho poca gente, 
per essersene consumata molla questo inverno et per il molto che ho da 
guardare, tengo per fermo che quella che c’è farà il dovere ; et così m’in- 
gegnerò che faccia, facendo anch'io quel che sono obbligato »; e se gli 
anversani non riusciranno, come spera, penseranno ai casi loro. [Ms. A. N. 
f° 1676). 

(3; : Quella del Covensteia è davvero una difficile opera ; i nostri sol- 
dati sono estremamente esposti durante il lavoro; i ribelli tirano sopra essi 
continuamente dai loro vascelli a prova di moschetto. Essi riempiono Il pae- 
se sommerso colle loro barche, scorrendo ovunque vogliono, mentre noi non 
ne abbiamo alcuna. Fummo obbligati a costrurre questi tre forti senza ma- 
teriali nè spazio, creandoci il terreno sufficiente alla fabbricazione con fasci 
di graticcio e di terra trasportata. La fatica e l'ansietà sono incredibili. Nes- 
suno può dormire la notte: ufficiali e soldati montano perpetuamente la 


guardia, animati al duro lavoro dal vedere che io lo divido con essi », Par- 
ma al re, 6 maggio 1583, ap. MorLEr, loco cit. 


psn a 
pae 
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nel fondo per tener lontani i navigli nemici. E se, non ostante tutti 
questi spedienti, esso non poteva dirsi insuperabile come fortifica- 
zione, essendone i ridotti, giusta l’osservazione già fatta, ristretti ed. 
incapaci di resistere a lungo contro un fuoco violento di artiglieria, 
Alessandro nondimeno sperava di poter vittoriosamente respingere. 
un assalto mediante le buone disposizioni date e il valore de’ suoi ve- 
terani (1). Due mila fanti eletti, senza le guardie straordinarie, stava- 
no a difesa del Covenstein ; cioè otto insegne nel forte di Stabroeck, 
sette in quello di San Giacomo, e quattro in ciascuno di quelli della 
Croce, di San Giorgio e della Palata. I cannoni erano quattro nel ri- 
dotto di Stabroeck, sei in quello di San Giorgio e cinque in ognuno 
dei tre forti rimanenti (2). Inoltre, finchè durò il sospetto d'un ag- 
gressione del nemico, tutta la fanteria si teneva sempre in armi ne’ 
suoi quartieri, pronta ad accorrere dove richiedesse il bisogno. Le 
sentinelle erano sì frequenti, che quasi si toccavano; i comandanti 
avevano espresso ordine, in caso d'assalto, di non lasciar nei ridotti 
che la gente strettamente necessaria alla lor difesa e col resto d’inve- 
stire e ricacciar in acqua i nemici che avessero messo piede a terra (3). 

Ed era tempo che il Covenstein fosse in istato di difesa ; poichè 
solo il 6 maggio Alessandro scriveva al re: « aver posto la diga in 
buon ordine, tanto da poter ricevere degnamente il nemico, qualun- 
que fossero i suoi intenti », ed il giorno seguenteoccorreva già farne 
la prova. Infatti i sollevati, che il disinganno del 5 aprile distoglieva. 
da un nuovo assalto contro il ponte, rivolgevano sul contrargine i 
loro più fieri colpi. Possedendo un naviglio numeroso e ben fornito 
di soldati, essi non disperavano di poter conun vigoroso sforzo impa- 

(1) a Aunque su principali intento ha sido siempre y es de guardarlo y 
deffenderlo con el pecho y valor de los soldados, conosciendo claramente 
que alfin este era el ultimo y unico remedio de conservario ». V. Relacion 
del succeso ecc. 


(2) Ecco quali erano, secondo la citata Relacion, l'armamento e il pre- 
sidio de’ varii forti: 


Forte Comandante Presidio compagnie Can- 

spag. ital. vall. ted. tot. noni 
S. Croce Mondragone 2 - 1.1 & 5 
S. Giacomo Del Monte C. - A 1 2 7 5 
S. Giorgio Gamboa 2 - 1 1 4 6 
Palata o Vittoria Benitez, pol Padiila 2 - {1 1 4 1) 
Stabroeck Mansfeld P. E. e 2/2 I 2 8 4 
Totale 8 6 6 7 21 25 

Pel numero de’ pezzi del forte di Stabroeck, non indicato nella Relacion; 


seguiamo Campana, Assedio d’Anversa. 
(8) Relacion citata. 
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dronirsi della diga e abbatterne lungo tratto, aprendosi così la via 
d'Anversa. Una sola grave difficoltà si attraversava. al disegno. ‘Le 
armate di Lillo e d'Anversa, prese insieme, rappresentavano bensì 
una forza assai maggiore di quella che difendeva il Covenstein: ma 
quest'ultima, favorita dalla posizione centrale, non permetteva loro di 
comunicar continuamente l’una coll’altra nè di concertare le mosse 
con tutta l’ esattezza necessaria nelle operazioni militari e anche 
più in un caso nel quale si doveva operare con navi, le maggiori 
delle quali si potevano soltanto sostenere in quel lago artificiale du- 
rante l'alta marea. E infatti, «un primo tentativo fatto dai federali 
contro il Covenstein, andò'a vuoto appunto per un malinteso. fra ‘de 
due loro armate. 

Il 7 maggio il conte di Hohenlohe, movendo da Lillo cola mag- 
gior parte del naviglio di soccorso, dopo avere, con alcune finte, : di- 
stratto l’attenzione dei regi quà e là, gittava all'improvviso 500 fanti 
sul contrargine fra i ridotti di San Giorgio e. della Palata, sorprende- 
va nel sonno le seolte spagnuole facendone strage, e per qualche 
tempo rimaneva padrone del campo ; ma, non - sostenuto dall'armata 
anversana, ingannata da segnali errati, vigorosamente investito dai 
difensori, riavutisi dal momentaneo scompiglio, ne dovette ben presto 
sloggiare, colla perdita di trecento uomini-e di quattro navi (1). Al- 
l'incontro un secondo assalto, meglio concertato e più vigorosamente 
eseguito del primo, portò ad un supremo cimento su ‘quel ristrettis- 
simo campo di battaglia il maggior nerbo delle forze dei due partità 
e decise le sorti d’Anversa. 


(Continua) ‘Prerro Fra. 
(1) Srrapa, Deca II, lib. VI. — Vasquez, II, 45. — Alessandro parla solo 


gi 40 uccisi col ferro e 150 affogati. Lellera al duca Ottavio, Beveren 25 
‘maggio 1585 [Ms. A. N. f.* 1725). 


MUSICA SACRA. 


Chiedo la parola, signor Direttore, sopra alcune frasi dette dal 
conte di Marmorito nel trattare egregiamente del Regolamento Pon- 
tificio per la musica di Chiesa. 

Non intendo aprire una polemica; ne sono alieno e fin la parola 
mì dispiace. Riconosco anzi, nella persona che ha detto per occasione 
di quel Regolamento così vere e buone cose, un sentimento estetico 
soprafline, una squisitezza altissima di ideali, di aspirazioni, di cri- 
terii ; ma forse perciò appunto le parole a lui, mi permetterò di dire, 
sfuggite circa la messa funebre in /a min. di L. F. Rossi hanno fe- 
rito il mio cuore: adopero questa espressione che se non sia esage- 
rata non esagera il mio sentimento. Tutto ci sì può aspettare a que- 
sto mondo, ma una per quanto fine, tenue, delicata, fugace canzo- 
natura della musica sacra di L. F. Rossi in generale e di quella messa 
in particolare non mai ; e meno che maì dalla persona delle qualità 
rarissime da ‘me *sopra accennate e che ognuno, anche non avendo 
la fortuna di cui io m’onoro di conoscerlo di persona, gli consentirà 
certo facilmente pur dal modo in cui egli discorse qui di musica e 
di arte. La canzonatura non implica un criterio; non vi è riferimen- 
to-possibile tra essa e un'opera d’arte; la quale può più presto es- 
serne offesa che giudicata. Vero è che il conte di Marmorito discorre 
di quella messa in certe esecuzioni e la canzonatura si riferiva forse 
piuttosto all’esecuzione, della quale Dio sa se L. F. Rossi ha da por- 
tare la pena. Ma, se così è, non risulta però abbastanza chiaro. 

Appena accennato ciò che mi colpì maggiormente, riduco 
subito al suo vero e minimo punto la nostra divergenza. Se io 
avessi visto scelta fra la musica sacra di grande artistico valore 
quella di L. F. Rossi per contrapporla alla musica sacra di una 
certa estetica religiosa ideale che si vorrebbe |’ unica: se quindi 
fosse venuto bene in chiaro come, dopo avere spazzato via tutta la 
roba semplicemente trastullante l'orecchio più rozzo e quella di- 
straente l’anima ai sensi, rimanevano a una grande altezza sopra 
tutta codesta ruba, due forme e, se si vuole, due gradi di musica sa- 
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cra, differenti fra di loro per la diversa parte che assegnano alla fan- 
tasia e al sentimento nella cospirazione delle potenze dell’ anima 
umana a quello inalzamento (peccato non poter dire proprio esalta- 
zione) che è la stessa religiosità viva ed in atto, io non avrei aperto 
bocca, per quanto severo fosse stato il conte di Mamorito contro il 
L. F. Rossi per porre in trono altissimo la masica palestriniana. 

Ma no: il conte di Marmorito chiama la messa in Za min. di L. 
F. Rossi il prototipo della musica meno adatta a unirsi col testo sa- 
cro e quasi la tratta come musica d'opera sovrapposta a parole sa- 
cre per cinismo 0 per mancanza di intendimento religioso ed este- 
tico al tempo stesso. E chi legga le sue parole e non conosca la mu- 
sica di L. F. Rossi o abbia sentito poca musica di chiesa di qualun- 
que autore, per la deferenza che naturalmente avrà per il critico del 
Regolamento della Sacra Congregazione e per la prospettiva in cui 
nel discorso di questo critico vengono a trovarsi i diversi ordini di 
musica sacra, mi metterà L. F. Rossi in un fascio con l’altra molti- 
tudine di guastamestieri e profanatori della Chiesa e dell’arte, dei 
quali io ho in mente il tipo in un certo prete a cui la musa nemica 
e dispettosa fece rappresentare danzante in passo di mazurca la 
e una santa cattolica e apostolica chiesa » del Credol 

Ora, per quanto io, compiacendomi nella estetica religiosa 
ideale del conte di Marmorito, sia inchinevole a mettere in trono la 
musica palestriniana e ad intendervi tutta l’anima parendomi che in 
essa le anime umane possano essere ammesse da Cristo a parteci- 
pare della sua trasfigurazione, impugno l’asserzione che la messa di 
L. F. Rossi sia prototipo della « meno adatta a unirsi col testo sa- 
cro » e sostengo che se così parve al conte di Marmorito gli è per- 
chè egli fa una cosa sola del testo sacro e di quella estetica religiosa 
ideale che è la sua e, secondo lui, deve essere l’unica, non avverten- 
‘ do che non è quella di una rilevante parte del testo sacro ; e non è 
quella di una rilevante parte del testo sacro perchè non è quella 
unica e comune della chiesa ; ed egli, volendola tale, rifà in certo 
modo implicitamente la Chiesa stessa secondo la sua mente, sicchè 
se non fossimo nel campo assai vago e liberissimo dell'estetica, quasi 
quasi, per quanto bello, il suo ideale risicherebbe di non essere rigo- 
rosamente ortodosso. 

Ma, senza trarre all'estremo suo l'osservazione che a me pare 
possa farsi sull’estetica religiosa ideale del conte di Marmorito, an- 
zi contenendola in quei limiti entro i quali meglio ne apparisce (se 
io non m' inganno) la verità e ne regge la forza, io mi proverò a 
spiegarla partendo da qualche proposizione di lui dove riluce in 
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espressione vera una verità di idee rilevantissime. L'artista, egli 
dice (e credo intenda anche semplicemente chi ha sentimento di 
arte) « anche non cattolico, per quanto astraendo possa più facilmen- 
te considerar da solo l'oggetto artistico che sta da sè coi meriti e 
demeriti suoì propri, alla musica unita alle parole chiede pure che 
sia di carattere consono al carattere di queste; e quindi, non fosse 
che in grazia di una finzione, per giudicare di essa egli dovrà col- 
l' immaginazione mettersi nello stato di cuore e di spirito in cui ‘il 
cattolico si trova per fede ». A molto più forte ragione, mi pare, 
chi ha detto codesta verissima cosa consentirà quest'altra che an- 
che per giudicare nel rispetto estetico la musica sacra bisogna, per 
quanto uno possa avere una estetica religiosa ideale. propria, accet- 
tare in luugo di quella estetica propria soggettiva la estetica obiet- 
tiva realmente spirante così dal testo sacro come da tutte le altre 
forme artistiche in cui siasi esplicato il genio di quella religione nella 
vita di essa attraverso il mondo e l’ umanità. E ciò è tanto più 
necessario per ragione di un’altra verità che trovo espressa in 
tutto: il suo lume dallo stesso conte di Marmorito in queste parole: 
« per quanto bene venga specificato il carattere nell'opera d'arte 
musicale, l'oggetto della musica avendo un significato, una deter- 
‘ minazione essenzialmente propri, non potrà avere una determina- 
zione, un signilicato estranei a lui parimenti ad esso essenziali né 
sarà per sè sacro o religioso, ma solo si potrà, e anche se vuolsi, 
dovrassi così chiamare per analogia, quello che nell’individuo de- 
sterà sentimenti, moverà affetti sacri religiosi, per l'analogia arcana 
(che l'idea di moto, di intensità non basta a chiarire) esistente tra 
l'espressione propria ai suoni ordinati a idee musicali e l’espressio- 
ne dei sentimenti degli affetti umani ». Ciò essendo verissimo (i0 
sostituirei soltanto la parola rispondenza alla parola analogia già 
troppo determinata e determinante per esprimere una cosa tanto 
vaga), ciò, dico essendo verissimo, sarà altresì vero, se non si vuole 
lasciare sorgere tanti generi di musica sacra quante manicre di sen-.. 
tire individuali, che codesti umani sentimenti, affetti sacri religiosi 
bisogna prenderli quali sono effettivamente nella comune tradizione 
della Chiesa, nella armonica totalità delle multiformi esplicazioni 
artistiche dello spirito della religione; e va da sè che dicendo la 
Chiesa e la religione non adopero l’articolo determinativo per espri- 
mere il genere ma anzi l'individualità reale e viva di questa Chies 
e di questa religione. | 
Qui sento che il mio discorso sì allargherebbe assai troppo 
più che io non m'avvedessi, chiedendo la parola per una brevissima 
e 
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difesa della musica del Rossi; ed essendo proposito mio di conte- 
nermi in questa brevissima difesa, anche perchè non credo che mi 
basterebbero le forze a rendere con tutta la nitidezza e il rigore 
convenienti lo svulgimento di quelle idee che pure entro la mente 
mi par di vedere ben chiare e vere, cercherò di ridurre in poco il 
mio rimanente discorso. 

Dico alla mia volta parermi la musica palestriniana estetica- 
mente tale, che vi è bensì rispondenza perfetta fra essa e una parte 
della rimanente esplicazione artistica dello spirito della religione, 
ma non vi è rispondenza fra essa e un’altra parte della rimanente 
esplicazione artistica dello spirito della religione. In altri termini 
il sacro musicale palestriniano risponde ad un sacro artistico delle 
rimanenti forme di sacro artistico, ma vi è tra queste rimanenti 
forme di sacro artistico, un cotale sacro artistico che non avrebbe 
un sacro musicale rispondente, se il sacro musicale palestriniano 
fosse tutto e solo il sacro musicale. E prendo ad esempio, nello 
stesso testo sacro, di cui si vale l’argomentazione che io combatto, 
il Dies îrae, per rappresentare quel sacro artistico d’altra forma o 
maniera 0 ragione (come meglio sarebbe di dire alla latina), che la 
musicale, il quale non ha precisamente la sua rispondenza nel sacro 
musicale palestriniano, perchè la fantasia e il sentimento umani 0 
con una sola parola l'umanità (direi l’umanismo, ma il pericolo di 
equivocare sarebbe ‘forse maggiore) vi hanno una parte o un ufficio 
diverso da quello che hanno in quell’altro sacro artistico che ha la 
sua rispondenza musicale nella musica palestriniana, e che, nella 
sua ragione altra dalla musicale, non troverei tipicamente rappre- 
sentato (nella troppo grande scarsità delle mie cognizioni) che in 
certi sublimi passi di padri della Chiesa intorno i misteri. E non è 
a quegli cui ardisco farmi contradittore, che ho bisogno di far no- 
tare come io affermi che l'umanità e l'umano, vi hanno una parte 
o un ufficio diverso, e non una parte maggiore o minore, perchè se 
il diverso esprime scarsamente e indeterminatamente ma fedel- 
mente, il più e il meno altererebbero per esprimere grossamente : 
anche quì l’idea di quantità come « quella di intensità non bastano 
a chiarire ». 

Il Dies irae! La idea di questo inno si racchiude tutta in po- 
che parole del simbolo degli ‘apostoli; ma quanto trae di forma, di 
sensibile, di vivo da quella nuda idea l’arte! Che grandezza di qua- 
dro; che movimento, che efficacia di dramma, che schianto! Sono 
di fronte i secoli immemorabili e peccaminosi del mondo, e il gior- 
no dell’ira : al giorno dell’ira i secoli del mondo si disfanno in fa- 
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ville. È un tremito per ogni dove ; sta per venire chi tutto scuoterà 
in minutissimo esame. Una tromba la cui onda sonora meraviglio 
samente si spande per quante sono sepolture di quante mai sono 
regioni, chiama e caccia tutti avanti il trono ; morte e natura stu- 
pite della creatura rivivente per rispondere al giudice. E si reca 
innanzi il libro dove tutto si contiene per giudicare il mondo. Ap- 
pena il giudice assiso, non vi sarà segreto per quanto ascoso che 
non venga in luce; nè vi sarà filo di invendicato. 

In mezzo a questa moltitudine c grandezza, che mette i brividi, 
che schiaccia, una voce che direste perdersi in quella vastità, una 
voce di creatura umana (quale? una creatura qualunque che sperò 
nella divina bontà, là non son più nomi) vincendo adagio adagio il 
tremito e l’esitanza, chiama salute, e rammenta a Gesù i patimenti 
e la morte di lui per l’uomo peccatore, e scoppia in singhiozzi e si 
infiamma di rossore e si confonde, ma fidente nella speranza, chiede 
a Gesù: « come esaudisti il ladrone così non lasciar scacciare me 
fra i maledetti nelle fiamme inestinguibili, ma ricevimi nella bene- 
dizione me prostrato, me col cuore stritolato..... Oh! quel giorno 
di lacrime e di fuoco! Oh! pace, riposo, Signore | » 

Sciupata quella bellezza di inno con questa audace traduzione 
io son certo che ognuno si ricostruisce e sì recita subito l’inno 
nella sua ingenua forma, e ne gusta tanto meglio la potenza ; ed 
è ciò che a me abbisogna per poter senz'altro concludere : 0 si pro- 
vi che il sacro artistico di questa poesia e rappresentazione insieme 
piena di taata vivezza pel senso, e di tanto penetrante commovi- 
mento pel cuore, ha una conveuiente rispondenza nel sacro musicale 
palestriniano ; o si provi che il sacro artistico di quest’inno non 
può e non deve avere una rispondenza nel sacro musicale ; o si am- 
metta che al sacro artistico di quell'inno risponde un sacro musi- 
cale altro dal palestriniano. 

Puòdarsi che il conteMarmorito riescirebbea provarmi una delle 
due prime proposizioni; e io l’ascolterei ben sapendo di impiegare 
profittevolmente il mio tempo ; ma se per caso egli credesse uscire 
dal trilemma con questa quarta proposizione, che il sacro di quel- 
l'inno non è artistico oppure meglio (sarebbe ciò che a me pare che 
risponderei se dovessi rispondere per lui) che quell’artistico lì non 
è il vero astistico sacro, io preoccupo l’argomento, e rispondo che 
egli ha una sua propria estetica religiosa che chiamai ideale, e che 
egli può secondo quella giudicare come gli pare, ma che quella e 
Pestetica religiosa, reale, effettiva della Chiesa, non sono una me- 
desima. Per la seconda estetica religiosa, nell'ordine musicale do- 
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mando un posto, e un alto posto, a L. F. Rossi, non senza ricono- 
scere certi difetti, non senza desiderare una molto maggior parsi- 
monia di assoli, ma ritenendo che egli ha egregiamente incarnato 
nell'opera sua un sacro artistico musicale che esiste, ed esisteva 
indipendentemente da lui. | 

Si noti che la mia osservazione, se vera, è non soltanto vera 
ma importante perchè o io m'inganno, o quella duplice ragione di 
sacro artistico in generale e di sacro musicale in particoJare, deriva 
da una duplicità di esplicazioni natnrale ed intrinseca alla vita stessa 
religiosa, (tanto alla vita religiosa intellettuale, quanto alla vita reli- 
giosa morale, quanto alla vita religiosa artistica) e rivelantevi l'omnia 
duplicia, unum contra unum dell’Ecclesiaste. 

Ma parlare di questo non è più indispensabile alla difesa di L. 
F. Rossi, e io fo punto non senza spiegare come io mi sia arrogato 
di tentare di dire qualcosa per una difesa che non sarei capace di 
sostenere convenientemente mancando della cultura mposicale a ciò 
necessaria. Quanto all'esito del mio atto, mi affidava l’aver da par- 
lare con tale che intende me’ ch'i non ragioni. Quanto al movente 
(ecco anche perchè dissi di essere stato ferito al cuore vedendo il 
pericolo che la musica di L. F. Rossi apparisse a molti lettori come 
sconveniente alla Chiesa e ridicola), io nacqui e crebbi fra ta musi- 
ca di L. F. Rossi; cantai bambino con le note soavi della sua mu- 
sica, l'amore pei vigilanti parenti; io imparai a riverire ed amare 
l’uomo e l'artista, uomo sventurato e artista non appieno ricono- 
sciuto ma ricco d’ingegno e di dottrina, esuberante di fantasia e di 
sentimento; io per la mia morte non avrei certo discaro che si 
eseguisse quella sua messa in la min. e un provvedimento solo 
prenderei, quello che fosse eseguita ammudo come è molto difficile 
ottenere che musica in chiesa si eseguisca, e non certo come troppe 
volte si eseguisce. Io devo a un discepolo di L. F. Rossi l'awer potuto 
imparare, fino auncerto segno, non dirò ad intendere, maagustare la 
musica palestriniana | To sono meno che un dilettante, e la vivacità 
che si sara sentita in qualche passo del mio discorso, non procede 
affatto da presunzione della mente, ma da sentimento del cuore; in 
me parla l’anima di un amico di L. F. Rossi. 

G.S. T. 
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Checchè ne dica una fazione che si grida cattolica a squarcia- 
gola, noi siamo sempre stati e siamo ancora d'avviso che la civiltà 
moderna è essenzialmente cristiana, anzi in uno scrittarello sulla 
Fede e la Filosofia Contemporanea ci pare d' avere, colla semplice 
esposizione, chiarito che nulla la scienza moderna ha insegnato di 
accertato che il Cristianesimo osteggi: se dobbiamo quindi dire 
apertamente il nostro parere, noi sempre abbinmo creduto possibile 
quella riconciliazione tra la ragione e la società civile moderna, che 
è il desiderio ardente di tutti i buoni, quanto è avversato dagli 
arrabbiati tenebroni i quali penscrebbero trionfare se la Chiesa 
potesse inforcare il cavallo di Attila e di Gennerico, e con un s0- 
prammano maudare a gallina i suoi oppositori. Certo anche la so- 
cietà civile moderna ha i suoi torti e gravissimi verso la Chiesa în 
particolare e la Religione cristiana in generale, ma ciò non vuol 
dire che si debba disperare della presente civiltà; vunl dire solo che 
la Chiesa, la quale, madre dei santi, 

... da tanti secoli 

3 Soffre, combatte e prega, 
anche nei giorni nostri è chiamata a continuare la sua nobile missione. 
Nè parliamo così per picca o dopo aver solo visto il mondo attraverso 
le mura d'un Seminario dove si conosce punto o poco, o in mezzo 
al buio pesto dell’adulazione e degli ozi spesso corruttori o d’essere 
stati serrati in qualche villaggio, in mezzo a contadini più buoni 
del pane, ma credenti e creduli più d’ un bambino che alla vista 
della luna la vorrebbe pigliare colle sue manine ; ma parliamo così 
dopo aver passato la vita in mezzo alla città, stretti da un lavoro 
accanito, e insieme a gente sfuggita spesso da colui che crede d'es- 
sere di fede purissima e di adempire magari al proprio dovere di 
propagare l’evangelo. Sono secoli parecchi che il Cristianesimo ha 
messo le sue radici in Europa, l’ha abbellita de’suoi fiori, arricchita 
de’ suoi frutti, come si può credere che una folata d’ incredulità 
debba spazzar via e fiori e frutti e radici? L'esperienza ci ha con- 
vinti e persuasi non solo di quello che scrisse il Pasteur nel 27 
Aprile del 1822 che il soprannaturale è fisso in tutti i cuori, le 
— surnaturel est au fond de tous les coeurs, ma di quello che, pur non 

è molto, di comune accordo confessarono e il credente Caro (1) e 

il razionalista Mallock (2) e lo scettico e mistico Renan (3), che 

(1) Littré et le Positivisme, pag. 199-302. 

(2) La via, vaut elle la pène de vivre? paz. 70-85. 

(3) Seance de l’Academie francaise du 25 mai 1882. 
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nella vita è religioso e cristiano anche l’egheliano e il positivista. E 
questa persuasione ci pare sia la guida anche del presente Ponte- 
fice, che con una costanza incrollabile cerca la conciliazione con 
tutti i governi e sa passare su certe esteriorità temporance, quando 
ne sia salva l’essenza; come diè prova nella proibizione agli sci- 
smatici convertiti dell’ Oriente di cambiare rito; cosa che per lo 
passato fu di tanto ostacolo alla sospirata unione di quel ramo del 
Cristianesimo al suo ceppo nativo di Ruma. 

Una dello maggiori glorie della Francia cattolica, il cui cada- 
vere oggi è gettato nel fango dai soliti zelanti, che sarà gala se 
taceranno dopo le sapienti lettere d..ll’Arcivescovo di Parigi e della 
Santa Sede, Monsignor Dupanloup, nella lettera agli elettori dell’Ot- 
tobre 1877, grida ai Cattolici di avvicinare coloro che sono in voce 
di osteggiare la Chiesa e li assicura che li troveranno più buoni 
di quello che si credono, e che conviene affiatarci per intenderci. 
Non ignoriamo che ci aspetteranso anche dei disinganni e che per 
questo ? Sul nostro stendardo stia scritto : « Qui non est contra nos 
est pro nobis; patientia nobis necessaria est ut reportemus victoriam; » 
e superereino tutte le difficoltà. 

Questi pensieri pare fiorissero in mente anche del Signor Enrico 
Planet che di questi giorni ha pubblicato un volume in ottavo di 
360 pagine, oltre XXXII di una dotta prefazione. Persuaso col ve- 
scovo di Magonza Mon. Kcetteler che l’avvenire è per il Cristiane- 
simo e che la debolezza dei Cattolici sta tu'ta nel modo di com- 
battere perchè non sanno guadagnarsi il cuore, egli in questo Essai 
sur la Renaissance des idées religicuses, intitolato L’Homme et les 
Croyances, tenta un altro metodo di battaglia religiosa, metodo 
tanto caro oggi agli scienziati in generale e tanto decantato dai 
filosofi della filosofia così detta scientifica, metodo del resto anti- 
chissimo della Chiesa perchè fino con Tertulliano e S. Agostino 
8’ appellava al metodo esperimentale quando invocava #/ lestimonio 
dell’ anima naturalmente cristiana, o esclamava: Mio Dio, il cuor 
mio é in pena, nè trova pace fino a che riposi in tel 

Sempre fondandosi sui fatti studia la religione cristiana in tre 
libri, dei quali ecco qui gli argomenti : 

I. Dell’anima naturalmente cristiana; 

II. La Religione e i grandi Periodi della vita ; 

III. Il Cristianesimo e i Coveri dell'uomo e del cittadino. 

A compimento aggiunge un’ appendice intorno alle Origini sto- 
riche dell’ ateismo contemporaneo e intorno alle sue dottrine rivo- 
luzionarie. Tentiamo, se è possibile, di darne un abbozzo. 

Sei capitoli contengono la materia dcl I libro e trattano della. 
natura umana, della religione, della vita contemporanea, della 
diminuzione della religione nella vita contemporanea, della fede 
e la ragione pratica e della coscienza e del domma. La natura 
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umana nel suo svolgimento, vuoi col preteso dominio della fan- 
ciullezza o gioventù su tutto il mondo materiale e sensibile, vuoi 
collo sforzo dell’ uomo maturo di attuare un modello di perfezione 
che gli splende davanti alla mente, in ogni sua azione ci ammaestra 
che nell'uomo evvi qualche cosa di superiore, di perfetto, evvi una 
relazione con Dio, dal quale, giusta l’ insegnamento di S. Paolo, 
abbiamo la vita, il movimento e l' essere. Nè ad altra conclusione 
si viene se ci volgiamo all' esame dell’ uomo in società, la quale 
davanti ullo spettacolo della morte non ha potuto a meno di pca- 
sare a qualche cosa di più che al sensibile e all’ animale e quindi 
ha sempre circondato la morte colla religione e per consenso di 
tutti i popoli; quindi conclude quello, che già scrisse Cicerone, che 
nell’ uomo vi ha una facoltà religiosa, come vi è l'intellettiva, la 
volitiva e la sensitiva. Nè varrebbero contro la sua conclusione le 
obiezioni che se la religione si mescola in tutti gli atti umani, dun- 
que è inutile un culto a parte ma basta la morale; ovvero che se 
la natura umana individuale e sociale prova di esscero religiosa non 
prova con questo di essere cristiana. In fatti senza morale sì non si 
dà religione, ma senza religione che è justitia adversus Deos, diceva 
Cicerone, essa non potrebbe durare a lungo così smozzicata ; come 
ce ne fornirono una prova inconfutabile gli Stoici della Grecia e 
di Roma; perchè la religione è alla morale ciò che è l’anima al 
corpo ; e quindi conviene coltivarla per sè, sollevarla agli occhi del 
popolo, affinchè si illumini e si riscaldi alla sna luce e al suo ca- 
lore. Religioso poi l’uomo per natura mostra che non si ferma ad 
un sentimento vago ed indeterminato, ma vuole un culto definito e 
pubblico ; e quando poi sia elevato in mezzo al Cristianesimo na- 
turalmente osso si rifugge ai suoi insegnamenti e al'e sue pratiche, 
almeno nelle ore del dolore ; per la qual cosa vani sono i tentativi di 
sostituirvi qualche altra cosa che Cristianesimo non sia, e logicamente 
eoncludeva il Proudhon quando non esitava a scrivere che ammessa la 
religione bisogna ammettere il Cattolicismo. Nella vita contemporanea 
tuttavia troviamo un altro ostacolo alla dimostrazione esperimentale 
del Cristianesimo, poichè in un secolo tutto esperienza si sarebbe 
dovuto avere un rinnovamento religioso e morale poichè religione e 
morale sono due primalità, diremo anche noi col venerando Mamiani, 
della natura umana. Questo fatto però, di cui si trova la spicga- 
gione nell'avviamento dato alla filosofia, alle scienze, alla letteratura, 
non è duraturo, ma passeggero, afferma l’ autore, e lo crediamo 
noi pure, perchè l’uomo vorrà vivere intero ;} e ne vediamo, per dirne 
una, traccia nella stessa filosofia inglese del Mil] e dello Spencer, i 
quali alla osservazione puramente esteriore del Comte aggiungono 
la osservazione interna o introspezione, come la chiamano. Certo, 
86 è lecito in un tempo calcolatore adoperare terinini commerciali, 
wi ha un rinvilio di religione, perchè alla vita tutta sensi, a cui s'è 
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voluto abbandonare il secolo, è succeduto uno scetticismo generale. 
che ammorba le menti e i cuori, il quale come è contrario ad ogni alta 
speculazione e maestosa e tenera poesia così è funesto alla religione; 
che poggia sull’ assoluto e spazia negli sconfinati firmamenti che 
dovranno appagare tutte le brame umane. Ma per questo si ha a di- 
sperare della religione, o meglio del Cristianesimo ? Uoll’autore cre- 
diamo che no, poichè la religione è facoltà naturale ciò che è di 
natura fino alla morte dura, e quanto al Cristianesimo non c’è che 
da interrogare l’ esperienza, la quale ci assenna che se prima del 
Cristianesimo erano possibili altre religioni, dopo la comparsa di 
questo, dove è conosciuto, bisogna stabilire per assioma pratico 
questa sentenza: o cristiani 0 trreligiosi, cu le christianisme ou 
l’absence de toute religion (pag. 87); perchè il cristianesimo è vero 
perchè ci rende veramente uomini, le christianisme est vrai parce 
qu’ il rend veritablement homme (p. 89); e l'ha provato e lo prova 
col fatto. A questo sembrerebbe opporsi il misterioso imposto dal 
Cristianesimo e nell'ordine del fatti e in quello delle dottrine : anzi 
questo fu lo scoglio contro di cui sfracellò la sua nave la filosofia 
del secolo passato. Ma se si considera, ragiona l’autore, che il Cri- 
stianesimo è opera di Dio e quindi dell'Essere per infinito eccesso 
superiore all'uomo, la va di su’piedi che debba contenere delle parti 
misteriose e nei fatti e nelle dottrine. Senza negare il valore delle 
risposte date dagli apologisti agli increduli del secolo XVIII, il 
signor Planet propone che si studj il Cristianesimo con tutto l’uomo 
e se ne considerino gli effetti su tutte le potenze ; come da questi 
dommiìi e misteri ne zampillò, e nella città della guerra e del san- 
gue come Roma, un’ onda benefica d' amore che affratellò i popoli 
e fruttò la civiltà cristiana non ispiegabile, anche per confessione 
del signor Havet, colla filosofia ellenica, donde vuol trarne il Cristia- 
nesimo; in una parola che s’incominci da Dio la cui luce è in ogni 
uomo e allora si vedrà facilmente la ragionevolezza del Cristianesi- 
mo, come con questa luce, la videro 6 Paolo e il Proudhon; anzi 
i misteri e i dommi saranno le ombre che meglio faranno sfavillare 
i raggi del sole. 

Nel secondo libro considera in quattro capitoli (125-221) la re- 
ligione rispetto alla vita, nascita, matrimonio e morte, alla scuola, 
al lavoro, alle sventure, al governo del focolare domestico. Ci duole 
di non poterlo seguire nelle sue osservazioni semplici ma assennate 
sugli sconsacratori della culla, del talamo e della tomba, tanto più. 
che, sebbene forti, sono aliene da quella acrimonia, cho, a sentire 
qualcuno, dovrebbe essere il nonplusultra dello zelo. Meriterebbero 
d’ esser lette le pagine spassionate sulla religione e la scuola anche 
dagli Italiani che coll'egregio Siciliani a capitano vorrebbero ban- 
dire non solo ogni insegnamento ufficiale di religione, ma anche, 
se fosse possibile, I’ idea di Dio dal cuore degli scolari, sotto la 
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speciosa ragione di non offendere la libertà religiosa del bambino, 
di non spegnere colla fede gli ardori del dubbio, che spingono alla 
scienza, e di non disamorarlo della patria col presentargli speranze 
soprammondane, e andrebbero persuasi che molto male si provvede 
alla libertà, alla scienza e alla patria dirigendo l' istruzione alla 
distruzione di una potenza umana, il cui svolgimento, mediante il 
Cristiauesimo, fu una sorgente copiosa di liberi sensi, di civiltà, di 
scienza, di carità del natio loco. 

Se vi ha cosa che sembra più contraria al buon senso si è l’av- 
versione che oggi l'operajo mostra verso la Chiesa, perchè, scrive 
l'autore, chi ha nobilitato il lavoro è il Cristianesimo colle sue dot- 
trine, coll'esempio del divin fondatore, degii Apostoli e Paolo se- 
gnatamente, dei suoi monaci dissodatori; pure e'uon troverà la bra- 
mata quiete fino a che non ritornerà al suo principio che è la legge 
rel lavoro e del patimento, che è la condizione della virtù, che è il 
vero ed ultimo fine del lavoro. E la necessità di ritornare a questo 
principio si manifesta tunto più forte se si considera che il lavoro 
tanto decantato come una grande idea democratica, poi nel fatto è 
odiato dai suoi paladini, è fuggito, l’esperienza ce lo dimostra, più 
del fumo agli occhi, e quiudi l'inquietudine e il disgusto della vita 
e il suicidio, che sono genuini figliuoli del considerare il lavoro non 
come una condizione inerente alla natura umana, direbbe il bravo 
Lampertico (1) e la lucida e amorosa mente di Augusto Conti (2), 
ma un peso, uno strettojo che ti schiaccia. Per vedere quanto bene 
può fare la religione basterebbe leggere il capitolo IV che, seguen- 
do le grandi idee dell’opera del Ribbe, Les familles et la société en 
France, discorre del governo domestico. Noi che, ammaestrati dal 
Cristianesimo e da un pochino d’esperienza, abbiamo sempre con- 
siderata la famiglia, non solo come il principium Urbis et quasi se- 
minarium reipubblicae, secondo ci apprese Cicerone (De Off. lib, I. 
e. 17), ma come il costitutivo formale e morale della nazione (così 
‘ei afferma un altro brav'uomo) (3), e della persona, noi abbiamo 
lette quelle ventitrè pagine d'un fiato tanto ci è parsa attraente l’im- 
magine delle nostre antiche famiglie cristiane, modellate sugli in- 
segnamenti della Bibbia. 

Visto per l’esperienza che religione e cristianesimo è un fatto 
umano, storico e civile, resta a vedersi come il Cristianesimo debba 
unirsi all'uomo individuale e sociale, ma anche questo secondo l'espe- 
rienza; ed ecco la materia dei cinque capitoli del libro terzo. La 
si potrebbe ricpilogare in queste parole che si leggono a pag. 229: 


(1) Vedi il bellissimo libro che dal Lavoro piglia il nome. 
(2) Il Buono nel vero, libro ora giunto in pochi anni alla Il ediz. ; cosa 


strana a questi lumi di luna, ma che prova come i buoni pensieri e le buone 
azioni non sieno discare all'Italia. 


(3) AUucusto ALFANI, In casa e fuor di casa, cap. II, pag. 7. 
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« La religione non è chinmata a combattere contro la vita, così 
« come è fatta dalle obblirazioni private e dalle circostanze pub- 
e bliche, ma in compagnia della vita, non contro la libertà ma colla 
« libertà, non contro il progresso, ma in compagnia del progresso, 
« non contro la scienza, ma d’accordo colla scienza ». Come l’ani- 
ma vivifica il corpo, ma non ne altera le leggi chimiche e fisiche, 
così, la religione cristiana che è l'anima dell’uomo e della nostrg 
civiltà, li fa vivere di nuova vita, ma non ne guasta i loro naturali 
congegni. Anzi, se divisa del nostro tempo è la libertà del dovere , 
gi deve dire che il Cristianesimo è la religione nata fatta per lui, 
perchè il Cristo diede la libertà agli spiriti inceppati dal pagane- 
simo e dal fariseismo, e non fece risplendere che la legge del do- 
vere che si incarna nei due grandi precetti: Ama Iddio sopra tutte 
le cose e il prossimo come te stesso: del resto esso è nave che se- 

e l’ondeggiare del mare mondano, dirigendolo a nobilissima méta. 
a fatto anche in Italia, lamentato dai nostri uomini di maggior 
levatura, come il Vallauri, e non è molto, dal Barzellotti, che gli 
studii fra noi tendono in singolar modo all’ utile e spesso alla po- 
litica, che le idce pure, la metafisica, l’umanesimo che formarono 
la gioja dei nostri nonni, s'hanno a noja ; pure senza di queste idee 
non si regge l’uomo; che fare adunque ? Non nega l’autore la bontà 
dell'avviamento scientifico dato agli studj, vede la necessità che la 
politica entri nell' educazione ora che la politica è di ragione co- 
mune, ma importa, dice lui, però che agli studii non si tolga il loro 
carattere morale e libero; ma questo ajuto alla coltura intellettua- 
le non può essere dato che dalla religione, ora che un grido assor- 
dante rimbombò in Europa: Keine Metaphysik. Altre aspirazioni 
generose del nostro seculo sono la nobiltà del carattere, l'onore, la 
bontà, la giustizia. Quell'intemerato scrittore che è il nostro Alfani, 
nel suo libretto d’oro che dal Caratiere si intitola lo definisce: 
La volontà nel dovere (1); e assennatamento; ma il signor Planet 
® ragione conclude che il Cristianesimo è quello che solo potrà crea- 
re i grandi caratteri, perchè solo ci dà l’idea e la forza di compiere 
il dovere in faccia a tutti i tiranni; come puro potrà difendere l'onore 
meglio che coll’ anacronismo barbarico che è il duello e diffondere 
l’ amore della bontà o della giustizia, il cui desiderio ora, ed è buon 
segno, agita il petto del nostro popolo. Chiude il libro un capitolo 
sull’amor di patria nelle relazioni colla religione e conchiude (pag. 310) 
che « sia cho si esamini il fatto sotto l'aspetto psicologico, sia sotto 
\* l'aspetto storico, non si può mettere in dubbio il vincolo strettis- 
« simo che lega insieme il patriottismo e ‘a fede. Discorre anche 
delle differenze che si fanno sorgere tra il patriottismo e la fede ed 
anche delicatissimamente del conflitto tra il Governo Italiano e la 
Santa Sede, conflitto che turba le coscienze di tutti i Cattolici; e 

(1) Il Carattere degli Italiani, pag. 12. 
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spera che il tempo e l’esperienza, granda maitres, porgeranno alla 
Provvidenza modo ad una relazione che possa acquietare le co- 
scienze religiose ; e chi scrive e come cattolico e come cittadino .ita- 
liano lo affretterebbe, con tutte le sue forze, se fosse dato, perchè 
non sulle rnine nè sugli odii si promuove la grandezza della reli- 
gione e della patria. 

A compimento del libro aggiunge un’ Appendice sull'Ateismo con- 
temporaneo (pag. 327-356), argomento che dovrebbe attrarre l’ at- 
tenzione di tutte le persone a modo, non che di quelle che hanno 
sn mano sl freno delle belle contrade, solo che pensino col Miller 
che la religione è l’anima dell’unità nazionale più che la lingua e 
la comunanza di origine, come egli lo dimostra coll’ esempio della 
Grecia, scissa sebbene di lingua e di sangue eguale, ma una di cuore 
quando era davanti a Giove Dodoneo, e della Palestina sempre dir 
visa nonostante che Canauei e Israeliti fossero del medcsimo san- 
gue, perchè non avevano la stessa religione. Indaga l’autore le cau- 
se di questo fatto doloroso e le trova nell’antagonismo sociale e po» 
litico che data però da tempo anteriore alla rivoluzione protestante 
del secolo XVI, ce ne addita i maostri nel caloroso socialista 
Proudhon e nel freddo filosofo Littré; e nota col Lesueur la distin- 
zione esatta tra rivoluzione e spirito rivoluzionario perchè se certe 
rivoluzioni sono legittime legittimi:sime, lo spirito rivoluzionario non è 
mai tale, anzi è nemico mortale della rivoluzione legittima (353 e 354). 

Noi, che desideriamo auche in Italia un ritorno nazionale alla 
fede dei padri, noi crediamo che L’ Homme et Les croyances dal 
sig.. Planet possa essere utile per gli Italiani, ai quali abbiamo 
cercato di farlo conoscere per questo : e come abbiamo sempre ap» 
plaudito all'opera incessante del nostro maestro Augusto Conti, 
quando, non contento delle opere proprie cotanto benemerite della 
filosofia e della religione come dell’onore nazionale, spronava valo- 
rosi amici a darci tradotte le opericciuole così belle del ginevri- 
no Naville e del De Margerie; e non curava le appinsature di chi 
per lo spirito partigiano la apporrebbe al Credo; così abbiamo cre- 
duto di non gettare il ranno ed il sapone recando a notizia dei let- 
tori della Raesegna un libro scritto anche secondo i suoi leali in- 
tendimenti di patria, civiltà e religione. Certo non ri abbiamo scorto 
la logica stringente del De Margerie, nè la profondità della apole- 
getica dell’Hettinger, nè la dimostrazione seolastica dello .Schweits 
o del Jungmann o del Reinerding e dei nostri Perone, Mazzella 
e Sala, ma vi abbiamo trovato una temperanza degnissima di lode, 
una lealti anche cogli avversarj, comunemente più rara dei caw- 
panili nelle selve, e una dirittura di giudizio nel riconascere s giu- 
dicare i frutti della civiltà moderna che rendono quel volume com- 
mendevole ; e finalmente un metodo che, oggi come oggi, nen può 
essere che opportunigsimo. Questi pregi bastano a scusare qualche 
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difettuccio? Noi crediamo che ce n'è d’avanzo e quindi stiamo at- 
tendendo la seconda parte di questo Essai, dove, ancora, sans pre- 
tention, il bravo e onesto autore parlerà del Cattolicismo. 

G. CALzI. 


Della Filosofia del Diritto per DiopATO Lior, Professore nella 
Università di Napoli (Seconda edizione riveduta, Napoli, 1884). 


In Italia 1’ Opere meditate non sono così numerose, che non 
debba riceversi con affetto riconoscente ogni libro di virile medita- 
zione. Chi medita non è maiì ripetitore servile; ma, pure non ten- 
tando novità, vede in aspetti nuovi le cose antiche, o, almeno, le 
collega in ordine suo proprio, ch’ è pur novità buona, dacchè pa- 
lesa l' attività del pensiero. 

Le materie trattate dal Professore Lioy si distendono largamente, 
come può vedersi da un cenno, che invogli a ]Jeggere, non poten- 
dosi dare quì un sufficiente ragguaglio. In ogni argomento si esa- 
minano da lui con tranquillità e dottrina le vari opinioni e lo svol- 
gimento della Filosofia giuridica. Egli pone, che senza cercare il 
primo principio, assoluto, su cui ha fondamento la morale e il di- 
ritto, non può il diritto stesso esaminarsi scientificamente. Talchè, 
nei Prolegomeni, dà un sunto delle speculazioni metafisiche, comin- 
ciando dalla Grecia fino a’ tempi nostri. Passa poi alla Morale, e 
finalmente al Diritto: i quali Prolegomeni prendono una parte non 
piccola del Volume, cioè 117 pagine. 

Indi l'Autore viene all’obbdietto del Diritto: alla Religione, di- 
scorrendo con molta saviezza le attinenze giuridiche; segue la Scienza, 
e vi discorre, per esempio, quali relazioni debba lo Stato mantenere 
tra la Religione e la Scienza; subbietto d’ importanza gravissimo, e 
degnamente trattato. L'Arte, intesa com'Arte del Bello, è un Capi- 
tolo più storico, che dottrinale ; mu sulla fine, si dice quello che gli 
Stati fanno a giovamento dell’Arte. L’ Industria, nel Capitolo quarto, 
dà luogo alle indagini dottrinali e storiche sulla proprietà, e sui le- 
gami naturali tra l’Industria, la Scienza e l’Arte. Logicamente, al- 
l’ Industria succede il Capitolo del Commercio ; e l’ Autore conclude, 
che ormai l’ ufficio dello Stato si deve ristringere a toglier via gli 
ostacoli, non potuti superare dalla iniziativa privata. Nel Capitolo 
quinto si dimostra che non può separarsi la Moralità dal Diritto ; 
e si procede a discutere intorno alla beneficenza pubblica. E quin- 
di vien esaminato il Diritto, nel Capitolo settimo, qual mezzo al 
conseguimento de’ fini soprannumerati. 

Questa, dopo i Prolegomeni, è la Prima Parte del Volume. La 
Seconda Parte risguarda il Soggetto del Diritto, cioè l’uomo; sic- 
chè, principiando dall’ Individuo umano, come persona, e venendo alla 
Famiglia, al Comune, alla Provincia, allo Stato, alle Società libere 
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nello Stato, alle relazioni fra gli Stati, ed alle condizioni giuri- 
diche, le quali concernono l' Umanità intera, egli abbraccia vera- 
mente tutto il suo subbietto, discorrendo sempre con molta erudi- 
zione e con molto senno d' argomenti difficilissimi e importantissimi. 

Alcune osservazioni, nondimeno, avremmo da fare; ma ci ristrin- 
geremo alle seguenti, che non debbono bensì scemare la lode meritata 
o schietta. Qual mai libro senza difetti? Primieramente non sappiamo, 
se giovi, dottrinalmente, fondare la Filosofia del Diritto sul sistema 
di Vincenzo Gioberti : ingegno e scrittore grande, senz’ alcun dub- 
bio, e, fermamente, benemerito della Filosofia per aver chiarito come 
il contro d' ogni scienza e sapienza e civiltà sia il dogma razionale 
della Creuzione; ma quando l'insigne uomo afferma che quella ve- 
rità noi la intuiamo, cioè proprio vediamo naturalmente con l' in- 
telletto nostro Iddio creatore, nè senza quest’ intuito potersi dare 
conoscenza, oh! allora noi ripetiamo con S. Giovanni: nemo Deum 
vidit unquam: chè proprio non lo vediamo, e nessuno uomo sa di 
vederlo, nè potrebbe ignorare di vederlo chi lo vedesse. Nè basta 
distinguere l' intuito della riflessione; perchè ad ognîi modo, i Gio- 
bertiani dicono che con la riflessione scopron l’intuito ; e ivi mireremmo 
l’ infinita Intelligibilità, che non può abbacinarsi. Ciò che v’ ha di 
vero nella Filosofia mistica (altri la chiamano impropriamente on- 
tologica, chè ontologica è ogni Filosofia fondata sull’ entità) ; si è 
questo : che una misteriosa relazione fra Dio e l' intelletto nostro 
ci rende possibile l'idea dell’ Infinito, nè altrimenti potremmo aver- 
la: sicchè saliamo a Dio per le creature, ma non potremmo salire 
senza l’ intima relazione col Creatore. L' attinenza misteriosa di- 
viene intuitiva nel vivere soprammondano. In ogni modo, non biso- 
gna, crediamo, edificare la Filosofia del Diritto sopra un sistema, 
che non è consentito fuorchè da pochissimi, e sta contro alle tra- 
dizioni universali della Filosofia, 

Secondariamente, ci pare ch: il nostro Autore, parlando d’Arti, 
di Metafisica, e di Morale, e di Storia della Filosofia, s’ allarghi 
troppo; e questi suoi allargamenti paiono divagazioni o non oppor- 
tune disgressioni. Tanti e così momentosi vengono i quesiti alla 
mente trattando del Diritto che non vediamo il perchè non s’abbia 
da conceder loro anche lo spazio, tenuto dall’accennate materie ; 
le quali, d’altra parte, non possono sufficientemente svolgersi come 
accessorie, ma da se stesso occuperebbero Volumi. Per accennarle 
in compendio son troppo, per esporle son poco. . | 

E ciò fa, in terzo luogo, che corrono qua e là sentenze, le 
quali meriterebbero più ponderazione, più scrupolosa diligenza di 
pensiero e di parola. Così, l’ Autore dice nel Capitolo sull’ Arte: 
« Il Cristianesimo mutò radicalmente il concetto della vita, san- 
« tificando il dolore, la povertà, la orutiessa, ed allargò la base 
« sociale ». Certo, raddirizzò l’ opinione sulla vita; giacché la disse 
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non fatta per godere, ma per il dovere, e che la vita temporanea 
è preziosissima, come preparazione all'immortalità. I Greci, segna- 
tamente, si volgevano al riso della vita esteriore, alla bellezza del 
corpo prineipalmente : i Cristiani al raccoglimento e alla pace della 
coscienza. E poichè il riso della vita era ed è di pochissimi, me- 
scolato pot, anche per loro, con tanti dolori; ma più allora che ora, 
non per i moltissimi schiavi e per le donne dispregiate, per gl’indi- 
genti, per i deformi, la vita non rideva ; invece il Cristianesimo ha 
fatto ritrovare, dentro di noi, un riso più alto, a tutti, non a po- 
chi, alla moltitudine degli addolorati e de’ poveri e delle donne 
e di chi ebbe la sventura della deformità. Ma che io sappia, nes- 
suno ha insegnato mai nella Chiesa, non si legge mai nel Vangelo, 
non si scrisse mai da’ Padri; non essere la felicità il fine a cui tende 
l’ uomo per natura e per grazia ; e, anzi, la felicità stare singo- 
l&rmente nel testimonio d’ una coscienza buona, pure fra i dolori, 
pure nella miseria, pure nelle oppressioni, pure nell’ infortunio di 
membra non proporzionate o spiacevoli. Dir poi, che solo con l’ al- 
leanza dell’ Arte cristiana coll’ Arte antica si restaurò la bellezza 
dell’ Arte, ci pare falso; perchè tralasciundo le stranezze bizantine, 
le quali non derivano punto dal Cristianesimo, si vede nelle imma - 
gini delle Catacombe la bellezza. Ne'Trecentisti, e ne’Quattrocentisti, 
come in Giotto e nel Bento Angelico, non si ritrova punto il culto 
della #rattezsa ; benchè, come dev'essere, la bellezza interiore preval- 
ga, radiante nell'aspetto. Uno scrittore, molto diverso dal nostro, di- 
deva: nor posso €sser Cristiano, perchè il Cristianesimo condanna 
l’amore della bellezza ! Singolare ! Ma io non mi son sentito mai co- 
mandare dalla Chiesa di preadere una moglie brutta. Sì, mi è coman- 
dato di non mirare l'altrui dome belle ad concupiscendam cam. Oh! ci 
dovrebbe’ essere insegnato opposto, seciocehè fossimo Epicuri de 
grego porcorum ? Ma il gregge immondo, dicono i Vangeli, fu su- 
bissato nel tirare: fatto e simbolo di sublime verità. Curiosa storia ci 
ssrebbe da fare su egrti aforismi, che tutti ripetono! Come, il Cri- 
stianesimo condannò l& materia ed il corpo ; ma invece, il corpo è 
per l'immortalità pur ésso ne’Dommi Cristiani. A’ nostri giorni, so- 
pr' altre materie, quanto giustificare il non giustificabile con dettati 
sofietiti, che sì ripetono come assiomi: per esempio, le pubbliche 
gravezze non impeveriscono ; la libertà è rimedio a sè stessa; per 
sapere bisogna dubitare ; ogni opîintone (non si dice ogni opinatore), 
ma ogni opinione è rispettabile ; e così via via. 

Del resto, chi reputasse cho il Lioy vada, nemmeno per sogno, 
annoverato tra gli oracoleggianti o gli echeggiatiti di comode sen- 
tenze vuote, s'ìmgaznerebbe a partito ; chè tutto il suo libro lo pa- 
lesa uonso di virile indipendenza. Egli non eura lo schiamazzo dei 
pensate corì, o non siete degni del nome di pensatori. 

A. C. 
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E. CLoDpp. Le credenze religiose dell'Umanità, traduzione di So- 
FIA FORTINI SANTARELLI - Città di Castello, S. Lapi, 1884. 


Il libro che qui si annunzia, piccolo di mole ma importantissimo 
di contenuto, è opera di un autore inglese di molto grido, resa 
volgare da una Traduttrice (si può omai dir francamente) di molto 
grido anche lei. 

Il Signor Clodd, adunque, nel libro surriferito, movendo dal 
fatto certo e provato che gli uomini di tutti i tempi e di tatti i 
luoghi sentirono un bisoguo vero, intimo, insuperabile, di ricorrere 
a qualche cosa di soprannaturale per risolvere i grandi problemi 
delle origini e dei fini dell’ umanità, della causa primordiale e del 
destino ultimo dell’ universo : e avendo nel tempo stesso considera- 
zione all'infinita varietà di modi con cui satisfecero (fino dai più 
remoti tempi) al suddetto bisogno del soprannaturale e del divino i 
diversi popoli della terra; stimò di fare opera utile c buona col 
darci (come in una serie bene ordinata di compiuti quadretti), 
una descrizione chiara, persuadente, s'iccosa di tutte le religioni più 
celebri, per antichità di origine, per natura di dogmi, per signifi- 
canza di miti, per virtù di precetti, per singolarità di cerimonie, 
per numero di seguaei, per estensione di territorio. Onde ognuno 
facilmente comprende che il libro del Signor Clodd è (6 vuol esse- 
re) un libro principalmente, essenzialmente erudito. Ma di una eru- 
dizione (diciamolo subito) sempre facile senza leggerezza, sempre 
ricca nella sostanza senza disordine, sempre breve nell’ espressione 
senza oscurità ; piacevole piuttosto e attraente al supremo grado. 

Ma se l’autore intese che le sue Credenze religiose ecc. riuscis- 
sero un libro piuttosto erudito ehe dottrinale, piuttosto storico che 
polemico; egli non volle certamente negarsi per questo il diritto 
di prohunziare di tanto in tanto la propria opinione, e d' intra- 
mezzare il racconto coi suoi giudizi. Fra’ quali, per esempio, cam- 
peggia il riconoscimento ripetuto ed espresso della primazia incon- 
trastabile, della religione mosaica prima, della cristiana poi, sopra 
tutto le altre religioni conosciute: dappoichè in quelle l’idea della 
divinità è più perfetta; il rapporto fra il finito e l'infinito, fra il 
temporale e l’eterno, fra l' Ente, insomma, e l’Esistente, meglio 
‘determinato ; oltre al possedere un codice di morale più pura, col- 
legata ad un fine ultimo più sublime. Nè mi sembra che occorrano 
altre parole, perchè l’ accorto Lettore abbia già abbastanza capito 
di che natura sia il libro del Signor Clodd, e quali i meriti princi- 
pali che lo distinguono. 

Finirò piuttosto col dire: come la locuzione sempre chiara e pro- 
pria, la struttura del periodo sempre naturale e scioltissima del- 
P abila traduttrice, conferiscano mirabilmente a rendere la bella 
operetta del Clodd piacevole e grata anche agl' Italiani. 

M. R, 


158 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


The Jerusalem delivered of Torquato Tasso - translated into en- 
glish verse by sir JoHN KinasToNn JAMES, Baronet, M. A., 
corresponding Member of the Royal Academy della Crusca, 
In two volumes. London. Kegan Paul., Jrench, et co. 1884. 


Il sig. John Kingston James, gentiluomo, aveva già una volta 
pubblicata la sua traduzione della Gerusalemme Liberata in versi 
inglesi, e in tal modo che se n'era fatto molto onore in Inghilterra 
e in Italia. Fu al seguito di tale sua traduzione che la nostra 
Accademia della Crusca lo nominò suo Corrispondente, ed Egli per 
rispondere a tale onore mise insieme un nuovo volume di poesie 
originali e di traduzioni di sonetti e d' altri brevi componimenti scelti 
da Dante, dal Petrarca, dall’ Ariosto e giù giù fino all’Alfieri, dai 
migliori poeti, e lo pubblicò con una poesia dedicatoria all’ Arci- 
consolo e agli Accademici della Crusca (1). Poi ritornò a correg- 
gere, a finire sempre meglio l’opera sua principale, cioè la traduzione 
del Tasso, che ha ora stampata por la secon.a volta, con un lusso 
tipografico che mostra quanto a lui dovesse essere cara questa opera, 
per la quale si guadagnò tanto nome. A chi s'intende davvero 
di quella lingua e della nostra abbiamo sentito affermare essere 
questa del Signor Kingston James la miglior traduzione che di quel 
poema abbia l'Inghilterra, e noi dobbiamo essergliene grati. Innamo- 
rato della nostra lingua e del nostro paese egli passa quasi ogni 
. anno molto tempo fra noi, e sempre ha per le mani i nostri poeti, 
co;ì che n’è divenuto familiare : e nelle sue traduzioni rivela quel 
senso d’ italianità che gli è lume a interpretrare i nostri classici. An- 
cor noi che non abbiamo autorità di lodarlo, sentiamo il dovero di 
attestargli gratitudine per lo studio e l’amore col quale egli cerca 


i nostri maggiori poeti e li fa conoscere ed apprezzare all'Inghilterra. 
A. G. 


E. ALEGIANI. Teodora, dramma in cinque atti, in versi. - Genova, 
Schenone. 


La tragedia assopita, per non dire morta addirittura in Italia 
con Vittorio Alfieri, disertò per un numero non indifferente d'anni 
dalle nostre scene dove se di tanto in tanto tentava riapparire, non 
aveva più il prestigio di un tempo e, forse per insufficienza di arti- 
sti abili a rappresentarla, o non contentava più il pubblico o lo con- 
tentava così poco da rendere persuaso chiaramente qualche capo- 
comico che il teatro tragico aveva ormai fatto il suo tempo. E alle 
tragedie che avevano una volta il gran merito di far scaturire una 


(1) Day dreams, o which are added some translations from the Ita- 
lian. By sir Tohn Kingston James, Baronet. M. A. corresponding member 
of thi royat academy della Crusca - London: printed for private circula- 
tion 1879, 
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vera fontana dagli occhi dei teneri e sensibili spettatori suceessero 
o a dir meglio rubarono completamente il posto ; il dramma, la comme- 
dia giocosa, la commedia a tesi prima, poi la leggenda più o meno 
medioevale e il proverbio in versi martelliani! Le cose stavano in 
questi termini quando, or sono pochi anni, Pietro Cossa - ingegno 
robusto - del quale tuttora si deplora la perdita, volle tentare un 
nuovo genere tragico, e sotto certi punti di vista un buon genere 
certo sostituendo anche ai versi pieni di rettorica, altri dove alle 
immagini arcadiche subentrò il linguaggio parlato, dando così al com- 
ponimento quella tinta di verismo che oggi si vuole in tatto e per 
tutto e procurando ogni modo di restar fedele alla storia che per 
non svisare o cuoprire di un pudico velo, talvolta ci presentò in una 
nudità così completa da urtare giustamente la suscettibilità di molti. 
E così nacquero evisscro come vivon tuttora ma nen più una vita pro- 
spera Nerone, Cola di Rienzi, Cleopatra, Messalina: personaggi tatti 
riprodotti dal poeta romano con tinte forse più esagerate che giuste 
ma tinte bellissime senza dubbio so si considera l’effetto portentoso che 
seppero destare nel pubblico: ma personaggi sempre, conveniamone, 
o viziati o perversi o ubietti o grandi magari.... ma nella loro abie- 
zione. E anche questa era una mania del compianto Cossa. Egli 
forse cercava appositamente i caratteri più spiccatamente impossi- 
bili a essere presentati al pubblico e li cercava perchè, fiducioso nel 
suo ingegno, non disdegnava gli ostacoli che gli si presentavano e 
che era certo di sormontare. - Ma il teatro cosa guadagnava poi 
da tal genere di capolavori letterari ?... (‘osa guadagnava oggi che 
veristi tutti e pubblico e attori e autori si sentivano e Nerone e 
Messalina discorrere in lingua familiare sì ma pur sempre tradot- 
ta in armoniosi versi sciolti ?... Cosa ci guadagnava il teatro sotto 
il punto di vista educativo e morale nel veder riprodotti personaggi 
che vissero di vizii, di delitti, di oscenità e riprodotti anche in mo- 
do talora da sembrare più eroi che uomini ARISSnTR sebbene ta- 
lora uomini di genio ? 

Certo il Cossa, vivendo e accorgendosi poi ché quel genere di 
lavori avrebbe dovuto finire per annoiare completamente il pubblico 
che ormai a quelli non accorre più numeroso come una volta, con 
la sua intelligenza straordinaria, coni suoi studii profondi, avrebbe 
forse finito per abbandonare quel genere di tragedio che resteranno 
sempre gioielli letterarii e avrebbe cercato, amante com'era del- 
l'arte rappresentativa, di cooperare con delle vere e buone comme- 
die a far sì che questa prosperasse sempre più fra noi. - Ad ogni 
modo morto il Cossa, il solo che poteva rendere possibile quel nuo- 
vo genere tragico nessuno seppe nè volle seguire la sua strada. E 
la tragedia e il dramma tragico continuarono a sonnecchiare. 

Varii mesi or sono i giornali francesi ci portarono la consolante 
notizia che Vittoriano Sardou il fortunato autore della Dora, di Fer- 
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nanda, di Fedora, di Daniele Rochat, di Zampe di mosca, messa 
da parte per un momento la commedia a tesi nella quale riportò suc- 
cessi splendidi ed infiniti in tutto il mondo, non è esagerazione, sta- 
va lavorando ad un dramma storico spettacoloso, a Teodora. - Que- 
sto succedeva pochi mesi or sono, e or fa una ventina di giorni ci 
giunse nitidamente stampata dalla Tipografia Schenone di Genova 
una Teodora pur moglie di Flavio Anicio Giustiniano Cesare. 

Nel ricevere il libro facemmo subito, lo confessiamo, un giu- 
dizio temerario che ci costrinse dirigerci le seguenti domande: Cho 
l'autore di questa Teodora, il sig. Evaristo Alegiani, voglia forse 
fare la concorrenza a Vittoriano Sardou ? Che egli - ignoto a tutto 
oggi nella repubblica drammatica, abbia scelto per il suo esordire 
un argomento così scabroso, così arido e, dicinmolo francamente, 
così viziato come quello che può presentare la vita di quella cor- 
tigiana, per allettare il pubblico e la critica a stabilire un paral- 
lelo fra il modo con cui Sardou e lui... tratteranno questa Teodora 
che tanto fece parlare di sè nella prima metà del sesto secolo? 

Noi non abbiamo la fortuna di conoscere il sig. Alegiani ma ad 
ogni modo a lui chiediam venia per il nostro giudizio temerario - 
Egli, uomo certo d’ingegno perchè se non tale, non avrebbe messo in- 
sieme un lavoro che per lo meno è abbastanza interessante alla let- 
tura, non può certo aver menomamente avuto l’idea di fare la con- 
correnza al celebre autore francese. Il quale del resto anche tennto 
conto dello splendido successo, dovuto in gran parte alla ricca mise en 
scène, testè riportato dalla Teodora a Parigi, ha avuto, secondo il no- 
stro debole parere, un’idea infelicissima nell'abbandonare quel campo 
della commedia a tesi, della commedia familiare, della commedia d’iu- 
treccio che se talora non aveva altri scopi, manteneva pur sempre 
una tinta morale per andare a intricarsi nel laberinto della storia 
fermandosi proprio su una donna che fu ludibrio dell’ epoca nella 
quale visse e nello studiar la vita della quale il pubblico anche se ap- 
plaudirà, non imparerà mai nulla nè di bello nè di buono. - Que- 
sto per Sardou. - Figuriamoci adunque per il sig. Alegiani il quale, 
non se l’abbia a male, non può avere certo la pratica, nè la fur- 
beria del celebre autore francese che è riuscito con il suo spirito 
e col suo ingegno a far sorbire talora al pubblico ed all’ in- 
clita anche certi paradossi che non stavano né in cielo nè in terra. - 
A parte la lunga digressione che pur non poteva a meno di 
fare - perchè anche quello delle digressioni è un bisogno come un 
altro - io dirò che se il sig. Alegiani ha avuto un’ idea poco. 
felice nella scelta di un soggetto arduo di per se stesso e audacis- 
simo poi se si considera che contemporaneamente a lui veniva 
trattato da Sardou, ha dimostrato però di avere tanta pazienza e 
tanta abilità da svolgerlo in modo da uscirne, come si suol dire, per 
il rotto della cuffia. - Perchè, e questo lo si può dire con sicurezza, 
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come lavoro d’esordiente questa Teodora del sig. Ercole Alegiani 
ha pregi non comuni nella forma e nella sostanza e se noi non ap- 
proviamo nell’ autore la scelta del soggetto, non possiamo a me- 
no di riconoscere che nell’ analisi, nello studio del carattere tan- 
to di Teodora stessa quanto di Flavio, di Belisario, di Antonina e 
di Triboviano, il sig. Alegiani ha saputo farsi un certo onore co- 
me nella sceneggiatura, che se talora risente l'inesperienza di un’esor- 
diente, tal'altra è degna anche di un autore provetto. - Certo i versi 
che il il sig. Alegiani ci presenta non suonano sempre armoniosi ed 
anzi potrei citarne qui alcuno che d’armonia non han nemmen l’om- 
bra. Ed autore inesperto, il sig. Alegiani si lascia cadere talora in 
frasi che non possono che urtare la suscettibilità del pubblico. = 

Ma a parte talune parole, che il sig. Alegiani volendo è ancor 
in tempo di togliere poichè la sua Teodora non ha ancora affrontato 
il giudizio del pubblico; a parte come ho detto e provato la scelta 
del lavoro, scelta infelice addirittura, il sig. Alegiani ha dato prove 
d' ingegno, e di buon volere. Che egli non si stanchi di studiare, 
che egli abbandoni la strada falsa nella quale si è messo e lasci 
in pace la storia e i versi e scriva scriva pure, ma scriva in prosa 
scegliendo soggetti familiari o se lo crede anche soggetti a tesi. Così 
nelle diradate file dell’ esercito... degli autori, il teatro italiano 


potrà annoverare un soldato valoroso di più. 
! na 


G, CrEscIiMmanno. - La letteratura Civilo. Prolustore ad un corso 
di lettere italiane. — 2.3 Ed. Catania, Galati. 


Ci rallegriamo col giovane professore che per la prima volta 
‘rivolgendo la parola a'suoi alunni, lo abbia fatto con quella bra- 
vura degna dei più provetti. In questa prolusione che ha per tema 
della necessità e nobiltà della letteratura civile, vi sono delle no- 
bili idee svolte con semplicità e squisitezza; vi sono delle verità 
dette alla bella libera: e in questo dimostra il giovane Professore 
coraggio e senno. Noi attraversiamo, egli dice, un periodo di tem- 
po assai duro per le lettere: o s’impazzisce fra gli altri e gavazsa 
‘nella comune orgia, o si devono inghiottire tutte le beffe, è sarca- 
smi, gli avvertimenti della ciurma forsennata e briaca. O vi pro- 
strate all'idolo di moda, e v’imbrancate al servum pecus della cric- 
ca, 0 sarele proscritti dalla repubblica letteraria, non avrete amici 
e lodatori, nè protezioni ed aiuti: è giornali non vi concederanno 
le loro pagine ; è librai vi chiuderanno la porta sul muso. E pur 
troppe questa è in generale, la condizione degli onesti scrittori, 
. degli onesti insegnanti. Chi oserebbe negarlo recisamente ? Senon- 
‘chè questa meteora, egli prosegue, dovrà passare questo misero stato 
patologico, ed il buon senso, il vero buon gusto avranno la rivin- 
.està. Questa è la sua più salda convinzione; ed in tale speranza, 
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trova tutto il coraggio per lottare contro la brutta epidemia. Anche 
noi siamo convinti di ciò, ma intanto, a rimediare al male d'una 
generaziono, occorreranno poi anni parecchi, e questa è cosa do- 
lorosa a pensarci. La calda parola dell'egregio Signor Cresciman- 
no trovò eco in altri, e forse i timori che proviamo scemeranno. Nos 
attraversiamo un periodo di tempo assai duro, ripeteremo con esso, 
ma non sclo per le lettere. E quello che era sentimento generale, 
oggi è privilegio di pochi, che sì fanno sempre in minor numero. 
Vero, che in quei tempi che ora chiamiamo darbari l'amor della 
patria, il sentimento civile, lo studio della natura e dell’uomo erano 
bene sviluppati, e l’arte ne era lo specchio fedele, la interpetre elo- 
quente. In quell’arte trovate uno scopo onestissimo, un carattere 
proprio e distinto, ci trovate la vita del popolo e della nazione..... 
nessuno apriva bottega di versi e di prose come d’acciughe e pro- 
sciutti, nessuno s'imponeva per via d’imposture e di chiassi fazioss 
e inveleniva contro chiunque non s'imbrancasse al 800 ovile e sem- 
Brasse far concorrenza al suo smercio......... 

Quindi il giovane Professore, risale alla greca civiltà, da Ome- 
ro, Demostere, Pindaro, assegnando a ciascuno la parte grandissi- 
ma ch’ebbero in quella civiltà. O felici tempi, esclama, in cui le 
prime storie patrie si avevano în una poesia come quella di Omero, 
e le mistiche tradizioni e gli ammaestramenti civili si trovano an- 
che nel teatro, nella bocca di Eschilo, di Sofocle d’ Euripide. Poi passa 
alla civiltà romana, annoverandone le più grandi glorie; a quella 
italiana, a proposito della quale esclama: E tu gran padre Alighie- 
ri, che spingesti a così nobile altezza, l'arte civilissima del poetare 
che diresti tu adesso a quegl'Italiani che la rinnegauo ingratamente, 
ed innalzano il grido dei barbari innanzi ai monumenti di lei più 
ricchi ed onorandi? E portando ai giovani in esempio tanti grandi 
Italiani, egli li incoraggisce a non indictreggiare nella spietata 
guerra che gli avversari dell’arte muovono colla calunnia e col di- 
sprezzo a chi della vera arte è seguace e della civiltà. Certi giu- 
dizii su uomini e su cose espressi dall'Autore ci paiono in qualche 
parte troppo assoluti, ma il nostro assunto non è che di lodare i 
buoni intendimenti morali e civili dell’egregio coraggioso Professore. 

A. L. B. 


Livia BELLINI DELLE STELLE - Margherite = Firenze, Tip. Fiera- 
mosca. 


In mezzo alla farragine di opuscoli, di romanzi, di bozzetti, di 
versi, di novelle e proverbi, frutto dello scarso ingegno di tante 
brave signore che saranno senza dubbio ottime madri di famiglia... 
o perfette ricamatrici, ma che non si meriteranno mai e poi mai îl 
nome di letterate per i loro parti frivoli insipidi, privi spesso delle 
più lontane ombre del senso ‘comune ; fa veramente piacere potere 
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registrare, quando capita la rara occasione, il nome di una scrit- 
trice alla quale i requisiti più indispensabili che necessarii per es- 
sere chiamata sul serio letterata e letterata distinta non mancano 
certo. E il nome di Livia Bellini Delle Stelle che apparisce ormai 
nei più accreditati periodici e che non è sconosciuto certo ai lettori 
della Rassegna, merita proprio di essere scritto a caratteri d'oro. 

Il libro che ho qui sott'occhio e che porta il nome gentile di 
Margherita ha di queste tutta la semplicità e, come queste, può 
adornare il doudoir della più elegante e della più buona signora 
del mondo come della più ingenua fanciulla la quale, nel leggere 
quei racconti inspirati tutti ai più soavi sentimenti, ingentilirà il 
cuore provando emozioni dolcissime, Perchè, e questo mi preme 
constatarlo, se oggi pullulano le scrittrici mediocri e cattive, le 
poche celebri e valentissime scrivono talora delle cose che, a mala 
pena, possono essere lette da uomini e da donne... emancipate e che 
se farebbero arrossire di vergogna qualche signora onesta, dico sem- 
plicemente onesta, non potrebbero che guastare la testa a qualche 
fanciulla inesperta, corrompendone l'animo gentile e virtuoso. - Le 
Margherite della signora Livia Bellini Delle Stelle, lo ripeto, sono 
semplici, ma tanto pregevoli, tanto affettuose in quella loro sem- 
plicità. E le Margherite sono undici e si chiamano Brunetta, Bion- 
dina, Fiore di siepe, Desideriti, Viola, Gelosa, Lucertola, Eugenia, 
Fragole belle e Passano gli squadroni. - Alcune di queste hanno 
veduto la luce in queste colonne. - I lettori della Rassegna cono - 
scono quindi di già tutto l’ ingegno, tutto il cuore, tutto lo squisito 
sentimento della signora Livia Bellini Delle Stelle. La quale, se ri- 
velasi sempre scrittrice valentissima e analizzatrice perfetta dei ca- 
rattori in tutti questi graziosi bozzetti, riesce poi in taluni di essi, non 
solo ad interessare vivamente il lettore ma anche a commuoverlo co- 
me nei Desideri e in Biondina dove c'è tanto sentimento e tanta na- 
turalezza da bastare di per sè soli a rendere rinomata una scrittrice. 

Il libro, preceduto da una bella prefazione di Yorick che nel 
chiamare queste Margherite candide, fresche immucolate che si di- 
stinguono quindi fra tutte l’erbe di cui le moderne scrittrici fanno 
fascio, conchiude dicendo che possono dirsi proprio le Margherite 
delle mamma ed esclama: « Ah! che bella cosa se tutte le donne .che 
serivono fossero mamme e se ne voles.ero ese ne potessero vantare l... » 
- Che la signora Bellini Delle Stelle continui a regalarci di questi 
gioielli letterarii che ricercati e letti avidamente dalle famiglie - 
‘hanno il gran pregio d’interessarle, di divertirle, scritti come sono 
in uno stilo castigato e corretto - ed hanno poi il pregio grandissimo 
di non fare arrossiro alcuno |! 


C. A. Lascni. 


Rassegna POLITICA. 


Sommario. — Il voto della Camera intorno alle Convenzioni ferroviarie. — 
Ragioni addotte in favore e contro di esse nella recente discussione. — 
Previsioni intorno al loro esito finale. — La legge per Napoli. — Con- 
siderazioni intorno alle presenti condizioni dell’Italia e degli altri paesi. 


— 831 Dicembre. 


Non ostante le previsioni contrarie di alcuni giornali e i tentativi 
ostruzionisti di una parte dell’Opposizione, prima di prendere le vacanze 
Natalizie, la Camera dei Deputati ha voluto chiudere definitivamente la 
discussione generale del progetto di legge per le Convenzioni ferroviarie. 
Essa durava omai da un mese; da una parte e dall'altra si erano am 
piamente svolte le ragioni tutte che si potevano addurre pro e contre 
l'esercizio privato in genere e pro e contro i contratti conchiusi dal ro- 
verno in ispecie; era utile, era necessario addivenire ad un voto che 
dimostrasse quale impressione coteste ragioni avessero prodotto sull’ A# 
semblea, e permettesse a questa di riprendere con frutto i suoi lavori 
al riaprirsi detle sedute. E la Camera l’ha fatto, respingendo con 252 
voti contro 170 la proposta sospensiva dell’ onorevole Baccarini e cop 
247 contro 85 quella a favore dell'esercizio governativo dell’ onorevole 
Luzzatti, e approvando invece con 237 voti contro 188 l'ordine del 
giorno proposto dalla Commissione, per il passaggio alla disamina degli 
articoli del disegno di legge. 

Questa votazione, dopo la quale la Camera sospese i suoi lavori 
fino al 15 Gennaio prossimo, avvenne il 22 del mese che sta per finire 
è fu, ripetiamo, preceduta da un’ampia discussione. (Juelli, fra i capi dei 
due partiti a fronte, i quali si erano tenuti a bello studio in disparte 
nei primi giorni della battaglia, si fecero avanti quando la mischia di- 
venne più calda e sostennero con tenacità e vigore le loro opinioni. Con- 
tro il progetto di legge, oltre al (rabelli, al Simonelli e al Baccarini, 
che già l'avevano combattuto nel primo periodo, scesero in campo il Cai- 
roli, il Crispi, lo Zanardelli, il Seimist-Doda e il Fortis per la Pentarchia 
e pei radicali, e lo Spaventa ed il Luzzatti pel gruppo di Destra serbatesi 
fedele alla teoria dell’esercizio di Stato ; in difesa di esso, oltre al gio 
‘vane deputato Prinetti, che ne aveva discorso con molta competenza nel 
primo stadio, presero la parola i tre relatori, Barazzuoli, Curioni e Cor- 
vetto, gli onorevoli Lacava, Peruzzi e Minghetti, &l i ministri Depretis, 
Genala, Magliani e Grimaldi. Sia per l'autorità dei combattenti, sia per 
la più accesa passione politica, la Camera assistette a questa seconda 
parte della discussione generale con molto maggior interesse. che alla 
prima, e nel giorno della votazione raggiunse il numero considerevole 
di 432 membri presenti, quantunque gli argomenti addotti dagli oratori 
fossero in gran parte già uditi e riuditi. 
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Ed invero, le principali obbiezioni che si possono elevare contro il 
progetto di legge sono ormai conosciute da sei mesi ; avendone trattato 
a lungo dapprima gli Uffici della Camera, poi la Commissione, indi la 
stampa nostrale e straniera. Le une, d’ordine generale, provengono dai 
fautori dell’ esercizio di Stato, da coloro i quali, sia che siedano sui 
banchi della Destra, come lo Spaventa ed il Luzzatti, o su quelli dei 
radicali, come il Fortis ed il Costa, concordano nel riguardare lo Stato 
come l'ente più adatto a provvedere a tutti i pubblici servizi, a soddi- 
sfare tutti i bisogni economici e sociali della nazione. Le altre, d’ indole 
meno teorica, sono dirette contro le presenti Convenzioni, perchè con- 
chiuse con Società troppo vaste e che non ispirano sufficiente fiducia, per- 
chè troppo onerose per le finanze, perchè non offrono sufficienti garanzie 
di buona amministrazione, perchè non sono conformi all’ideale che ncolti si 
facevano dell'esercizio privato, perchè confondono la costruzione delle nuo- 
ve ferrovie coll’esercizio delle antiche, perchè infine non tendono allo 
scopo, secondo molti desiderabile, di dare alle società esercenti anche la 
proprietà della cosa esercitata. 

Nè meno conosciute sono le risposte che a queste obbiezioni si pos- 
sono fare. In primo luogo, che lo Stato italiano ha già troppa ingerenza 
nella vita economica e sociale del paese; che col sistema parlamentare, 
è necessario sottrarre ad indebite influenze un servizio di tanta impor- 
tanza; che gli otto anni trascorsi dopo il riscatto delle ferrovie dell’ Al- 
ta Italia e Romane, hanno dimostrato palesemente come lo Stato non 
sia capace di ben esercitarle da sè. In secondo luogo, che le Società assun- 
trici offrono tutte le garanzie di solidità e di accorgimento amministra- 
tivo desiderabili ; che essendo poco numerose, esse potranno curar me- 
glio gli interessi generali della nazione ed evitare attriti nocivi ; che le 
Convenzioni, pur lasciando alle Società un equo guadagno , fanno entrar 
nelle casse dello Stato parecchie centinaia di milioni, mentre guarenti- 
scono il bilancio contro alle pericolose oscillazioni che l’ esercizio fer- 
roviario porla seco; che assicurano ed accelerano di molto la costru- 
zione delle nuove strade ferrate; che in ultimo sottraggono il paese 
alla perdita cui esso andrebbe inevitabilmente incontro, volendo oggi 
rivendere le ferrovie riscattate nel 1876. 

Intorno a questi punti, ed a qualche altro, come la durata delle 
Convenzioni, l’elevatezza della percentuale, la proprietà del materiale 
mobile, il fondo di riserva, ecc., si aggirò tutta la discussione. E, come già 
facemmo osservare altre volle, se valide sono le difese, nemmeno le 
accuse sono da pigliare a gabbo. Ma tutta l'eloquenza degli avversarii 
delle Convenzioni non valse a dimostrare l’opportunità di continuare 
nella condizione di cose presente, da tutti riconosciuta la peggiore che 
sia possibile, ed alla quale lo stesso onorevole Peruzzi, fautore convinto 
dell'esercizio privato, dichiarò che preferirebbe ancora l'esercizio di 
Stato. Ora, chipnque abbia qualche po’ d'esperienza, non può dubitare, 
che il respingere le Convenzioni proposte dal Ministero, equivarrebbe 
a prolungare lo stato presente per un numero di anni indefinito. L’eser- 
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cizio di Stato non si potrebbe stabilire, perchè la Camera a gran mag- 
gioranza lo ha condannato. L'esercizio privato neppure, giacchè non sa- 
rebbe facile trovare altre società assuntrici che offrissero le necessarie 
guarentigie di solidità e concedessero al Governo patti migliori di quelli 
che oggi ha potuto ottenere. Nè sarebbe più facile vendere le ferrovie; 
poichè non si troverebbero probabilmente compratori che le pagassero 
quanto costarono al Governo. Secondo ogni apparenza adunque dure- 
rebbe per altri molli anni lo stato attuale, le spese d’esercizio aumen- 
terebbero rome fecero sinora, il pubblico sarebbe sempre peggio servito, 
e le ingerenze indebite avrebbero un campo sempre più esteso dove 
esercitarsi. Questa è, secondo noi, la ragione principale che diede la 
vittoria al Ministero nelle recenti voiazioni e che da ultimo farà pro- 
babilmente trionfare il progetto Genala. 

Intorno all'esito delle accennate votazioni si fecero e si fanno, come 
suole accadere, i più svariati commenti. Gli amici del Ministero, natu- 
ralmente, ne magnificano la vittoria; gli avversarii, si sforzano di to- 
glierle importanza. Questi sostengono che il voto decisivo fu dato sul 
l'ordine del giorno della Commissione e che la maggioranza di 49 voti 
ottenuta in tale occasione dal Goverrc è al tutto insufficiente ad assi- 
curare l'esito finale della legge e la vita del Gabinetto: quelli sosten- 
gono che la vera deliberazione politica fu presa riguardo alla proposta 
sospensiva proposta dal Baccarini e respinta con 82 voti di maggioranza 
e che, d’altra parte, molti Ministeri vissero a lungo e con onore con 
maggioranze molto inferiori a 49 voti. Anche a questo proposito non si 
potrebbero senza pericolo arrischiare affermazioni troppo recise ; ma an- 
che a questo proposito noi incliniamo a credere che la maggioranza mi- 
npisteriale sia sufficiente a sostenere il Gabinetto fino all'ultimo, qualora 
esso tenga pure fino all’ ultimo fermo , e senza ricusare qualche lieve 
concessione, si opponga risolutamente a modificazioni che snaturassero 
il suo progetto di legge ed equivalessero ad una seconda edizione della 
legre del 1879 sulle costruzioni ferroviarie. 

Nel tempo in cui discuteva il disegno di legge sull'esercizio delle 
strade ferrate, la Camera dei Deputati, in sedute speciali, discuteva ed 
approvava eziandio parecchi altri progetti di minore importanza, ma dei 
quali è pur necessario tener conto. Accenneremo qui soltanto a quello per 
il così detto sventramento di Napoli. Presentato alla riapertura del Par- 
lamento, cioè il 27 dello scorso mese, ai 21 di questo esso era già stato 
votato a scrutinio segreto, quantunque portasse una spesa di 100 milioni 
«@ sollevasse, sotto l'aspetto tecnico e giuridico, non poche obbiezioni. 
Noi, l'abbiamo già detto, non siamo in massima contrarii ai provvedi- 
menti che si credono opportuni a prevenire il ritorno di epidemie nella 
prima città del Regno , sia per un sentimento ben naturale di commi- 
serazione, sia perchè sappiamo che, laddove si chiudesse al cholèra 
‘quella porta, non si gioverebbe soltanto a Napoli, ma all'Italia intera. 
Però confessiamo che il progetto di legge, senza contenere disposi- 
zioni atte a tener lontano il pericolo temuto, ci pare ingiusto verso 
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gli altri comuni del Regno che ebbero la sventura di venir colpiti 
dal morbo in proporzioni anche più dure di Napoli. Basti citare Ge- 
nova, Busca, Castelnuovo di Garfagnana, Resina e sopratutto Spezia, 
che dovette l’ invasione alla prossimità di un lazzaretto dello Stato, e 
verso la quale il Governo si mostrò durante la medesima di una severità 
pon adoperata in nissun altro luogo. SI era detto che la Giunta stessa 
incaricata di riferire sul progetto del Governo, mossa da quel me- 
desimo sentimento di solidarietà nazionale che s’invocava per Napoli, 
avrebbe preso l'iniziativa di proposte a favore di Spezia; ma il fatto 
smentì la diceria. Questa mancanza di giustizia distributiva, che venne 
con ragione rilevata nella Camera da varii deputati e particolarmente 
dal Tegas e dal Billia, fu la cagione precipua per cui, allo scrutinio 
segreto, la legge ebbe 146 voti contrarii. Oggi essa pende innanzi al 

Senato ; il quale, come si rese testè benemerito della pubblica istruzione, 
modificando profondamente il difettosissimo progetto di legge sulla no- 
mina e sulle condizioni dei maestri elementari, così meriterebbe plauso 
introducendo nel presente disegno tali emendamenti, da renderlo utile, 
non ad una sola gran città, ma anche a quei comuni più umili che, 
avendo subito uguali prove, hanno uguale diritto al soccorso dello Stato. 
Nella quale occasione, sarebhe pure a desiderarsi che il Senato esigesse 
dal Governo dichiarazioni più serie e categoriche di quelle ch’esso diede 
alla Camera dei Deputati, riguardo ai provvedimenti da prendersi in 
via d’urgenza per impedire, se è possibile, il ritorno dell’ epidemia nel 
corso dell'anno in cui stiamo per entrare. 

Quest’ anno, in verità, non fu punto lieto nè per l’Italia nè per 
molte altre nazioni. Presso di noi, alle solite querele politiche, alle di- 
scordie sempre rinascenti fra la Chiesa e lo Stato, che inspiravano anche 
ieri al Santo Padre ‘amare e pur troppo fondate lagnanze, si aggiunsero — 
nel 1884 le morti d’ uomini come Giovanni Prati e Quintino Sella, le 
stragi del cholèra, il pessimo raccolto. Anco quest'anno, ebbimo la con- 
sueta crisi ministeriale, che, se non modificò l'indirizzo generale del 
Governo, certo non giovò all'unità cd all'efficacia dell'azione ammi- 
nistrativa. I lavori del Parlamento furono poco produttivi ; nissuna delle 
grandi quistioni che ne attendono le decisioni, venne risoluta nel 1884. 
L’erario nazionale perdette un cospicuo cespite d'entrata, senza che il 
popolo ne sentisse un notevole sollievo; e la perdita coincidendo con 
Nuove spese, parte volontarie e parte imposte dagli avvenimenti, il 
disavanzo riapparve nei nostri bilanci. Durante l'epidemia cholerica, si 
Videro atti sublimi di virtù, ma si videro anche atti di debolezza che 
Non diedero al mondo un’allo concetto del carattere degl’ Italiani. As- 
Sistemmo ad una splendida manifestazione dei progressi fatti dall’indu- 
Stria; ma per contro vedremmo quà e là tumultuare i contadini e gli 
Operai, immiseriti dalla crisi economica ed agraria. 

-_ Nè più lieto fu il 1884 per la nostra maggior sorella, per la Fran- 
Cla. Anch’essa si travagliò faticosamente fra difficoltà finanziarie ognora 
Crescenti ; anch'essa lamentò la decadenza del commercio e dell’ agri- 
coltura, anch’ essa vide le sue principali città devastate dall’ epidemia. 
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ll Governo vi è sempre incerto e mal sicuro ; la revisione, che doveva 
consolidarlo, non fece che scuoterlo più di prima. I partiti avversi 
all'attuale ordine di cose vanno scemando nel Parlamento, ma il posto 
ne vien preso da nemici anco più pericolosi per la Repubblica e per la 
società, dai socialisti e dagli anarchici. La politica di espansione colo- 
niale, iniziata ed ostinatamente proseguita dal Ferry in Africa ed in Asia, 
apre una breccia formidabile nell’ erario e nelle armi della Francia senza 
accrescerne la forza effettiva, e semina i germi di gravi discordie fra lei 
e la sua antica rivale d’ oltre Manica. 

Gravi crisi politiche attraversarono pure in questo periodo la Spagna, 
il Belgio, l'Inghilterra e la Germania, senza contare la Danimarca, ove 
dura la contesa fra il potere regio e la rappresentanza nazionale, e la 
Norvegia, dove all'incontro la medesimi: contesa fu allà fine composta. 
In Ispagna, ad un debole ed incapace Ministero liberale, succedette un 
. Gabinetto composto di uomini valenti di parte conservatrice, i quali 
diedero energicamente opera a consolidare le istituzioni ed a rialzare il 
credito del paese; ma Ja sua condizione non appar sicura neppure oggi, 
come lo provano i recenti disordini avvenuti all’ università di Madrid. 
In Belgio avvenne un’ analoga evoluzione ; ma anche là il Gabinetto con- 
servatore, succeduto nel modo più onesto e legale al suo antecessore, 
dovette combattere con difficoltà gravissime, suscitate da coloro ap- 
punto che si vantano più caldi partigiani delle forme costituzionali. In 
Inghilterra all'incontro, unico paese dove il sistema rappresentativo 
proceda anche oggi regolarmente e senza scosse, una gravissima crisi, 
scoppiata a proposito della riforma elettorale, venne felicemente supe- 
rata, grazie al senno ed al verace patriottismo dei due grandi partiti 
che si contendono apertamente il governo del paese. Rimane solo il dub- 
bio, se le recenti leggi siano per tornare utili e dannose alla prosperità 
del popolo inglese, In Germania finalmente Je recenti elezioni pel Rei 
chstag, come ebbimo a dire nelle ultime rassegne, riaccesero l’ antica 
lotta fra il potere legislativo e il potere esecutivo, fra i rappresentanti 
del popolo e il principe di Bismarck; e la contesa si fece in questo 
giorni più aspra per il rifiuto opposto dalla Dieta alle proposte del 
Gran Cancelliere riguardanti l’ ordinamento di quello stesso Ministro 
degli Affari esteri, il quale nissuno certamente potrebbe desiderare di 
vedere affidato a migliori mani. 

Insomma, per tutte le nazioni del vecchio mondo, l’anno 1884 fu 
piuttosto travaglioso che lieto ; ed a provarlo basterebbero le notizie 
che riceviamo anche oggi intorno alla crisi economica e morale di 
Vienna e al terremoto d’ Andalusia. Solo nella politica internazionale non 
si ebbero gravi scosse; ma il ridestarsi della passione di conquista in 
Francia, in Inghilterra, in Germania e in altri popoli meno potenti, e 
le sempre insolute quistioni dell’Egitto, del Tonkino e del Congo, pre- 
‘ parano forse anche a questo riguardo pericoli, che tutte le conferenze 
del mondo non riusciranno a scongiurare. X. 


ANGELO CELLINI, gerente responsabile. 
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ALESSANDRO FARNESE 


NEI PAESI BASSI (1). 


ea IV. — L'assedio d’Anversa. 


XII. 


La sera del 25 dello stesso mese di maggio in sul tardi il prmci- 
pe di Parma, dopo avere, come soleva, dato gli ordini opportuni per 
la sicurezza dell'esercito e riveduto ogni cosa co’ suoi occhi, erasi ri- 
tirato a Beveren per scrivere al padre ed al re, e prender qualche ri- 
poso. Da poche ore egli si trovava colà, quando, ai primi albori del 26 

° (era domenica) un lontano rumor d’armi gli giunge all'orecchio e i 
suoi ufficiali vengono ad annunziargli, che il nemico assalta i quar- 
tieri. Alessandro sorge prestamente in piedi, e all’incerta luce del 
crepuscolo, che solo illumina ancor le campagne, s'avvia nella dire- 
zione d'onde proviene il rumore. La sua maggior sollecitudine era in 
quel momento per il ponte ; giacchè, sia la vigilia come sei giorni 
prima, gliassediati avevano fatto, sebbene senza gran frutto, due nuovi 
tentativi per distruggerlo, scagliandogli contro vari brulotti a sistema 
Giambelli ed altre barche (1). Infatti, colà giunto, egli vede accostarsi 
dalla parte d’Anversa una squadra di navi, che prende a batter ga- 
gliardamente coi cannoni il ponte ed accenna a venire a più strette 
offese. Le artiglierie del ponte e dei forti vicini rispondono al fuoco; 
ma gli avversari si mostrano così minacciosi, che per qualche tempo il 
Farnese rimane in dubbio, se quella sia una finta od un vero attacco, 
a cui ben presto ne debba tener dietro un altro da Lillo. In questo 
mentre, più a levante, dalla parte del Covenstein, si udiva un altro 
fragore di artiglierie che a poco a poco si faceva più intenso; ma, 
sospettando d’uno stratagemma diretto a distoglier la sua attenzione 
dal ponte, Alessandro non si muove ancora. Quand'ecco giungere 
frettoloso un messo e riferirgli : combattersi aspramente. sul Coven- 
stein ; farsi dagl’insorti contr’esso l'estremo di lor possa; i difen- 
sori, davanti a forze molto superiori, essersi rinchiusi nei castelli, 

(1) Continuazione, Vedi Vol. XXI, fascicolo del 1.° Gennaio 1883, pag. 122. 
(2) Alessandro al duca Ottavio, lettera citata. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXI. 11 
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abbandonando ai nemici gran parte del contrargine : a scongiurare 
gravissima iattura esser necessarii pronti e vigorosi soccorsi e sovra- 
tutto la presenza del capitano supremo, sola capace di render fiducia 
alle scoraggiate schiere. A tale annunzio, ripetuto da parecchi corrieri 
spediti l'un dopo l’altro verso di lui di mano in mano che il pericolo 
cresce, il Farnese rompe gl’'indugi, raccomanda ad ogni evento la di- 
fesa del ponte a Carlo di Mansield, e move rapidamente alla volta del 
Covenstein, conducendo seco duecento eletti soldati per parare ai 
primi bisogni. 

Pur troppo, le notizie portate da quei messaggeri erano piutto- 
sto al disotto che al disopra del vero. Rare volte i federali avevano 
preparata con maggiore accorgimento ed eseguita con maggior fortu- 
na alcuna fazione.Le loro armate numeravano circa 160 navi da guer- 
ra (1), due terzi forse a Lillo sotto il conte di Hohenlohe e un terzo ad 
Anversa sotto il signore di Santa Aldegonda; e sebbene gli storici non 
ci dicano quanti uomini e quanti cannoni esse portassero, dai dati 
che abbiamo si può con fondamento argomentare che parecchie mi- 
gliaia fossero quelli e parecchie centinaia questi (2). Le navi erano 
copiosamente fornite di ponti per sbarcare uomini e materiali e di 
travi, graticci, fascine, balle di fieno e sacchi di terra e di lana per 
elevar fortificazioni improvvisate. All’armata di battaglia poi teneva 
dietro un naviglio onerario di altri 40 legni, carichi di vettovaglie, 
da introdurre nell’assediata città. Tremila soldati inglesi, scozzesi e 
fiamminghi, - il fiore delle guarnigioni d’Anversa, di Lillo, ecc. - 
erano pronti a sbarcar per i primi : li accompagnavano squadre nu- 


(1) Strana, Motter, ec. — La citata Relacion dice più di 150. — Va- 
squez dà oltre 120 navi alla sola armata di Lillo, II, 25. 

(2) Secondo lo Strada, le 28 navi che caddero in potere dei regi sul finir 
della battaglia contenevano insieme 65 cannoni di bronzo e 90 minori di 
ferro, il che darebbe 153 pezzi in tutto. La Relacion citata parla invece 
di 32 navi prese, con 50 cannoni. Fatto fl ragguaglio, avremmo per 160 navi, 
885 pezzi nel primo caso e 285 nel secondo. Probabilmente nella Relacion 
si tien conto soltanto dei cannoni, mentre lo Strada annovera pure i mo- 
schettoni, le spingarde e simili armi da muro, impropriamente battezzan- 
dole come artiglierie. A questa stregua le 160 navi, secondo lo Strada, 
avrebbero dovuto avere solo 371 cannoni, proporzione che si allontana meno 
da quella della Relacion. Riguardo agli equipaggi, sembra difficile che navi 
armate in guerra dovèssero avere, in media, meno di 50 marinai l'una, e 
perciò 8000 in tulto. Infatti nella Relacion è detto che, lasciando stare le 
galeotte e le barchette, le navi erano quasi tutte di quelle che si chiamano 
pleytas, molto grandi e capaci; e che le maggiori portavano gabbie, difese 
da parapetti a prova di moschetto, contenenti da 10 a 20 uomini, che di là 
tiravano a man salva sui Farnesiani. 
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merose di guastatori, con vanghe e zappe e carrette a mano, per ta- 
gliar l’argine o lavorare alle trincere. 

Tutto questo sforzo si raccoglieva contro le fortificazioni del Co- 

venstein, buone, ma assai meno potenti d’artiglierie, e provvedute di 
difensori prodi, ma sparsi sopra una linea lunga oltre cinque chi- 
lometri, che i nemici potevano invece aggredire su pochi punti 
soltanto. I forti estremi della Croce e di Stabroeck avevano meno 
a temere; ma i tre medii erano esposti a venir isolati dalle milizie 
di sharco e colpiti d’ambo i lati dalle artiglierie delle due armate ri- 
belli. Chiamavansi essi, come dicemmo, i forti di San Giacomo, di San 
Giorgio e della Palata ; il primo a ponente, sotto Camillo del Monte; 
il secondo al centro, sotto il colonnello Gamboa ; il terzo a levante, 
sotto il capitano Padilla, succeduto al Benitez, ferito nel combatti- 
mento del 7 maggio (1). Il maggior pericolo minacciava quest’ ulti- 
mo: non solo perchè, secondo fu già osservato, esso fondavasi in parte 
sopra palafitte, ma ancora perchè, nelle sue vicinanze, l’ acqua era 
più alta e il contrargine si restringeva più che ovunque altrove, in- 
yitando a preferenza le offese nemiche. Colà infatti ì federali erano 
sbarcati il 7 maggio : colà eziandio diressero il loro principale sforzo 
il 26. Intesisi questa volta ottimamente col mezzo di emissari sfug- 
giti alla vigilanza degli assedianti, essi concordarono: che le due 
armate movessero da Anversa e da Lillo prima dell'alba e navigas- 
sero entrambe col maggior nerbo delle forze nella direzione dei forti 
di San Giorgio e della Palata ; che ognuna si facesse precedere da 
alcune navi incendiarie, per costringere, col timore d’ un' altra cata- 
strofe come quella del ponte, i nemici a rinchiudersi nei forti mede- 
simi e a non turbare gli sbarchi degli assalitori ; che, messi a terra 
fra i due castelli i ‘soldati e i zappatori, questi procedessero al ta- 
glio del contrargine, quelli si fortificassero prontamente e tentassero 
anche, se possibile, di rendersi padroni dei forti, cui nel medesimo 
tempo le navi batterebbero colle artiglierie, ed altre schiere, sbarcando 
in altri pufiti, cercherebbero di separar l’uno dall'altro; che infine 
una divisione dell’armata anversana, dirigendosi verso il ponte, si- 
mulasse di volerlo assalire per richiamarvi l’attenzione del nemico. 

E l’effetto fu appunto quale gli insorti l'avevano divisato. Mentre 

la squadra anversana a ciò deputata minacciava il ponte e vi tratte- 
neva il Farnese, l’armata olandese e zelandese, partita da Lillo col 
favore della marea montante, giungeva mezz'ora innanzi l’alba e al- 
quanto prima dell’anversana al luogo stabilito; e trovando, come spe- 


(1) Relacion ecc. — Erra il Bentivoglio dicendo il Padilla ucciso il 7 
maggio. — Cfr. Vasquez, ll, 45, 56. 
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ravano i suoi capi, il terreno sgombro dei difensori, atterriti dai bru- 
lotti, abbattendo agevolmente le palizzate che impedivano d’acco- 
starsi, vi sbarcava senza contrasto ottocento soldati, retti dall’ammi- 
raglio Haultain. Ma allora i farnesiani, accortisi che i navigli incen- 
diarii nemici sono vani spauracchi, riprendono coraggio, escono dai 
forti di S. Giorgio e della Palata ed assalgono bravamente gli olan- 
desi. E già, sostenuti da quattro insegne italiane del presidio di San 
Giacomo, spinte in loro aiuto da Camillo del Monte, e prese al nemico 
due bandiere, essi vincevano, quando, fedele al convegno, l’armata 
anversana comparve ancor essa dal lato opposto ed entrò senza indu- 
gio nella lizza. Al duplice assalto più non ressero i cattolici ; e, visti 
cader gravemente feriti quasi tutti gli ufficiali, e fra gli altri il Gam- 
boa, il Padilla, e i quattro capitani delle insegne italiane (1), si rifag- 
girono da capo nelle lor fortificazioni, lasciando il campo libero ai 
ribelli. Nè questi perdono l'occasione. Le loro milizie, guidate dai due 
capitani supremi, dal conte Giustino di Nassau e dai colonnelli Mor- 
gan, inglese, e Balfour, scozzese, e incoraggiati dalla presenza del- 
l'illustre Olden Barneveld e del giovine Maurizio di Nassau, che fa- 
ceva in quella giornata le sue prime armi, si ordinano in due schiere 
e movono in opposte direzioni : gli anversani verso il forte di San 
Giorgio, gli olandesi verso quello della Palata. Dietro ai soldati sbar- 
cano i guastatori ; e mentre i primi, colle fascine, colle balle di fieno 
e coi sacchi di terra e di lana, innalzano prestamente contro ai due 
castelli farnesiani più linee di trincere munite di cannoni, gli ultimi, 
sotto la loro protezione, danno opera a tagliar l'argine per aprire un 
passaggio alle due armate. 

Le condizioni dei farnesiani, omai separati in due frazioni senza 
mezzo di comunicar fra loro, non ostante gli intelligenti sforzi di Ca- 
millo del Monte, accorso a prenderne la direzione, divenivano quindi 
molto gravi. Già gli insorti, assicuratesi le spalle colle loro fortifica- 
zioni improvvisate, ne uscivano baldanzosi per assaltare i ridotti di 
San Giorgio e della Palata, che le artiglierie delle navi coprivano in- 
tanto di proietti, e che altre schiere, sbarcate lungo tutto il con- 
trargine, separavano da San Giacomo e da Stabroeck ; già il Coven- 
stein era tagliato e un legno zelandese, passando trionfalmente pel 
taglio, navigava tra frenetici applausi alla volta d’Anversa ; già i ca- 


(1) Si chiamavano essi Cesare Baguino o Bechino, Alfonso Piantanida, 
Pietro Guerra e Ferrante Spinola. I due primi lasclaron la vita nello scon= 
tro : i due ultimi furono gravemente feriti e lo Spinola anche fatto prigione. 
Nella Relacion si accusa di questo danno l'inerzia del difensori della Pa- 
lata, 1 quali non avrebbero eseguito « così puntualmente come sarebbe 
stato conveniente gli ordini e le istruzioni che per tal caso eransi lor date ». 
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pitani ribelli, come due secoli dopo Melas a Marengo, avevano inviato 
da ogni parte l’annunzio della vittoria, quando l’arrivo del Farnese 
venne a cangiar l'aspetto delle cose. 


XIV. 


Divorando con rapidità pari al bisogno i cinque chilometri che 
separavano il ponte dal Covenstein, Alessandro giungeva al forte 
della Croce appunto nel momento in cui la vittoria degli insorti pa- 
reva assicurata e il disordine regnava tra i regi, Ragguagliato dal 
Mondragone intorno all'andamento della battaglia ed al pericolo che 
correvano ì forti di San Giorgio e della Palata, egli si disponeva sul- 
l'istante a tentar ogni sforzo per liberarli. Ma, per arrivare ai castelli 
assediati, occorreva prima riacquistare oltre la metà del contrargine, 
su tutta la lunghezza del quale i nemici s'erano, col favore delle 
navi, stabiliti. Non molta fatica durò il Farnese per sgombrarne il 
tratto fra Santa Croce e San Giacomo, dov’essi non avevano ancor 
avuto campo di rassodarsi: ma, appena passato il secondo di quei 
forti, incominciavano le difficoltà.I federali in numero considerevole vi 
sì erano già trincerati ed opponevano ai regi una fronte ristrettissi- 
ma ed appoggiata ai lati dalle navi, le quali coi cannoni e co’ mo- 
schetti prendevano in fianco gli assalitori. 

Prima cura del Farnese fu dunque di togliere ai nemici sì gran 
vantaggio, acciocchè i suoi soldati potessero farsi avanti senza troppo. 
rischio. A controbattere le artiglierie nemiche essendo insufficienti: 
quelle dei forti della Croce e di San Giacomo, egli fa trasportare in. 
quest’ultimo gran parte de’ cannoni de’ forti più lontani e vi forma 
una poderosa batteria, la quale, diretta dal bravo Camillo del Monte, 
apre senza indugio un fuoco micidiale sull’armata de’ sollevati. Poscia, 
riordinati sotto il Mondragone i presidii di quei luoghi, aggiungen- 
dovi i 200 uomini che aveva condotti seco, senza attender altro li 
distende tutti sopra una fronte quanto può più larga, non solo sul. 
dorso, ma anche sulle falde dell’argine, ponendo i picchieri sul da- 
vanti, i moschettieri sulle ali per rispondere ai tiri delle navi; e scla» 
mando : « non ha cura del suo onore nè della causa di Dio e del re 
chi non mi segue », si scaglia alla lor testa contro i nemici con la 
spada nella destra e un piccolo scudo nella sinistra (1). 

La presenza di Alessandro produce l’effetto usato : i soldati, un. 
momento prima sconfortati e vinti, alla nota voce riprendono animo 
come per incanto e, da assaliti, si fanno di bel nuovo assalitori. Si 

(1) Strana, MorLET, ecc. loc. cit. 
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riaccende feroce la mischia : e, su quel campo, largo pochi metri sol- 
tanto, non potendo serbarsi ordine veruno, o far uso delle picche e 
degli archibugi, gli avversari si prendono a corpo a corpo, e colle 
spade e co’ pugnali e colle mani istesse atterransi a vicenda, lottando 
talora coll’acqua fino al petto e sdrucciolando nel limoso e calpesto 
terreno. Alla fine i farnesiani prevalgono; e, gittandosi nella via 
aperta dalla spada di Alessandro, cui fanno corona i colonnelli Mon- 
dragone e Manrique, il marchese Annibale Bentivoglio, fratello del- 
I’ illustre storico, il marchese Bevilacqua, il conte Alessandro Sforza - 
e molti altri ufficiali, si spingono vittoriosi fino a metà del contrar- 
gine e liberano il forte di SanGiorgio, che vien subito assicurato con 
sacchi di terra e legnami. 

Ma, colà giunti, ecco pararsi loro davanti la prima e più pode- 
rosa fortificazione de’ nemici; i quali, come vedemmo, avevano scelto 
quel punto per stabilirvi le loro maggiori forze e distruggere la diga. 
Durante la lotta, che continuava omai da cinque ore, essi vi avevano 
creato una vera fortezza a doppio fronte, con cannoni € fossi, ed oltre 
2,000 difensori. All’occhio esperto di Alessandro balzano all’ istante 
le diflicoltà di espugnare un simile baluardo ; pur tuttavia, sapendo 
che, al di là di esso, il forte della Palata, privo del suo comandante, 
scosso dal fuoco non interrotto delle artiglierie delle navi, e ripetu- 
tamente assaltato dalle milizie sollevate, versa in gravissimo peri- 
colo, si dispone ad affrontarlo con tutti gli accorgimenti suggeriti 
dall’arte. Continuando la tattica usata a San Giacomo, rinforza anzi 
tutto il forte di San Giorgio con numerosi cannoni che rivolge contro 
le navi: quindi stabilisce davanti ad esso un’altra batteria che pre- 
pari la strada agli assalti ; infine dai forti anche più lontani chiama 
sollecitamente a sè quel maggior numero di soldati che può senza pe- 
ricolo distoglierne, e si accinge ad un'azione risolutiva. 

Con tutto ciò è dubbio se egli sarebbe giunto in tempo a salvare 
ilvacillantecastello, quando, primadellesue, non vi fossero entrate, dalla 
parte di Stabroeck, le squadre del conte Pietro Ernesto di Mansfeld. 
Da quel lato infatti dovevano giungere i soccorsi al forte della Palata; 
non solo perchè a Stabroeck erano le forze più numerose dell'esercito, 
ma sovratutto perchè quel. forte, lontano otto chilometri dal ponte, 
distava poco più che uno dal quartier generale del Mansfeld e non 
ne era separato da verun ostacolo come quello che lo divideva da San 
Giorgio. Se non che, in quella divisione dell'esercito farnesiano, 1’ ir- 
rompereimprovviso esimultaneodeglianversani edegli olandesi sul Co- 
venstein aveva sulle prime prodotto non lieve scompiglio, ritardando 
‘assai l’arrivo degli aiuti. Il vecchio Mansfeld, che pure aveva assistito 
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‘ a tante guerre, attonito per l’insolito vigore dell’assalto e per le tristi 
notizie che ad ogni istante riceveva dal campo di battaglia, dopo al- 
cuni vani tentativi per riacquistare il terreno perduto, aveva chia- 
mato a sè i primari suoi luogotenenti per richiederli di consiglio in 
tanto bisogno (1). 

In quell’adunanza, i deboli, che non mancano mai, nep- 
pure in un esercito, e sanno ognora vestire con mille speciose ra- 
gioni la loro timidità, adducendo essere impossibile avanzarsi per 
una lingua di terra dominata dall’artiglieria di due armate, ed essersi 
ormai i nemici stabiliti in posizione inespugnabile, proponevano sì 
rinunziasse all'offensiva immediata e si attendesse, per muovere, il 
cader della notte e l’arrivo di Alessandro. Ma, contro a sì fiacchi con- 
sigli, sorge il colonnello Camillo Capizucchi, romano, già compagno 
del Farnese a Lepanto e uno dei due soli ufficiali che, nel consiglio 
di guerra tenuto dal principe di Parma prima d’imprender |’ assedio, 
vi si fossero dichiarati favorevolf (2). Ben vedendo esser quello il mo- 
mento di agire e non di consultare, egli condanna con impetuoso par- 
lare ed infiammato viso ogni dimora, buona soltanto a permetter ai 
nemici di compiere la loro vittoria ; chiede si marci senza indugio al 
soccorso della Palata e dichiara che, se nissun altro vuole seguirlo, 
egli solo è risoluto a tentar la fortuna co’ suoi italiani e ad incontrar 
la morte prima di vedere andar perduti ì frutti di sì lunghe fatiche e 
fallita la grande impresa che tanto avea caldeggiato. Alle sue gene- 
rose parole, cui fa eco il sergente maggiore di lui, Silvio Piccolomini, 
padre del famoso capitano della guerra dei Trent'anni, si dilegua ogni 
dubbio e nasce invece nobile gara fra italiani e spagnuoli per esser 
primi alla rischiosa. fazione. Finalmente si concorda, vi prendano 
parte alcune compagnie di quelli, sotto il Capizucchi e il Piccolomini, 
e alcune di questi, sotto il colonnello Aquila, accorso al cannone dalle 
più lontane stanze dell'esercito ;°e gli uni e gli altri, uniti con un 
drappello di tedeschi, animati eziandio dall’udito avvicinarsi del Far- 

(1) Strana, Deca II, lib. VI. — Vasquez, II, 59 e seg. — Nella Relacion 
del suceso, ecc. si dice che il Mansfeld « non mancava di tener l'occhio & 
tutto e provvedere con la sua esperienza al bisogno », portandosi « colla 
sua solita arte e prudenza »; lo Strada, il Bentivoglio ed altri storici ne 
fanno elogi; lo stesso Farnese, in una lettera citata dal Mot'ey (Un. Neth. 
I, 202), scrisse al re, « il buon vecchio Mansfeld essersi regolato da pari 
suo e meritarne ricompensa»; ma il contrasto fra la condotta di lui € 
quella di Alessandro è evidente. 

(2) Era nato nel 1537; aveva militato con onore in Corsica, in Unghe- 
ria, a Malta, nelle guerre civili di Francia e poscia a Lepanto e a Tunisi. 


Lo avremo frequentemente a nominare nel corso di questa istoria. V. ADAM, 
Elogio dei fratelli Capizucchi, Camillo e Biagio, Roma 1585. 
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nese dalla parte opposta del contrargine, dopo breve preghiera si 
scagliano avanti non curando le morti seminate dalle artiglierie ne- 
miche nelle loro file, liberano il forte della Palata, lo armano di nuovi 
cannoni e riescono alle spalle dell’ultima fortificazione degli insorti, 
che Alessandro stava per assalire di fronte (1). 

Da quel momento, la fortuna dei sollevati prese rapidamente a 
declinare. Il restringersi della lotta intorno ad un punto solo, toglieva 
loro molta parte del vantaggio derivante dalle navi, poche delle quali 
potevano in sì breve spazio prender parte all’azione; e nell'estremo 
cimento che si avvicinava, mancavano loro i due capitani supremi, i 
quali, tenendo sicura la vittoria, con una leggerezza che mal si con- 
cilia colla sagacia e la risoluzione onde avevano dato prova sul prin- 
cipio della battaglia, ottenuti i primi vantaggi, erano corsi con fref- 
ta puerile ad Anversa per godervi del prematuro trionfo. Tutta- 
via gli insorti non si perdono d’animo, e, traendo di continuo nuove 
forze dall’armata, fedeli al giuramento di liberare Anversa o di mo- 
rire, respingono validamente tre successivi assalti delle due schiere far- 
nesiane. Ma ad un tratto s'accorgono che la marea comincia a calare 
e che le navi minacciano di restare in secco: e un panico terribile 
succede aì fermi propositi. Allora i regi, incitati quinci dal Farnese 
e quindi dal Capizucchi e dall’Aquila, si scagliano per la quarta volta 
contro le nemiche fortificazioni, vi penetrano alla fine e fanno orri- 
bile strage dei difensori, che si affollano per salvarsi in sull’armata (2). 


XV. 


La battaglia, durata con varia vicenda oltre sette ore, era defi- 
nitivamente vinta dagli assedianti. Congiunte le due colonne prove- 
nienti da San Giorgio e da Stabroeck, tutto il contrargine rimaneva 
libero dai nemici. Le armate di Anversa e di Lillo, fuggendo il ferrò 
nemico e il pericolo di arenare, a gran forza di remi e di vele navi- 


(1) STRADA, loco cit. — Relacion ecc. — Il Vasquez attribuisce la parte 
rappresentata dal Capizucchi al capitano spagnuolo Roman o Ramon; € 
aggiunge che l'Aquila non si mosse punto di sua spontanea volontà, ma 
soltanto per le rimostranze de’ suoi capitani. Noi non possiamo giudicare 
quanto siavi di vero in quest'ullima asserzione; ma il merito del Capizuc- 
chi si trova ufficialmente riconosciuto in una formale dichiarazione che egli, 
probabilmente per metter fine a queste dicerie, si fece rilasciare parecchi 
anni dopo dal Mansfeld. V. Fede del conte Pietro Krnesto di Mansfeld in fa- 
vore di Camiilo Capizucchi, 15 agosto 1390, esistente nell’Ar. di Napoll, 
[f.* 1683]. 

(2) Strana, BentivocLIo, MeTEREN, VASQUEZ, CAMPANA, €C, 
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garono verso le loro stanze primitive, non senza lasciar indietro 
ben 32 legni, 4 dei quali sommersi e 28 rimasti in secco e presi dai 
regi, con tutte le loro artiglierie (1). 

Quante fossero le forze dei ribelli che parteciparono alla battt- 
glia, non si sa di certo : ma, avendo essi perduto da due a tre mila 
uomini, molti più dovettero essere gli sbarcati (2). Il numero de’ regi 
era inferiore ; ma in quel ristrettissimo campo non giovava la quan 
tità, sì la bravura de’ soldati e specie delle prime file. Le perdite loro 
salirono, fra uccisi e feriti, ad un migliaio d’uomini, sopratutto italiani 
e spagnuoli ; e difficilmente gli amatori di statistiche potranno tro- 
vare molti altri fatti d'arme nei quali il numero de’ morti paragonato 
con quello dei combattenti fosse maggiore (3). 

Ma il risultato ottenuto era tale da compensare questi sacrifici. 
Nel fatto d'armi del Covenstein i farnesiani non avevano semplice- 
mente riportato una vittoria, ma bensì fiaccato l'animo e le forzé 
principali dei sollevati. Alessandro, alla cui perizia e bravura perso» 
nale era per la maggior parte dovuto il buon successo della giornat&, 
seppe con ugual solerzia raccoglierne i frutti. Per suo comando, dué 
giorni dopo la battaglia, trenta navi o barche della squadriglia di 
guardia al ponte, guidate da Carlo di Mansfeld, penetravano per unti 
apertura dell’ argine maestro della Schelda nel territorio som- 
merso fra il Covenstein ed Anversa inseguendo l' armata cittadina; 
e le predavano altri dieci legni, fra cui quella stessa « flotta gran- 
de con tre arbori » che, secondo le parole del Farnese, avevà 
aggredito il forte di San Sebastiano il giorno seguente allo scoppiò 
delle mine galleggianti. In quel vascello, a tre ponti, grandissimé 
per i tempi, capace di mille e più uomini, armato di 20 grossi cannoni 
e d’altri minori, gli assediati avevano posto sì gran fiducia, da bat= 
tezzarlo col nome di Fine della guerra; esso invece, non potendosî 
regger sulle acque, incagliò miseramente e cadde in poter del nemi- 
co. Qualche settimana più tardi, il principe in persona, avendo prima 
fatto riparare i danni che il combattimento del 26 maggio aveva ar- 
recato al Covenstein, rotto in ben tredici punti, occupava a viva forza, 
con 1500 fanti, 400 cavalli e 4 cannoni, i luoghi di Borgerhout e di 

(1) V. la nota a pag. 128. Il Vasquez dice 9 navi affondato e 35 présè, 
con 80 cannoni, e 20 bandiere. 

(2) La Relacion parla di 3,000 sbarcati; ma il Mansfeld, nella fede citata 
risguardante il Capizucchi, dice 4,000. Del resto, la forza principale degli 
insorti in quell'occasione consisteva nell'armata. | 

(3) Lo Strada afferma che morirono 3,000 insorti oltre gli annegati, 


è 1,200 regl; il Bentivoglio 2,500 de’ primi, e 1,000 de' secondi. La Relacion 
<computa a 2,000 uomini la perdita de’ sollevati. 
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Berchem a levante ed a scirocco d’Anversa, espugnava il forte di 
Boeren-Scanz e fugava alcune squadre di nemici, uscite da Berghes- 
op-Zoom per tentar d’introdurvi soccorsi (1). La città si trovava così 
stretta da ogni lato; e, per la prima voltadal principio dell'assedio, il 
suo presidio si vedeva costretto a rinunziare del tutto alla campagna, 
che inoltre il marchese del Vasto scorreva con parte della cavalleria 
farnesiana, ardendo le messi, per toglier agli assediati ogni speranza 
di radunar vettovaglie. 

Nel tempo stesso, Alessandro Farnese pensava pure a ridurre in 
poter suo la città di Malines, che, non sgomentata dalla caduta di 
Termonda, di Vilvorden, di Gand e di Bruxelles, si reggeva ancora al 
pari d'Anversa. Da lunga pezza bloccata alla lontana dai presidii di 
Vilvorden, di Villebroeck e di Lierre, Malines aveva a poco a poco 
veduto interrotte le sue comunicazioni con Anversa, donde nei primi 
mesi dell’assedio le giungevano senza molta difficoltà soccorsi d’' uo- 
mini e di viveri, e incominciato a sentir gli stimoli della fame; tutta- 
via, informata de’ grandi sforzi che si preparavano per liberare la 
città sorella, aveva perdurato nella resistenza, finchè i ripetuti rovesci 
degli insorti e la carestia crescente eran venuti a scuotere la costan- 
za dei difensori. Allora appunto Alessandro giudicò opportuno tentare 
vie più energiche per affrettarne la caduta. Se non che le fatiche e gli 
strapazzi d'ogni maniera sopportati per tanti mesi avevano terminato 
coll’intaccare anche la sua ferrea salute; e, come verso la fine 
dell'assedio di Maestricht, così verso la fine di quello d’Anversa egli 
era caduto malato di febbre terzana, sebbene meno gravemente che 
allora. Trattenuto a letto dal male, Alessandro affidò quindi l’ impresa 
al marchese di Renty, dandogli all'uopo un sufficiente numero di fanti, 
cavalli e cannoni. Giungendo improvviso sotto Malines, il Renty ne 
occupò quasi senza colpo ferire le difese esterne e mise tale spavento 
nella guarnigione, che, scorsi pochi giorni, essa rese la città, il 19 
luglio (2). 


XVI. 


Delle sei fortezze, che verso la metà del 1584 sfidavano i colpi 
di Alessandro Farnese, una sola adunque teneva ancor fermo. Ter- 
monda e Vilvorden avevano ceduto alla forza ; Gand, Bruxelles e Ma - 
lines alla fame; soltanto Anversa facevatuttora sventolare dall'alto delle 


(1) Strana, Deca II lib. VI. — Mxerarzn, pag. 250. — Campana, Guerra 
di Fiandra, P. II, 73, ecc. 


(2) StrapA, BextivogLio ecc. — Alessandro al duca Ottavio, Beveren 30 
luglio 1583 (Ms. A. N. f.* 1723]. 
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sue mura la bandiera della ribellione. Ma già s'appressava il giorno 
in cui, se non fosse nulla accaduto di straordinario, anch'essa avrebbe 
dovuto correre la sorte comune. L'assedio della piazza durava da tre- 
dici mesi; e da sei, cioè da che era stato condotto a termine il ponte, 
essa non aveva più ricevuto soccorsi di vettovaglie. La perdita delle 
fortificazioni esterne l'aveva privata anche degli scarsi aiuti che fino 
allora le soleva fornire il piccolo tratto di campagna col quale po- 
teva liberamente comunicare. Il commercio e l'industria, natural- 
mente, erano annientati ; e gli operai, disoccupati ed immiseriti, ele- 
mento di disordini e di pericoli. Tutti gli sforzi per liberar la città 
eran tornati vani; le inondazioni come i trovati del Giambelli, la di- 
versione su Bois-le-Duc al pari dei due assalti sul Covenstein. I -più 
valorosi difensori eran morti nei giornalieri conflitti e sopratutto nel 
combattimento del 26 maggio. Le fortificazioni del Farnese avevano 
raggiunto tal grado di perfezione, che il La Noue, giudice quant’altri 
mai competente, uscito appunto in quei giorni dal carcere ove si tro- 


vava dopo il fatto d’armi d’Ingelmunster, essendo con modi cortesi 


‘stato condotto da Alessandro a visitarle, ebbe a dire, che non si sa- 

. rebbe avventurato ad assalirle nemmeno a capo di dodici mila sol- 
dati (1). Nè altrimenti pensavano gli ufliciali superiori dell'armata 
olandese e zelandese ; i quali, richiesti dall'ammiraglio Giustino di 
Nassau, emisero formale sentenza, che nulla si potesse più tentare a 
favore d’Anversa con fiducia di buon successo (2). In queste condi- 
zione, la difesa poteva bensì prolungarsi ancora per qualche tempo, 
ma, come ogni difesa puramente passiva, doveva necessariamente 
finire colla resa della città. 

Ed infatti, fin dai primi giorni dopo la battaglia del Covenstein, 
gli abitanti, scoraggiti e già ridotti ad una penosa strettezza di vet- 
tovaglie, avevano incominciato a tumultuare nelle vie, gridando 
pane o pace ; ma il Santa Aldegonda, esperto nell'arte di governare ì 
popoli, aveva saputo resistere alla pressione. Più che vero coman- 
dante militare, capo del magistrato municipale di una città popolosa 
e turbolenta, dove gli conveniva, non ordinare, ma persuadere, egli 
arringava sovente la moltitudine e la piegava a’ suoi voleri, ora de- 
scrivendo gli orrori di una città presa, evocando la memoria delle 
crudeltà commesse altra volta in Anversa medesima dagli spagnuoli, 


promettendo nuovi e più potenti soccorsi da parte dei confederati, 


della Francia e dell'Inghilterra, ora dicendosi pronto a trattare a buoni 


patti la resa. E fin dal 9 giugno egli aveva effettivamente aperto ne- 


(1) MeterEN, 251. 
(2) Ivi, 250, 251. 
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goziati col Farnese‘; ma, intendendo piuttosto a lusingare i suoi che 
a conchiudere, aveva mandato in lungo le cose affacciando la pretesa 
di trattare in nome di tutte le provincie sollevate e non soltanto 
d’Anversa ; pretesa che il principe di Parma aveva senza esitazione 
respinta. Nuove pratiche si erano aperte al principio di luglio; ma; 
anche allora, i difensori avevano ricusato di piegarsi alle condizioni 
poste innanzi dal Farnese. 

Però, di mano in mano che il tempo scorreva, lo stesso Santà 
Aldegonda s'era dovuto persuadere, che la caduta della città affidati 
alle sue cure era o tosto o tardi inevitabile. Dall Inghilterra giunge- 
vano bensi calorosi incoraggiamenti ; gli Stati generali promettevano 
pure di soccorrere nel termine di tre mesi la città, con 12,000 fanti 
e 7,000 cavalli; ma tali incoraggiamenti e tali promesse, già molté 


‘volte ripetute, non trovavano più in lui veruna fede. Tanto egli, 


quanto i suoi colleghi del consiglio municipale, andavano quindi 
gradatamente acconciandosi alla dura necessità e disputando, se non 
fosse venuto il tempo di procurare, con un accordo opportuno, alla 
città quelle condizioni che, lasciandosi ridurre agli estremi, le sareb- 
bero certamente state negate , allorchè giunse la notizia della resa dì 
Malines, accolta dal Farnese a buonissimi patti. Quando si seppe che 
Anversa rimaneva sola di fronte a tutte le forze di Spagna e che ogni 
speranza di soccorso veniva meno; quando, visitatele cànove della città, 
si riconobbe che la mancanza di viveri stringeva sempre più ; quando 
infine si vide che i tumulti della plebe rinascevano, gli assediati riap- 
piccarono le trattative col Farnese, rassegnati omaiall'avversa fortuna. 
Alessandro, come già aveva fatto la prima e la seconda volta, 
così anche questa accolse i negoziatori con ogni onore e cortesia, e 
deputò tre de’ suoi consiglieri a discuter con ‘loro le condizioni dellà 
resa. I negoziati durarono cinque giorni ; finalmente , il 17 agosto, 
fu sottoscritta la capitolazione. Essa in sostanza stabiliva : che An- 
versa tornasse all’ obbedienza del re, il quale ne rispetterebbe le 
franchigie politiche e commerciali e concederebbe piena amnistia 
pei casi passati; che, per l'avvenire, la sola religione cattolica vi fosse 
permessa e ai protestanti si lasciassero quattro anni (1) di tempé 


| per sottoporsi o mettére inregola le cose loro e migrare in altri paesi; 


che si riammettessero nella città i realisti e le corporazioni religiose 
espulse e si rifabbricassero le chiesecattoliche abbattute ; che si man- 
dassero reciprocamente sciolti i prigionieri e la città pagasse in più 
rate 400,000 fiorini all’erario; che la guarnigione uscisse con gli 


(1) Strapa, BenTivoGLIO, CAMPANA, METEREN, ecc. — Erra adunque Il Mo- 
tley riducendo questo termine a due anni. 
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onori di guerra per andare dove credesse meglio ; che infine, rista- 
bilendosi la pace, Anversa fosse libera da presidio e da cittadella, e 
nel frattempo non dovesse ricevere che una guarnigione di 2,200 
uomini di nazioni gradite (valloni o tedeschi). 

Queste condizioni, di cui gli storici protestanti medesimi son co- 
stretti a riconoscere la generosità, concretano il sistema conciliativo 
del Farnese. Gli assediati per verità avrebbero desiderato che si gua- 
rentisse loro la libertà religiosa, non s’introducesse affatto guarni- 
gione in città e non si restaurasse la cittadella; ma le due ultime 
condizioni non si potevano pretendere dopo una sì lunga ribellione, 
ed alla prima ostavano il volere assoluto del re e lo spirito de’ tempi. 
Tuttavia, anche tali e quali, i patti della capitolazione erano i più 
larghi che mai le città sollevate avessero ottenute ; e concedendole, il 
Farnese meritò che un autore non sospetto scrivesse di lui le seguenti 
parole: « Quando si ricordi il fato di Naarden, di Harlem e di Mae- 
stricht ai tempi del ducad’Alba e quello d'Anversa medesima durante 
l'orribile furia spagnuola, torna ad imperitura gloria di Alessandro 
Farnese che non vi fossero nè scene di violenza nè oltraggi nella 
città popolosa ed opulenta che, dopo averlo sì a lungo sfidato, era 
finalmente a sua discrezione » (1). 

Come suole avvenire neitempidi pubbliche sventure, così anche 
dopo la caduta d’Anversa v’'ebbero molti cheaccusarono la città di non 
aver resistito quanto poteva e doveva; affermando che, se essa avesse 
mostrato maggior costanza, le armi degli Stati generali e dell’Inghil- 
terra sarebbero senza fallo giunte in tempo a salvarla. Anzi, a far 
tacere le censure, non bastarono i tre secoli trascorsi di poi; chè, 
oggi ancora, ferve in Belgio aspra polemica fra gli ammiratori e gli 
avversari delSanta Aldegonda, gli uni levandolo a cielo, gli altri con- 
siderandolo quasi come traditore della patria, e tutti valendosi a so- 
stegno della loro tesi dei nuovi documenti che giornalmente ven- 
gono alla luce. Fra questi, ve n° ha uno che può specialmente invo- 
carsi contro gli anversani; ed è una lettera di Alessandro Farnese, 
pubblicata nel volume 75.° dei Documentos ineditos para la historia 
de Espana. 

In questa lettera, scritta da Beveren il 25 agosto 1585 e diretta 
ad un personaggio di cui si tace il nome, si dice che, nel momento 
della resa, Anversa possedeva ancora viveri per quattro mesi, anzi 
per otto, se avesse cacciato le bocche inutili dalle sue mura. L’affer- 
mazione di tal giudice parrebbe a tutta prima troncare la quistione ; 
ma, chi ben guardi, riconosce facilmente che la cosa non sta in que- 
Sti termini. 

(1) Mortzv, Op. cit. I, si. 
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Primieramente, la lettera del Farnese appare quasi unicamente 
compilata collo scopo di giustificare le larghe condizioni accordate ad 
Anversa; le quali, come si rileva da un'altra lettera dà lui scritta Jo 
stesso giorno a Filippo II, e di cui il Motley ci dà il sunto (1), egli 
temeva potessero incorrere nel biasimo del re. Non è quindi mara- 
viglia che ivi il principe di Parma accresca a disegno le difficoltà 
che ancor si opponevano alla presa della città qualora la si fosse, 
con patti soverchiamente duri, costretta a prolungare la resistenza. 
In secondo luogo, Alessandro non prese possesso di Anversa che il 27 
agosto, cioè due giorni dopo avere scritta la lettera di cui si tratta; 
di guisa che, nel momento di scriverla, non poteva ancora aver di- 
rettamente riscontrato la condizione in cui la città si trovava. É 
adunque chiaro, che le affermazioni in quella contenute sì dovevano 
fondare soltanto sulle denunzie degli assediati ; i quali, per ottener 
patti migliori, avevano ogni interesse a far credere la fortezza in 
grado di prolungare di molto la sua difesa. Infatti, in una lettera del 
Farnese alla famiglia, scritta sei giorni dopo il suo ingresso in An- 
versa, e senz’alcuna ragione che l’ inducesse a celare il vero, egli 
. conferma bensì che la resistenza della città avrebbe potuto durar di 
più, ma non parla nè di otto, nè di quattro mesi. « Dio benedetto 
sia ringraziato di tutto - egli dice semplicemente - perchè trovo che, 
se volevano obstinarsì davero, si sariano potuti trattener qualche 
tempo ; et vedo che s'è fatto un hell’acquisto » (2). 

Dal fin qui detto sembra potersi conchiudere che, se esagerano 
coloro, secondo i quali, nel momento della capitolazione, in Anversa 
eranvi soltanto viveri per tre giorni (3), esagerano anche maggior- 
mente quelli che pretendono che essa avrebbe potuto sostenersi fino 
all'arrivo di ipotetici soccorsi olandesi ed inglesi, e che in tal caso 
danno per sicura la salvezza della città, come se il vincitore del 
Covenstein avesse dovuto rinunziare senz'altro a disputare ai nemici 
la sua preda. 


XVII. 


Checchè sia di ciò, la presa d’Anversa contrassegna per co- 
mune consenso il punto culminante della gloria di Alessandpo Far- 
nese come capitano di eserciti. Essa infatti chiude nel modo più de- 
gno la memoranda campagna del 1584-85, la quale va anche oggi 
considerata come un capolavoro di arte militare. Ai nostri giorni 

(1) Mortey, Op. cit. I, 299. 


(2) Ms. A. N. f* 1661. 
(3) Marzazs, 251. 


è 


NEI PAESI BASSI 183 


farono meritamente ammirati i duci, i quali, contro l'opinione gene- 
rale, ardirono concepire ed effettuare l'assedio della più gran città 
dell'Europa continentale, della più vasta piazza di guerra esistente ; 
ma, fatte le debite proporzioni, il merito di Alessandro Farnese non 
ci sembra punto minore. 

Nè credasi che il confronto fra Anversa nel 1584-85 e Parigi nel 
1870-71 sia del tutto irragionevole od arbitrario ; chè anzi le condi- 
zioni delle due città in quei periodi sì fortunosi per entrambe, presen- 
tano singolari analogie. L'una e l’altra erano le città più ricche e più 
dedite aì divertimenti del loro secolo; nell’una come nell’altra, tenuto 
conto dei tempi, la popolazione numerosissima e turbolenta; nell’una 
come nell'altra, i capi supremi della difesa costretti a lusingar l’ opi- 
nione pubblica e a destreggiarsi in guisa da evitare tumulti; l’ una 
e l’altra infine insuperabili di viva forza, e domate coll’ arma irre- 
sistibile della fame. Persino tra il Santa Aldegonda e il Trochu si nota 
qualche somiglianza nelle attitudini, nei principii, nella fortuna : en- 
trambi facondi e valorosi, entrambi proclivi a governar coll’autorità 
morale più che colla forza, entrambi oltraggiati perchè non riuscirono 
ad arrestare il corso inesorabile degli eventi. 

Ma la similitudine non è più così grande, se dalle considerazioni 
generali si discende ai raffronti di statistica militare; e la diversità 
ridonda tutta ad onore del gran capitano del secolo decimosesto. Du- 
rante l’ultimo assedio, Parigi, che aveva allora circa due milioni 
d’abitanti, era cinta da 200 a 240 mila soldati;nel 1585 Anversa, con 
centomila abitanti, da 10 a 12 mila; e fin qui le proporzioni stanno, 
essendo nei due casi tanto la popolazione, quanto la forza numerica 
degli assedianti, nel rapporto di uno a venti all'incirca. Ma esse non 
si mantengono più, se si consideri sia il perimetro, sia il numero dei 
difensori di entrambe le città in rapperto a quello degli assalitori. In- 
fatti, mentre i 200, o 240 mila soldati dell'esercito tedesco sotto Pa- 
rigi avevano 300 mila uomini bene o male armati da combattere e 
un perimetro di 57 chilometri da avviluppare, i10 0 12 mila soldati 
del Farnese sì trovavano a fronte più di 20 mila uomini ed una piazza 
dello sviluppo di oltre 9 chilometri. Per ristabilire le proporzioni, sa- 
rebbe dunque stato necessario che il Farnese avesse avuto 15 mila 
uomini per un riguardo e 35 mila per l’altro (1). E notisi, cosa es- 
senziale, che, mentre l’esercito assediante Parigi era da due altri pro- 


(1) A rigore, i 300 mila difensori di Parigi si potrebbero ridurre a 170 
mila deducendone le guardie nazionali sedentarie, che non avevano alcun 
valore militare: e allora, anche sotto questo aspetto, il Farnese avrebbe 
.dovuto avere 25 mila soldati. 
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tetto contro le offese nemiche provenienti dal di fuori, le scarse forze 
del Farnese, oltre a dover far fronte dalle due parti ad un tempo, 
erano altresì occupate dalle altre imprese che s'andavano contempo- 
raneamente compiendo. Ma l'ingegno del capitano supplì a tutto ; la 
sua arte squisita nella scelta dei punti da occupare ; la sua perseve- 
ranza nel mantenerli non ostante gli stenti e le malattie, non ostante 
l’invader delle acque e gli assalti nemici, e la sua operosità nel tro- 
varsi ovunque il bisogno richiedeva, tennero luogo del numero de’ 
soldati. Presente ad ogni cosa, egli dava la direzione generale del- 
l'assedio, discuteva cogli ingegneri i particolari delle costruzioni, in- 
coraggiava coll’esempio i lavoranti, comandava i soldati nei combat- 
timenti. Due volte, il £ aprile e il 26 maggio, l'impresa fu ad un pelo 
di naufragare; ma altrettante la fermezza, l’accorgimento, la bra- 
vura personale di lui vennero a capo, sia delle peregrine invenzioni 
del Giambelli, sia dei disperati sforzi de' nemici. Non senza ragione 
adunque i contemporanei riguardarono l'assedio d'Anversa, ora trop- 
po trascurato, come una delle maraviglie del loro secolo; non senza 
ragione il Farnese festeggiò la sua vittoria con sacre pompe e trion- 
fali apparati e Filippo II, ricevendone l’annunzio, mostrò un’alle- 
grezza, che i suoi cortigiani non avevano mai veduta sul volto del 
cupo e taciturno sovrano. 

L’ingresso nella città vinta fu dal principe di Parma regolato 
con uguale prudenza. Prima d’ogni cosa egli ordinò che ne uscisse la 
guarnigione regolare degli insorti; ed, avviatala verso la Zelanda, 
fece occupare da’ suoi i forti e le porte della piazza (1). Indi, volendo 
aver l'aspetto, non già d'un conquistatore straniero, ma d'un principe 
che andasse al possesso d’una città datasi spontaneamente a lui, vi 
entrò il 27 agosto, circondato, non da ufficiali e da milizie di Spagna 
e d’Italia, ma quasi esclusivamente dai più illustri capitani e signori 
fiamminghi che seguivano le bandiere del re e da soldati valloni e 
tedeschi, a cui, sotto gravissime pene, raccomandò la più stretta di- 
sciplina. Gli anversani, parte per tali accorti riguardi, parte per na- 
turale mobilità delle moltitudini, lo accolsero con applausie feste, che 
egli stesso descriveva quattro giorni ‘dopo ai parenti. « Entrai in An- 
versa sulle tre hore doppo mezzogiorno, doppo havervi introdotto 
circa 2,000 fanti et 200 cavalli con l'ordine et la circonspettione che 
convenia, et vi fui ricevuto con tanto applauso et dimostratione d’al- 
legrezza di questo popolo, che, per quel che tocca il servitio di Dio et 
di S. M.tà, ne ricevei grandisssimo contento, et molto più delle dimo- 


(1) Strana, Deca-II, lib. VII. — Alessandro ai genitori e al card. Far- 
nese, Anversa, 1.° sett. 1585. [Ms. A. N. f.* 1661], 
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strationi che ne hanno di poi fatte con tanta quiete et riposo d’animo 
che è un piacere (1) ». 

Dopo avere a queste allegrezze dedicato qualche giorno, il Far- 
nese rivolse nuovamenteil pensiero alle cose della città e dell’esercito. 
Elesse governatore d’Anversa il conte di Champigny, uno di quei 
nobili belgi che, dopo avere apertamente combattuto le esorbitanze 
del governo spagnuolo, dalle esorbitanze dei sollevati e dalla saggezza 
di Alessandro erano stati gradatamente ricondotti alle sue parti: ri- 
mise i cattolici ne’ loro beni ed uffici ; ne riaprì i templi ed i collegi 
chiudendo invece i protestanti, e all'antico municipio ne sostituì un 
“nuovo, tratto dalle loro file. Nel tempo stesso, disfatto il famoso ponte, 
strumento sì efficace della sua vittoria, e donatine ì materiali ai co- 
struttori, passava in rassegna l’esercito presso Stabroeck e distribui- 
va agli ufficiali ed ai soldati le paghe e le ricompense che con tanti 
travagli avevano meritato. Se non che, perla solita povertà dell’erario 
Don potendo soddisfare tutti gli stipendi a cui essi aveano diritto, 
alcuni terzi valloni, ritenendosi trattati contro giustizia, credettero di 
poter manifestare il loro malcontento con l'usato mezzo della sedi- 
zione. Ma Alessandro, finchèaveva maniera di opporvisi, non era uomo 
da tollerare simili atti d’indisciplina. Gli ammutinati si erano rac- 
golti a Calloo; altre squadre della loro nazione tenevano presidio 
in Anversa e potevano, unendosi a quelli, crear gravi pericoli. Egli 
aduuque comincia col far uscir questi ultimi dalla città, sostituendoli 
«on milizia tedesca; indi fa occupare da alcune insegne spagnuole ed 
Maliane le vie che menano a Calloo, coll’ordine di non lasciar passare 
viveri di sorta. I riottosi non cedettero subito: ma, dopo dieci giorni, 
vedendo che il Farnese non scherzava e che era impossibile resistere, 
.si.sottomisero, senza che si spargesse altro sangue che quello de’ quat- 
tro. principali istigatori della rivolta, messi a morte sotto diversi pre- 
testi (2). Dato così sesto agli affari, provveduto in piccola parte a rì- 
mediare ai danni che la guerra aveva cagionato in Anversa e nei din- 

$orni, indotti con arti e lusinghe gli abitanti stessi a riparare i guasti 
undici anni prima recati alla cittadella innalzata dal duca d'Alba, sul 
finir del 1585 il principe di Parma ristabiliva in Bruxelles la sede del 
governo, la quale, dal 1577 in poi, era andata vagando da Namur. a 
Mons, e da Mons a Tournai. 
(Continua) Pietro Fra. 

(1) Lett. citata. — Il lettore può trovare una lunga e particolareggiata 

descrizione delle feste fatte in quell'occasione nello Strada, che vi dedica 


parecchie pagine della sua storia. 
(2) Strana, Campana, ecc. Op. cit. 
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NOVELLA. 


Conobbi il sig. Roberto Headly nella sala dell’ asta Pubblica. 
fo sono un ozioso, che avendo molto tempo a disposizione, ed ogni 
tanto anche qualche sterlina da buttar via, ha concepito a poco a 
poco la passione delle anticaglie ; il cercarle dappertutto mi serve 
benissimo ad ammazzare qualche ora di noia, e ad accumulare, 
sotto forma di porcellane antiche ec. ec., qualche gruzzoletto di de- 
haro, che altrimenti andrebbe disperso in oggetti ugualmente inu- 
tili ma assai meno pregevoli. 

Headly ed io eravamo tra i più assidui frequentatori dell’in- 
canto da Christie, Sothely ed altri, e siccome nella stagione in cui 
si fanno generalmente le vendite c’incontravamo quasi ogni giorno, 
la comune nostra passione ci condusse ben presto a far conoscenza. 

Headly era un bell’uomo sui trent'otto anni, alto e d'aspetto 
distinto; si capiva subito che doveva avere studiata a fondo la ce- 
ramica ; mi raddrizzò le idee su ‘varie piccole questioni, e due vol 
te mi salvò dal fare acquisto di oggetti falsificati. Siccome la cosa 
che sodisfa maggiormente il vero collettore è quella di far vedere 
i suoi gioielli prediletti a un’altra persona che sia capace di com- 
prenderne e di apprezzarne le bellezze, Headly non tardò molto a 
pregarmi di andare da lui a tale scopo. 

- Venite presto - mi disse, - così avremo tempo di veder 
tutto alla luce del sole. Poi pranzerete meco. 

La casa di Headly éra situata in una piazza tranquilla, nella 
parte più pulita se non più elegante di Londra. Il mio ospite fu 
lietissimo di vedermi, e lo trovai smanioso di mostrarmi i suoi te- 
sori, Egli apparteneva senza alcun dubbio alla ben nota specie dei 
« collettori entusiasti » nei quali la passione di raccogliere le rari- 
tà è divenuta quasi una mania, e confesso che della sua collezione 
aveva davvero ragione d’andar superbo. Stancherei il lettore, che 
non conosce le delicate e sottili caratteristiche, così care al cuore 
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del collettore, se mi dilungassi sulle bellezze delle sue antiche por- 
cellane di Dresda, di Sevres, di Wedgwood, di Bentley, sui suoi 
Nankin color di rosa, i suoi rabeschi bianchi e turchini, ec. ec. L’in- 
vidia fu in me non minore dell'ammirazione. 

Gli oggetti eran disposti con grandissimo gusto in piccoli ar- 
madi a vetri, fatti apposta ; e tra le rarità più belle quella che mag- 
giormente mi colpì fu uno stupendo servizio da tè di vecchio Chel- 
sea. Era messo nel centro di un armadio, circondato da articoli di 
minor pregiochesembravanorendere omaggio al suo valore infinita- 
mente superiore. Anche senza tener conto dell'elegante contorno bian- 
. co e turchino, della doratura reticolata e della pittura artistica, il 
fatto che il servizio era perfettamente conservato, lo rendeva vera- 
mente prezioso. 

Headly parve sodisfatto dell'’ammirazione che non potei trat- 
ienermi dell’esprimere vivissima, e sorridendo disse: 

— In voi che siete un collettore, non desterà meraviglia l’ap- 
prendere che per completare quel servizio io sia stato sul pun- 
to di sacrificare la mia felicità. 

Risi, credendo che scherzasse, e risposi : 

- Non credo che anderei tant'oltre: ma son sicuro che se fos- 
se mio quel servizio, sarei molto più felice. 

- Chiunque lo sarebbe. Guardate com'è dipinto, guardate la do- 
ratura, la forma, il colore! Sentite la finezza, - soggiunse, toglien- 
do il vaso da tè dal suo nido di velluto ed accarezzandolo tenera- 
mente colle sue lunghe dita bianche; - anche al bujo, voi ed io 
potremmo indovinare, dalla morbidezza della pasta, che è un Chelsea. 

- Dove l’avete trovato ? 

- Prima ebbi il vaso da tè, la zuccheriera e quattro tazze coi 
loro piattini, che appartenevano a mia madre. Come vi ho detto ho 
mancato poco di pagare il rimanente molto caro. Ma se vi fa pia- 
cere di conoscere questa storiella, ve la racconterò per filo e per 
segno dopo desinare. Passammo molto piacevolmente quel pome- 
riggio d’estate in mezzo alle vecchie porcellane, ed alle sette fum- 
mo chiamati nella stanza da pranzo. 

Fui presentato alla Signora Headly, seducente donnina di 
‘circa ventotto anni; essa mi accolse con amabile cordialità, ed il 
pranzetto fu allegrissimo. Ci fu servito in vasellame orientale an- 
tico ; Je saliere ed i cucchiai erano di quelli ricercatissimi del perio- 
do della Regina Anna, edi bicchieri e le bocce del più raro vetro 
di Venezia. Headly aveva senza dubbio gusti raffinati e dispendio- 
si, e, mi parve anche, abbondantissimi mezzi per soddisfarli. 

Finito il pranzo, la Signora Headly, alzandosi, ci raccomandò 
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di non trattenerci tanto colle bottiglie di vino, perchè le rincreste- 
va di rimanere a lungo sola. | 

- Vostromarito mi ha promesso la storia del servizio di Chel- 
sea - dissi, — ma attese le circostanze, lo‘pregherò 'di raccontarla 
nel più breve tempo possibile. 

- Se ve la racconta, signor Burke - rispose ridendo la giova- 
ne sposa, - non glielo perdonerò mai, mai; non avrò mai più co- 
raggio di guardarvi in viso. 

- Mia cara — osservò Headly, - il nostro amico Burke è an- 
| ch'egli collettore, e ben capace di comprendere’ le mie debolezze. 
“Non penserò mai a raccontarla a chi non è in grado d’intendere i 
miei sentimenti ; ma con lui siamo spiriti fratelli tra i ‘quali regna 

simpatia. — 

Dopo aver chiusa la porta dietro alla graziosa figura della mia 
ospite, riempii daccapo di Lafitte il mio bel bicchiere dalle tinte 
delicate ed aspettai con una certa curiosità il promesso racconto. 

Headly cominciò: 

- Capirete che adesso pare una buffonata, ed io stesso ne rido, 
ma quando avvenne il fatto che sono per raccontarvi, fu davvero 
un affar serio. La parte che possedevo in principio del servizio di 
Chelsca apparteneva a mia madre, ed essa l'aveva ereditata da suo 
padre; da quel punto in su la sua storia si perdeva tra le tenebre 
del passato. Quando cominciò ad invadermi la smania delle colle- 
zioni, il servizio fu il nucleo delle mie raccolte ; tutti l’ammiravano 
invidiandomene il possesso. Un giorno, dopo che io avevo già for- 
mata una discreta collezione e cominciavo ad esser conosciuto come 

. compratore, Wharton, il negoziante, venne da me per farmi vedere 
alcuni oggetti che aveva pescati in campagna. Gli mostrai il mio 
Chelsea, ed egli dopo averlo esaminato attentamente, disse: - É 
strano, ho veduto pochi giorni addietro il resto di questo servi- 
zio. - Gli domandai dove l'aveva veduto, e rispose che appartene- 
va a una signora che stava a Shepherd” s Bush. Era, in vendita? 
Certamente no, altrimenti non me l'avrebbe detto prima di avérlo 
comprato lui; aveva offerto per averlo una vistosa somma, ‘’ma 
nulla era bastato ad indurre la signora a separarsene. Era come la 
tia, una reliquia di famiglia, e siccome la proprietaria non aveva 
bisogno di danaro, pareva che non ci fosse nessuna probabilità di 
persuaderla a staccarsene. Si chiamava, mi disse il negoziante, Miss 
Crofton ; l'indirizzo suo era, College Road, Shepherd’s Bush, n. 142. 

Son sicuro, caro Burke, che mi compatirete quando ‘vi dirò 

che una volta scoperta l’esistenza del rimanente di quello stupendo 


servizio, io sentii che senza di esso la vita mi diventava insoppor- 
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tabile ; risolyei di fare qualunque sacrifizio per ottenerlo, e su que- 
sto punto la mia mente non conobbe tergiversazioni. 

Per prima cosa bisognava vedere la porcellana , per. acqui- 
stare il convincimento che Wharton non si era ingannato; sicché, 
il giorno dopo subito mi recai da Miss Crofton. Mi apparve una si- 
gnom sulla cinquantina, cortese e simpatica, coll'aspetto di una 
vecchia zitella, di agiatissima condizione economica. Mi è sempre 
parso che tra le persone le quali hanno in qualche. modo che fare 
colle porcellane, esista. una specie di parentela, ed infatti quando 
esposi a Miss Crofton lo scopo della mia visita, essa ricusandosi ad 
ascoltare le mie scuse, mi condusse subito dinanzi all'armadio a 
vetri in cui era rinchiuso il tesoro. Chi m'aveva informato aveva 
detta la verità, niente altro che la verità. Io possedevo il vaso, da 
tè, qualtro tazze coi relativi piattini e la zuccheriera, mentre Miss 
Grofton era la fortunata. proprietaria del vaso da latte, di otto tazze 
€ piattini, e. dpe piatti più grandi, Quando, sbalordito, contemplai 
la sua parte di quello stupendo servizio, mi parve che mi venissé 
imposto il sacro dovere di riunire quella famiglia ceramica da si 
lungo tempo separata ; e sentii che non avrel più potuto” trovare 
nella vita nessuna felicità finchè tutti i bellissimi componenti detta 
famiglia non fossero stati miei. 

Miss Crofton ed io diventammo ben presto amici, special- 
mente quando, dopo aver riscontrato alcune carte, e ritrovata la 
genealogia del Chelsea, fummo giunti a concluderé che) in antico 
doveva esistere, stretta parentela tra la famiglia” di mia madre e 
quella di suo padre. Stabilito con nostra “grandissinia soddisfazione 
questo fatto, mi azzardai a far trapelare, con tuita la delicatezza 
possibile, il mio desiderio di possedere la porcellana ; poi, avendò 
ella fatto finta di non accorgersi neppure delle mie allusioni, fui 
finalmente costretto a domandarle, di punto in bianco, se voleva 
vendermela al prezza che a lei sjessa piacesse d'indicare. Trovai la 
buona signora, come mi aveva predetto Wharton, ostinatissima 
nel rifiuto, ed io rimasi lì seduto per più di un’ ora, cogli agognati 
oggetti quasi tra le mani, eppur lontani da” me quanto È porté 
‘del paradiso. 

Naturalmente, non perdetti addirittura ogni speranza. Biso- 
gna mapovrare, pensai tra me. Gli avrò col tempo, con mezzi buoni 
9 cattivi. Mi farò benvolere da lei, cercherò di farle qualche atten- 
agg for: se polrà pa farmi l’ occasione di renderle i ser- 
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gedandomi con molta espansione dalla mia nuova parente, come da 
furbo la chiamavo le chiesi il permesso di tornare a visitarla. 

- Sarò lietissima di vedervi in qualunque giorno, signor Head- 
ly - rispose la dama ; - ma badiamo bene, non si tratti più tra 
noi della porcellana. - 

Tornai a casa molto sconsolato, e per tutto il rimanere di 
quella giornata mi vidi ballare continuamente dinanzi agli occhi le 
otto tazze coi loro piattini, il vaso da latte edi due piatti grandi. 
Stetti più di un’ora a contemplare rimbambito la mia parte def 
servizio; come mi sembrava meschina! Che povera cosa ! Levai 
fuori ad uno ad uno i pezzi, e riordinando l’armadio a vetri, lasciaî 
alcuni spazi vuoti per.quelli che agognavo; m'immaginai che bella 
figura avrebbero fatto quando fossero stati tutti nelle mie manif 
Andai a letto proprio addolorato, e l'armadio a vetri che la mattina 
stessa m’éra sembrato così ben riempito, ora mi pareva vuoto. È 
poco il dire che tutta la notte sognai Miss Crofton e la sua por- 
cellana ; appena chiusi gli occhi svanirono tutti i miei sentimenti 
di onestà, rubai le tazze ed il vaso da latte almeno una dozzina di 
volte, e li nascosi nei luoghi più strani ed impossibili. Li nascon- 
devo per metterli al sicuro e per sfuggire al pericolo d'essere sco- 
perto, ma pareva che le otto tazze fossero vive, ed appena le ave- 
vo ricoperte di terra, scappavan fuori in qualche posto che non 
mi aspettavo. Per amore di quella benedetta porcellana commisi 
anche altri delitti. Uccisi deliberatamente la sventurata zittella e 
con moltissima premura nascosi in un sacco gli oggetti che mi ave- 
vano spinto all’assassinio. Fu dato l'allarme, e la gente cominciò 
a gridare; sapevo d’essere inseguito, ma non mi azzardavo di cor- 
rere per paura che mi si rompessero i fragili tesori pei quali m'ero 
messo al rischio di dannarmi l'anima. Mi pareva infinitamente pre- 
feribile il dondolare per aria penzoloni ad una forca che il trovare 
ridotta in pezzi una di quelle tazze meravigliose. Anche quando, 
essendo giunto il mattino, mi svegliai e m'accorsi che gli avveni- 
menti della notte, erano stati tutti un sogno, non mi sentii per 
questo più sollevato. Non potevo guardare l'armadio a vetri: ci 
mancava qualcosa, e finchè non fosse convenientemente riempito 
quel vuoto creato dal mio desiderio, sentivo che non potevo più 
trovare nessuna sodisfazione in quello che prima faceva la mia delizia. 

Voi, sebbene siate un collettore, crederete che io scherzi, na 
wi assicuro che non scherzo. Smaniavo di possedere quella porcel- 
lana, e sentivo che se non arrivavo ad averla i miei sogni avrebbero 
potuto diventare un giorno o l’altro una realtà. 
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Passati alcuni giorni pensai che potevo tornare da Miss Cro- 
fton. Ella mi accolse gentilmente, disse che era lusingata di ricevere 
così presto un’altra mia visita e mì permise di prendere nuovamente 
in manola porcellana. Non devo averle procurata una compagnia 
molto piacevole, perchè sebbene rispondessi meccanicamente a tutte 
le sue chiacchiere, tenevo sempre gli occhi fissi sulle otto tazze e 
piattini, sul vaso da latte ed i due piatti grandi. Miss Crofton deve 
essersi accorta del giro dei miei pensieri, perchè disse : 

- È inutile, signor Headley. Non le voglio vendere e ci sono 
troppo affezionata per darle via. 

Mentre parlava mi balenò alla mente un pensiero : mi venne 
l’idea di condurla a vedere il vaso da tè, la zuccheriera e le altre 
tazze e piattini, che parevano lamentare l'assenza dei loro fratelli da 
lungo tempo perduti. Sicchè, cercando di nascondere il mio ramma- 
rico, feci uno sforzo per sorridere e dissì : 

- Non faccio altro che ammirarle, Miss Crofton, le vostre por- 
cellane. Ma sarei tanto contento se voi mi faceste l'onore di venire a 
vedere la mia piccola collezione. Se me lo DRFKGtO domani vi 
manderò a prendere colla mia carrozza. 

Ella accettò l'invito ed il giorno dopo venne in casa mia. Eb- 
bi cura di prepararle una refezioncella elegante come quelle che 
piacciono tanto alle zittelle di mezza età, e dopo avere a lungo di- 
8cusso dei miei tesori, la condussi nella stanza ove erano raccolti. 
Tutti gli armadi a vetro erano aperti perchè ella potesse contem- 
plarne gli oggetti, ma avevo coperto con un panno nero quello delle 
tazze. Dopo averle mostrato il contenuto di tutti gli altri, la condus- 
si dinanzi a quello e con gesto teatrale, col cuore palpitante, alzai il 
velo e feci vedere il mio vaso da tè, la mia zuccheriera, le mie taz- 
ze, che eran belle, ma dolenti, cogli spazi vuoti che le circondavano. 
Non dissi nulla, immaginandomi che quel muto appello ai suoi mi- 
Gliori sentimenti avrebbe fatto più effetto delle parole. Ella ac- 
corgendosi subito della congiura, dette inuna granrisata e quando le 
risa furono un po’ calmate, disse : 

- Sicchè, Signor Headley, questo è il significato della vostra 
Ospitalità ; volete che vi paghi il desinare colle porcellane ? 

Protestai dicendo che non avevo volute far altro che alludere 
al mio grandissimo desiderio di possedere il rimanente del servizio 
poi le dissi, sul serio, quanto fosse necessario alla mia felicità ed alla 
pace della mia mente, che fossero riempitì quegli spazi vuoti. 

Non riuscii a persvaderla, e le otto tazze e piattini, il vaso da 


latte ed i due piatti, parvero più di prima lontani da me. Finalmente 
disse risoluta : 
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- Siccome sembrate desiderarla tanto, vi lascierò la porcellana 
in eredità. 

- E per averla dovrò aspettare vent’ anni | - esclamai in tuono 
disperato dimenticando nella mia mortificazione, non solo la più co+ 
mune cortesia, ma pur anco l’affetto che avevo dimostrato alla mia 
parente trovata di fresco. 

- Molto più, spero, - rispose lei. - Ma una volta che desiderate 
tanto di riunire i pezzi, perchè non involtate quelli che avete voi 6 
li lasciate portar via a me ? Potete contemplarli tutte le volte che vi 
piacerà nell’ armadio mio ; ciò forse mi procurerebbe più spesso ib 
piacere della vostra compagnia. 

Ma quel piano non mi conveniva punto, ed accortomi che il 
mio era andato del tutto fallito, fui costretto ad accompagnare la mia 
visitatrice a casa sua, cosa che, vi confesso, non feci nelle migliorà 
disposizioni d'animo. 

Passò una settimana, ma colla maggior buona volontà, non 
mi riuscì levarmi dalla testa quella maladetta porcellana, nè rasse- 
gnarmi ad una simile delusione. Mi pareva di peggiorare invecechè 
migliorare, ed immaginandomi che cominciasse a softrirne la mia 
salute, risolvei, nella speranza di distrarmi, di fare una corsa a 
Brighton. La stagione era bellissima ; incontrai in quel luogo parec+ 
chi amici simpatici e per di più trovai in vendita un pa}o di meda- 
glioni Wedgvood, di quelli che il Sig. Gladstone ha felicemente 
paragonati, per la loro superficie vellutata così gradita al tatto, alle 
“carni di un bambino; essi mi furono di gran conforto e mi calma 
rono assai; dopo qualche giorno cominciai a credere che col tempo 
sarei riuscito a vincere l’assurdo desiderio di possedere ciò che non 
poteva esser mio. Ma appunto mentre congratulavo me siesso di 
aver almeno in parte-riacquistato il giudizio, un sogno orribile pre- 
cipitò daccapo la mia mente nella sua solita condizione morbosa; 
Sognat che la cameriera di Miss Crofton, una ragazza dalle gote a0- 
cese e dalle mani rozze, aveva rotto due delle sue tazze. La vidi 
mentre le cascavano, e quello spettacolo mi fece soffrire orribilmen» 
te. Ma non finì lì il mio strazio : sognai quindi che la donna, invece 
di raccogliere i preziosi frammenti che avrebbero potuto esser riat- 
taccali insieme con un po’ di mastice, li mise nella cassetta. della 
spazzatura, coll’intenzione di buttarli.via. Gredo che una delle mag- 
giori gioje che avessi mai provato in vita mia fosse quella di sve- 
gliarmi e di accorgermi che era stato un sogno. 

Lo stesso giorno mi affrettai a tornare in città. Non potevo 
più sopportare l'incertezza e l’ansietà, e sentivo che per raggiungere 
il mio scopo sarei stato capace di qualunque sacrifizio ; sicchè - nom 


IL SEGRETO DELL’ ARMADIO 1983 


ridete - risolvei appena tornato in città , di chiedere a Miss Crofton 
di diventare Madama Headley ; allora, il giorno del nostro matrimo- 
nio, avrebbe avuto luogo la riunione del servizio spezzato. Ella, è 
vero, doveva essere sulla cinquantina, mentre io finivo in quei 
giorni trent'anni, ma per quel poco che l'avevo veduta mi era sen» 
brata una donna ammodo ; comunque fosse,la porcellana doveva es- 
ser mia ela volevo ad ogni costo. 
Forse voi non lo crederete, ma vi assicuro che posi ad efletto 
Ja. mia risoluzione. Due giorni dopo ero accanto alla. bella zittella, 
implorando da lei la grazia della sua mano. Non mi riuscì di farle 
una dichiarazione amorosa nè di darle ad intendere che' avevo cone 
cepita per lei una passione istantanea, ma le dissi che essendo stent 
co.di viver solo la pregavo di dividere le mie sorti. Soggiunsi che 
ero ben provvisto.di mezzi di fortuna e promisi di fare il possibile 
per renderla felice ; siccome, mentre parlavo, tenevo gli occhi fissi 
sulle otto tazze e piattini, sul vaso da latte ed i due piatti. grandi, 
devo senza dubbio aver dato alle mie parole un:accente ardente ‘ed 
appassionato di cui la buona signora rimase certamente meravigliatai 
Donna assennata qual’era, non mi-tacque infatti la sua grandissima 
sorpresa. 
- Intendiamoci bene : - disse, - volete forse farmi credere che 
siete innamorato di me ? 
= Sarò per voi un buon marito, risposi, pensando mentre parn- 
lavo, quanto fosse ben modellato il manico del vaso da latte ; - e sor 
sicuro che non vi pentirete mai di avere accettato la mia offerta, 
- Ma mivolete proprio bene,-insistè lei?-auna vecchiacome me? 
- Mille settecento sessanta, - dissi mentalmente, - deve esseg 
quella all'incirca la data dell’anno in cui fu fatto; - eppoi risposi, 
Guardando le otto tazze ed i piattini e pensando agli spazi vuoti: dà 
casa. mia :- Vi stimo e vi rispetto superiormente, cara Miss Croftom 
e-son persuaso che. porterete l'allegria nella mia solitaria abitazione! 
— Supponiamo - disse argutamente Miss Crofton,- che prendendo 
in.mano le molle io faccia in pezzi quella porcellana : seguitereste. a 
Tipetermi queste lusinghiere dichiarazioni d'affetto ? 
- Ob,'per l'amor di Dio, non lo fate! - esclamai balzando in piedi 
mentre mi tornavano in mente tutte le angoscie sofferte in s0guo.: 
- Signor Headley - riprese con serietà la signora - scusatemi 
se. ve lo dico francamente, main qualchemomentomi pare chela testa 
vi vadaa spasso. Noa sono stati punti pazzi-nella vostra famiglia:8 
- Punti, mai! - risposi. 
- Nè vostro padre, nè vostra madre, nessuna zia, nessuno Z10, 
ba mai dato segno di alienazione mentale ? 
— Neppure il minime avcenno. 
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- Benissimo ; ora sarà meglio che andiate a casa, a riflettere 
tranquillamente su quello che mi avete detto. Se domani avrete vo- 
lontà di ripetermelo, mi troverete in casa tutto il dopopranzo. 

La lasciai, e mentre uscivo mi congratulai con me stesso 
perchè la zittella non mi avesse accettato subito. 

- Quanto sono sciocco ! - dissi tra me. - Stimerò sempre quella 
donna perchè non ha approfittato della mia imprudenza. Voglio 
scriverle per chiederle scusa della mia folle concotta, e confido che 
seguiterà ad essermi amica. - E nonostante, sebbene facessi quella 
risoluzione veramente degna di lode, lo spettacolo dei miei spazi 
vuoti, mandò in fumo tutti i miei giudiziosi propositi ; per farvela 
breve, andai deliberatamente il giorno dopo a Shepherd's Bush, 
rinnovai la mia offerta ed uscii da quella casa formalmente fidan- 
zato a Miss Leshia Crofton. Ella, almeno, si condusse in modo mol- 
to assennato. : 

- Voi dite che desiderate sposarmi - rispose - e siccome sono un 
po’ innanzi negli anni, non devo fare a me stessa il torto di ricusare 
la vostra offerta. Ho chiesto informazioni sul conto vostro, e tutti 
quelli che vi conoscono parlano di voi favorevolmente. Nonostante, 
wi potreste pentire della scelta fatta, e però voglio lasciarvi molto 
tempo per riflettere. Non ci sposeremo prima di sei mesi, almeno. 

Sebbene, dopo aver fatto il primo tuffo, desiderassi di andare 
in fondo, senza indugio, alla mia pazzia, pure compresi la saviezza 
delle sue parole, ed acconsentii a quella proposta. Naturalmente, 
essendoci ormai perfettamente intesi, io vidi quasi tatti i giorni la 
signora e le porcellane ; ed essendo Miss Crofton una donna amabi- 
lissima andò a finire che m'affezionai a lei — come ad una mamma, 
sì capisce, — e se il destino non avesse voluto altrimenti, l’avrei 
senza dubbio sposata allo spirare del termine da lei indicato, e mol- 
to probabilmente sarei stato, in un certo modo, abbastanza felice. 
Una cosa specialmente faceva molto onore alla mia Lesbia : non an- 
dava mai in estasi, nè pretendeva che ci andassi io. Quando c' in- 
contravamo o ci separavamo, le davo un bacio in fronte e lì finiva 
tutto. Non volle neppure che ci chiamassimo l’ un l' altro col nome 
dì battesimo, e stipulò che del nostro impegno non dovesse saper 
nulla nessuno. Un'altra cosa mi parve strana e fu il sentirle sempre 
fare delle osservazioni sulla differenza della nostra età: invece di 
parlarne il meno possibile, v'insisteva continuamente con una certa 
flarità garbata. In realtà mi trattava più come un figlio che come 
un futuro marito. | 


Un sentimento di delicatezza mi trattenne dal chiederle il 


permesso di trasportare a casa mia il Chelsea prima di averne pa- 
gato il prezzo, ed io proprio arrossii di vergogna quando ella un 
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giorno mi porse la chiave dell armadio e con un sorrisetto signifi- 
cativo mi pregò di tenerla presso di me, perchè fossero più sicuri 
gli oggetti che apprezzavo tanto. 

Per circa un mese il corso dei miei affetti fu molto tranquillo; 
ero tornato in salute, e potevo dirmi placidamente contento. Se a. 
volte, mentre stavo seduto accanto alla donnetta attempata che ave- 
vo scelto in sposa ed essa si lamentava di qualche maluccio che at- 
tribuiva candidamente agli anni, io sentiva un sussulto di penti- 
mento, bastava che mi voltassi verso le otto tazze coi loro piattini, 
il vaso da latte e i piatti grandi, perchè svanisse ogni cosa. 

Ma ben’altro mi riserbavano il fato e Miss Crofton, mentre io 
non avevo alcun sospetto. 

Secondo il consueto un giorno dopo pranzo andai a fare la 
mia solita visita alla mia futura sposa, e fui sorpreso entrando in 
casa di sentire il suono del pianoforte. Siccome m° intende un poco 
di musica capii subito che l’istrumento era suonato con grandissima 
maestria, e chiesi a me stesso chi mai potesse essere. Non avevo 
ancora scoperto che la mia Lesbia avesse il talento musicale. La ca- 
meriera aprì l’uscio del salotto, la musica cessò ed io entrando mì 
trovai faccia a faccia con una delle più graziose ragazze che avessi 
mai vedute. 

Forse la sorpresa, il contrasto, nel vedere quella fanciulla in- 

vece della donna attempata che credevo di trovare in salotto, mi fe- 
cero sembrare la sconosciuta ancora più seducente. Sul primo vidi 
soltanto una faccia giovane e simpatica, circondata da folti capelli 
biondi, voltata dalla parte di chi entrava ; una persona ben model- 
lata, che faceva bellissima figura lì seduta dinanzi al pianoforte, 
L'abito nero semplicissimo era peraltro fatto bene ed elegante ; es- 
sendosi ella alzata quando entrai, vidi che era di statura al di sopra 
della media. 
«In un incontro improvviso le donne si mostrano sempre più 
disinvolte degli uomini ; sicchè mentre io rimasi fermo, balbettando 
qualche parola di scusa, la giovane facendo qualche passo verso di. 
me, disse con cortese franchezza : 

- Il signor Headley, certamente! Mia zia mi ha detto di aspet- 
tarvi. È andata fuori per pochi momenti, nella speranza che vi avreb- 
be trovato al suo ritorno. | 

Fui anche troppo contento di accettare l'invito fatto con tan- 
ta franchezza, ed essendomi subito rimesso dalla sorpresa, mi trovai 
ben presto, dalla nipote della mia Lesbia, trascinato in vivacissima 
conversazione. Mi parve una ragazza senza affettazione, piena di brio, 
e che vagheggiava di divertirsi molto nelsuo brevesoggiorno in città. 
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- Spero che vi tratterrete qualche tempo ? le domandai. - La 
vostra presenza porterà l’allegria in casa:di Miss Croften.. 

- Mi tratterrò tutto il tempo che la zia vorrà tenermi pressa 
di sè - rispose; - è una vecchietta simpatica non è vero, signor 
Headley ? 

Feci una smorfia e cominciei ad accorgermi che la mia posi 
zione era molto penosa. 

- E così antiquata, proseguì, e al tempo stesso così romantica 
in tante cose. 

Mi sentii più stupido di primae per dir qualcosa osservai :. 

- Mi soprende che ella non mi abbia detto nulla della, vostra 
venuta ; forse ha voluto farmi una sorpresa. 

- Lo credo anch'io. Ma vi assicuro, signos: Headley, che mi 
ha parlato molto di voi. Pare ve la intendiate molto si 10 la. caRT 
zono, dicendo che le fate la corte. 

Diventai rosso fino .alla punta: degli orecchi, ma mi riuscì di dir@; 

- Da ciò concludo che deve avervi parlato;favorevolmente-di mg, 

- Non voglio tradire la sua confidenza, Signor Headley; in ognj 
neodo per me le sue parole non avrebbero avuto gran peso perchè 
mi piace di formare i-miei giudizi io stessa: sulle cose-e le persone, 

Siccome sentivo che entravamo sopra un terreno molto delìr 
cato, la pregai di riprendere la «suonata che il mio ingresso, aveva 
interrotta. 

Suonò con grandissimo sentimento e. vivacità un pezzo, di 
Chopin, poi a mia. richiesta, cantò.ua pajo di romanze. Aveva, una 
woce dolce e ben intuonata — insomma era una LIRE nipotina. ver 
ramente deliziosa. 

- E voi, cantate, suonate ? mi domandò, 

- Nè l'una nè l’altra cosa, disgraziatamente. Sono soltanto ua 
critico di poco conto; ne so di musica quanto basta per applaudag 
quando mi diverto. 

- Ah! me.n'ero scordata ; siete un gran collettore di porcella ng] 

Mentre parlava. mì veone in menie che era quella la. prima 
volta che mi avevano fatto passare in quel salotto, edavero tear 
scurato di guardare le parcellane ed assicurarmi che erano sempre 
sane e salve al loro posto. 

Ed avendo il pensiero della porcellana risvegliato altri peg- 
sieri, sentii che avrei dato qualunque cosa, per sapere se Miss Cro- 
fton aveva raccontato tulto a, sua. nipote, Sperai ardentemente chg 
mon avesse commessa - questa indiscrezione perchè istintivamente 
capivo che, sapendo la ragazza ogni cosa, avrei fatto agli occhi sugi 
una ben meschina figura, 


. a; 
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Mentre meditavo tornò Lesbia, ed invece di mostrarsi gelo- 
‘‘’84 e dispiacente del'a buonissima armonia che regnava già tra la 
vibella nipote ed il futuro zio, sorrise e disse: 
- Devo presentarvi l’uno all’altro, miei cari giovani, o avete già 
«fatto a meno della formalità ? 
- Vostra nipote ha un vantaggio su di me : conosce il mio no- 
‘“ me, risposi. 
- Signor Roberto Headley permettetemi di presentarvi a Miss 
V'Estella Crofton; mia prediletta nipote - riprese Lesbia, colla cortesia 
«@'antica scuola. 
- Ora che è compiuta questa formalità non necessaria, anderò 
‘‘a vestirmi per il pranzo, disse Estella Crofton. 
Chiusi la porta dietro a lei e mi voltai per riverire sua zia col 
“consueto saluto. Forse la medesima ragione che in quel giorno ave- 
va fatto perdere ogni incanto alle porcellane, mi fece sentire che 
quell'affetto semimaterno non mi sodisfaceva interamente, e nen 

‘’potei fare a meno. dj pensare che la mia futura sposa aveva l'aria 
di donna molto vecchia. 

-'Roberto - disse, e mi parveche mi chiamasse allora per la pri- 
ma volta col mio nome di battesimo - credo che per ora sarà meglio 
non dir nulla ad Estella del nostro impegno ; è giovane e storditella, 
e potrebbe vederlo sotto un aspetto diverso da quello che lo vedia- 
‘ mo noi. 

Promisi il segreto con una contentezza che a mala pena mi 

‘fiuscì di nascondere ; dunque Estella ancora non sapeva nulla ? 

Pranzai quella sera colle due signore. Miss Crofton fece gli 
onori di casa indossando un abito di foggia e di colori così antiquati 
che sua nipote la canzonò in presenza mia senza misericordia. Que- 
st’ ultima aveva ‘un vestitino di seta celeste chiaro, ed io rimasi 
tanto colpito dalla sua bella fisonomia giovanile e vivace che prima 
assai della fine della serata m’ero già reso pienamente conto di es- 
‘sere stato un grand’asino. 

Nei giorni seguentîì le mie visite a Shepherd's Bush furono 

“frequenti quanto mai poteva desiderarle la fidanzata più esigente; 
ma credo che se la mia Lesbia fosse stata dotata di una natura gelosa 
o sospettosa non le avrebbero arrecata tutta quella soddisfazione che 
mostrava di risentirne. Non stavo più seduto sulla poltrona da cui 

'potevo'scorgere meglio che da qualunque altro punto della stanza, 
Yarmadio ove erano racchiusi i tesori ai quali intendevo sacrificare 

‘’me stesso ed i miei affetti. Ero- sempre accanto ad Estella : al piano- 
forte, voltavo le pagine dei suoi pezzi dimusica; leggevo a lei le mie 
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poesie predilette, tenevo in mano le sue forbici, o l’ajutavo a dipa- 
‘ nare le matasse di lana dei suoi lavori. Considerati i teneri rapporti 
esistenti tra Miss Crofton e me, bisogna che confessi che il mio 
contegno verso la sua inconsapevole nipote fu proprio vergognoso. 
Davvero se Lesbia avesse creduto opportuno di scatenare sul mio 
capo un diluvio di rimproveri, ordinandomi di uscir dalla sua pre- 
senza, la sua condotta sarebbe stata più che giustificata. Però non 
se ne dette per intesa; stava sempre seduta nel suo posticino pre- 
diletto, scalzettando, senza curarsi, almeno apparentemente, delle 
scenette di galanteria, o di qualcosa di più serio, che si succede- 
vano continuamente sotto ì suoi occhi. 

Le cose arrivarono ben presto ad una crisi. Non potevo più 
a lungo nasconderlo a me stesso : ero disperatamente innamorato 
di Estella Crofton, e prima di fare alla fanciulla la mia dichiarazione 
d'amore, l'onoratezza m’imponeva di far conoscere a sua zia lo sta- 
‘ to dell'animo mio, implorando la misericordia della nobile zittella. 

Un giorno, avendo trovato Lesbia sola, presi dal taschino del 
mio panciotto la piccola chiave dell’armadio e gliela porsi. 

- E perchè mi rendete la chiave, Roberto ? - mi domandò se- 
ria, seria. 

In modo addirittura sfacciato dissi : 

- Non posso più sposarvi — amo Estella. 

- Oh! Roberto! Roberto! - esclamò Miss Crofton, mettendosi 
il fazzoletto agli occhi; - che cosa vi devo dire? Un mese fa ero 
indispensabile alla vostra felicità avvenire ; ed ora mi abbandonate 
per il primo visetto giovane che vi capita dinanzi! - e mi parve che 
‘ singhiozzasse amaramente. 

- Volevo la porcellana, - dissi in tuono di scusa. 

- Lo so; ed ora credete di poter avere Estella ed anche la por- 
cellana, e preferite una sposa giovane e la porcellana vecchia, alla 
| porcellana vecchia colla sposa attempata. Uomo infedele ! 

Mi scappò addirittura la pazienza, e mi dispiace di dover dire 
che le tenne dietro l'educazione. 

- Vada al diavolo la porcellana ! - gridai, - datemi Estella, e se 
‘a lei piace la mandi pure in bricioli. Non me ne importa nulla | 

Credo che in circostanze simili piaccia alle donne il sentir be- 
stemmiare un uomo ; è una prova che dice sul serio. Comunque sia, 
“la mia sposa spodestata, appoggiandosi alla poltrona, rise tanto di 
cuore che io m’ accorsi subito che le cose si sarebbero accomodate 
‘ con mia sodisfazione. Pazzo di gioja, la presi tra le mie braccia, @ 
‘ per la prima volta le detti un bacio veramente affettuoso. 


IL SEGRETO DELL’ARMADIO 199 


- Ed avete proprio creduto che per quelle sciocche tazze vi 
avrei permesso di sposarmi ? - esclamò.- Non sono una donna tanto 
stupida. Ma davvero Roberto, vi voglio bene, vi stimo, e se Estella 
vuol voi, prendete lei. Ma ad una condizione. 

- Dite pure, cara Miss Crofton ! - risposi subito, - farò tutto — 
tutto quello che vorrete. 

- Dovete provarmicheamate sul serio la mia diletta nipote eche 
siete guarito della vostra temporanea pazzìa, inviandomi in regalo il 
vostro Chelsea. Allora manderò il servizio completo al Museo di 
South Kensington od a quello di Jermyn Street. 

Non vi posso raccontare i particolari della mia dichiarazione 
d'amore, perche la Signora Headley non me lo perdonerebbe mai; 
ma Estella ed io c’intendemmo così presto, che la sera stessa, tor- 
nando a casa aprii il mio armadio a vetri e togliendole, senza alcun 
rimpianto, la zuccheriera, il vaso da tè e le mie quattrotazze, le in- 
.voltai per benino nel cotone, e la mattina dopo le mandai a Miss 
Crofton. Avete veduto Estella, e son sicuro che non vi parrà ch’ i0 
facessi un brutto cambio. 

Headley tacque: forse dubitava che un collettore non ‘appro- 
vasse la sua condotta. 

- Non mi pare davvero - risposi. - Ma come mai il servizio si 
trova adesso nel vostro armadio a vetri ? 

- La vecchia signora mi tenne in grande incertezza tutto iltem- 
po che Estella ed io fummo fidanzati, e sebbene cercassi di nascon- 
dere i miei sentimenti, cominciai ben prestoad accorgermi che avrei 
preso volentieri Estella e la porcellana, ma non osavo far trapelare 
i miei desideri dinanzi a Miss Crofton che per di più mì canzona- 
va continuamente facendo ad Estella .in mia presenza, mille elogi 
della mia generosità nel regalarle quel bellissimo servizio. 

- Durante la luna di miele, non ci pensai più, in realtà avevo 
perduta ogni speranza. Potete dunque figurarvi quanta fosse la mia 
gioia allorchè tornando in città, vidi nella mia stanza un armadio 
nuovo con entro il servizio come lo vedete adesso. Mi trovai ad 
avere una buona moglie ed al tempo stesso il servizio completo. 

Appunto in quell’istante l’uscio si aprì, e la Signora Headley 
disse in tuono di finta petulanza : 

- Ma dunque vojaltri signori non venite ? La zia Lesbia è su, 
Roberto, e desidera vederti prima che la sua carrozza venga a 
prenderla. 

. - Andiamo su, Burke, - disse Headley, mentre beveva l’ ul- 
timo sorso di claret; - e se desideri altri particolari sulla mia 
manìa pei Chelsea, te li darà Miss Crofton. - S. F. S. 
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Com’ erano disposti i rematori nelle navi antiche? Ecco una 
domanda che sì son fatta ripetutamente da tre secoli e mezzo gli 
uomini di lettere e di mare, ed alla quale nessuno è riuscito a dare 
per anco una risposta soddisfacente. Fino dal 1526, Vettor Fausto, 
professore di greco a Venezia, propone a quella signoria una nuova 
specie di galee, cioè la quinquereme o nave a $ uominie a È remi per 
banco, « che usavano romani ne le guerre, si per la sua voluntà, 
come perchè la poteva star sul mar ad ogni fortuna et tempe ruzo; 
il modello de la qual galia » egli lo avea fatto « secondo le misu- 
re ritrovate in libri greci antiquissimi (L. Fincati, Le triremi, 1881, 
p- 50). Dieci anni dopo appena il Baifio affermava invece che le navi 
antiche si dicevano triremi, quinqueremi ec. dall'avere tre e cinque 
uomini per remo. Venne più tardi (oltre il Salmasio ‘e non pochi altri 
che ometto per non recitar qui una lunga litania di nomi), lo Scheffer, 
che nel 1654 pubblicò un’opera sulle navi antiche pregevolissima 
pe’ suoi tempi, e intravide un sistema di remeggio dottamente e ac- 
curatamente svolto ai giorni nostri; e il Meiboom suo contempora- 
neo e a-lui avverso nella questione. A risolvere la quale !i tentativi 
si succedono anche nel secolo appresso, tutti poco felici, benchè più 
o meno ingegnosi, taluni anche ridicoli. Così giungiamo al nostro, in 
cui, scopertasi una nuova forza motrice, il vapore, che al pari di quel- 
la de’ remi, agisce ai fianchi della nave e obbliga il costruttore a 
ravvicinarne la forma a quella delle poliremi classiche, la gara si fa 
più viva, e le pubblicazioni si moltiplicano e colle pubblicazioni i si- 
stemi. Dal 1835 in poi lo studio delle antiche navi occupa molti va- 
lentuomini, come il Minutoli (1833), l' Hilmann, (1839), il Jal e'il 
Bockh (1840), lo Smith (1848) ed altri, anteriori a quest'ultimo. Fin- 
chè non viene Bernardo Graser, il quale, postosi ad esaminare la que- 
stione, come non altri mai, con tutti i sussidi che potevan dare, non 
solo la letteratura antica, ma i monumenti scritti 'e figurati scoperti 
in questo secolo, uniti a esperimenti pratici e a confronti colle 
navi medioevali e moderne, mette in luce nel 1864 il suo De veterum 
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re navali, che lo fa celebre in tutto il mondo letterario, e a giudizio 
della maggior parte de’ dotti, chiude il campo a ogni disputa ulte- 
riore. Tanto che il Guglielmotti, non punto al di sotto del Graser in 
fatto di dottrina, molto al di sopra di lui nella perizia marinaresca, 
benchè nella sua Storia della Marina Pontificia (1871, I, p. 122) 
mettesse il sistema del Graser cogli altri condannabili e condannati e 
ne proponesse uno nuovo, rimase per questa parte ignoto a tutti co- 
loro che in Italia e fuori trattarono o toccarono dopo il medesimo 
soggetto. Al Graser infatti tennero dietro in tutto il Guhl e il Koner 
nella seconda edizione del loro libro sulla vita de’ Greci e de' Romani, 
dal Graser semplicemente ricavò il Marquardt (Rimische Staatsver- 
waltung, IT) il cenno da lui dato sulle navi antiche, al Graser so- 
prattutto, come a quello che « ha scientificamente risoluto ogni dub- 
bio sulla questione », rimanda dopo averlo seguito interamente nelle 
cose sostanziali, il Corazzini (Storia della marina militare Italiana 
antica, 1882), senza nemmeno tener conto delle modificazioni che 
nel sistema Graseriano aveva introdotte il Cartault (La Trière 
Athénienne, 1881), senza prender cognizione degli argomenti tecnici 
che contro questo e altri sistemi consimili avevano posto innanzi 
il vice-ammiraglio De la Gravière (La marine des anciens, 1880) e il 
contro ammiraglio Fincati (Le Triremi cit.). Eppure l’ ultimo special- 
mente fa tali osservazioni da mettere in pensiero anche i meglio di- 
sposti a giurare sulle conclusioni del Graser e da suscitare il desi- 
derio di determinare le cose un po’ più a fondo, prima di decidersi 
in un modo piuttosto che in un altro. Tale almeno fu l' effetto che 
produssero le sue parole sull’ animo mio; e da questo effetto na- 
cque in me la risoluzione di studiare la materia e di farne anche 
soggetto d’ un corso di lezioni, nella speranza benchè lontana, che 
a me o ai miei giovani, per maturità d’ ingegno e di studi capacis- 
simi omai di un giudizio fondato, venisse fatto di intravedere la 
via ad una soluzione, nella certezza in ogni modo che nessuno di noi 
avrebbe perduto il suo tempo, quand’anche niun altro frutto avessi- 
mo potuto ricavarne che quello di conoscere lo stato della quistione 
e di non accodarsi ciecamente alla turba dei plaudenti all’ opinione 
del Graser. Noi adunque abbiamo studiato diligentemente e minuta- 
mente il sistema Graseriano, non senza vedere se fra quelli da lui 
combattutisi potesse trovarequalche parte accettabile, abbiamo fatto 
tesoro di tutto ciò che è stato detto în proposito dopo da lui, e siamo 
giunti ad un resultato. È sicuro? Le persone competenti giudiche- 
ranno. Intanto è necessario rifare, benchè correndo, la via da noi 
percorsa, perchè ognuno abbia presenti le idee del Graser e di chi 
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lo ha corretto in qualche cosa, o lo ha messo da parte o tecnicamente 
combattuto. 

II. 11 Graser prende a tipo la triere o nave a tre ordini di remi, 
e su quella dispone le varie classi di rematori, cioè 1 tranili (Fpovtroi) 
nell'ordine più alto ossia primo, gli sighiti &yi74) in quello più basso 
o secondo, i talamiti (sazia) in quello più basso ancora, che è il terzo. 
Ciascunordineoccupa gran parte della lunghezza della nave, cioè quella 
chesta fra la prua e la poppa eche i Greci chiamavano #/xaro», lasciando 
così sguernite le due estremità, ossia la maesfecezix 0 parte della nave 
prossima ma fuori del remeggio. I rematori dei vari ordini stanno 
seduti l’uno più basso dell'altro, ma in linea verticale, sì che forma- 
no come una muraglia perpendicolare sul fondo della nave. Siccome 
però un uomo seduto prende in media un'altezza di quattro piedi, 
vale a dire di m. 1,20(dando per comodità di computo a ciascun piede, 
non la misura che ha presso i tedeschi e gl’ inglesi, oquelle che aveva 
presso gl'italiani del medio evo o presso 1 romani o i greci, ma quella 
di m. 0,30, cifra tonda più vicina a tutte le varie misure), perciò il 
Graser a fine di non ricadere nell’errore di chi assegnava alle anti- 
che trieri un'altezza di più che 12 piedi per i soli rematori, mette lo 
zighita più basso del tranita sì, ma anche un po’ indietro in modo 
che gli rimanga al tergo, e il mento di lui venga a livello del sedile 
del tranita; colloca poì il talamita sotto e indietro lo zighita, 
come ha fatto di questo rispetto al tranita, e con questa disposi- 
zione obliqua dei tre rematori guadagna 4 piedi d'altezza su i 12 che 
altrimenti gliene sarebbero occorsi, e si pone in accordo co’ monu- 
menti, nei quali i 2i4xra 0 columbaria, ossia i fori o portelli dei remi, 
non appariscono l'uno sotto l’altro ma formino una linea diagonale 
discendente da poppa a prua, come si può mostrare colla semplice 
figura seguente : 


fianco sinistro della imiere 


portelli * *—* * —. deitranîti 
poppa » * * ** * deglizighti prua 
L) st * * * deitalamti 


Ridotta così a 8 piedi l’allezza necessaria per tre ordini di re- 
matori, vi aggiunge 1 piede per lo spessore del tavolato costituente 
il ponte della nave (xxr&rtea@@z) sospeso sul capo dei traniti e per il 
vuoto che deve rimanere fra il capo di essi e il ponte, altri 2 piedi ll 
fa correre dal falso ponte o pavimento inferiore della nave (#%xpos) 
all'acqua, e in tutto viene a dare alla triere11 piedi d'altezza sopra la 
superficie dell’acqua, i quali sommati congli81j2 da lui assegnati alla 
parte immersa fanno un'altezza totale di 19 1}2. La larghezza è di 14 
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piedi al pelo dell’acqua, di 18 la massima, e non importa dire come 
e perchè fissa queste ultime cifre, chè il guaio non sta qui. Quanto 
alla lunghezza, siccome stabilisce l’interscalmio (ossia la distanza da 
portello a portello, che è quanto dire da rematore a rematore d'uno 
stesso ordine) di 4 piedi, affinchè un rematore non urti in quello che 
ha davanti o nel sedile di esso nell’ atto d’ inchinarsi e stendere le 
braccia per spingere indietro la pala del remo, e siccome sa dalle /a- 
vole attiche essere stati 31 i traniti d’una triere, gli risulta un éghopon 
di 31 X 4, +- 1 piede per il tranita più vicino a poppa, e quindi 
di 125 piedi; i quali uniti ai 24 piedi della parexeiresia 0 estremità 
di prua e di poppa, che egli crede dovere essere 1/6 della lunghezza 
intera, fanno un totale di 149 piedi. A fine poi di non aumentare que- 
sta lunghezza, che sarebbe stata ancora insufficiente, giacchè l’inter- 
scalmio di 4 piedi che la produce, se lascia al rematore libertà di chi- 
narsi su quello che ha davanti, gl’impedisce di rigettare indietro la 
persona, come deve fare quando solca col remo l’acqua, egli fa stare 
i traniti e gli zighiti a gambe aperte, perchè in quell’apertura possa 
entrare il tronco del rematore inferiore. 

Questo in sostanza il sistema del Graser. Gli altri particolari da 
luì ragionati e confermati da esperienze, sono pure discutibili e non 
pochi anch: dannabili come conseguenza del principio generale; ma 
non giova ripeterli, perchè i più non hanno relazione necessaria colla 
parte questionata. D’alcuni poi che potranno averla, faremo parola 
a suo luogo. Mettiamo intanto in sodo che la triere del Graser ha le 
proporzioni che appresso, che noi diamo in misure decimali, non ma- 
tematicamente precise, ma vicine tanto, che la differenza non porta 
disturbo veruno, essendo anche questa proporzionale: 


Lunghezza m. 44,70 
Larghezza a fior d’acqua » 4,30 
» massima » D,44 
Altezza sopra l’acqua » 3,45 
» totale » 5,80 


Con tal sistema crede il Graser si costruissero dagli antichi non 
pur le navi a treordini, ma a quattro, a cinque ec., fino a dieci, aumen- 
tandone, s'intende, proporzionatamente le dimensioni e il numero 
de’ remi e de’ rematori. Da undici ordini in su peraltro, considerando 
che l'altezza necessaria a tante file sarebbe enorme, è costretto di 
ridurla; e ciò gli vien fatto modificando la posizione dei rematori, i 
quali non stanno più seduti facendo colle ginocchia un angolo più 0 
meno ottuso, ma colle gambe distese (e sempre aperte) in guisa da 
segnare un angolo retto col tronco, ovvero raccolte sul sedile 


i anale 
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all’usanza orientale. Così tre ordini di rematori, che nelle trieri pi- 
gliano 8 piedi d'altezza, in queste non ne vogliono che 3, e mentre 
per ogni ordine che si aggiungesse a fare le quadriremi ec. si richie- 
deva nell’altezza un aumentodi 2 p., colla nuova disposizione ne occorre 
uno solo; tanto e non maggiore potendo essere la distanza verticale 
dei sedili fra un ordine e l’altro. 

L'ordine di tempo porterebbe a riferire subito qui l'opinione del 
Guglielmotti; ma ci par meglio conoscere innanzi quella del Cartaalt, 
che al Graser si tiene molto accosto. « Al Graser, egli dice (p. 7 e 8) 
« sipuò rimproveraredi aver fatto prevaler troppo sullo studio paziente 
dei documenti lo spirito di sistema; ma in grazia d’ un insieme ardito 
di congetture e d'induzioni, egli hauna risposta prontaa tuttele que- 
stioni che suscita la triere. Esso ne determinò la forma, le dimensioni, 
la portata e quasi l'altezza degli alberi. I resultati furonodi ricostituire 
interamente una nave solida, capace di navigare, e che parve, non il 
frutto delle veglie d'un dotto confinato nella sua stanza di studio, ma 
l’opera d'un uomo del mestiere ». E rispetto alla questione del re- 
meggio, il Cartault giudica il sistema del Graser come il migliore; e 
sebbene le parti generali si trovino già accennate in tentativi ante- 
riori, egli ha però il merito di averle svolte e adattate alla pratica, 
in modo che la sua teoria sul remeggio si può adottare, salvo certe 
modificazioni che egli propone (p. 142). 

Dalle modificazioni proposte dal Cartault, quello che importa al 
nostro soggetto è: Che la distanza da rematore a rematore in un 
medesimo ordine sia, non di 4 p., come stabilisce il Graser, ma 
di soli 3, come risulterebbe da Vitruvio (I. 2, 4). Ciò gli permette 
di ridurre a 94 p. l'ég/ipon che il Graser porta a 124 e di moderare 
sensibilmente la lunghezza di tutta la triere, che in quella del Graser 
gli pare sproporzionata; e per ottenere questa riduzione, senza sco- 
starsi dal metodo Graseriano nel disporre i rematori, li addensa ancor 
più, in guisa che le gambe dei traniti abbracciano il tronco degli zi- 
ghiti anche quando questi stanno in posizione verticale, e quelle de- 
gli zighiti fanno altrettanto ai talamiti (Figura 86 a pag. 143). Tanta 
economia di spazio egli la spiega con vari argomenti, fra i quali quello 
cavato da un passo di Senofonte (Oeconom. VIII, 5), dove dice che 
per non darsi noia scambievolmente i rematori son costretti di ser- 
bare in tatti 1 loro movimenti una regolarità perfetta, quando si met- 
tono a sedere, quando siripiegano innanzi eindietroe quando vannoo 
escono da’loro posti (p. 140). Che se nonostante ciò i rematori così fitti 
non avrebbero potuto piegarsi innanzi senza battere la fronte nel se- 
dile di quelli di sopra, egli si appoggia volentieri al Graser che nei $$ 11 
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e 84 esprime l’opinione che i rematori nel vogare si piegassero sola- 
mente indietro, e aveva già osservato da sé (p. 144) che coi remi 
lunghi e pesanti delle triere il movimento della voga non doveva 
essere esteso come nei nostri canotti e con remi leggieri. 

Il Guglielmotti va per conto suo e per le spiccie. « Non volendo 
menar fuori i lettori a perdersi nel laberinto di più che venti sistemi 
difesi da uno e impugnati da tutti » (Storva cit. I, 120 e s.) fra i quali 
mette quello del Graser, espone il concetto che ha dovuto formare per 
se stesso delle antiche moltiremi « dopo lunghe considerazioni sopra 
gli antichi scrittori e monumenti e sopra le illustrazioni dei moderni », 
conchiudendo (p. 122, nota 121) che il suo sistema « si accosta a tutti, 
e non è di nessuno ». 

Il concetto suo è dichiarato così brevemente (troppo brevemente 
forse) che io non credo poter fare di meglio che riferirlo colle sue stesse 
parole: « L'ordinanza interna dei remi e dei rematori (dice egli a 
p. 122 e s.) era a scaglioni verticali, e a piccola distanza l’uno dall’al- 
tro; pognamo di quaranta centimetri tra portello e portello. La coverta 
viva alquanto superiore al livello del mare; ed i banchi ordinati in 
modo da rispondere proporzionalmente ai portelli dei remi in linea 
obliqua, tanto che ogni rematore potesse stare agiatamente tra due 
remi, cioè tra il precedente e il seguente: gli inferiori remigi sopra 
scagnetti più bassi e più vicini alla murata, i superiori gradatamente 
sopra banchi più alti e più vicini alla corsia, gli uni dietro e sotto gli 
altri, e tutti nello spazio interposto tra la corsia e la murata, a sca- 
glioni salienti da basso in alto, e rientranti da poppa a prua. Insomma 
dovevano presentare nella sezione pel baglio maestro il profilo di pi- 
ramide tronca, circoscritta dalle curve dei bagli e delle corbe mag- 
giori: sulla testa della piramide la corsia, alla base la coverta e pei 
fianchi tanti scaglioni quanti esser dovevano gli ordini dei rema- 
tori. I portelli dei remi aperti nell'opera morta, cioè nella murata del- 
le due bande, e insieme chiusi perfettamente all’ acqua per quegli 
ingegnosi ripari che i Romani chiamarono Follicoli, e iGreci Ascomati : 
cioè manichette di cuojo chiodate al bordo esterno, tutto intorno alla 
periferia dei portelli. Per le maniche uscivano i remi colla pala sottile 
tuttochè larga, e vi calzavano col ginocchio rigonfio in forma di cono, 
‘tanto da impedire l'ingresso dell’acqua, e da lasciar libero il giuoco 
del remo. Con queste norme è facile a chicchessia ricostruire qualsi- 
voglia polireme, e rispondere alle difficoltà contrarie : perchè così 
l’acqua non entra nei bassi portelli, i remi anche corti lianno eflica- 
cia, i lunghi maneggio, la ciurma alloggiamento su pegli scaglioni, e 
difesa dalle murate; l’aria e la luce a tutti dall'alto al basso per pi- 
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gliar lena, vedersi mutuamente, e vogare uniti, ai soldati la corsia, le: 
balestriere, i parapetti ed i castelli di poppa e di prua. I magazzini 
nella stiva sotto coperta, e nella grande cavità interna della piramide. 
Indi al naviglio sveltezza, forza, governo, e stabilità ». 

: Se il P. Guglielmotti non avesse espresse le sue idee sull’ antico 
remeggio in un libro, nel quale nessuno va di proposito a cercarle, è 
tale la stima che gode presso i dotti e l'autorità sua nelle cose navali, 
meritamente riconosciuta e pubblicamente attestata dagli stessi ma- 
rini (Fincati, Le triremi cit., p. 60), che nessun letterato avrebbe se- 
guitato a credere chiusa per merito del Graser la questione, e la nave 
di questo non avrebbe continuato ad essere assoluta padrona delle 
acque. Ma giacchè il naviglio antico del Guglielmotti era rimasto 
inavvertito perchè confuso con quelli pontificii del Medio Evo, fu 
ventura che alzassero la voce gli uomini di mare, gridando contro 
queste navi dotte che non avrebbero potuto reggere all’ urto anche 
mediocremente forte dei flutti, persuasi che il mare greco antico, no- 
nostante le vicende politiche e, se si volesse, telluriche, che ha subito , 
dopo, era per tale rispetto nelle condizioni stesse di quello moderno. 

Primo fra essi, e più fieramente e radicalmente avverso a certe 
navi fabbricate sui testi, si è fatto innanzi il De la Gravière co’ suoi 
articoli nella Revue des deux mundes (1879) e poi nella citata Marine 
des Anciens. Esso si ribella ad ogni autorità di scritti e monumenti an- 
tichi e d’interpetri moderni, e senza impaurirsi davanti a un esercito 
di contradittori, rialza la bandiera del Baifio e dello Stewechio, di- 
fesa già dal De la Penne e dal De Capmany y de Monpalaù del secolo 
scorso, e scavalcando gl’ intoppi dei supra e degl'infra, degli &w e 
dei «re che trova per la via, nega che i rematori antichi stessero a 
varie altezze, lo nega per la trieri, lo dichiara impossibile per le navi 
dai 16 ai 40 ordini (La marine cit. p. 132 e s.). « Les bàtiments è 
rames, (prosegue a dire a p. 138 e s.) qui ont combattu dans le golfe 
de Patras, à Pylos, en Sicile, à Aegos-Potamos, étaient des vaisseaux 
essentiellement maniables. La fac'lité de leurs mouvements, la rapi- 
dité de leurs panoeuvres suffisent à éloigner toute idée d’un appareit 
de propulsion compliqué. Faire simple est le premier besoin des gens 
qui vout jouer leur vie et leur réputation. Combien de chinoiseries 
dont on fait grand état en temps de paix s’évanouissent comme par 
enchantement au premier bruit du canon! La tactique des Grecs est 
sans contredit le meilleur éclaircissement que l’on puisse souhaiter 
des doutes qui subsistent encore au sujet de leur architetture navale. 
Nous comprendrons trop bien leurs combats pour que leurs navires 
nous demeurent, dans leurs procédés de locomotion, incompréhensi- 
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bles ». In conclusione egli sostiene che la triere prendesse il nome 
dal numero di tre uomini addetti a ciascun remo e che nello stesso 
modo debbano spiegarsi i nomi delle altre poliremi (p. 132). 

Veramente il De la Gravière, con tutta la vivacità di stile che 
rivela la sua nazionalità, più che dimostrare erronee le opinioni con- 
trarie alla sua, le condanna recisamente, più che sciogliere la que- 
stione, soldato anche in questo, la taglia.Ma il comm. Fincati, venuio 
in campo dopo lui, è più calmo e più ragionatore ; e mentre non con- 
cede ad esso che le trieri avessero tre uomini per ciascun remo, ma in- 
vece gruppi di tre remi maneggiati da altrettanti uomini scaglionati 
orizzontalmente sopra un medesimo banco obliquo all'asse della nave, 
è d'accordo con lui nel rifiutare gli ordini sovrapposti. « La sovrapo- 
sizione dei remi (dice a p. 64) non offre vantaggi di sorta; ben al con- 
trario varie e grandi sarebbero le difficoltà da superare e gli inconve- 
nienti a cui si andrebbe incontro con essa. D'altro canto, le voci greche 
e latine usate a dinotare la disposizione de'remi sono quelle stesse che 
traduconsi per file, linee o righe in piano orizzontale, come quelle de- 
gli alberi e dei soldati, perciò da esse non si è autorizzati nè obbligati 
a conchiudere in favore di ordini sovrapposti nel piano verticale ». 
Fa poi osservare (p. 82 e 83) che la triere del Cartault ha un' altezza 
totale di 6 metri, mentre nelle triremi italiane, di larghezza uguale e 
di lunghezza non molto maggiore, è di soli 2,20. « Sproporzione enor- 
me che attrasse pure l’attenzione del sig. Cartault », per la quale 
questi medesimo confessa che la triere correva gran rischio di capo- 
volgersi, e che nemmeno il sig. Bertin ingegnere navale consultato 
dal Cartault poteva ammettere senza supporre presso gli antichi un 
sistema di costruzione a noi sconosciuto. 

III. La sovrapposizione degli ordini e la conseguente altezza ec- 
cessiva delle navi formano il vero nodo della questione. Quando 
adunque credevamo di averlo sciolto per opera del Graser, ci trovia- 
mo ancora al principio della discussione fra marini e archeologi e con 
poca o nessuna speranza di un accordo. Poichè l’ostinatezza nella 
propria opinione è grande fra le due parti, essendo egualmente gravi 
gli argomenti di ciascuna. « Les uns (dice l'ammiraglio Serre citato dal 
Fincati , p. 83), en dépit des textes et des images, nient la superposi- 
tion des rames, les autres l’affirment dans des conditions contraries 
aux données de l’experience et aux lois de la mecanique ». 

Sarebbe stato pur bene che il comm. Fincati, il quale è stato così 
felice nella ricostituzione della Trireme veneta, non si fosse chiuso 
nel cerchio troppo angusto segnatogli dalla sua modestia e avesse 
assunto una impresa simile per l’età classica. Piuttosto che « timore 


» 
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d’ingolfarsi in un labirinto » (p. 65) egli doveva aver fiducia d’ en- 
trarci col filo della sua perizia tecnica, che fra le varie interpetrazioni 
dei testi antichi gli avrebbe dato modo di scegliere la più fondata. O 
se egli non si credeva così bene in armi da « entrare in polemiche con 
scienziati », avrebbe potuto rendere un buon servigio alla scienza, 
inducendo il P. Guglielmotti a fare della questione soggetto spe- 
ciale per un lavoro, nel quale invece d'un cenno delle proprie idee, 
ne avesse data un’ampia dimostrazione. È vero che avrebbe trovato 
in lui stesso un dissenziente; ma che perciò? Si deve proprio credere 
che un accordo sia impossibile? Infine si tratta di cose che hanno 
riscontro con altre molto simili del medio evo, e con quelle non troppo 
dissimili dell'età nostra, éche servivano a scopi uguali, e in luoghi 
identici, ricordate e in parte descritte dagli antichi, raffigurate nei 
monumenti. Sorga adunque uno meno ostinato del De la Gravière, 
meno modesto del Fincati, meno sfiduciato del Serre, meno occupato 
del Guglielmotti e concilii le opposte opinioni. 

Intarto non si sdegni di sentire l’umile parere di altri, benchè 
scarso di dottrina e profano interamente alle cose navali. So che que- 
st’ ultimo difetto costituisce un gran pericolo per chi ardisce discor- 
rere di marina, e ho bene a mente l’avvertimento che dà il comm. Fin- 
cati a chiunque si trova nelle mie condizioni, quasi voglia dirci con 
benevola premura: 

a Non vi mettete in pelago, chè forse 

Perdendo me rimarresle smarriti ». 
Ma per quanto mi sia duro il senso di queste parole, chiedo venia a 
lui e a tutti se oso uscire dal porto fatale. Del resto, io non voglio in- 
segnare a nessuno il modo di costruire una triere. Ma essendo cosa 
che tocca la tecnica e la letteratura, domando semplicemente agli 
uomini di mare se una nave costruita subordinatamente al sistema di 
remeggio da me immaginato può reggere ai flutti e regolarsi agevol- 
mente, domando agli uomini di lettere se questa nave è costruita se- 
condo i testi e i monumenti antichi. Non sono un giudice, ma un appel- 
lante, e sono due tribunali distinti quelli dai quali aspetto la sentenza. 

Nell'esporre il mio parere non farò uso di tecnicismi moderni, 
per non aggiungere a mio carico alla difficoltà delle cose quella delle 
parole. Di citazioni sarò parco, sì perchè sarebbe vanità ridicola gi 
nostri giorni sfoggiare in erudizione, che è a buon mercato, sì perchè 
pon mì piace infarcire di passi un discorso che vorrei riuscisse intel- 
ligibile a tutti e brevissimo. Prima però di dire ciò che penso dell’an- 
tico remeggio, sgombriamoci la via, rimovendo, se ci riesce, gli osta- 
coli non pochi e non piccoli che c'impedirebberodi pervenire alla meta. 
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IV. Cominciamo dall’ostacolo più forte, la sovrapposizione dei 
remi. È davvero tecnicamente inammissibile? Se non avessi spe- 
ranza di vincere su questo punto la repugnanza dei marini, non 
mi resterebbe altro che posare la penna, per non trattener nes- 
suno in ciancie inutili. Ma se essi hanno la bontà di ascoltarmi, 
almeno per deferenza al P. Guglielmotti, che è quasi un marinp 
come loro, io ho forse da produrre argomenti assai persuasivi. 
Quando il comm. Fincati mi dice che la sovrapposizione de'remi non 
offre vantaggi, ma anzi difficoltà varie e grandi, che sono causa di non 
minori inconvenienti, io gli credo senz altro e son pronto a ripetere 
a chi lo mettesse in dubbio il noto ipse dixit. Ma questo significa 
soltanto che i popoli della antichità furono per tal rispetto inferiori a 
quelli del medio evo. E il fatto non è punto strano. Se I arte di co- 
struire le navi fosse soggetto alle vicende delle Arti belle, sarebbe as- 
surdo pensare che ì popoli d’Omero e di Virgilio, gli autori del Parte- 
noneedel Pantheon fossero da meno di chi non conosceva piùl’elegan- 
za del dire, e dopo Fidia e Apelle s'era condotto a scolpire fantocci o a 
dipingere mostri umani. Tutti sanno però come l’opera dell'ingegnere 
sia diversa da quella dell’architetto. Ora, mentre la seconda si altera 
al primo decadere del gusto artistico, la prima non si perde mai per 
quanto scemi la civiltà, a meno che non torni lo stato selvaggio a di- 
rittura, anzi è capace di perfezionamento in quanto venga non dal 
gusto ma dalla esperienza. Se noi inclinassimo di nuovo alla barbarie, 
sarebbe forse da temere un ritorno alle sole vetture a cavalli per non 
saper più costruire una macchina a vapore? Nò per certo. I prodotti 
dell'ingegno meccanico, massime quando servono a usi comuni e gior- 
nalieri, rimangono in ogni tempo, anzi col tempo si vanno migliorando; 
chè la difficoltà vera sta nell’invenzione e non nel perfezionamento ; e 
noi non vedremo oggi la svelta e semplice locomotiva, se lo Stephenson 
non ci avesse dato la sua complicatissima e goffa. Se poi alcuno mi 
chiedesse il perchè un popolo così abile nella marineria come l’ate- 
niese. non seppe ridurre a semplicità maggiore il remeggio, potrei 
domandargli alla mia volta perchè non inventò la bussola, che fa ai 
marinai tanto comodo, e perchè i romani, ch’erano giunti fino ad 
adoperare i caratteri mobili, non seppero fare l’altro piccolo passo 
che mancava a creare la vera arte tipografica. Nè mi opponga il De 
la.Graviere la facilità de’movimenti nelle navi greche e la rapidità 
delle loro manovre, come escludenti ogni idea di complicanza nei 
mezzi di propulsione. Ciò è relativo. Quando due parti avverse si tro- 
vano dirimpetto a eguali difficoltà, questa eguaglianza è per ambedue 
argomento di sicurezza. Ora, le manovre antiche si debbono chia- 
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mar rapide, non in modo assoluto e nemmeno in rapporto coi tem- 
pi posteriori, ma solo in rapporto colle difficoltà che provenivano da- 
gli stessi strumenti guerreschi. Coi quali se una prevalenza si poteva 
ottenere, ciò era mercè una migliore direzione dei movimenti per par- 
te del comandante e ina maggiore perizia e vigoria delle ciurme, e 
anche mercè tante altre circostanze che agiscono potentemente (egli 
lo sa cento volte meglio di me) sull'esito delle battaglie. Nulla è più 
pericoloso nella storia che giudicare delle cose antiche con criterii ca- 
vati da quelle moderne. Si dicano adunque pur veloci e maneggevoli 
le navi greche, ma solamente rispetto al tempo, in cui sarebbe parsa 
un sogno la velocità e l’agilità di quelle moderne, si chiamino pur 
grandi, ma ricordandosi che in confronto alle nostre erano piccole, co- 
me n'è prova il costume di tirarle in secco ogni momento e la distruzio- 
ne di flotte intere per forza di tempesta. Quelle veramentegrandierano 
anche tarde e quasi inservibili. Livio infatti parlando (XXXIII, 16) di 
una nave a 16 ordini, la dice, « prope inhabilis magnitudinis »; e le 
altre maggiori ancora non fecero mai degna prova nella guerra o non 
vi furono mai adoperate. Già, molto prima del medio evo, abbiamo un 
fatto preciso e notissimo che consigliò un mutamento. « Alla batta- 
glianavale d’Azio (mi servirò delle parole del Guglielmotti, Storia cit. 
I, 181) la vittoria non si posò sulle grandi poliremi d’ Antonio, ma 
sulle sveltissime liburne di Agrippa, il quale appunto colle liburne 
rostrate tornò alla semplicità ed all’efficacia del pentecontoro primi- 
tivo : indi tutto il sistema delle molteplici poliremi fu esaurito, tanto 
che nel quinto secolo dell’èra volgare, al tempo di Teodosio giuniore, 
più non si costruivano ». Si concedano adunque senza difficoltà ai ve- 
neziani, genovesi, pisani e ad altri popoli del medio evo navigli mì- 
gliori di quelli antichi, salvo l'eleganza di certe parti, come delle pro- 
minenze ricurve sulla poppa (&p\xera, aplustria) o di quelle sulla prua 
(&xpooréxax), e la squisitezza di forme in certe figure intagliate, che 
certo non aveano nulla che fare, per esempio, colla brutta statuetta 
d'Ercole nel Camposanto urbano di Pisa, ben definita ultimo fiato d'un 
arte che muore, primo vagito d’un’ arte che rinasce. 

Chiedendo a'marini d’ammettere una qualche inferiorità dei na- 
vigli greci dirimpetto a quelli posteriori, non intendo dire che questa 
fosse tale da renderli meno stabili e meno equilibrati. Quando affer- 
mano che una nave, come quella costruita dal Graser e dal Cartault, 
non può sostenersi dritta a causa della sua altezza sproporzionata, 
giuro anch'io, sulla parola loro, che quella non è la triere antica, e 
comprendo come il De la Graviere possa giustamente scandalizzarsì 
ed esclamare che tutte le medaglie del mondo, tutti i vasi fittili da 
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Sicilia, tutti i bassorilievi di bronzo 0 di marmo non faranno mai cre- 
dere a nessuno che i greci si rassegnassero ad avere, oltrei pericoli 
ordinari della guerra, un pericolo continuo e più grave negli stru- 
menti che adoperavano per farla. 

Ma che necessità c'è, dico io, di negar fede alle medaglie ed ai 
bassorilievi, se non è accettabile l'altezza della nave Graseriana? Han- 
no forse uguale importanza le rappresentazioni antiche e le induzioni, 
per quanto sottili, d'un letterato moderno ? E se vi sì potesse dimo- 
strare che non c'è bisogno veruno di tante altezze per sovrapporre 
più ordini di remi ? E se vi si spiegassero in altro modo gli ordini 
medesimi, sì che qualunque polireme si potesse costruire colle debite 
proporzioni ? Lasciate intanto ch'io difenda la veridicità dei monu- 
menti e poi verremo al resto. 

Essi ci parlano un linguaggio così evidente, che non è possibile 
intenderlo in altro modo. Quelle due o tre file di remi che si vedono 
raffigurate nelle pitture e ne’ bassorilievi rappresentanti antiche navi, 
non sono una fantasia, un capriccio d’artisti, ma un'immagine fedele 
d'oggetti reali. Se è ragionevole supporre che un artista ometta certe 
parti che non occorrono alla identificazione della cosa che vuole rap- 
presentare, come si vede fatto nelle monete, o nocciano all’armonia 
dell'insieme, come può essere avvenuto nelle pitture, osiano di mala- 
gevole esecuzione, come nei bassorilievi delle colonne, èassurdo il pen- 
sare che ci aggiunga quello che non conviene. E non dico di più, per= 
chè mì parrebbe un affaticarmi a dimostrare un assioma. Dunque le 
navi antiche aveano certamente fino a tre ordini sovrapposti di remi, 
chè tanti se ne vedono nei monumenti. — 

Una questione sola si può fare intorno a ciò, ed è se avessero so- 
vrapposti anche gli ordini di rematori. I monumenti non ci mostrano 
la parte interna della nave e quindi non ci vietano di supporre tre 
rematori seduti in uno stesso banco collocato obliquo all'asse della 
nave, in modo che il rematore più vicino al fianco (che sarebbe il tra- 
nita) abbia il remo uscente dal portello più alto, il rematore di mezzo 
(lo zighita) abbia quello uscente dal portello medio, che è anche più 
— Innanzi del primo, e il rematore più interno (il talamita) abbia quellò 
uscente dal portello più basso. Ma quello che non vietano di supporre 
i monumenti, è inammissibile per molte ragioni. Prima di tutto con 
la supposta disposizione di rematori i remi sarebbero paralleli fra 
loro come sì vedono raffigurati, ma anche ugualmente lunghi. Ora, 
gli scrittori antichi parlano di remi più lunghi e più corti in una stes- 
sa nave, e di rematori che perciò duravano più e meno fatica e avea- 
no maggiore e minor paga. Non dispiaccia ai marini che abbia ricorso 
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ai testi. Se gli eruditi hanno obbligo di costruire navi che non si ro- 
vescino, anche i tecnici son tenuti a regolare la costruzione secondo 
le notizie tramandateci dagli antichi; altrimenti avverrà loro come 
allo Smith, il quale ben seppe mettere insieme una nave a tre ordini 
atta a navigare, ma non una triere (Graser $. 75). E affinchè vedano 
ch'io non vo a cercare la difficoltà, ma mi studio di eliminarle, dirò 
che questa varia lunghezza di remi si potrebbe conciliare colla dispo- 
sizione orizzontale e obbliqua dei rematori, supponendo che i remi 
non stessero veramente paralleli, e che il tranita ne avesse uno più 
lungo di quello dello zighita, e così di seguito; giacchè di parallelismo 
non fanno motto gli antichi, e quello che si vede ne’ monumenti può 
derivare da amore di simmetria. Però, se anco fosse questo tecnica- 
mente in regola (chè io non voglio giudicarne) restano sempre altri 
intoppi letterarii, de’quali deve, ripeto, tener conto ogni costruttore di 
nave antica. Già anche dal lato tecnico non capisco il perchè gli an- 
tichi indebolissero con portelli a più file i fianchi della nave, e si met- 
tessero nella necessità di chiuderli coi sacchetti di cuoio (2oxspuere) 0 
di cingerli con tela incerata o incatramata (èr68)ne«), mentre era age- 
vole collocar tutti i remi allo stesso livello, come nella trireme del 
comm. Fincati. Ma anche senza ciò, io non saprei spiegarmi in nes- 
sun modo l'origine dei nomi di trarcta, di zighita e di talamta, che 
invece s'intende chiaramente, come vedremo, ammettendo la sovrap- 
posizione degli ordini di remi e di rematori, e non saprei dare una 
interpetrazione ragionevole di certi passi di scrittori antichi. Se non 
avessimo altro che la notizia fornitaci da Virgilio (Aen. V,v. 119 e è) 
d'una nave « triplici pubes quam Dardana versu Impellunt », e nella 
quale « terno consurgunt ordine remi », si potrebbe accomodarvela 
spiegando il versus triplex per tre file di rematori posti a tre per tre 
su banchi obliqui allo stesso livello, e il ternus ordo per i tre ordini 
di portelli. E lascerei da parte Lucano (III, v. 529) co’suoi ordini 
salienti, di rematori, considerando che il passo è stato rimaneggiato 
dai critici, iquali possono averlo rabberciato con un preconcetto. Così 
faccio grazia di tutti i testi greci, la cui interpetrazione si fonda sugli 
&va e ]x&te, per rispettare fino allo scrupolo i dubbi, che sul valore 
di queste parole hanno i tecnici; tanto più che noi pure usiamo il 
sopra e il sotto per indicare non solo un'altezza diversa, ma anche un 
diverso punto d’un piano orizzontale. Se non che la testimonianza 
dello Scoliaste d’Eliano è troppo esplicita, perchè sia lecito trascurare 
lo. « La triacontoro e la tesseracontoro (egli dice) è così appellata 
dal numero dei remi, la monère e la dière eccetera, dagli ordini (xxrà 
sobs otixovs) posti a diversi piani (xxrà rò ipo) gli uni sopra gli altri 
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(è &XXd2) ». Se lo Scoliaste ha inteso di parlare di erixe: 0 ordini di 
remi, come pensa il Graser, fondandosi sul fatto che lo Scoliaste me- 
desimo li ricorda poco appresso e li spiega in questo modo (r&v xwrav 
tapeguxta), allora la sua testimonianza non vale che a confermare la: 
sovrapposizione de'remi, e 1 rematori si posson creder sempre collo- 
cati a uno stesso livello. Ma se questi sono erixe di rematori e non 
di remi, come si rileva dalle antiche glosse (a spe» tribus remigum 
ordinibus instructa navs) », allora anche i rematori stanno a diverse’ 
altezze (xxtà td Upos è’ «dios. Tuttavia, sebbene io sia per la secon- 
da spiegazione, per ragioni che dirò a suo luogo, non ci voglio insi* 
stere per ora, e rinunzio perfino ai luoghi d'Appiano (De bello civili 
V, 107) e di Silio Italico, testimonianze validissime contro la disposi- 
zione orizzontale de’rematori, perchè non s'abbia a dire che cerco ap- 
poggi del tempo imperiale in favore della mia nave greca; anzi rinun- 
zio a tutti gli argomenti lelterarii e faccio una domanda sola ai ma- 
rini: Voi che non negate più, come spero, la sovrapposizione de’remi 
affermata da’ monumenti e dagli scritti, negate però ancora quella dei 
rematori ? Ebbene ! fatemi grazia di collocare sopra uno stesso piano 
orizzontale, non tre ordini di rematori, ma 10, 16, 20 e anche 40, poi- 
chè abbiamo notizia sicura di navi con tanti ordini, avendo bene a 
mente che la nave a 40 ordini sulla quale dovreste disporre in linea 
traversale, per quanto obliqua all'asse, 80 uomini, non arrivava in 
larghezza a 18 metri. Se invece che ordini di rematori vi piace inten- 
dere ordini di remi, allora forate insieme col Graser con 40 file di 
portelli il fianco della nave e contentatevi che questa specie di alvea- 
re, in grazia del sistema ingegnoso del Graser stesso, non richieda 
un'altezza maggiore di 12 metri. Il De la Gravière poi, che numera gli 
ordini da quello degli uomini addetti a ciascun remo, potrà fare al- 
meno di questo alveare, ma dovrà collocare 80 uomini in linea tra- 
sversale diritta, per quanto obliqua al piano orizzontale, in una lar- 
ghezza di 18 metri, e mettere 40 uomini a un remo che 17 metri di 
lunghezza li passava appena. Mi risponderanno che queste non era- 
no navi usabili per la guerra ; non importa : eran fatte sul medesimo © 
sistema : onde se quello supposto per la triere non è sostanzialmente 
applicabile anche ad'esse, vuol dire che ancora il sistema vero non sì 
conosce. 

Agli uomini di lettere, che da un pezzo sono concordi nell’ am- 
mettere la sovrapposizione de’remi e quella de’rematori, chiedo scusa 
dell’essermi trattenuto tanto a sfondare delle porte aperte. Ma come 
sì fa ? In mare senza i marini non ci possiamo mettere; e a me pre- 
meva di persuaderli a venire con noi, o, se a tanto non riescirò, pre- 
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meva di mostrare la mia buona volontà di accostarmi a loro, ferman- 
domi soltanto là dove mi era ragionevolmente impossibile di spin- 
germi più oltre. Io allungato quanto potevo la mano per giungere 
fino a loro. Se essi posson fare altrettanto, sparirà facilmente lo spa- 
zio che per ora ci divide. 

Resta loro ancora qualche dubbio ? Ebbene! Facciamo l’ultimo 
tentativo. Non discutiamo su i testi, ma sui monumenti. E fra que- 
sti, mettiamo da parte le medaglie e le pitture e anche vari basso- 
rilievi, e prendiamo in esame un monumento solo, voglio dire il has- 
sorilievo trovato dal Lenormant nel 1852 sull’acropoli d'Atene ; e su 
questo non ci perdiamo in ipotesi, ma facciamo osservazioni e mi- 
suriamolo. 

E poichè il Graser stesso lo giudica « gravissimum antiquitatis 
monumentum » ($ 84), ed è stato il primo a suscitare i miei dubbi 
sul sistema suo, quando io mi preparavo semplicemente ad illustrarlo 
nella scuola, ed esso solo mi ha posto sulla via di confutare quello ed 
altri sistemi, di dare un’ interpretazione precisa ad alcuni testi e di 
eliminare (credo) le difficoltà opposte dai tecnici, io ne dirò subito 
quel tanto che giova, a mio parere, non solo a render di nuovo titu- 
bante il De la Gravière, com’era divenuto davanti all’autorità del Jal 
e alla critica tedesca, ma a mettere in serbo unarisposta a varie obie- 
zioni letterarie e tecniche contro il sistema che vengo ad esporre. 

Se io preferisco questo ad ogni altro monumento congenere, egli 
è perchè in esso parmi di trovare una guida più sicura per ricosti- 
tuire la parte di nave antica che ha dato luogo a tanta discussione, 
cioè l'éghipon. Qui non v’ha ragione di supporre compendi o accenni 
di figure, nè difficoltà che l'artista non abbia potuto superare e l’ab- 
biano costretto a ripieghi non in tutto conformi alla realtà delle cose. 
Basta guardarlo un poco per convincersi che in quella figura non ci 
sono abbellimenti immaginati dalla fantasia dell'artista, che essa 
non è una rappresentazione imperfetta e convenzionale, quale si vede 
abitualmente adottata dagli antichi ne’ soggetti di marina, ma una 
rappresentazione esatta di una nave molto semplice anche all'aspetto 
esteriore. Sembra un frammento di modello in legno preparato da un 
costruttore navale, e la differenza non è che nella materia, mercè la 
cui solidità è fino a noi pervenuto. Chiunque lo esamini avvertirà pre- 
sto quello che ci vide il Graser e che egli chiama « concinnitas men- 
surae » (8 84). La quale si rileva dalle figure de’ rematori; poichè su 
queste possiamo formare una scala per misurare le altre parti e rico- 
noscere in esse le proporzioni precisamente necessarie a renderle 
atte all'uso, cui erano destinate. È un’opera d’arte anch'esso, e d’arte 
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buona, come si può giudicare dal naturalissimo atteggiamento dei 
rematori, ma meno subordinata a riguardi estetici che al compasso. 
Se difetto c'è, è quello solo di prospettiva, che gli antichi non sep- 
pero mai evitare. 

E se la rappresentazione è matematicamente fedele, come potrà 
sostenere il De la Gravière che nelle trieri ogni remo fosse maneg- 
giato da tre uomini ? Io non vedo che un uomo per remo, che cinge 
e copre colle mani l'estremità del remo stesso. E glì altri remi, di 
cul sì vede soltanto la parte che sta fuori del fianco della nave (il 
tapeés) e sbucano regolarmente da due linee orizzontali più basse 
della prima, chi li maneggia ? Con questo non vo’ dire che l’antichità 
non abbia avuto mai più rematori a un remo solo, come affermano 
molti. Il mio parere in proposito lo dirò fra poco, e vedrà l'egregio 
ammiraglio francese, vedranno gli altri abili ufficiali di marina, 
che sarà vicino a quello di loro più di quanto per ora non appa- 
risca. Ora mi preme soltanto convincere il primo e gli altri, che in 
certe cose s'accordano con lui e in altre discordano, che verano navi 
a tre ordini di remi e a tre ordini di rematori, e che tutti erano so- 
vrapposti. E se ne convinceranno, spero, non solamente perchè il 
bassorilievo ci porta a questo, ma anche e più perchè io mi lusingodi 
mostrar loro che c'era modo di sovrapporre gli ordini senza dare alle 
trieri quell’altezza che essi in nome della statica non possono ap- 
provare. Se io infatti, pur serbando la sovrapposizione degli ordini, 
da loro combattuta principalmente come causa di sproporzione, rie- 
scirò a diminuire l'altezza e ad aumentare la larghezza, darò alla triere 
proporzioni tali che siano accettabili anche dai marini. La questione 
pertanto non sta nella sovrapposizione degli ordini, ma nel modo 
ond’ella è fatta ; ed è di questo modo che ora verremo a parlare. 

V. Se volessi metter sott'occhio al lettore i vari modi immaginati 
dagli eruditi, come in uso presso i greci per la sovrapposizione degli 
ordini, non farei certo opera inutile, come pare al Cartault, ma dovrei 
spendere un tempo che ho in animo di risparmiare per ora, essendo 
mio unico desiderio di esporre colla maggior brevità possibile il mio 
concetto. Mi restringo perciò a dare il mio giudizio su quelli esposti 
sopra del Graser, Cartault eGuglielmotti, per aprirmi la viaatraverso 
gl’ intoppi letterarii, come ho tentato di fare per quelli tecnici. 

Per giudicare del sistema del Graser mi giovano poco le osser- 
vazioni fatte su quello dal Cartault. Se la triere del primo è spro- 
porzionatamente lunga, sel’ interscalmio è di 4 piedi invece che 
di 3, ciò non deriva da altro che dall'aver messo i rematori in linea 
verticale l’uno sotto l’altro. Può far meraviglia che il Graser rim- 
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proveri allo Smith di non aver mantenuto l’interscalmio di Vitruvio 
($ 75) una volta che egli pure l’avea dovuto dimenticare, ma la 
necessità di dimenticarlo nasceva dal suo sistema stesso. Può far me- 
raviglia che il suo interscalmio di 4 piedi l'abbia ritrovato nel nostro 
bassorilievo, mentre la scala di proporzione ce lo mostra più vicino 
assai alla misura di 3 piedi; ma se il Graser ci avesse veduto que- 
sto, avrebbe certamente rinunziato al suo sistema, che pur gli costava 
studilunghissimi, e rifatto da capo tutto il lavoro. Poichè nel sistema 
del Graser tutto è ben coordinato, un fatto si collega e discende lo- 


gicamente dall’altro, e nessuno può infirmare ragionevolmente le sué” 


deduzioni se non rigetta il principio. Gli errori dunque del Graser 
nella ricostruzione della triere, sebbene non sian pochi, non sono 
correggibili al uno ad uno, ma solamente insieme con quello fonda- 
mentale, che è appunto il suo parallelepipedo di corpi umani. È 
questo errore si corregge col solo esame del bassorilievo, che andò 
appositamente a vedere riprodotto in gesso a Berlino e nel quale egli 
trovò una intiera conferma del suo sistema ed io una piena confuta- 
zione! Parrebbe incredibile che un uomo, consumato in quelli studi 
speciali, abbia sofferto tale allucinazione; e incredibile pareva anche 
s meal primo nascere de’miei dubbii, ossia a’ primi tentativi che feci 
per applicare il sistema del Graser al bassorilievo, e mi posi in diffi- 
denza contro me stesso. Ma provando e riprovando, l’applicazione non 
mi fu possibile, e pensai che davvero, come dice il Cartault, lo spirito 
di sistema avesse prevalso allo studio paziente de’documenti. Io in- 
fatti delineai delle figure di rematori nelle proporzioni e nell’atteggia- 
mento precisi di quelli rappresentati nel disegno del bassorilievo che 
avevo davanti, le collocai ai remi della seconda e terza fila secondo 
le norme e i calcoli del Graser, ed osservai col fatto che per disporle 
a modo suo mera insufficiente lo spazio sia per l'altezza sia per la 
larghezza, perchè il monumento non me ne dava tanto quanto il Gra- 
ser ne richiede pe’ suoi rematori; a meno che non si voglia conce- 
dere che i rematori antichi, e specialmente gli zighiti, a ogui movi- 
mento di remi battessero il capo nel dorso del tranita cheaveano da- 
vanti e ricevessero un colpo nella nuca dal remodel tranita che aveano 
a tergo. Altre osservazioni mi allontanavano sempre più dall’ opi- 
nione del Graser. Nel bassorilievo le gambe dei rematori (che son 
tutti traniti) si vedono parallele e non divergenti come le avrebbero 
rappresentate se le avessero tenute, secondo opina il Graser, aperte, 
e quindi le ginocchia del tranita avrebbero impedito allo zighita non 
solo di rigettare il corpo indietro ma anco di tenerlo diritto. Vidi 
imoltre che la distanza verticale dal primo ordine al secondo era mi- 
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nore assai di quella dal secondo al terzo, e che Ja distanza orizzontale 
dal remo del tranita a quello dello zighita era pur essa minore di 
quella dal remo dello zighita a quello del talamita, mentre il Graser 
pone i vari ordini e i vari remi a distanze uguali. Ne segue che lo zi-- 
ghita non poteva avere ilmento all'altezza del sedile del tranita, come 
vuole il Graser, ma più in su, circa alla metà del dorso, e che il solo 
talamita rimane, quanto all'altezza, nella posizione stabilita dal Gra- 
ser, ma orizzontalmente più discosto dallo zighita. Il bassorilievo 
adunque c’ insegna che il sistema di remeggio delGraser non è quello 
adottato dai Greci. Si può aggiungere che un sistema dove si costrin: 
gono i rematori a star sempre a gambe aperte, per questo solo fatto 
sì condanna da sé. 

Le modificazioni introdottevi dal Cartault lo hanno reso anche 
peggiore. Invece di fondarsi sul bassorilievo, di cui ha avuto la dili- 
genza di fornirci un disegno (Tav. III), il suo maggior pensiero è 
stato di ridurre l’ interscalmio alla misura di 3 piedi, ch'egli pure 
trova indicata in Vitruvio. Al contrario io la trovo nel bassorilievo 
ed in Vitruvio no, e credo che esso non abbia mai pensato di darcela. 
Il passo è letto in vario modo, lo che prova almeno che non è sicuro. 
I più vi leggono la voce greca (la sola che a noi importa) dermyeaxi, ac- 
cettata pure dal Graser e dal Cartault, e da essa concludono che Vi- 
truvio indica l’interscalmio delle navi antiche essere stato di due cu- 
iti ossia di 3 piedi. Il Rose, nell'edizione Teubner, Lipsia, 1867 invece 
sostituisce &&xr7ux, con che Vitruvio avrebbe detto soltanto che il legno 
fra scalmo e scalmo era dai Greci chiamato a quel modo. Senza fare 
unaquistione critica di varianti, credo che il'senso di tutto il paragrafo 
porti, se non a preferire precisamente la parola sostituita dal Rose, 
a escludere l’altra che sarebbe la misura dell’ interscalmio antico. 
Vitruvio parla della simmetria d’un edifizio, la quale è accordo delle 
parti fra loro e armonia di tutte coll’ insieme ; e come nella figura 
uman®a la regola simmetrica si desume dal braccio, dal piede, dal 
palmo, dal dito e da altre piccole parti, così pei templi si prende 
dalla grossezza delle colonne o da altri membri architettonici, per 
una balestra dal foro « quod Graeci rearpnue vocitant », per una 
nave dall’ interscalmio « quod &krmga (0 &rnyatai) dicitur ». E ter- 
mina così: « item ceterorum operum e membris invenitur symme- 
triarum ratiocinatio ».Con che mi pareche voglia dire semplicemente: 
Volete fare un tempio ben proporzionato ? Regolatevi colla grossezza 
delle colonne o colle dimensioni d’altre parti, per non fare che co- 
lonne troppo piccole sostengano una mole enorme o viceversa. Vo- 
lete fare una nave? Proporzionatela all’ interscalmio che i Grecì 
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chiamano....., e qui ha messo l'equivalente greco, secondo il suo 
solito. Ma questo equivalente non può esser voce che dia anche la 
misura dell’ interscalmio, perchè essa era varia come la grossezza 
delle colonne; e se non fosse stata varia, o essa non avrebbe potuto 
servire di base proporzionale alla costruzione d'una nave, o tutte le 
navi antiche avrebbero dovuto;essere d'una sola grandezza. 

Che però, non le navi in genere, ma le trieri avessero un inter- 
scalmio di 3 piedi o poco più, ce lo mostra il nostro bassorilievo. E 
su questo doveva fondarsi il Cartault, non solo per diminuire l’in- 
terscalmio del Graser, ma anche per disfare il suo parallelepipedo. 
Ciò lo avrebbe condotto a scemare, oltre la lunghezza, anche l'altezza 
della nave Graseriana, che egli lascia invariata nonostante i gravi 
dubbi del suo consultore sig. Bertin. Infatti mentre i rematori del 
Graser e del Cartault occupano un'altezza di 8 piedi, il bassorilievo 
ci mostra che si possono accomodar benissimo in una di 6 ‘/, 0 7 
scarsi, e ciò coll’abbassare sul piano orizzontale le linee oblique for- 
mate dai rematori lungo il fianco della nave, in modo che dai piedi 
del tranito al tergu del talamita che gli sta dietro corrano orizzontal- 
mente 6 piedi, invece di 5 e 4 come nei sistemi del Graser e del 
Cartault. Quindi il sistema antico apparisce molto più ingegnoso 
di tutti quelli escogitati dai moderni, poichè in una nave meno 
lunga della Graseriana, uguale a quella del Cartault, e più bassa di 
ambedue, i rematori sedevano con agio e con perfetta libertà di 
movimenti, non solo per il remeggio, ma anche per se medesimi. I 
Greci non condannavano i poveri rematori a stare per ore e ore a 
gambe aperte, senza permetter loro di cambiar posizione (lo che pro- 
tratto a lungo sarebbe divenuto un supplizio e avrebbe tolto la vi- 
goria necessaria per manovrare); ma lasciavano loro facoltà di tener 
le gambe secondo che a ciascuno tornava meglio per fare il debito 
suo, e di volgersi sulla destra e sulla sinistra per riposare la parte 
stanca. Infatti anche le figure del monumento hanno posizione un 
po’ diversa fra loro. Chi punta i piedi e si erge dal sedile per chi- 
narsi di più sul remo e spingere più indietro la pala, chi fa arco 
delle ginocchia, chi mostra il fianco e chi volto un poco verso l’ in- 
terno della nave ci presenta quasi tutta la superficie del dorso. Siamo 
adunque ben lontani dal vederli inchiodati come quelli del Graser, 
impiccati o accatastati come quelli del Cartault. Al quale nessuno 
menerà buona la ragione che ne adduce, cioè che il movimento 
de’ remi era misurato. È egli possibile che i Greci sottostessero alla 
necessità d'una voga compassata, nella febbre dell’assalto, nel trame- 
stio della pugna, nella trepidazione della fuga ? E ciò per il gusto 
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di mettere i rematori l’uno sotto l'altro e per non allungare l’ in- 
terscalmio ! À 

Inoltre il Graser e il Cartault pongono la linea dei portelli 
talamitici a 3 piedi sopra l'acqua, e in conseguenza vengono a dare 
alla parte galleggiante della triere 11 piedi d'altezza. Ma di questa, 
che tanto può turbare l'equilibrio d'una nave, si vede fatto note- 
vole risparmio nel bassorilievo, che ha i portelli talamitici a circa 
1 piede e '/, sopra l'acqua. Vedo che il Graser fa biasimo allo 
Smith per averli posti a 2 piedi sopra l’acqua , osservando che ogni 
‘più piccola ondata avrebbe fatto penetrar l’acqua nella nave; ma a 
che servivano sc non a riparare a questosconcio gli astimata e l'Aypi- 
hléma ricerdati sopra ? Intanto abbiamo senza inconveniente alcuno 
circa 2 piedi e ‘/, di minore altezza sopra l’acqua; sicchè dando 
alla triere rappresentata nel bassorilievo */, d’immersione, secondo i 
calcoli del Graser (che può esser ridotta anche a meno, come ve- 
dremo) risulta un'altezza totale di circa 14 piedi e '/,, e minore per- 
ciò di 3 piedi di quella della nave del Graser e del Cartault, ossia di 
m. 1, 50. AI Graser non cera sfuggita questa notevole differenza ; ma 
volle spiegarla col dire che la nave del monumento è qualche cosa di 
mezzo fra l’&pexxros Ossia aperta, c la xxr&porores 0 chiusa; mentre 
quella sua, alta 19 p. e ‘/, è xorsooxeros. Qui la questione si dira- 
merebbe in un’altra, che non è tempo di fare adesso, tardandomi di 
venire alla conclusione. Dirò soltanto, per non lasciare inciampi sul 
nostro cammino, che questa ragione non vale. La nave del bassori- 
lievo ha tutta l'altezza di quelle colafratte, perchè ha il ponte so- 
speso sopra la testa dei traniti, mentre se fosse afratta non avrebbe 
nulla, ec l'altezza sna sopra l’acqua, invece che di 8 p. e !/,, sa- 
rebbe di soli 5, compreso il parapetto. S' immaginino delle tavole 
collocate in linca del fianco della nave per tutto lo spazio che ora è 
aperto e lascia vedere i traniti, c avremo un nave catafratta, senza 
bisogno d’alzarla ancora nemmeno un pollice. Se adunque è più 
bassa della sua, egli è nerchè i rematori son disposti in un modo 
più assai del sno ingegnoso e felice. Ma è tempo omai di dire quale 
potesse essere questo modo. 

YI. Confesso di non essermi lambiccato troppo il cervello a fine 
di scoprirlo. Come per necessità, per le prove fattenc sul bassorilievo, 
ho rigettato i sistemi del Graser e del Cartault, così per eguale ne- 
cessità ne ho sostituito un altro. Veduto come i rematori dei due or- 
dini più Dassi, e specialmente di quello medio, avrebbero urtato nel 
sedile del rematore davanti e nel remo o nelle ginocchia di quello di 
dietro, sono stato condotto come per forza a collocare lo zighita fuori 
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della linea del tranita e il talamita fuori di quella dello zighita ; e n'è 

risultata una posizione diagonale a traverso alla nave, senza guastare 

l’altra pur diagonale nel senso della lunghezza. Ero venuto insomma 

senza cercarlo al sistema dello Smith confermato dal P. Guglielmotti ; 
e quando mi venne fatto di conoscere anche il parere di quest’ultimo, 

provai un conforto in vedere che un uomo dotto e pratico di marina 

antica e moderna s'era fermato là, dove, nulla sapendo di lui, io 

pure ero pervenuto. 

Se non che c'è un guaio. Il mio concetto non è in tutto confor- 

me al suo, anche il mio sistema è, come il suo, un po'di tutti e non è 

di nessuno. Anzi considerando la facilità colla quale si scoprono i di- 

fetti dei sistemi altrui, anche quando provengono da uomini compe- 

tentissimi, provo sgomento a mettere innanzi quello d’uno come me, 

troppo inferiore agli altri per ogni rispetto. Ma già ho dichiarato che 

non vengo a insegnar nulla a nessuno, sì bene a chiedere un giudizio 
sulle mie idee, e questo valga in ogni caso a farmi perdonare l’errore. 

Mi fo coraggio pertanto e dico che anche il sistema del P. Gugliel- 

motti dovrà essere modificato e ampliato. E in primo luogo mi pare. 
che lo scaglionamento straversale, invece di formare una linea obliqua 

discendente dall’ asse al fianco della nave, dovesse formarla discen- 

dente dal fianco all'asse, cioè che i traniti non sedessero più lontani 

dal fianco che non gli zighiti ec., ma vi fossero più prossimi e avessero 

a destra più in basso gli zighiti, e questi i talamiti. Certo il pensare 
a modo del P. Guglielmotti sembra più conforme alla pratica, essendo 

facile mettere a maggiore distanza dal portello chi aveva la parte in- 

terna del remo (#o») più lunga; ed io deploro che il sig. Cartault 

non ci abbia potuto fornire, come egli stesso avrebbe desiderato(p.148) 

anche il disegno d’ un frammento di diere posseduto dal sig. Rayet,. 
nel quale si vedono due file sovrapposte di rematori e che perciò 

avrebbe portata su questo punto la luce che ci manca. D'altra parte, 
avendo preso a guida anche in ciò il solito bassorilievo, non mi riu- 
sciva dì conciliare quello che ci vedevo colla disposizione de’rematori 

proposta dal Guglielmotti. Per quanto mi sforzassi di accoglierla e 

riflettessi al noto difetto di prospettiva nelle opere d’arte antiche, le 
figure di quei traniti scolpite nel bassorilievo mi apparivano sempre 
troppo vicine al fianco della nave, per poter supporre che avessero 
alla loro sinistra altre due file d’ uomini. Osservavo inoltre che se- 
guendo lo scaglionamento discendente dall'asse al fianco della nave 

per dare al remo dei talamiti un giusto énnion e lasciare una certa 

distanza dal loro sedile al fianco stesso, questo avrebbe dovuto essere 

perpendicolare sulla superficie acquea per tutta la sua altezza occu- 
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pata dai rematori; lo che, sebbene i monumenti a causa della solita 
prospettiva, non ce lo mostrino chiaro, mi sembra contrario alla for- 
ma usuale di tutti gli scafi. All'incontro, facendo discendere lo sca- 
«&lionamento dal fianco all'asse, i rematori avrebbero coi loro sedili 
secondata la curva del fianco e mantenuto da esso tutti una giusta 
distanza per far buona leva col remo. Potendo peraltro questi miei 
argomenti essere altrettanti errori tecnici, volli tentare un esperi- 
mento. Feci un modello in legno d’un fianco di nave, nelle propor- 
zioni del disegno del bassorilievo, usai ogni diligenza nel fare i por- 
telli alle distanze datemi dal disegno stesso, collocai i sedili al punto 
necessario perchè i rematori potessero « reducere (come dice Ovidio, 
Metam. XI, 461, citato dallo stesso Guglielmotti a p. 122, nota 121) 
ad-pectora remos », vi posi sopra gli omuncoli proporzionati, vi adat- 
tai i remi, e mettendo i traniti vicino all’asse della nave, vidi che il 
remo di essi batteva nel collo degli zighiti ; mentre facendoli stare 
verso il fianco tanto quanto lo comportava la lunghezza dell’ ennion 
e richiedeva una giusta inclinazione di tutto il remo, spariva ogni 
inconveniente di questo genere, e lo spazio necessario per gli zighiti 
e i talamiti non pareva guastare punto le-proporzioni della nave. Lo 
scaglionamento adunque proposto dal P. Guglielmotti non era appli- 
cabile in una triere come quella raffigurata nel bassorilievo : perchè 
divenisse tale sarebbe bisognato scostare fra loro molto più i rematori 
d’ una fila da quelli d’ un’altra e quindi allungare eccessivamente 
(forse di circa altri 6 piedi) l’interscalmio, e quindi o scemare il nu- 
mero de’ rematori o portare la nave a una lunghezza sterminata; 
ovvero sarebbe bisognato mettere l'una fila molto più bassa dell’altra 
e tornare e forse aumentare quell’ altezza che i tecnici hanno assolu- 
tamente condannata. 

Ho detto che il sistema del P. Guglielmotti era troppo somma- 
riamente esposto. Egli infatti lascia al lettore troppe deduzioni e non 
To assicura da farne delle erronee. Se, per esempio, nello scaglionare 
i rematori, sia pure a distanza piccola, com’egli avverte generica- 
mente, io li colloco un po troppo distanti fra loro, vengo a costruire 
una nave più larga del dovere. Conveniva pertanto accennare almeno 
alcune misure precise per una data di specie di navi e poi dare le 
norme per proporzionare le misure stesse a navi di specie diversa. 
E, se proprio non dipende dalla mia grande imperizia delle cose ma- 
rime, non mi pare tanto facile per chicchessia di ricostruire colle sue 
norme generali qualsivoglia polireme. Dunque potrò ricostruire anche 
quella a 40 ordini di Tolomeo Filopatore ? Che ne risulterà? Ne ri- 
ulterà, mi pare, che io dovrò distribuire a scaglioni verticali 40 uo- 
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mini, aila distanza pur verticale di circa 40 centimetri (per tenermi 
all’unica cifra da lui data almeno come approssimativa), e che mi 
occorrerà perciò un'altezza di circa 16 metri, senza contare quella 
che devo lasciare dal portello più basso alla superficie dell'acqua, e 
l’altra dal portello più alto al &atustrome. Ora è da osservare che il 
Graser, al quale pel suo sistema facca bisogno d: molta altezza, non 
seppe cavarne più che circa a 15 metri, compreso tutto. Se ne con- 
clude pertanto che la tessaralonteres di Tolomeo dovette essere co- 
struita con norme diverse, ed è da lamentare che il P. Guglielmotti, 
che era veramente al caso, non ce le abbia date. 

Mi studierò di supplirci io, e per prima cosa cercherò di ricosti- 
tuire, colla scorta per me indispensabile del bassorilievo ateniese, 
una triere. 

Sopra banchi situati a livello del parapetto della nave, quando 
essa era afratta o scoperta, e all'altezza eguale quando era cata- 
fratta ossia aveva il ponte sospeso al di sopra della testa deì rematori 
più alti, stavano seduti i traniti, discosti dal fianco della nave 1 p. e !/,; 
chè tanto bastava, in grazia d'una sensibile obliquita del remo e 
della bassezza del portello a fare che dentro la nave rimanesse ‘/, di 
tutto il remo. Ogni banco di tranita distava dall’ altro, lungo l’ég/kopon, 
8 p. 0 poco più. Ogni portello era più basso del sedile 1 p. e più in- 
nanzi 1 altro p. Sotto ai traniti, cioè 1 p. e ‘/, più in basso, sedevano 
gli zighiti, non in linea retta coi traniti, ma 1 p. più in dentro, cioè 
verso l’asse della nave, e 1 p. ‘/, più indietro, in modo che ogni zi- 
ghita rimaneva a uguale distanza dal tranita che aveva davanti e da 
quello che aveva al tergo. Sotto agli zighiti, ma ancora più lontani 
che non fossero questi dai traniti, cioè quasi 2 p. più in basso, erano 
1 talamiti; e anch'essi non in linca retta cogli zighiti ma 1 p. più in 
dentro verso l’asse della nave, e circa 2 p. più indietro dello zighita 
che aveano davanti e quindi 1 solo p. più innanzi di quello che avea- 
no al tergo. I portelli degli zighiti non erano 1 p. più bassi dei loro 
sedili, come erano quelli dei traniti, ma solamente ‘/,; quelli dei tala- 
miti poi erano all'altezza dei loro sedili. Queste distanze dai portelli 
ai sedili, che il monumento non ci mostra, le ho desunte dal monu- 
mento stesso, ragionando così: Se l’énzion, o porzione interna del 
remo degli zighiti e dei talamiti, era rapporto al tarsds, o porzione 
esterna, proporzionato come quello dei traniti che lo hanno visibile, 
io devo porre i sedili ziqhilici e talamitici a quei punti, nei quali cia- 
scun ennion costituisca ‘/, di tutto il remo, come si vede nei remi 
tranitici, e al tempo stesso il manubrio (#7x«pidov) giunga a livello 
delle spalle del rematore e non urti nel sedile e nemmeno nella pe- 
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dana del rematore che sta sopra e davanti, e ad ogni remo sì possa 
dare un’inclinazione uguale, sicchè tutti sporgano paralleli dal fianco, 
e le pale solcando l’ acqua disegnino sulla superficie di essa quelle 
linee diritte che formano ì portelli nel fianco della nave, e a di- 
stanze identiche. Stabilito questo principio , i portelli del bassori- 
lievo mi facevano da guida per fissare i punti dei sedili ; poichè da 
questi portelli tirai una linea diagonale in continuazione di quella dei 
remi, lunga la metà del tarsos dei remi stessi, quale si vede nel bas- 
sorilievo, compresa la pala nascosta dall’acqua, che supposi col Graser 
‘di1 pe ‘/, e dal punto in cui giungevo coll’énnion così calcolato ri- 
scendevo perpendicolarmente 1 p.e ‘/,, perchè tale è l’ altezza che corre 
dal sedile dei traniti al manubrio del loro remo e tale doveva essere 
per tutti volendolo adoperare comodamente ed efficacemente, e quivi 
fissavo il punto del sedile. Scoperta per questa via la disposizione in- 
terna, mi appariva anche la causa per la quale l'altezza de’ sedili in 
rapporto a quella dei portelli variava ad ogni fila di rematori: ed era 
quella di mantenere la medesima distanza fra le varie file dei portelli 
senza variare le proporzioni dell’ énnion ai remi delle tre file. Questa 
distanza da fila a fila era di circa 1 p. e ‘/, (= 36 cent.): tre file adun- 
que occupavano un'altezza di soli 2. p. e */, (= 72 c.); e con ciò (se 
è lecito a me fare delle considerazioni tecniche) si otteneva il vantag- 
gio di riconcentrare la forza d’impulsione e di tenere l’ultima fila a 
conveniente distanza dall'acqua senza aumentare l'altezza della nave. 
A questo vantaggio ha forse avuto rivolta la mente il P. Guglielmot- 
ti, quando ha supposto che la distanza di cui parliamo fosse di 40 
centimetri; questo al contrario ha dimenticato affatto il Graser (e con 
lui il Cartault) quando l’ha fissata a 2 p. (= 60 c.), subordinandola 
così a quella delle file di sedili. Ma nello stesso spazio di 72 c. non 
potevano nemmeno i Greci collocare anche i sedili. Sarebbe stato im- 
possibile col sistema del Graser non solo, ma anche con quello dal 
Guglielmotti e col mio. Poichè non sarebbe bastato collocare 1 rema- 
tori a scaglioni bassi e a molta distanza trasversale fra loro , facendone 
sedere le file alla medesima distanza verticale sopra i relativi portellì. 
Se ciò non avrebbe impedito le loro persone, avrebbe però reso anche 
col mio sistema inadoperabile il remo. Infatti quanto più alto avessero 
seduto gli zighiti, per esempio, tanto più vicini sarebbero stati aì 
sedili dei traniti e tanto più lungo avrebbe dovuto essere l’énnion del 
loro remo. Ma l’énnion avrebbe battuto ben presto nei sedili dei tra- 
niti, o sarebbe stato necessario allungar tanto l’interscalmio (come 
ho detto esaminando il sistema del Guglielmotti) da dovere aumentare 
eccessivamente la lunghezza della nave (e allora sarebbe stato meglio 
collocare tutti 1 rematori in una fila), o scemare il numero de’ rema- 
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tori e rendere insufficiente così la forza impulsiva. Collocando in- 
vece, come facevano i Greci, le file de’ rematori a maggior distanza 
di quella delle file dei portelli, mantenevano fra la. parte esterna e 
l’interna de’ remi la debita proporzione, e l’interna veniva a essere 
abbastanza lunga per arrivare all'altezza delle loro spalle o poco più 
giù, abbastanza corta per potere essere spinta innanzi passando co- 
modamente, ma senza spreco di spazio in altezza, sotto il sedile dej 
rematore che stava più alto e davanti. 

Mi duole di non esser marino e quindi capace di conoscere a 
fondo la bontà di siffatta disposizione, che vedo soltanto all’ ingrosso 
e nonostante mi pare degna del sottile ingegno greco. E più mi duole 
di non saper mostrare quel poco che ci vedo, e di non potere scemare 
almeno l'oscurità della mia esposizione producendo disegni e modelli 
co quali mi sono aiutato per intendere alla meglio questo felicissi mo 
congegno. Forse avrò occasione di far ciò in altro tempo, e di aggiup» 
gervi altre nozioni particolari che scaturiscono spontanee dai fatti 
generali accennati. Ma sarebbe temerità per me il movermi con tutto il 
corredo, prima di venire assicurato da chi può assicurare se la via 
che ho preso è veramente quella che mena dritto alla soluzione del 
‘problema. Quello che preme ora è di vedere a colpo d'occhio quali 
proporzioni avrà la naveda questo sistema di remeggio, sul quale, dice 
Vitruvio, era regolato tutto il resto. Ecco perciò ordinate in prospetto 
le cifre date sopra ed altre risultanti dalla misura di tutte le parti del 
bassorilievo o stabilite con criterii che indicherò volta per volta : 


Altezza: Piedi Metri 
Dalla superficie esterna del katastroma ai sedili 

tranitici: 3‘/ 1,05 
Dai sedili tranilici agli sighitici 14, 0,48 
Dai sedili zighilici ai lalamitici 2 0,60 
Dai sedili alamutici alla superficie dell’acqua 1‘, 0,46 


Totale sopra l’acqua 8‘, 2,65 


rete A ner 


Parteimmersa, calcolata */; di quella galleggian- 
te, sull'esempio della galea veneta, di cui 
ci esibiscelo spaccato ilcomm.Fincati, (Tri- 
remi, tavola in fine), non comprendendo nel 
calcolo l'altezza dell’impavesata della ga- 
lea, chè in tal caso la parte immersa non 
arriverebbe a */, dell’ altra 5/0 1,53 


Altezza totale 13 '/, 4,0 
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Larghezza : Piedi Metri 
Dal fianco de!la nave al sedile del tranita 1!/, 0,45 
Spazio occupato dalle 3 file dei rematori 3 0,90 
Dal gomito destro del talamita alla corsia ‘I 0,15 
Metà della corsia calcolata sulla conveniente 

comodità di spazio nell'interno della nave 4 1,20 
Larghezza della metà della nave 9 2,70 
Larghezza di tutta la nave 18 5,40 
Aumento proveniente dalle n&po0e: o corsie la- 

terali sporgenti 1 p. ‘/, ciascuna dai fianchi 

della nave, secondo il Graser e il Cartault 3 0,90 
Larghezza intera e massima 21 6,30 


cn e... | 


Calcolo poi la targhezza a fior d’acqua a 14 p., ossia a ‘/, di quella 
massima, confortato dalle proporzioni della rammentata galea veneta 
che ha m. 5, 43, 5 di larghezza al pelo dell’acqua sopra una massima 
di m. 7, 98, 1. Veramente, regolandoci sulla grossezza dei cordami 
greci per le trieri, questa larghezza minore sarebbe di soli 12 p., come 
avverte il Graser; e se a’'tecnici pare che possa ammettersi, io non mi 
oppongo di certo. In caso contrario però torno ai 14 p., valendomi 
della considerazione del Graser stesso, che i cordami antichi, la cui 
grossezza era proporzionata alla larghezza delle navi secondo i risul- 
tati dell'esperienza e non secondo calcoli matematici, potevano resi- 
stere anche a una larghezza maggiore di navi, non essendo queste 
cariche di macchine da guerra pesanti come le nostre. 

Quanto alla lunghezza, si può determinare bene col numero, oggi 
noto, dei traniti in ciascuna triere e colla lunghezza dell’ interscal- 
mio che risulta dal bassorilievo ateniese; due dati che ci permettono 
di stabilire, come ha fatto il Graser, la lunghezza dell’ égkipon, ag- 
giungendo quel tanto di parereiresia che ogni pratico può reputare 
conveniente, come per es. ‘/, o '/, di tutta la nave. Avendo pertanto 
31 traniti da disporre lungo il fianco, alla distanza ciascuno di circa 
3 p., ne viene un cg9hopon di 93 p.; alla quale cifra aggiungendo 1 p. 
davanti al tranita più vicino a poppa e 19 p. per formare il sesto di 
tutto l'insieme risulta un totale di circa 113 p. 

- Epilogo i varii computi, perchè si vedano a colpo d’ occhio le 
misure principali: 


Lunghezza Piedi 113 Metri 33,90 
Larghezza all'acqua o 1% ». 4,20 
» massima » 21 » 6,30 


Altezza totale » 13%" » £08 
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Sembrano giuste ai marini queste proporzioni? Quanto all’altez- 
za, che potrebbe dar sempre noia, giova ricordare che la galea veneta 
accennata sopra ne ha una di 3,93 compresavi l’impavesata. Ricono- 
sco anch'io che sospendendovi in alto un ponte e caricandolo di sol- 
dati, come avveniva nelle antiche trieri, si rendetà meno stabile assai 
l'equilibrio ; ma credo ancora che i Greci abbiano potuto assicurarlo 
costruendo la nave un po'diversa da quella del Graser e del Cartault. 
I quali dopo il ponte alzato sopra il capo dei traniti suppongono un 
vuoto (xeî20») non interrotto fino al falso ponte (#05) che fissano a 
2 piedi sopra l’acqua ; con che la nave sarebbe quasi più pesante in 
alto che in basso e perciò sottoposta facilmente a capovolgersi. Io 
penso invece che l’éedaphos rimanesse sott'acqua e facesse quindi mag- 
gior contrappeso, e che al punto dove sedevano gli zighiti fosse un 
ponte intermedio, il vero katastrima delle navi afratle o scoperte e 
quivi terminasse la vera ossatura laterale (gli 2,206) della nave. Al 
di sopra poi in luogo d'un semplice parapetto, come era nelle afralte, 
si alzava ai lati quella che potremmo chiamare impavesata, come nelle 
galee, la quale però sosteneva un tavolato orizzontale, a guisa della 
tenda (xar46)max) che nelle afratte serviva a riparare dal sole e anche 
dalle freccie. Questo ponte medio ch'io suppongo nella navi catafral- 
te, che chiudeva il vero corpo della nave e la rendeva più resistente 
all'urto delle onde e delle navi nemiche, mi darebbe una spiegazione 
semplicissima delle denominazioni colle quali si distinguevano le tre 
classi di rematori, anche dopo l’ invenzione delle navi catafratte, e 
della causa per la quale si mantennero. I traniti sarebbero stati ap- 
pellati così perchè seduti su Spàve: o banchi sostenuti dalle traverse 
(£w4, transtra) del ponte medio, gli zighiti dal sedere che facevano 
sugli #vyà stessi ossia a livello del ponte predetto,i talamiti perchè più 
prossimi al 9«\xwos, parte più interna della nave; e questa triplice 
denominazione si sarebbe mantenuta costantemente, in mezzo a tante 
mutazioni di forme e nomi nelle cose navali, e anche di nomi soltan- 
. to, perchè rispondentissima al fatto anche nelle catrafatte, nelle quali 
rispetto a ciò nulla si era cambiato di quello che era nelle afratte. 
Non mi dilungo in dimostrazioni, essendo questione secondaria, e la- 
scio agli altri la cura di confrontare la mia colle altre opinioni 
assai diverse e di trovare gli argomenti che possono farla rigettare 0 
confermarla. Noterò piuttosto un’altra cosa riguardo al contrappeso 
che faceva la parte bassa dello scafo a quella alta, vale a dire gli 
Gwerfizes (come piace anche a me chiamarli col Cartault contro l’opinio- 
ne del Graser che li dice voges) ossia cinture o legni massici orizzon- 
tali co'quali rafforzavansi le pareti esterne (rozxe.) delle navi, e dei qua- 
li alcuni sporgevano in fuori della prua ed erano terminati dagli “uf0%a, 


DELLE NAVI ANTICHE 227 


rostra,e rpolp8ola, ossia estremità metalliche appuntate od ottuse per 
forare e sconquassare le navi nemiche. Aggiungerò inoltre che le 
parodoi accresceva20 i mezzi di sicurezza anche dal lato dell’equili- 
brio, poichè esse, come i posticci o palchi sporgenti delle galec, nel 
caso di una inclinazione laterale della nave, avrebbero toccato l’acqua - 
e fatto da puntello e sorretto lo scafo e aiutatolo a rilevarsi, pel so- 
stegno che faceva una parodos e pel contrappeso che faceva l’ altra 
(Guglielmotti, Storia cit., I, 189-90, che dice tutto ciò peri posticci). 

Ma anche all'infuori di queste considerazioni, che pure possono, 
a parer mio, agevolare l'assenso dei tecnici, noi speriamo che essi 
non vogliano condannare le proporzioni della nostra triere, ricordan- 
dosi che proporzioni simili furono adottate per la costruzione di al- 
cune navi ne tempi moderni. Il Graser infatti ($ 32) ci fa sapere 
che le fregate corazzate austriache Dra-he e Salamander erano lar- 
ghe 44 °// e alte 30 ‘/y' che il elepper inglese Great Australia ave- 
va 40 ‘/,' di larghezza e 29’ d'altezza, che la fregata corazzata, pure 
inglese, Valiant aveva 36’ di largh. massima e 39' d’ alt., e l’altra 
grandissima The Warrior era larga 58’, alta 47°. E lascio di ram- 
mentarne altre. 

Mentre attendo il giudizio dei pratici, senza il cui suffragio ter- 
rei per vana ogni mia conclusione, c mi offro pronto a dare schiari- 
menti che si potessero ancora desiderare, sento non minore il bisogno 
di ottenere l’assenso dei dotti, e specialmente di quelli che alla eru- 
dizione accoppiano la perizia della cose marine. Un passo o un mo- 
numento antico rimasto ignoto 0 male esaminato può scuotere e anco 
distruggere ogni edifizio di questo gencre, in apparenza solidissimo. 
Naturalmente, anch'io, prima di farlo conoscere, l'ho sottoposto ‘a 
diverse prove, e m'è parso che resistesse. Per esempio, ho considerato 
se coi rematori a scaglioni si poteva spiegare il passo d' Aristofane 
(Rane, v. 1166): wporrapdety cis tò otbua tà Salauku, citatissimo in siffatto 
argomento. E senza farmi forte dell'opinione del comm. Fincati, il quale 
dà a quelle parole triviali un valore figurato, e concedendo che tanto 
realmente valgano quanto suonano, mi son persuaso che col disporre 1 
rematori come ho indicato sulla scorta del bassorilievo, la spiegazio- 
ne del passo diviene semplice e precisa, più assai che col sistema del 
Graser. Secondo esso infatti gli zighiti siedono più basso e dietro ai 
traniti, come i talamiti agli zighiti. E com’ è allora che Aristofane parla 
dei soli talamiti, se anche gli zighiti si trovavano in posizione di do- 
ver subire le medesime sconcezze dai talamiti? Ma non vi si trova- 
vano; dacchè gli zighiti, come abbiamo veduto, sedevano tanto alto 
da arrivare colla testa alla metà del dorso dei traniti; e i talamiti 
soli, avendo il sedile più discosto e più basso, eran costretti di avvi= 
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cinare la faccia al sedile degli zighiti ogni volta che s' inchinavano 
per mandare indietro la pala del remo. Aristofane dunque non poteva 
parlare che dei talamiti. Ciò, dirà taluno, torna bene riguardo all’ al- 
tezza, ma non riguardo alla direzione, perchè i nostri talamiti siedono 
fuori della linea degli zighiti e non sono perciò nel caso di dover sof- 
frire molestie nel senso olfattorio. Questo, riprendo io, sarebbe vero 
quando 1 talamiti avessero seduto molto più in dentro o gli zighiti 
fossero rimasti sempre »n quella specie d'immobilità, a cui il Graser 
li condanna; ma invece i talamiti erano così prossimi alla linea degli 
zighiti che il più piccolo movimento di questi col dorso verso la destra 
(se pure occorre una direzione per‘etta ad aria che si dilata) bastava 0 
metteva il centro del dorso stesso in dirittura colla faccia dei talamiti. 

VII. Tutto quello che ho detto finora, riguarda le trieri o triremi e 
si può applicare interamente anche alle dieri o biremi. Ora è da vedere 
se il mio sistema si può estendere alle tetrerì, pentèri ecc., ossia alle 
navi di 4, Be più ordini. A me sembra che sì, e che questo divenga 
un argomento in suo favore. Infatti il Graser col suo va soltanto fino 
alle navi di 10 ordini, e oltre queste, per risparmio d'altezza che sa- 
rebbe stata eccessiva, mette i rematori a gambe distese e sempre 
aperte o raccolte sul sedile all’ orientale. Ma col solo punto d' appog- 
gio nel proprio sedile, che forza potevano fare? ovvero: come poteva- 
no durare a lungo in quello sforzo continuo di tenere le gambe a 
guisa d’architrave fra il sedile e la pedana a uno stesso livello? Nella 
nave a 40 ordini poi ì rematori più bassi avrebbero mancato d'aria per 
respirare, di luce per vedere, essendo i portelli chiusi dagli askImata, 
nè avrebbero uditi i comandi della loro guida (xeevom&, hortator), se- 
duti, com'erano, a più di 12 metri di profondità e con quella muraglia 
d’ uomini che avrebbero avuto sopra la loro testa. 

Che non si può ricorrere al P. Guglielmotti in questo caso, l'ho 
già dimostrato. Ma nel dimostrarlo avrei condannato anche il mio 
sistema, che fin quì ha molta somiglianza col suo. Poichè qualunque 
sia il senso dell'inclinazione che si dà alla linea di scaglionamento, 
non si può fare che, moltiplicando gli ordini, non si moltiplichi anche 
l'altezza della nave e non si giunga a una grandissima inammissibile. 
Ecco lo scoglio di tutti i sistemi, ed ecco quello che chiamerei segreto 
del mio, se la parola non potesse parere intinta di presunzione e se 
P idea non fosse vecchia, quantunque diversamente applicata e messa 
in armonia con altre che parevano inconciliabili fra loro. 

Per quanto uno s’ affatichi a immaginare modi di collocare molti 
rematori in uno spazio ristretto, credo che non arriverà all’ intento 
mai, se non mette da parte l’idea di disporre tutte le file una più 
bassa dell'altra. È inutile discutere sul valore preciso delle voci er(xx, 
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tel, ilxcia, versus, ordo, ordine, fila, come è stato inutile davanti ai 
marini il sopra e il sotto. Esse non cambiano sostanzialmente di si- 
| gnificato nè rendono evitabile il guaio di attribuire alle navi antiche 
un' altezza eccessiva. La soluzione sta, se non m'inganno, nell’ ap- 
plicarle a una cosa e non ad un’altra, ossia nel non ostinarsi a chia- 
mare otixa, 0 ordines 0 file di remi quelle che erano file sì, ma di re- 
matori. È proprio una necessità dare alle quadriremi e alle quinque- 
remi 4 e 5 ordini o palchi di remi? Non mi pare. Se, invece che un 
rematore ad ogni remo, ne metto due, posso avere una bireme con 
un solo palco di remi, una quadrireme con due, una quinquereme con 
tre, perchè al primo palco ho due file di rematori, altre due al secondo 
e una al terzo. Son cinque belle file, e più lunghe di quelle supposte 
da chi le ha contate trasversalmente, perchè guardate da prua o vi- 
ceversa, come le vedeva il keleustés. Procediamo nella stessa via di 
assegnare più uomini a un remo, e con tre palchi soli di remi potremo 
fareun'hexérés(2+2+2), un'heptérés(3+2-+2), un'oktérés (3+3 +2), 
un’ennérés (3+3+3 ovvero 4-+3-+2), una dekérés (4+3+-3). E ar- 
rivati a questo numero di ordini non si cambi metodo, come ne co- 
stringerebbe il Graser, ma se vogliamo, per es., una nave a 16 ordini, 
mettiamo 6 uomini per remo al primo palco, 6 al secondo e È al terzo, 
mettiamone 7+7+-6, se ci piace di ricostruire la nave di Gerone a 
20 ordini, e solamente per quella più che straordinaria di Tolomeo, 
Se ci par troppo dare ad ogni remo dei primi due palchi 14 uomini, 
e 12 ad ogni remo del terzo, raddoppiamo il numero de’ palchi, come 
doppia delle altre era la nave, avendo due prue e due poppe, onde 
è chiamata dinpupos e dinpuuvos, e avremo 7 uomini per ogni remo delle 
prime quattro file di remi e 6 per le altre due, in tutto 40 ordini 0 
file di rematori, composte ciascuna di 50 uomini, e con un interscal- 
mio di 7 piedi (quanto conveniva a remi lunghissimi), che formano il 
numero preciso di 2000 rematori per fianco, indicatoci dagli antichi. 
Insomma, adottiamo i remi alla scaloccio, ed avremo comodità di 
costruire le poliremi al di là delle trieri, non solamente senza biasi- 
mo, ma coll’ approvazione dei marini, i quali sanno che almeno nel 
medio evo e dopo si teneva anche questo metodo. 

Quando ho detto di mettere i remi alla scaloccio, ho già indicata 
la necessità d'un’ altezza disuguale fra gli uomini addetti a uno stesso 
remo, poichè il Guglielmotti c' insegna (I, 188) che il remo a scaloc- 
cio « voleva al maneggio più persone scaglionate tra pedana, ban- 
china e banco ». Per mantenere adunque i traniti al punto dove il 
bassorilievo ateniese li mostra, si deve stabilire questo come livello 
del sedile del tranita più basso, e vicino a lui verso l’asse della nave 
collocare l’altro tranita addetto allo stesso remo in un sedile un poco 
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più elevato in modo che il manubrio inclinato giunga almeno alla 
cintura del primo e al petto o alle spalle del secondo; sicchè l'ele- 
vatezza fra i vari sedili sarà calcolata sulla pendenza dell’ énnion e 
sulla distanza trasversale da un tranita all’altro. E così dovrà farsi 
per ogni tranita che sia da aggiungere a quel remo, e così dovrà farsi 
per gli zighiti e pei talamiti, se anche di questi si hanno a formare 
più file. Va da sé che queste aggiunte obbligheranno a mutare le 
proporzioni di tutta la nave. Maggiore la larghezza per } aumento 
delle file in una stessa classe di rematori, maggiore la lunghezza per 
coordinarla a quella dell’interscalmio, che con remi più lunghi sarà 
opportuno che sia più lungo esso pure, maggiore l'altezza perchè 
l'énnion dal portello al manubrio, sebbene meno inclinato che nella 
triere, pure, stante la sua maggior Innghezza, si cleva gradatamente 
più in su che quello d'un remo maneggiato da un sol uomo. Non oc- 
correrà peraltro che queste proporzioni crescano troppo. In larghezza 
basterà l'aumento di 40 cent. per ogni uomo aggiunto, o di 60 al più 
se si vorrà far risparmio di altezza serbando la distanza verticale 
delle varie classi di rematori che è nella triere, e facendo entrare tra 
i fianchi dei duce traniti la testa d’uno zighita. La lunghezza sarà de- 
terminata dall’ interscalmio, e questo non sarà prolungato se non 
quanto porta la maggiore grossezza del remo, poichè il circolo 
ellittico del suo manubrio dovrà essere pur sempre limitato all’ incli- 
nazione della persona possibile ad un uomo; ed esso del resto, più che 
a fendere una striscia d’acqua più lunga, è destinato a spostarla con 
maggiore energia. L'altezza in fine dovrà certamente crescere, perchè 
il ponte superiore deve rimanere sopra al capo del tranita più interno 
‘e più alto, quanto rimaneva nella triere sopra a quello del tranita 
unico; ma l'aumento potrà limitarsi, volendo, a questa parte sola, 
considerato che i portelli {ranilici possono essere più prossimi al li- 
vello del sedile del tranita esterno, e gli altri essere portati quasi al- 
trettanto più su e che per conseguenza ogni remo viene ad avere 
un'inclinazione più dolce, e nei due palchi inferiori l'estremità del 
manubrio può passare sempre, come/nella triere, sotto ai sedili sca- 
glionati dei rematori di sopra. 

A questa disposizione, che pure ammetto modificabile nelle par- 
ticolarità da chi s'intende di navi, se anche i marini potranno acco- 
glierla, faranno molte obiezioni i letterati. Già ne conosco di quelle 
d'eruditi d'altri tempi, cavate da Silio Italico e da un confronto di esso 
con Plinio, dai quali si credette poter desumere che ciascun remo 
anche nelle poliremi maggiori «elle trieri fosse maneggiato da un 
uomo solo, e vedo che il Graser, dopo quello che ha detto in propo- 
sito il Boeckh, la tiene come questione finita. Io all’ incontro penso 
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«che non potrebbe definirsi mai cogli argomenti letterarii. Quando mi 
si cita Silio, che parla secondo alcuni di una quinquereme con 400 
remi, e Plinio, chie rammenta una quinquereme con 400 rematori, e se 
ne deduce che tanti erano i rematori quanti i remi, rimango stupito 
che si faccia dire a Silio quello che non ha mai pensato, e ad ogni 
‘modo io posso alla mia volta citare Polibio, che asserisce essere state 
quinqueremi le navi di Duilio mentre Zonara le dice ramoeis, e doman- 
dare se da questi passi è lecito inferire che quinqueremi e triremi 
fossero una medesima cosa. 

A chi mi mette innanzi gli erixe: dello Scoliaste d’ Eliano posti 
d'alto in basso gli uni sopra gli altri, posso opporre che il Graser 
vi vede ot/zor riv xurav e NON rev deerav. Nè importa che l’opinione del 
Graser piaccia poco anche a me e mi paia preferibile quella di chi 
v'intende ordini di rematori, iquali stavano d'alto in basso (xxrà è 
bos) gli uni, non sopra gli altri, ma presso gli altri, cioè a scaglioni, 
come permette d'intendere l'è’ «Mme, (che spiegato per sopra gli 
altri sarebbe una ripetizione inutile del wxrà 7è &05) e come consiglia- 
no d'intendere le Glossae veteres già citate e l’Etymologon Magnum, 
secondo il quale sì chiama diere la nave a due ordini di rematori 
(dio arolyovs iper tyovoa) e triere quella che ne ha tre. Poichè quando 
Jo Scoliaste dice che le moneri, le dieri eccetera prendono il nome 
da questi srixe: posti d'alto in basso gli uni presso gli altri, non si ha 
in qualunque modo diritto di concludere che l’eccetera sia da esten- 
dersi alle poliremi oltre la triere, considerato che lo Scoliaste (me 
lo avverte il Graser) non conosceva che le trieri come poliremi 
massime, e che perciò anche in esse tutti gli ordini di rematori stes- 
SEro xatà rd Uposin' &\iiow; ma solamente si spiega com’egli non sen- 
tisse il bisogno di distinguere gli ordini de'remi da quelli de’rematori, 
visto che nelle moneri, dieri o trieri il numero degli uni corrisponde- 
va a quello degli altri. Chi crede poi che il passo di Lucano (anche se 
deve prendersi come ce l'hanno dato gli editori) « quasque (naves) 
quater surgens exstructi remigis ordo Commovet » dimostri che tutte 
le file di rematori erano a diverse altezze, deve ricordarsi che anche i 
miei rematori surgunt, poichè nelle quadriremi il secondo tranita 
siede un poco più alto del primo. Un luogo di Vegezio (IV, 37) mi 
sembra anzi confermare la mia opinione: « Minimae, egli dice, re- 
morum habent singolos ordines, paulo maiores binos »; e fin qui 
parla d’ordini di remi, ma poi segue: « idoneae mensurae ternos vel 
quaternos, interdum quinos remigum gradus »; e qui parla di rema- 
tori; giacchè non è da far caso di chi legge remigium o remigio, gua- 
stando la semplice costruzione del periodo. Si noti che chiama or- 
dines i palchi di remi, appunto come Virgilio (lerno consurgunt 
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ordine remi) e gradus i sedili de’ rematori, e che non rammenta %- 
burnae a tre ordini di remi, ma di soli rematori, che si potevano, 
secondo il concetto mio, collocare benissimo a 3, 4 e 5 file su navi 
con ® soli palchi di remi e anche con uno solo. 

Una delle testimonianze che mi stanno contro, fra quelle che cono- 
sco, è quella di Livio 33, 16,dove ricorda una nave « inhabilis prope 
magnitudinis, quam sedecim versus remorum agebant ». Ognuno in- 
dovina che io non dò a questa alcun valore; e se ciò equivale a cre- 
dermi capace di stiracchiare i testi per obbedire a un preconcetto, 
confesso che mi dispiace. Ma speriamo che il lettore sia più benigno 
e non giudichi per sofisticherie quelle che a me paiono argomenti 
buoni. Dico adunque essere una fortuna che si tratti di una nave a16 
ordini, piuttosto che a 4, 5 e 6, d'una nave cioè la cui ricostrazione 
esaurì tutto l'ingegno architettonico di Raffaele Fabretti, che però 
non seppe fare altrettanto per quella a 20 ordini di Gerone e per l'al 
tra a 40 di Tolomco, ed anche per la prima non riuscì a soddisfare 
nessuno, di una nave infine che col sistema del Graser dovrebbe avere 
m. 5,70 d'altezza pei soli rematori, e col sistema del Guglielmotti 
m. 6,40 che i marini insomma, i veri giudici autorevoli in questo caso, 
dichiarano impossibile. Osservo inoltre che Livio adopera le parola 
versus e non ordo, proprio quella che applica Virgilio alle file dei re- 
matori e non de’ remi « (triplici pubes quam Dardana versu) » men- 
tre altrove (37, 24) parlando di remi dice: « aut libero inter ordines 
discursu praetervecta (navis) in puppim impetum dabat), e che questi 
versus agebant la nave. Ora sarò io confuso con quelli che mettono 
arditamente le mani ne’ testi (cosa che pare a me, come al Rodio, e 
lo dice nelle note a Scribonio Largo, un piaculum) per tirarli nel giro 
delle loro idee, se mi fo lecito di sostituire nel passo di Livio remi- 
gum a remorum? Nessuno vorrà affermare almeno che una svista di 
questo genere, anche per il lato paleografico, non potesse commet- 
tersi facilmente dai copiatori di codici, fossero pure scritti in carat- 
tere onciale. Tutto il peccato mio pertanto consisterebbe nel leggere: 
« quam sedecim versus remigum agebant ». 

Con tutto ciò, io non avrei osato proporre una soluzione unica- 
mente basata sui testi, che vedo troppo liberamente volgere da molti 
a sostegno della propria tesi, se non mi soccorressero altri argo- 
menti; e se ho tenuto conto dei luoghi citati l’ ho fatto per rispar- 
miare ad altri la cura di mettermi innanzi testimonianze che non 
hanno valore decisivo per nessuno. Lasciando adunque in disparte 
questa congerie elastica, mi restringo a dirigere alcune domande ai 
miei possibili avversarii, che sono: 

t.* Perchè i monumenti, di qualunque genere siano, non cì 
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rappresentano mai navi a più che 3 ordini di remi? Si deve credere 
vietato agli arti:ti di passare questa cifra, o (a parlare più serio) ci 
erano delle ragioni estetiche in contrario ? Pei monumenti greci il 
fatto si può spiegare, ripensando che quel popolo usò più comune- 
mente le trieri; ma per quelli romani? Era forse quella una forma 
tipica convenzionale per indicare navi da guerra in genere? Ma 
allora, perchè ne’ monumenti romani si vedono raffigurate navi a 2 
ordini di remi, come a 3? Sarà una mera combinazione ? ovvero le 
rappresentazioni delle quadriremi si sono perdute o non furono an- 
cora scoperte? E poniamo pure che sia così; ma resta un altro 
dubbio, che, se non si scioglie, l’ ipotesi della combinazione non ha 
più valore, cioè: 

%.a Perchè a distinguere i rematori dei vari ordini non si 
‘usarono che 3 denominazioni, traniti per il primo ordine, zighiti per 
il secondo e talamiti per il terzo? Vano sarebbe cercarne altre, dopo 
che il Graser ha fatto ogni premura per trovare ì nomi dei rematori 
del quarto e quinto ordine di remi, da lui, come da altri, ammessi 
per certi; tanto che fu costretto di coniarli da sé, chiamandoli letre- 
riti e penleriti, con quanta felicità non importa qui di notare. 

3.* La desinenza xzores apposta a una voce numerale ha, se- 
condo il Graser, valore identico a quella di 42» applicata nello stesso 
modo, e designa, non il numero dei remi d’ una nave (come la de- 
sinenza ee0s) ma quello degli ordini di remi. Per la qual cosa le voci 
povssporos e povsons significherebbero ambedue nave a un ordine di re- 
mi, dixporos e deter a due, tpixporos e teeiprs a tre. Ma perchè queste 
coppie di supposti sinonimi sono frequenti per le navi a uno ea 
due ordini, sono rare per quelle a tre, e mancano affatto per quelle 
a quattro, cinque e via discorrendo ; per le quali rimangono soltanto 
i nomi di rererens, mevnipns xal dorézs, fino a tescaparosrions ? E se noi di- 
cessimo che monckrotos e monérés ecc. non sono punto sinonimi, € 
che la desinenza 4» serviva a indicare il numero degli ordini di 
rematori e non di remi e la desinenza xporos quello degli ordini di 
remi e non di rematori? Il Graser stesso, mentre attribuisce alle 
due desinenze un valore eguale, cioè di ordini di remi, che per luì 
corrispondono sempre in numero a quelli dei rematori, non può fare 
a meno di sentirne la differenza e dice che xpores si riferisce vera- 
mente al colpo simultaneo che fanno i remi nell’acqua (xpert, dallo) ; 
sicchè dikrotos, per es., significa nave che batte l’ acqua con due or- 
dii di remi. La ragione poi, per la quale la tetrère e la pentère non 
si trova chiamata mai telrdkroton e pentakroton (com’ egli dice) la 
trova in ciò, che gli occhi avvertono bene il semplice e il doppio col- 
po de remi (quindi l’ uso frequente di mondkrotos e dikrotos), meno 
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bene il triplice (quindi l’ uso raro di {riXrotos); ma un maggior nu- 
mero di colpi a stento è determinabile da chi guarda (quindi il difetto 
assoluto di voci così formate per indicare questo numero maggiore). 
A me pare questa una ragione assai curiosa. Se ambedue le desinen- 
ze avessero designato gli ordini di remi, chi sapeva coll’ occhio di- 
stinguere una fetrère da una tricre, non avea bisogno di domandare 
di quanti colpi era la nave. È poi vero che siano venute per questa 
via siffatte denominazioni ? Sono esse tanto volgari da doverle sup- 
porre inventate da chi vedeva le navi e non da chi le faceva o 
le adoperava? Se invece si accetta la distinzione che ho sopra 
accennata, ne risulterà che una nave poteva essere mondkrotos 
e monérés, poteva essere (benchè di fatto non fosse) dières, triè- 
res ec. e rimanere sempre monvkrotos, o all’ incontro, diérés e di- 
krotos, tritrés e tricrotos (donde lo scambio delle due voci, che 
se anche gli antichi tenevano per sinonimi, come apparisce 
da Esichio che scrisse: copns ves, riv xxì dixporov xxio076), come poteva 
essere fetrérés e dikrotos, 0 te!rérés, pentérés, hexérés ec. e rimaner 
sempre tirotos, avere cioè 4, 5, 6 file di rematori, ec., e soli 3 ordini 
di remi. Per conoscere adunque se era dikrotos o trikrotos, bastava 
vederla in un fianco, per conoscere se era triere, tetrère ec. facea hiso- 
gno vederla dentro. Dicendo questo, non ho dimenticato la nave preto- 
ria di Bruto che al dire di Lucano (III, 536) « verberibus senis agitur »; 
e quindi sarebbe #54xporos; ma per questo passo chiedo io ai critici l’as- 
sicurazione che sia stato ben letto da chi lo ha ralfazzonato, altrimenti 
posso leggere ternis invece di senis, per non tenermi al sacvis di 
altri; e in ogni modo posso supporre che il poeta abbia veduto la 
nave in faccia e abbia avvertiti e quindi espressi 6 colpi mettendo 
insieme i 3 dei due fianchi. Ma non rientriamo nel campo vago della 
critica dei testi, e invece ravviciniamo fra loro i tre fatti che hanno 
dato luogo alle tre domande. Noi abbiamo tre ordini soli di remi in- 
dicati da parole numerali terminanti in Xrotos, tre ordini soli di remi 
a cui corrispondano altrettante denominazioni di rematori, tre ordini 
soli di remi rappresentati ne’ monumenti. Se questi fatti fossero ca- 
suali, mi pare che questa loro uniformità costituerebbe un quarto caso 
più straordinario di tutti, che a me resta troppo difficile il supporre. 
Non ho esaurito gli argomenti in favore del mio sistema. Chi 
vuol sostenere che tutte le file di rematori fossero disposte a scaglio- 
ni giù per il fianco della nave e avessero altrettante file di remi, deve 
ammettere che tanto maggiore era l’ altezza di questo fianco, quanto 
più grande il numero delle file, e che la larghezza e la lunghezza fos- 
sero aumentate in proporzione. Ora, se la lunghezza poteva esser 
messa a profitto aumentando il numero dei rematori di ciascuna fila 
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o allungando l’interscalmio, la lunghezza sarebbe rimasta inutile, ec- 
cettuato il vantaggio delle buone proporzioni e quindi dell’ equili- 
brio. Ma supporre che di questo solo si contentassero i costruttori 
greci e non trovassero modo di cavarne altri, mi sembra un far torto 
alla loro abilità, un andar contro alla storia, la quale ci attesta la 
parsimonia di spazio nelle case antiche e più nelle antiche navi. Il 
P. GuglieImotti mi potrebbe replicare che dando agli scaglioni la 
pendenza verso il fianco della nave, questo maggiore spazio in lar- 
ghezza verrebbe utilmente, anzi necessariamente occupato dall’ én- 
mor dei remi; ma io non so rinunziare all’ opinione d’ una pendenza 
opposta, finchè egli o altri non m’abbia convinto che gl'inconvenienti 
da me notati in quel sistema non sussistono. 

Però a tutto quellu che ho messo innanzi per dimostrare che 
le navi antiche non avrebbero avuto più di tre ordini di remi anche 
quando era maggiore il numero delle file dei rematori, c’' è ancora 
un’obiezione da fare, e molto seria; e giacchè mi è venuto fatto di 
avvertirla, non voglio aspettarla dagli altri. Non affrettate tanto, dirà 
il lettore, il corso delle vostre conclusioni. Le tre domande da voi 
fatte, che servono di fondamento alla vostra opinione, si riferiscono 
tutte alle navi greche. Sc è ragionevole, come voi stesso convenite, 
non cercare monumenti nei quali si rappresentano navi a più di tre 
ordini presso un popolo che usava più comunemente le trieri, non 
dovete per lo stesso motivo cercarli nemmeno fra quelli romani, i 
quali appartengono al tempo imperiale, a quel tempo cioè che l’espe- 
rienza acquistata alla battaglia d’Azio avea consigliato i romani stessi 
a fabbricare di preferenza delle triremi. L'età nella quale le quadri- 
remi e le quinqueremi formavano il grosso delle flotte romane non 
ha monumenti pervenuti fino a noi: e questa è la sola ragione per 
.la quale non si trovano rappresentate quinqueremi. Parimente, la 
triplice distinzione dei rematori in tranzl ec., e quella delle navi 
ip mondkrotos ec. è cosa tutta greca e riferibile alle trieri. I romani 
invece chiamavano remiges tutti indistintamente i rematori e ap- 
ponevano la sola desinenza remis a qualunque numero di ordini. Ora, 
vi si lasci pure passar oltre a Lucano dove ricorda le quinqueremi che 
plures-mergunt aequore pinus » (IIT, 530), sebbene anche in esso le 
quinqueremi appariscano distinte dal maggior numero di remi (plures 
pinus) è non di rematori, vi sia ammessa la variata lezione di Livio 
dove parla della nave a 16 ordini, ma spiegateci, di grazia, quest’ al- 
tro passo Liviano (28, 30): « quinqueremis romana, seu pondere 
tenacior, seu pluribus remorum ordinibus scindentibus vortices, cum 
facilius regeretur, duas triremes suppressit ». Qui non potete cam- 
biare il remorum in remigum, perchè lo scindentibus vortices ve lo 


236 IL REMEGGIO 


impedisce, qui inoltre avete la parola ordo che sopra dicevate appli- 
cata dai Latini più volentieri agli ordini dei remi che a quelli der 
rematori. E se i romani avevano navi a d ordini di remi sovrap- 
posti, perchè non potevano averle anche i Greci? 

Se, invece di Livio, mi avessero opposto Isidoro, vissuto dal se- 
colo VI al VII, che dice altrettanto delle quadriremi, avrei potuto ri- 
spondere non avere alcun peso l’ autorità d’uno che dall’ uso delle 
poliremi era lontano di un buon secolo. Ma Livio appartiene a un 
tempo da dover pensare che avesse vedute co’ propri occhi le quin- 
queremi o ne avesse sentito parlare da chi ne conosceva bene la 
costruzione. Tenuto conto di ciò e della chiarezza delle sue parole, 
non m'è lecito negare che le quinqueremi avessero 3 ordini di remi. 
Ma si deve aggiungere che erano sovrapposte ? Questo, veramente, 
Livio non lo dice qui, nè, per quanto so, in altro luogo. E in ogni 
modo, li ammetteranno i marini, così restii a concederne tre? 
Che cosa potremmo dire, per esempio, se il comm. Fincati (il quale 
troverebbe appoggio anche in scritti di vecchi eruditi) ci ripetesse 
che le quinqueremi avevano tutti i remi alla medesima altezza e che 
ogni banco, disposto obliquamente all'asse della nave, aveva cinque 
uomini con un remo per ciascuno e che perciò erano 3 gli ordini del 
remi e 5 quelli dei rematori e da questo numero prendeva la nave 
quella denominazione ? Ricorreremmo a Silio Italico, la cui nave 
aveva a quanto pare gli ordini sovrapposti? Per me almeno, mi guar- 
derei bene da ciò; poichè credo non potesse essere una semplice 
quinquereme quella « Terribilis visu puppis, qua nulla per omne 
Egressa est Libycis maior navalibus aevum » (XIV, v. 385 e. 8., 
ma una nave costruita dalla fantasia del poeta, che forse aveva in 
mente quella a 20 ordini di Gerone. Ecco pertanto riportato dentro 
l'età classica il remeggio alla zenzile, come io ho creduto necessario 
riportarvi quello alla scaloccio, senza che noi abbiamo forza di op- 
porci a'marini coi nostri testi più di quella che hanno essi contro 
di noi cogli argomenti tecnici. Pure desideroso che la vertenza si ac- 
comodi col minor sacrifizio possibile delle opposte opinioni, anzichè 
chiedere agli uomini di lettere di rinunziare in questo alla propria, 
prego quelli di mare a permettere che io tenti di costruire una quin- 
quereme col sistema di remeggio da me proposto per la triere , spe- 
rando di poterlo fare senza cambiamenti delle proporzioni. E per tra- 
durre subito la cosa in cifre almeno approssimative, la quinque- 
reme dovrebbe avere: 

In altezza: Piedi = Metri. 

Dal katastrima al sedile del primo ordine di 

rematori | 3". 
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Dal primo ordine al quinto, al più 8 
Dal quinto ordine alla superficie dell’acqua 13 


Totale sopra l’acqua 13 3,90 
Parte immersa (*/, della galleggiante) 7, 2,34 
Totale 20‘, f,24 


In larghezza : 
Dal fianco della nave al posto del rematore più 
alto, considerata la maggior lunghezza 


del remo e quindi del suo cauion 2'/, 
Spazio occupato da 5 file di rematori 5 
Dal gomito destro del rematore più basso alla 
corsia | cla 
Metà della corsia (fissata a 4 nella triere) o) 
Totale della metà della nave 13 3,90 
» della nave intera 26 7,80 
Aumento proveniente dalle parodo: (di 2 p. cia- 
scuna) 4 
30 9,00 


In lunghezza : 
Per l’ég4ipon (ponendo l’ interscalmio di 4 p.) 120 
Per la parexeiresia ('/, di tutta la nave) 25 


Totale 145 43,50 

Tale risulterebbe la lunghezza mettendo 30 rematori per fila e 

così 300 in tutti come nella quinquereme ricordata da Polibio. In 

quella di Plinio con 400 rematori, ogni fila avrebbe dovuto avere 
40 uomini e quindi il numreo de’ piedi sarebbe : 


Per l’égkipon 160 
Per la parexe:resia 32 
192 57,60 


Confrontando queste misure con quella della pentère Graseriana, 
risulta a colpo d'occhio un notevole risparmio in altezza : 


Pentère del Graser | Quinquereme nostra 
Lunghezza M. 50,40 43,50 0 57,00 
Larghezza senzale parodoi 7,80 7,80 
Altezza 7,93 6,24 


Le proporzioni sarebbero, mi pare, assai giuste. Solo è da notare 
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che fra il rematore più alto e l’asse della nave rimane uno spazio inu - 
tilmente vuoto di 4 p-m. 1,20, sebbene decresca d’un piede per ogni 
ordine. 

Piaccia poi, 0 no, ai marinari questa quinquereme, io non vorrei 
dedurne mai una disposizione identica per tutte le poliremi greche. Un 
limite alla sovrapposizione degli ordini di remi, qualunque fosse, bi- 
sognerà ammetterlo sempre. Osservo a buon conto che i romani non 
hanno denominazioni di navi, tratte dalla propria lingua, oltre le 
quinqueremi. Le exéri e le eptéri ec. si trovano come navi ammira- 
glie presso i poeti, ma non nelle flotte della republica romana. Livio 
infatti le rammenta come appartenenti alla flotta d’ Antioco (XXXVII, 
23 e 30), e nelle iscrizioni del tempo imperiale ne apparisce una sola 
(Ferrero E. L’ordinamento delle armate romane, 1878, p. 28). Sa- 
rebbe questo per avventura un indizio che i romani non sovrappone- 
vano, anche se li sovrapponevano, più di 5 ordini di remi, come dalla 
voce /rikrotos ho creduto poter rilevare che i greci non ne sovrappo- 
nessero più di tre? E non si potrebbe anche inferirne, ammessa 
sempre l’ ipotesi di 3 ordini sovrapposti, che al di là di questo nume- 
ro i romani cambiassero metodo e lo prendessero dai greci, adottan- 
done anche le parole? Comunque sia exgri ec. pei romani sono una 
cosa esotica come il loro nome; e i greci, che le avevano, non pote- 
rono adaltare a tutte il remaggio delle trieri. 

Per convircersene, non fa mestieri spigolare ne’ testi gli argo- 
menti, avendone pronto uno nella nave a 40 ordini. Essa è sempre 
per me l’ultima ratio, non solo perchè ne abbiamo notizie precise, 
quantunque sommarie, ma anche in grazia della sua mole; la quale 
obbligandoci a spingere molto in là i nostri sistemi, ne scopre, come 
una lente d’ ingrandimento, tutti i difetti. Essa ci ha mostrato neces- 
saria la sovrapposizione de’ rematori e per conseguenza de’ remi al- 
meno fino a un certo numero di ordini, ci ha mostrata necessaria la 
limitazione di questo numero di ordini per non mettere i rematori 
in posizioni intollerabili. E con questo ci ha reso anche certi che al- 
cune file di rematori sedevano scaglionati non giù per il fianco della 
nave ma in direzione trasversale all'asse, e che perciò l'invenzione 
de’ remi allo scaloccio non è medioevale, ma risale a’ tempi dell’ an- 
tichità, e non di quella meno remota; essendochè la nave di Tolomeo 
non è altro che una nave antica di proporzioni enormi, che sole ne 
formano la singolarità. Quindi cade l’ argomento di coloro che dal 
silenzio degli antichi sui remi alla scaloccio deducono che questi non 
usassero di mettere più uomini ad un remo, e vien su l’ argomento 
contrario. Poichè se Ateneo registra come novità le misure e certe 
forme particolari della nave e la lunghezza de’ remi e il numero dei 
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rematori, quello di cui tace e che certamente ad essa non mancava 
sì può ammettere come comune alle altre navi. Se dunque ha taciuto 
di più uomini addetti a un remo solo, mentre non è possibile disporli 
altrimenti, il suo silenzio prova che anche nelle altre poliremi sì 
faceva altrettanto. E che possibile non fosse lo mostra chiaro la lun- 
ghezza del remo. Se il remo posteriore della lunghezza di 10 metri 
richiedeva al maneggio tre o più rematori, quale vigoria straordi- 
‘ naria aveano gli antichi da potere un uomo solo adoperarne uno di 
17? Non so comprenderecome ilGraser s'ostinasse in quest’idead’un 
uomo per remo e non si accorgesse della debolezza delle ragioni da 
lui addotte a sostegno della propria opinione, mentre egli stesso sa- 
peva dal Jal esservi stati nel medio evo e dopo remi egualmente lun- 
ghi, e anche assai meno, maneggiati da 6 e 7 uomini ($.64). È inoltre 
da riflettere che se ogni uomo avesse avutoilsuo remo, essendo 4,000 
i rematori di quella nave, dovremmo dire che avea 4,000 remi, non 
pochi dei quali lunghissimi e pesantissimi. Vede ognuno quale carico 
di legname si aggiungeva a quello di ciurma, e senz’ alcuna ragione. 
All incontro ponendo 7 uomini a ciascuno de’ 50 remi distribuiti 
nelle quattro file superiori e 6 a quellidelle due file inferiori, si hanno 
in tutto 600 remi,che non aggraygno troppo il peso della nave esono 
spinti ciascunoda una forza colììfliva; lo che si risolve (come c’inse- 
gna il Guglielmotti, I, 182) in maggiore afficacia d’ impulsione e in 
un minore ingombro di opere morte. 

In conclusione io domando: 

1. Ebbero, o no, gli antichi più ordini di remi sovrapposti? 

2. Ebbero, o no, gli antichi più uomini a un remo? 

La prima domanda è rivolta ai marini, la seconda ai letterati. Se 
tutte saranno favorevoli, resterà a decidere fino a che numero si so- 
vrapponessero gli ordini, e da questa decisione dipenderà l’altra se i 
romani praticassero il remaggio alla zenzile. 

Ho discorso molto, più assai di quello che non avrei voluto; ep- 
pure non ho detto tutto. Ma poichè non riuscirei mai a notare tutto 
quello che vorrebbe esser notato a prevenire tutte le obiezioni, è meglio 
che tenga in serbo anche quello che potrei aggiungere. Chè se il mio 
concetto è riprovato, sono già troppe le parole spese ad esprimerlo, 
se è accolto, ci sarà modo e tempo, a Dio piacendo, di supplire quello 
che manca, e che nonèessenzialmente necessarioa tormarsi fin d’ ora 
un giudizio. Qualunque sia poi questo, come nessuno vorrà togliere 
ai marini il merito di averci messi in guardia alzando la voce contro 
il sistema del Graser, così nessuno vorrà far carico a me d’ averla 
ascoltata. CLEMENTE Lupi. 


—  —. — 
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E LA SITUAZIONE FINANZIARIA. 


I. Se fosse possibile farlo non oziosamente, ad un breve cenuo 
sulla esposizione e sulla situazione finanziaria, vorremmo premette- 
re alcune malinconiche osservazioni sul modo, col quale va espli- 
candosi in Italia il regime parlamentare. Teoricamente, diciamolo 
pure, e, ragionevolmente parlando, un Ministero dovrebbe rappre- 
sentare un consiglio di uomini, nei quali la maggioranza della Ca- 
mera ha collocata la sua più alta fiducia, e che essa considera come 
identificatori delle sue idee, de’suoi principii, del suo programma. 
Onde dovrebbe da una parte la maggioranza prestarsi ad una 
continua, vigilante e fervida difesa del gabinetto, d'altra mo- 
strarsi gelosa di ogniolfesa, di ogni ombra, di ogni accusa che 
gli avversari tentassero di gettare contro il Gabinetto. Concepire 
altrimenti il convenzionalismo del Parlamento, sarebbe ammettere 
quello che è assurdo, cioè la predisposizione delle maggioranze al sui- 
cidio. Tuttavia quello che l'intelletto non saprebbe nè immaginare 
nè giustificare, la pratica ci presenta, non solamente possibile come 
eccezione, ma fatto vero, persistente, continuo, anzi entrato ormai 
nelle nostre consuetudini politiche. Infatti tutte le recenti e non 
recenti lotte parlamentari, dimostrano la crescente fiacchezza delle 
maggioranze a sostenere il Gabinetto, che dovrebbe essere la loro 
emanazione, e quello che a nostro avviso, è peggio ancora, palesano 
la indifferenza, la quiescenza delle maggioranze stesse di fronte 
agli attacchi, che i gabinetti debbono soffrire pella audacia ognor 
maggiore delle opposizioni. I due fatti, che sono tra loro corrispon- 
denti e legati naturalmente, si completano, poichè è dalla indilfe- 
renza della maggioranza che traggono forza ed ordine le opposizio- 
ni, 0, a meglio dire, l’azione delle opposizioni spicca maggiormente 
perciò che la maggioranza rimane inerte. 

Le quali cose osserviamo non già mossi dalla illusoria speranza 
che si modifichi il sistema, ilquale da cause troppo remote e comples- 
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se trae la sua origine, ma perchè rimanga evidente come il regime 
parlamentare, quale tra noi venne istituito, dimandi molti corret- 
tivi e molte modificazioni, quando non si voglia soffrire in pace 
gl'inconvenienti gravissimi, che si traducono specialmente nella 
instabilità e nella mancanza di energia dei governi. 

Così, a cagione di esempio, noi vediamo ora il Parlamento ac- 
cingersi alla discussione minuziosa di contratti, che ne assorbi- 
ranno l'attività per più mesi, e che costringeranno il potere legisla- 
tivo ad intendere lunghi discorsi e più lunghe repliche e venire a 
votazioni sopra argomenti che un qualunque mediocre proprietarig 
lascierebbe decidere al suo fattore od al suo amministratore. E 
sentiremo Ministri, od-ex Ministri o futuri Ministri spendere del- 
le sedute intere per discutere sui biglietti di andata e ritorno, 0 
sul trasporto dei cani, o sulla forma delle carrozze, o sul colore 
dei segnali 0 prezzo, di trasporto degli animali suini; tutte cose 
che il direttore generale di una Compagnia ferroviaria lascia der 
cidere ai suoi capi di servizio, parendogli, occupandosene, di rubar 
re il tempo a più serie e più gravi questioni. E mentre il potere le- 

islativo di una grande nazione crede di compiere così il proprig 
où entrando in queste minuzie ed usurpando evidentemegp 
te il compito del potere esecutivo, che è poi sua emanazione diret 
ta, le grandi questioni che costituiscono veramente il perno de 
movimento economico finanziario del paese, e sulle quali il Parla; 
mento avrebbe il dovere di esercitare la sua azione direttiva, giac- 
ciono la trascurate, dimenticate, sebbene si comprenda che il lun- 
go silenzio ha fatto nascer più o meno artifiziosi equivoci e sospetti, 
più o meno profonda sfiducia sull’indirizzo della cosa pubblica. Una 
di tali questioni è a nostro avviso quella della finanza pubblica. 

Il Parlamento Italianp ci aveva in altro tempo abituati ad una. 
severità di esame veramente degna di encomio; non sfuggiva mai 
alcuna occasione senza che veri e propri dibattiti non sorgessero, sia 
a domandare schiarimenti sulla condizione delle finanze, sia a cri- 
ticare, sia ad incoraggiare la condotta del Governo. Egli è beg vero 
che in quei tempi la finanza italiana era la maggiore preoccupazio- 
ne del Parlamento e del paese, poichè ogni errore, ogni straordina- 
rio avvenimento poteva portarci al fallimento ; ma, a nostro avviso, 
erra grandemente chi creda che la amministrazione finanziaria del- 
lo Stato sia diventata facile perciò solo che il bilancio non offre più 
disavanzi di centinaia o diecine di milioni. Ed erra grandemente, 
perchè se il disordine e l'empirismo del sistema tributario, poteva 
essere spiegato, se non giustificato, dagli imbarazzi delle finanze, 
‘oggi che esse sono, o dovrebbero essere, in un sufficiente assetto, 
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mantenere quel disordine e quell'empirismo è colpa, colpa che ricade, 
non tanto su chi regge il dicastero delle finanze, quanto sul Parla- 
mento il quale, sebbene stimolato replicatamente, mostra di non vo- 
lere o di non sapere occuparsi di così importante argomento. 

Infatti sono già parecchi anni che la presentazione dei bilanci 
preventivi, quella dei rendiconti consuntivi, e la stessa esposizione 
finanziaria non danno luogo in Parlamento a veruna discussione 
che veramente implichi un serio, profondo e verace esame della 
situazione finanziaria complessiva dello Stato. Poichè i discorsi vari 
che si pronunciano nell'occasione della discussione generale dei 
singoli bilanci non è sventuratamente che una accademia oziosa, 
quando non sia la manifestazione di desiderii elettorali non sem- 
pre lodevoli; nè i discorsi sbiaditi e monotoni dell'on. Doda, e i vi- 
vaci, ma vuoti attacchi dell'on. Branca, quando nè gli uni nè gli altri 
non giungono a suscitare nel Parlamento nemmeno una discussio- 
ne cagionati dalla curiosità del vero, si possono ritenere come una 
disamina finanziaria. Per un momento è parso che la relazione del- 
l'on. Sonninosulbilancio dell'entrata del 1884 primo semestre, avesse 
mossi gli animi, richiamata la attenzione della Camera e ridestato il 
fuoco antico; ma anche quello fu lampo, che passò senza lasciar 
traccia. Onde in conclusione avviene il singolarissimo fatto che la 
Camera dei Deputati è bensì disposta a ribellarsi violentemente se 
mai il Ministero presentasse al Senato, prima che alla Camera stessa, 
un progetto d'indole finanziaria, e griderebbe alla prerogativa con- 
culcata, e rivendicherebbe a sè qualunque iniziativa finanziaria, e si 
proclamerebbe vigile e sola custode del denaro dei contribuenti, 
ma viceversa da qualche anno, se alcun tentativo venne fatto per di- 
scutere di finanza, lo dobbiamo al Senato. 

Occuparsi quindi di bilanci e di rendiconti nella Rassegra, può 
parere a molti opera oziosa in quantochè se i poteri a ciò delegati 
lasciano correre l'acqua per la sua china, senza darsi pensiero del 
dove vada e del come vada, a maggior ragione l’indillerenza deve 
dominare tra il pubblico. Tuttavia nella convinzione che questa 
condizione anormale di apatia non possa perdurare, e che lo stesso 
Ministro delle finanze debba sentire il bisogno di uscire da una si- 
tuazione che deve riuscirgli penosa, - perciò stesso che gli avversari 
ed i tiepidi amici lo mettono e lasciano nella impossibilità di difen- 
dersi, poichè non vogliono o non osano formulare in Parlamento le 
accuse di cui tuttavia lo fanno segno per mezzo dei loro organi, - 
crediamo non inutile discorrere alquanto della situazione finanzia- 
ria dello Stato. 

In questo articolo, giacchè lo sfogo preliminare ci ha già ru- 
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bato una parte dello spazio, ci limiteremo quasi soltanto ad espor- 
re la materia che in un altro articolo faremo oggetto delle nostre 
modeste osservazioni. 

II. L'on. Ministro delle finanze, nella tornata parlamentare 
del 27 novembre, ha presentati alcuni importanti documenti che 
sono: il rendiconto consuntivo dell'esercizio 1883; il rendiconto 
consuntivo dell’esercizio primo semestre 1884 (esercizio eccezio- 
nale che segna la transizione per la applicazione della nuova legge 
di contabilità, pella quale l’anno finanziario non coincide più col- 
l’anno solare, ma va, come è noto, dal 1.° luglio di un anno al 30 
giugno dell'anno seguente); un disegno di legge per l’'assestamen- 
to del bilancio preventivo 1884-1883; il progetto di bilancio pre- 
ventivo per l'anno 1885-1886; una relazione generale sui precitati 
quattro documenti. Finalmente nella seduta del Decembre, l'on. Ma- 
gliani fece la sua esposizione finanziaria. 

Cerchiamo con tutti questi documenti di formarci una idea 
chiara dello stato delle nostre finanze. 

L'anno 1883 diede una entrata di L. 1,310,600,397, la quale 
era superiore di L. 33,276,022 alla entrata dell’anno precedente e 
di L. 24,297,585, a quella preventivata pel 1883 stesso; poichè l’en- 
trata di quest'anno venne presunta di quasi nove milioni maggiore 
di quella che aveva dato il 1882. Anche l’anno 1883 adunque corri- 
spose, come gli anni immediatamente precedenti, a quella speranza di 
naturale aumento delle entrate, che la crescente prosperità generale 
del paese aveva fatta legittimamente concepire. Infatti il 1881 ave- 
va dato 42 milioni di entrate maggiori dell'anno precedente, it 188%. 
ne diede 20 1j2 più del 1881 e, come abbiamo veduto nel 1883, se 
ne ebbero oltre 24; il che costituisce un medio incremento an- 
nuale nel triennio di oltre 32 milioni, che non sono certo tutti im- 
putabili ad aumento del gettito delle imposte, ma che vanno per 
buona parte circa, 25 milioni, attribuiti unicamente a tale causa. 

E non lasciamo sfuggire questo primo fatto senza una osserva- 
zione che ci pare importante poichè, a nostro avviso, costituisce 
uno dei caratteri principali della amministrazione dell’on. Magliani; 
il fatto cioè che, malgrado egli avesse preveduto fino dal 1880 la 
misura probabile dell'aumento naturale delle entrate, appunto in cir- 
ca trenta milioni, nel redigere i preventivi, non si lasciò adescare da 
questa speranza, ma tenne le previsioni molto al disotto della 
probabilità che egli stesso annunciava. Fu questo accorgimento sa- 
gace, poichè, sebbene rinunziasse con questo sistema alla gloria 
effimera di annunciar pomposi presunti avanzi, si procurava la più 
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durevole e più legittima compiacenza di soddisfare alle inevitabili 
maggiori spese durante l’esercizio, e di ottenere più cospicui avanzi 
consuntivi. Ond'è appunto che noi non sappiamo invero compren- 
dere da che giustificato raziocinio muova l'accusa, che autorevoli 
periodici muovono al Ministro Magliani di essere stato poco ener- 
gico nel respingere la maggiori spese, che il Parlamento gli domag- 
dava. E sappiamo tanto meno comprendere che gli avversari dell’on, 
Maglijani, scelgogo questo punto così scarsamente sostenibile, quando 
la amministrazione delle finanze, in questi ultimi anni, così ricca di 
fatti importanti e complessi, poteva offrire altri e meno manchevoki 
punti di attacco. L'on. Magliani evidentemente volle nella sua ge- 
stione mantenersi la vita parlamentare tranquilla. Nel bilancio 1883 
egli poteva bene preventivare una maggiore entrata di 30 milioni, 
chè il movimento del 1880 e del 1881 lo autorizzavano in certo modo 
a tale previsione, e di questo aumento avrebbe potuto farsi motivo 
di trionfo alla Camera ; ma egli pensò al domani; pensò appunto a 
quello che gli altri stranamente lo accusano di non aver pensata. 
È presumendo un aumento di soli 9 milioni, si lasciò margine, non 
solo a far fronte alle maggiorispese improvvise che poi intervennero, 
ma anche a concedere quello che insistentemente dalla Camera gli 
venne domandato, e che per ragione politica non aveva pplntp 
negare. Intendiamo perfettamente il biasimo che meriterebbe l’on. 
Magliani, se nel preventivo 1883 avesse compreso tutto il probabile 
aumento delle entrate, e vi avesse posto di fronte altrettante spese 
prevegtivate ; allora sarebbe stato colpevole se avesse ceduto da- 
vanti a domande di ulteriori spese, e sarebbe stato responsabile di 
imprevidenza se eventi improvvisi a nuove spese lo avessero cor 
stretto. Ma così facendo, a noi pare che abbia abilmente e sagace, 
mente provveduto, per questa parte, alla sua tranquillità, senza 
compromettere il bilancio. 

Giacchè (ci fermiamo di proposito su questo punto che per 
qualche mese ha formato il caposaldo degli avversari dell'on. Ma- 
gliani) - giacchè alla frase di moda «e la elasticità del bilancio » 
noi non sappiamo travar altro significato attendibile se non quello 
che il bilancio sia redatto in mado che le entrate superino il pre- 
ventivato, onde potere, col maggior gettito che si verilica, far fron- 
te alle maggiori spese che in.un regime parlamentare, - special- 
mente come il nostro - sono inevitabili. Il credere possibile che H 
bilancio tenga in serba già denunciata una cifra che serva da en (ou 
cas, è una illusione che nasce dal non tener conto dell'ambiente 
parlamentare, e dal sognare gli uomini quello che non sono. Se un 
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ministro presentasse un bilancio preventivo annunciando che pre- 
senta 100 milioni di avanzo, la discussione non giungerebbe a 
metà del bilancio che già i cento milioni sarebbero stati tutti con- 
sumati in altrettante spese. La « elasticità » consiste appunto in 
un preventivo che sia al disotto del vero: è metodo di previdenza 
applicato forzatamente al Parlamento. 

Ma torniamo al bilancio 1883. 

Le entrate, come si è detto, diedero un maggiore reddi- 
to di oltre 2î milioni sul preventivato; le spese presunte in 
1,308,548,250 salirono invece a L. 1,333,948,209, aumentando 
quindi di oltre 25 milioni sul preventivo. Maggiori spese dovute 
per oltre 11 milioni al Ministero della marina, per 9 milioni a quel- 
lo della guerra, ed altri 4 milioni e mezzo a maggiori sovvenzioni 
per nuove linee ferroviarie, ed a incremento di spese delle ammi- 
nistrazioni. Così tra le entrate e le spese, vi fu un avanzo di sole 
L. 949,772 che si ridusse a sole lire 106,171 perchè il movimento 
dei capitali jalfrancamento di canoni, vendita di beni, riscossione 
di crediti, accensioni di debiti da una parte, e ammortamento di 
prestiti diversi, di obbligazioni ferroviarie, di obbligazioni dema- 
niali dall'altra) avendo offerta una entrata di 47 milioni ed una usci- 
ta di 48, ebbe un deficit di L. 843,301, che fu coperto dall’avanzo 
del bilancio. 

Se non chè qui è duopo fare una importante considerazione. 
Quando vennero votate maggiori spese per opere pubbliche durati- 
te l'esercizio 1883, il Ministro delle finanze fu autorizzato dal Par- 
lamento ad emettere 5 milioni di obbligazioni ecclesiastiche per 
far fronte a tale spesa straordinaria. L'on. Magliani, giacchè il bi- 
lancio lo permetteva, credette di evitare tale emissione, ed i cinque 
milioni di spese andarono a gravare le spese effettive, anzichè 
quelle del conto capitale. Virtualmente adunque il bilancio 1883 ha 
sopportato cinque milioni di spese più che non fossero state presun- 
te, e perciò il suo avanzo ellettivo oltrepassa i cinque milioni. 

poco; assai poco tutto questo, dicono gli avversari, i quali 
rattimentano l’avanzo di 42 milioni verificatosi nel 1880. Ma la rela- 
zione dell'on. Magliani risponde loro in modo molto chiaro, con un 
breve pgospetto dal quale rilevasi che le spese straordinarie per le 
opere pubbliche dal 1880 al 1883 passarono da 21 a 43 milioni; quelle 
per la guerra e marina da 23 a 62 1/2 milioni, le diverse scesero da 
26 a 14; ma nel complesso si ha che queste spese da 70 1{2 salirono 
a 121. — Ora è legittimo che i deputati accusino il Ministro delle 
Finanze se l’ avanzo del bilancio non è maggiore, quando quasi una- 
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nimi votarono Îe maggiori spese ? O che non sono sempre là i reso- 
conti del Parlamento dove l'on. Magliani pur assicurando che le mag- 
giori spese non avrebbero compromesso il bilancio, affermava però 
ne avrebbero assorbito l'avanzo? 

III. Poco ci fermeremo sul rendiconto del primo semestre 1884 
poichè rappresenta una condizione di cose eccezionale, trattandosi 
disoli sei mesi, imeno produttivi dell'anno riguardo alle impuste, i più 
costosi riguardo alle spese. Erano state preventivate L. 635,439,338 
di entrate elfettive, che si accertarono poi in L. 658,021,595, d’onde 
una maggiore entrata di oltre 2 1j2 milioni. Per contro le spese pre- 
ventivate in L. 658,101,800 salirono a L. 666,793,094 per cui un 
aumento di 8,691,194,85; e tenendo conto del movimento dei ca- 
pitali un deficit sul bilancio di quasi 5 112 milioni. 

Il Ministro però osserva che questa diferenza è apparente piut- 
tostochè reale, inquantochè egli vede che le entrate, sebbene siano, 
nei cespiti che hanno rapporto colla produttività del paese, quasi 
tuttiin aumento, rispetto al primo semestre dell’anno precedente, non 
raggiungono tuttavia la metà del prodotto annuo, essendo il primo 
semestre di ciascun anno meno produttivo del secondo semestre. Per 
cui questo mezzo bilancio non solo accusa il persistere normale del- 
l'aumento delle entrate, ma, in qualche parte lo indicherebbe più ac- 
centuato. Infatti aumentarono a paragone delle previsioni di oltre un 
milione e mezzo, le tasse sulle successioni, di oltre 7 cento mila lire, 
quella di registro, di quasi 6 milioni, le dogane e i diritti marittimi, 
di 7 cento mila lire i tabacchi, di oltre un milione i sali. 

In base poi ai risultati dell'esercizio 1883 e 1.° semestre 1884 
il Ministro ha proposte alcune modificazioni al bilancio in corso del 
1884-85; modificazioni, che, non sappiamo perchè, hanno suscitate 
osservazioni e critiche molto strane, si intende fuori del Parlamento 
— quasi si volesse accusare il Ministro di aver in animo di nascon- 
dere al paese la verità sulla situazione finanziaria. — Un brevis- 
simo cenno sul significato di tali modificazioni basterà a persuadere 
i lettori che gli oppositori o fanno a fidanza sulla scarsa cognizione 
che ha il pubblico di tale materia, od hanno poco studiato il bilancio 
ed il suo meccanismo. A noi par che la critica sulle questioni finan- 
ziari sia ben altra che quella tentata dagli oppositori; non è già sfor- 
zandosi, con scarso successo, di mettere in dubbio la verità di cifre 
che emanano dagli ufficì amministrativi e sono state assoggettate al 
controllo di Magistrature regolamente costituite; non è già mediante 
vaghe e poco serie affermazioni sull'aumento dei cespiti di rendita 0 
sulla naturale azione delle borse nei corsi dei valori, che si illumina 
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il paese; ma é nello studio dell’indirizzo generale della finanza e nella 
attività maggiore o minore che il Ministro pone alla soluzione di tanti 
problemi che alla finanza si annettono, nella critica di questo indirizzo 
e nella eventuale opposizione di un altro indirizzo, che può trovar 
giustificato alimento una seria e dotta polemica tra partiti diversi. 
Ma quando leggiamo periodici autorevolissimi, i quali sono notoria- 
mente inspirati da cospicui uomini politici far delle frasi ad effetto 
come i giornaluncoli di provincia e mostrarsi pieni di orrore e di 
spavento al pensiero che per un anno o due il bilancio possa even- 
tualmente chiudersi con due, quattro od anche otto milioni di disa- 
vanzo, noi ci domandiamo in nome di qual programma, di quale in- 
dirizzo, di qual politica finanziaria questi uomini, che poi hanno quasi 
tutti col loro voto cooperato a produrre tale disavanzo, propugnando 
maggiori spese, possano combattere il Ministro delle finanze. 

Ma di queste e di tante altre cose in un prossimo articolo; qui 
proseguiamo la nostra esposizione. - Il ministroha presentato un pro- 
getto di assestamento al bilancio 1884-85; dunque sente il bisogno di 
mettere le mani innanzi e premunirsi contro il deficit che si mani- 
festerebbe in questo anno fatale. Così dicono gli avversari. Epperò il 
fatto è chiarissimo e chiarissime ne sonole ragioni. Il bilancio 1884-85 
era stato fatto in base al preventivo del 1883 aumentando l’entrata 
di quest'ultimo di soli 15 milioni, ma il presuntivo 1883 diede sul 
preventivo un aumento di oltre 33 milioni. Può dirsi quindi esagerata 
o imprudente la proposta del Ministro che, conosciuto il risultato del 
1883, propone di aumentare di poco meno di due milioni le previ- 
sioni all'entrata T884-85 ? Se l’anno 1883 diede un aumento di en- 
trate di 33 milioni, se gli anni precedenti diedero in media 24 mi- 
lioni, se il 1. semestre 1881 consolida questa progressione coi suoi 
risultati, evidentemente il Ministro continua a seguire quella pru- 
dentissima via che si è tracciata, di mantenere cioè al bilancio la 
sua elasticità, preveggendo per l’anno 1884-85 un aumento di en- 
trata di soli 18 milioni. i 

° Maggiori modificazioni intervengono invece nella spesa perché 
la votazione di leggi colle quali le opere pubbliche e quelle di difesa, 
specialmente per la marina, vennero sollecitate, hanno aggravato il 
bilancio di oltre 23 milioni, ai quali però lo stesso Parlamento nel 
votarle contrappose l'autorizzazione di emissione di obbligazioni ec- 
| Clesiastiche. 

IV. Passiamo al bilancio 1885-86, il quale si riepiloga nelle 
seguenti cifre: le entrate effettive sono preventivate in L. 1,371 
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milioni, le spese in lire 1,360 milioni; però avendo già votato il Par- 
lamento 41 milioni di spese ultra-straordinarie a cui contrappose 
#1 milioni di entrate ultra-straordinarie, cioè autorizzando vendita 
di beni od emissione di titoli, la spesa totale raggiunge L. 1,401 
milioni ela entrata, tra effettiva ed ultra-straordinaria, 1,412 milioni, 
da cui un avanzo di circa 10 milioni. 

E quì lasciando le cifre particolareggiate sulle quali è inutile 
occuparci, veniamo a dir una parola su queste spese ed entrate 
ultra-straordinarie sulle quali sono stati fatti tanti discorsi, 

É notissimo che il bilancio si divide in ordinario e straordinario 
così nelle entrate come nelle spese ; è notissimo che alcuni anni or 
sono àppena il 60 per cento delle spese ordinarie era coperto dalle 
èntrate ordinarie, tanto che a quelle si faceva fronte mediante ven- 
dita di beni od accensione di debiti, mentre da qualche anno il bi- 
lancio italiano è migliorato in modo, che quasi tutte le spese ordinarfe 
e straordinarie sono coperte dalle sole entrate ordinarie. L'anno 
1883 sopra 1,335 milioni di entrate ne ebbe appena 9 1/2 di straor- 
dinàrie. 

Se non che si è creduto buona regola finanziaria, ed in questo 
tutti furono concordi, di tenere separate certe spese straordinarie che 
non si dovevano ragionevolmente soddisfare mediante i prodotti or- 
dinari del bilancio, e di considerarle siccome trasformazioni di capi- 
tali. Cioè si suppliva a queste spese - in genere costruzioni di opere 
= mediante emissione di rendita - ovverossia passività patrimo- 
fiale, - perchè le opere che risultavano da queste spese venivano ad 
accrescere l’entità del patrimonio dello Stato. Così le emissioni di 
consolidato che annualmente sono autorizzate per le costruzioni di 
ferrovie, non vanno comprese né tra le spese ordinarie nè tra le 
8pese straordinarie, ma nel movimento dei capitali, perchè ai sessanta 
milionidi passività patrimoniale che gravano annualmente lo Stato, 
stanno di fronte le linee che cop quelle somme si costruiscono. 

L'abolizione del macinato, quella del corso forzato, l’impossibi- 
lità di aumentare la imposte esistenti hanno stretto il bilancio per 
qualche anno in uncerchio di ferro per modo che non si può far asse- 
gnamento di una eccedenza di entrate che, oltre alle maggiori spese 
ordinarie, basti anche in modo sicuro a spese straordinarie che pur sì 
ritenevanoaccessorie, E quando il Parlamento, conscio di questo sta- 
to di cose, conseguenza logica ed inesorabile dei fatti precedenti, eb- 
be a votare 7 milioni per opere idrauliche, occasionate dalle piene del 
1882, 9 milioni di spese ferroviarie in conto capitale, 60 milioni di 
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opere pubbliche straordinarie, 8 milioni per la marineria, 44 milioni 
per la guerra ripartite su diversi esercizi, dovette autorizzare il Mi- 
nistro a provvedere a queste spese con speciali risorse, cioè con 
emissione di obbligazioni ecclesiastiche, ed appunto tali spese, 
che avevano una entrata ultra-straordinarie furono dal Ministro 
chiamate ultra-straordinarie. L'aumento verificatosi nelle entrate 
ordinarie degli esercizi 1882 e 1883 permise al Ministro di non 
servirsi di queste eccezionali risorse, e di valersi delle maggiori en- 
trate anche per queste spese ultra-straordinarie, risparmiando così 
l'emissione delle obbligazioni. L'esercizio corrente e quello venturo 
1885-86 permetteranno lo stesso fortunato risultato ? —- Il Ministro 
lo spera, e noi lo auguriamo, ma anche se ciò non si rendesse pos- 
sibile e le emissioni dovessero effettivamente aver luogo, in verità 
che non comprendiamo come tal fatto possa dar luogo alle osserva- 
zioni così poco serie che abbiamo lette in alcuni periodici, i quali 
credono di aver discussa una questione finanziaria o di aver illumi- 
nato il paese facendo dello spiritodi cattiva lega sulla denominazione 
di ultra-straordinarie dato a questa classe di spese. Talvolta sem- 
brerebbe che non delle cose nostre ma di quelle della Cina si parlì 
in casa nostra, tanta è la scarsa cognizione dei fatti, anche recenti, 
che mostrano i critici. 

Esposta la situazione finanziaria, quale risulta dai documenti 
che il Ministro ha presentato, in un altro articolo faremo alcune 08- 
servazioni e soprattutto diremo quello che avremmo voluto trovare 
e non trovammo nella esposizione dell'on. Magliani. | 


A. J. DE JOHANNIS. 
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Invitato, or son pochi giorni, a leggere alcune parole in occa- 
sione della presente festa scolastica, terrò per argomento lo stesso 
fatto che le dà motivo, cioè î premi scolastici, discorrendone breve- 
mente, e sperando nella vostra indulgenza, o Signori, in grazia di 
tal brevità. 

Premiare gli scuolari studiosi, diligenti e disciplinati, è giusto 
e utile quanto punire î negligenti e che non hanno volontà di stu- 
diare. Sono due modi opposti, ma @ivolti allo stesso fine, di stimo- 
lare la volontà e svegliare o accrescere l’amore allo studio e ad una 
condotta degna di giovani bene educati. Rinvigorire, pertanto, nei 
buoni scuolari la volontà di studiare, e per l’ esempio, svegliare 
l’amore dello studio nei più Licpidi e svogliati, ecco uno dei fini 
del premiare più noto e consentito. E infatti la speranza della lode 
e del premio e del loro diletto ha potente efficacia sull’animo dei 
giovinetti, che non hanno ancora gustato tutto il diletto che c'è 
nel sapere, che non ne vedono chiaro tutti gli effetti a perfezio- 
namento proprio ed altrui; che non hanno peranco imparato ad 
amare il sapere per se medesimo, pel suo intrinseco pregio. 

Ma un'altra ragione superiore, un fine dei premi scolastici 
più alto e più degno, si è di formare nei giovanetti una coscienza 
chiara e un vivo sentimento dell'alto valore che hanno in sè me- 
desimi il sapere e il costume buono; mostrando che, unita al 
premio, c'è solenne, come quì, l'approvazione delle pubbliche Po- 
testà, e di persone egregie ed autorevoli d'egni maniera. Se fine 
o effetto dell’ educazione dev’ esser l’ uomo che si governa colla 
ragione, e liberamente cerca ciò che è vero e buono, questo mezzo 


(1) Parole lette per la distribuzione dei premi agli alunni delle scuole 
secondarie di Firenze. 
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d'educazione, il premio, ultimamente ha da avere per fine di far 
pregiare dai giovanetti il valore del sapere e della virtù, perchè 
l'amino come cose eccellenti € in sè stesse preziose ed amabili. A 
‘ questo fine deblion mirare gli educatori, badando bene perciò che le 
lodi e i premi sieno conferiti, anzichè ai fortunati per l’ingegno, a 
coloro che fecero con forte volontà buon uso dell'ingegno. 

Ripeto, è utile e bello-dar lode e premio a chi l’ ha meritati, 
tutti siam qui oggi convenuti per rallegrarci nella letizia di iL. 
festa. Ma come ogni altra cosa ed istituzione umana, così le lodi e i 
premi hanno i loro pericoli, i loro inconvenienti. Nè voglio qui ac- 
cénnare a péricolo d’orgoglio o di vanità nei premiati, o d'invidia nei 
mon premiati ; perchè questi io li credo piuttosto animati da un no- 
bile sentimento di giustizia e d’emulazione, e quelli dal desiderio 
vivo di far sempre meglio; chè i beni acquistati non giovano, chi 
non li cogserva e non li accresce. Altri pericoli possono esserci, 
poco considerati o da pochi avvertiti, contro i quali, oggi massima- 
mente, sembra opportuno tenere illuminati, e preparati i giovanetti. 
E tali pericoli consistono nella possibilità, che queste feste della 
scuola facciano nascere nell'animo di taluni di loro l’ opinione, che 
nel mondo lo studio e il sapere e ogni opera buona saranno ricom- 
pensati giustamente ; o peggio, che il sapere e ogrii costume bello 
e buono s’abbiano a cercare o solamente o principalmente per la 
speranza d’ un premio, degli onori o di qualunque diletto o vantag- 
gio. È bene che i giovani sappiano, che tali opinioni sono erronee : 
la prima, perchè la cosa non n è così; la seconda, perchè la cosa non 
dev'esser così. 

I più credono, che sarebbe il migliore dei mondi possibili 
quello dove il merito fosse riconosciuto e ricompensato a dovere, 
perchè ih ciò è giustizia. Ma forse s'ingannano, perchè il bene in 
tal caso non sarebbe tanto difficile a praticarsi, e la virtù sarebbe 
e apparirebbe men bella e cara. Ad ogni modo, giustizia ce n'è 
pochissima fra gli uomini; e ce n'è poca persino in quelle istitu- 
zioni ordinate ad amministrare la giustizia. Così in ogni tempo si 
è lamentato, che nel consorzio degli uomini il vero sapere e il 
vero valore vengano riconosciuti e ricompensati poco 0 di rado 0 
tardi o talvolta mai. « Finalmente c’ è giustizia a questo mondo », 
esclamava Renzo quando non sapeva più quello che si diceva. E i no- 
stri lempi sono come i passati, e gli avvenire saranno come i nostri. 

Non voglio negare il progresso dei costumi umani e di tutta la 
civiltà; ma dico, che scomparse certe ingiustizie più appariscenti 
“«@ grossolane, sonrimaste e rimarranno sempre, a cagione delle 
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passioni umane, ingiustizie tanto più dolorose quanto più squisito 
diventa il sentimento dell’ onore e dell''umana dignità. La scuola, 
da cui gli alunni lamentano di ricevere tanto spesso delle ingiu- 
stizie, è forse quella fra le istituzioni umane che d’ingiustizie ne 
fa meno delle altre. 

Ora quando il giovanetto, lasciata la scuola, ed entrato pie- 
no di fede e di speranza nella vita civile e politica, vedrà il vero 
merito non apprezzato giustamente e fors’anco spregiato, che farà 
egli? Si perderà d'animo, abbandonando la via del bene? Egli in- 
vece si manterrà in essa animoso, se dalla scuola e dalla famiglia 
unite avrà appreso l'abito di pregiare ed amare per se medesimi il 
sapere e ogni cosa bella e buona ; quell’honestum che, giusta Cice- 
rone (De O/f. I, 3) è per natura degno d'onore anche se nessuno 
l'onori. S'assuefacciano, pertanto, i giovani a pregiare ed amare 
ogni cosa amabile ed ammirabile, anche se pochi o punti la lodas- 
sero e l’onorassero ; e da ciò solo che un’ opera è lodata e premiata 
non concludano sempre, che è buona e degna d'essere imitata. 

E molto meno i giovani studenti prendano a considerare il di- 
letto della lode e del premio o qualsiasi utilità come it principal 
fine dei loro studii; perchè allora non ameranno la verità quant'es- 
sa merita, e s'avvezzeranno a riguardare il piacere e l' utile proprio 
come unico 0 massimo oggetto di tutte le loro azioni ; la qual cosa 
rende pessimo l’uomo e il cittadino. Nalla è più nemico della vita 
operosa, libera, degna veramente dell'uomo, che la bramosia del 
piacere ; al quale poi si riduce tutto ciò che vha d’interna soddisfa- 
zione nella lode, negli onori, nei premi. Imperocchè il piacere come 
scrive Aristotele (Mor. a Nic. III, 35) ha l'apparenza del bene, non 
essendo; e giusta Cicerone (De /eg. I, 17) c’incita ad ogni male per 
la somiglianza che ha col bene : imitatrix boni, voluptas, malorum 
aulem maler omnium. Esso infatti c'impedisce d’ammirare ed amare 
le cose nell’iatrinseco loro pregio; talchè nello studio si cerca anzichè 
il sapere, i diletti, le lodi, i vantaggi; e d'ogni azione a benefizio 
degliuomini si brama la ricompensa. E così accade, che invece degli 
scienziati e degli artisti veri, abbiamo dei ciarlatani; invece dei 
verì filantropi, coloro che pubblicano nei giornali ogni lira che 
offrono a scopo di beneficenza; invece di patriotti, coloro che 
la patria fanno servire a vantaggio proprio e del proprio par- 
tito. Questa brama e ricerca eccessiva dell'apparenza, del piacere e 
dell'utile è il male più grave dei nostri tempi; snatura la -scienza, 
l’arte, la vita; corrompe ogni fibra dell’ umano consorzio. La verità, 
la giustizia, la dignità pochi infelicemente la preferiscono agli onori, 
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agli uffici, alle ricchezze. Tutti abbiamo vivo sentimento e cono- 
scenza chiara di questa dolorosa condizione in cuì ci troviamo; e 
però mi restringo a recare un fatto solo fra’ molti che potrei riferire. 

L’illustre Ernesto Naville nel suo libro, La Logique de l’ hypo- 
thése, dopo aver rilevato come l’ amor proprio e la vanità sien ca- 
gioni perturbatrici della scienza, aggiunge : a L’ interesse può pro- 
durre gli stessi effetti. Molti scienziati si trovano davanti a necessità 
materiali ; occorre a loro un ufficio retribuito bene ; e far del rumo- 
re per mezzo di buone o di cattive dottrine, può essere un mezzo 
di farsi aprire le porte dell’Università. In tal modo possono avere ori- 
gine, cohtro le norme d’un pensiero schiettamente verace ed one- 
sto, delle ipotesi /ucrose ». Quanti sono i giovani, tentatioggidi con- 
traddire il senso comune e la propria coscienza, dalla speranza di lodi, 
d'onori, d'uffici | 

Quando gli uomini aspettano sempre un premio, un’ utilità da 
qualunque opera che facciano a benefizio degli altri uomini, non è 
più possibile azione veramente degna di ammirazione e di lode; co- 
me chi cercasse la virtù qual mezzo al piacere, già per ciò solo non 
sarebbe virtuoso. E che diremo dell’ amor di patria ? Può esso na- 
scere e crescere nell'animo di cittadini, tutti intenti al proprio pia- 
cere e al proprio interesse ? E pur troppo oggi in Italia l’ anteporre 
il piacer proprio al bene pubblicg è un fatto infelicemente comune 
e comunemente lamentato. Le persone, non le idee, sono le cagioni 
dei conflitti politici ; l'oggetto delle cure dei più non è la patria, ma 
Pinteresse del partito, ossia il proprio vantaggio. E poichè mutabili 
sono gl’interessi dei partiti e delle persone, così mutano le opinioni 
cogl’interessi ; e si è inventato persino sistemi e nomi che riescano 
a giustificare ciò che più offende l’ umano decoro, la mancanza di 
fermi propositi e di carattere! Quei generosi che cogli scritti, col 
senno e colla mano tanto operarono per darci una patria, che per 
essa soffrirono persecuzioni, l'esilio e il carcere, che posero a rischio 
la vita e andarono impavidi e sereni alla morte; costoro preferirono 
davvero a se stessi la patria ! Sapremo noi soltanto conservarla que- 
sta patria ? Sapremo mantenerne la libertà e l'indipendenza? E co- 
me riusciremmo, poi, a renderla potente e gloriosa, senza propositi 
forti, senza vivo amore del bene, senza grandi annegazioni ? Quel 
valentuomo di Cicerone nota da par suo nel De Finibus (Il, 35), 
che di quanti e uomini e popoli sono onorati e celebrati nella me- + 
moria delle genti, non ce n’è alcuno che sia celebre e glorioso per 
la ricerca e l’arte dei piaceri | 

. Non vorrei esser frainteso dai giovani. Anche l'onore è bello e 
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buono quando è meritato e non ricercato con troppa bramosia. Ri- 
fiutare onori meritati sarebbe indizio d'orgoglio, come di vanità il 
cercarli. Ma non dobbiamo dimenticare, che anche gli onori, come 
l'ingegno, la ricchezza, sono beni di fortuna ; difatto, l'onore dipen- 
de assai più da colui che onora che dal degno d'onore. Dobbiamo 
perciò cercare a preferenza quel bene che non possa esserci tolto 
da nessuno, che sia veramente nostro, e come scrive Aristotele, ba- 
sti a se medesimo, non avendo bisogno del piacere come d’ un’ ag- 
giunta, perchè lo reca in se stesso (Mor. a Nic. I, 7, 8). Ora il sen» 
no e le virtù d'ogni maniera son beni che hanno un valore immuta- 
bile e imperituro, che nessuno ci può togliere come nonci può dare. 
Cerchiamoli, adunque, per loro. medesimi, anche senz’ aspettarne 0 
sperarne lode, onore o premio. E allora ne avremo un premio assai 
più grande, la soddisfazione più alta che possa provare l’ animo 
umano. È singolare che l’uomo tanto piùsia felice e contento quanto 
meno abbia in mira il proprio piacere, quanto meno sicuri della 
propria felicità. Chi cerca cupidamente i piaceri, i beni materiali, 6 
tutto ciò che reputa conferire al proprio benessere, non è mai con- 
tento, è sempre inquieto, perchè non lo soddisfanno mai tali false 
imagini di bene, 
Che nulla promission rendono intera. 

Contento è invece chi a sè non pensa, e vive di lavoro e di 
affetti buoni; che ama la verità perchè verità, il bene perchè bene ; 
che dispregia ogni ricerca del proprio benessere che sia indegna 
dell’ umano decoro, Egli dall’ altezza dei suoi ideali, guardando: 
l'inquieto affaticarsi del servo gregge d'Epicuro, sorride sereno, 
come Dante, che dallestelle, guardando L'aiuola che ci fa tanto fero- 
cî, la vide sì piccina, 

Talchè sorrise del suo vil sembiante. 


V. SARTINI. 


LE CASE CHE SI SFASCIANO EDI TERREMOTI, 


Là dove fngofa città è villaggi 
Il tetnemoto ne’ suol viaggi. 


° BanavaLtLe, /l soldato & Hulia. 


T. Quando leggo sui giornali che a Milano, a Roma, ed a Napoli 
le.case di cinque o sei piani, talvolta nuove od in costruzione, crol- 
lano e si sfasciano, senza che nessuno le tocchi (1), io penso tra 
me: — se un violento terremoto scuotesse una di queste grandi 
città, come pur troppo parecchie volte è già accaduto, cosa sarebbe 
di tanti edificî, che oggidì in esse si vanno Posi gendo colla più 
esosa economia ? 

Non potrebbero le autorità civili, munibibai o governative, fare. 
in modo che le commissioni edilizie non curino soltanto l'arte e 
l’ igiene nell’approvare le nuove costruzioni pubbliche o private, ma 
anche la solidità e la resistenza dell’edificio all'urto di un terremoto ? 
Non è forse la prima e più importante regola d’igiene questa di 
Don rimanere schiacciati sotto le rovine della propria abitazione ? 

Adesso, per esempio, si vuol svenirare Napoli. Per questo si 
abbatteranno le casupole più luride e malsane de’ fondaci, per so- 
stitucvi puliti e salubri edifici, vie spaziose ed arieggiate, dove anche 
i napoletani pià cenciosi trovino aria, acqua, luce, vita. Tutto que- 
sto sta bene: e sia lode al governo italiano, che si mostra tanta 


1) Citerò solo alcuni fatti recenti di cui al momento ricordo le date. A 
Milano nel Novembre 1889 una casa in costruzione in via Panfilo Gastattit 
crollò, ttavolgende colle rovine due operai uno dei quali rimase sepoll@ 
sotto te macerie per cinque giorni. A Roma nel Marzo del corrente anne, 
in piazza dell’Indipendenza si sfasciò la volta d'un quinto piano di una 
casa in costruzione. Tale sfascio fece crollare tutte le volte sottostanti. Sot- 
to un mucchio di macerie rimase bepolto il figlio del capomastro. A Na- 
poli nella sezione Porto, la mattina del 18 Nevembre u. s. crollò improv- 
Yisamente una casa di sei piani. Gii abitanti messi sull’avviso del pericolo 
da qualche scricchiolio, avevano fatto a tempo ad uscire sulla strada. 
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solerte nel compiere un grande atto di carità nazionale, concor- 
rendo col sacrificio di molti milioni a redimere dalla sporcizia e 
dall'abjezione i più poveri quartieri di Napoli. 

Ma, per carità, il governo, che solo lo può, impedisca che avidi 
specnlatori sfruttino cinicamente la carità nazionale, costruendo 
case, che si sfasciano come quelle di Milano e di Roma, al minimo 
‘urto. Poichè Napoli più che Milano più che Roma è soggetta ai 
terremoti. 

Per vedere se e quanto si debbano temere i terremoti in Napoli, 
e per conseguenza se e quanto convien fare per difendersi dalle loro 
disastrose conseguenze, passiamo rapidamente in rassegna i prin- 
cipali terremoti che colpirono in passato la bella Partenope. 

Pei terremoti, che precedettero la grande eruzione pliniana del 
79 dell’ éra volgare, crollò parte di Pompei e di Ercolano, e pati- 
rono danni anche Napoli e Nocera (1). Narra Sigonio che nell’ anno 
324 dell’ éra volgare un terremoto fece rovinare dodici città della 
Campania. Non fa il nome a nessuno di questi sventurati paesi, ma 
probabilmente Napoli è compresa tra esse. 

Nell’anno 1343 congiurarono un terremoto ed una furiosa tem- 
pesta di mare (forse suscitata da un maremoto) a danneggiare con- 
temporaneamento Napoli. Il Magnati riporta questa catastrofe colle 
seguenti parole : « la gran tempesta e terremoto succeduto quante 
galee e legni marittimi erano in porto tutti gli ruppe e gittò per 
terra; ed il mare allagò quasi tutte le case della marina con danno 
e rovina indicibile e con la morte d’ infinite persone (2) ». 

I più antichi terremoti napoletani, di cui possediamo alcune 
notizie certe e dettagliate, avvennero nel Settembre 1349. Questi 
terremoti in Napoli « fecero cadere il campanile e la facciata del 
Duomo, e gran parte di San Giovanni Maggiore, e vi fecero molte 
altre rovine manco notabili (3) ». Le scosse furono assai più disa- 
strose in molte città del Principato d’Avellino e dell'Abruzzo ulte- 
riore. Aquila, per esempio, ne fu quasi distrutta. 

Terremoti ancora più disastrosi desolarono il Reame di Napoli 
nel 1456. Le prime scosse, che furono le più violente, avvennero 
nella notte del £ alb Dicembre. Replicarono senza tregua per 6 
minuti e forse più, accompagnate da un rumore simile a tuono. A 
Napoli rovinarono alcune Chiese, il Castel Sant’ Elmo e circa 60 


(1) V. Seneca Natur. Quaest. VI. c. I. 

(2) V. Magnati, Notizie ist. sui Terremoti. 

(3) Mambrino Roseo, Hist. di Napoli cit. da Bonito, Terra tremante 
p. 467. 
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case; tutti gli altri edificii patirono pure gravi lesioni. Le vittime 
umane furono solo un centinaio. Darante tutto il mese, i terremoti 
si ripeterono frequentemente, e nel giorno 30, alcune scosse molto 
violente fecero crollare altri edificî in Napoli ed altrove. Le rovine 
maggiori avvennero nelle provincie di Avellino, di Benevento e di 
Campobasso. A Benevento caddero circa 500 case. Ad Adriano non 
ne rimase in piedi neppur una. Bojano sprofondò interamente, ed 
al suo posto si formò un lago. In tutto non vi furono meno di 30000 
vittime umane (1). 

Nel 1627 e nel 1631 altri terremoti violenti scossero Napoli. 
Non croHarono edificii, nè vi furono vittime umane, molte case però 
vennero più 0 meno gravemente lesionate. Poco prima che scop- 
piasse la grande eruzione vesuviana del 16 Dicembre 1631, un ter- 
remoto fece rovinare in Torre del Greco buona parte del palazzo 
dell'Arcivescovo. 

Nel giugno 1688 un terremoto poco meno disastroso di quello 
del 1456 colpì il napoletano. Le maggiori rovine avvennero, come 
nel 1456, nel Principato ulteriore, e nel Beneventano; ma anche 
Napoli fu notevolmente danneggiata. Ecco come sono descritti que- 
sti danni dal Ponito contemporaneo e testimonio della catastrofe. 

« Approdarono a queste nostre baje i terremoti l’anno passato 
1688 a' 6 di Giugno giorno di sabbato vigilia della Pasqua di Pen- 
tecoste ad hore 20 e tre quarti italiane, invasero precisamente que- 
sta città di Napoli scotendola e dibattendola gagliardamente per 
spazio d'un Miserere intiero, costernarono gli animi tutti, opera- 
rono danni notabili agli edificii della Città e specialmente alle chiese, 
le cupole delle quali come più eminenti riceverono gran detrimento, 
e così ancora tutte le macchine sublimi, Torri, Bellîvederi, Camini e 
Quarti superiori delle case : cadde la cupola della Chiesa detta il 
Gesù Nuovo, casa professa della Compagnia, rovinarono molte cap- 
pelle in detta Chiesa.... sotto le cui rovine restarono estinti alcuni 
pochi di quei religiosi con altri devoti secolari. Nell’atrio della 
Chiesa di san Paolo de' P.P. Teatini precipitò buona parte di quelle 
antiche e cospicue colonne di marmo scannellate, situate avanti la 
porta maggiore di detta chiesa.... e sotto quelle restarono schiac- 
ciati e sepolti più di 30 uomini (2) refugiati sotto quel portico, giudi- 


(1) Chi desidera conoscere con maggiori dettagli la storia di questo 
terremoto e di tutti gli altri terremoti citati in questo articolo, veda la mia 
opera : — Vulcani e fenomeni vulcani in Italia, Milano, 1888. 

(2) Il Magnati (op. cit. pag. 253) mette 35 morti. 
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eandolo luogo sicuro. Buona parte della Chiesa di san Gaudioso delle 
Monache è precipitata; Nella casa de' Santi A postoli similmente dei 
. P.P. Teatini restarono atterrati tre Dormitorii con danno conside- 
revole delle case convicine (1). Mirabil caso si osservò nel Duomo, 
poichè s’ iafranse in pezzi il pulpito di marmo, senza che rovinasse 


altra parte di detta Chiesa maggiore, benchè restata in molte parti. 


intraperta come anche la Cappella del Tesoro della Città contigua a 
quella. Alcune case furono rovinate, e l’alire tutte restarono tal- 
mente trafitte, che rara è quella che fu franca di riparatione. Tatti 
lì Bellivederi de’ Monasterii e de’ particolari ed aitri luoghi emi- 
neati delle case furono abbattuti, mentre minaeciavano egualmente 
rovina. In pochi giorni la città tutta fu alfasciata puntellata ed in- 
catenata. Le selve intiere furono di mestieri a riparare tanti danni; 
e.eosì spessi, e folti si viddero i travi, ed ì traversi, che a faliga sì 
caminava per la città. Poche sono state le case precipitate. Rosta- 


rono le strade desolate, lasciate in abbandono, faggiti i cittadini. 


alla campagna aperta, ove armando Baracche e Padiglioni menarono 
iscomodamente il tempo molti giorni. La spiaggia detta di Chiaja 
fu tutta nobilitata, essendosi refugiata la maggior parte della, Ne- 


biltà, popolando giardini.... Replicarono più volte i terremoti nella. 


Città, ma il più gagliardo degl’altri replicati fu quello insorto la. 
mattina del Corpus Domini, 17 di Giugne, un'ora avanti giorna, 


il qual replicò la sera seguente su la mezza notte; e questi fecero. 
molto danno agli edificii, che erano stati scossi dalla violenza del 


primo terremoto (2) ». 


Vincenzo Magnati, altre testimonio della catastrofe, racconta: 
che a Napoli « gli edifici si osservavano piegarsi e dibatters delle- 
fondamenta e violentemente agitarsi... (3) ». E, dopo avese descritti. 
1 principali damni sofferti dalle chiese e dai conventi, soggiunge,. 
che il terremoto « toccò pure e scenquassò tutti gli edificî pubbli. 
ci, il Regio palazzo, li Bastioni delle Castella, alcuni forti della città,. 


ed il castello Capuano.... Degli edificii particolari non si possono 
esprimere, le sciagure e danni senza versare su di questo foglio un 
diluvio di lagrime... (4) ». 


(1) It Magnafi aggionge che questi dormitorii « nel predipifare abbatte» 


rono e rovinarono una Congregazione eretta da più loro deveti... caddero 
pure molti edifici collaterali e convicini, e le campane dell’ orologio..... »- 


(Op. cit. pag. 253). 
(2) Bonito, Terra tremante, pag. 802, Napoli 16091. 
(3) V. Magnati, Notizde Historiche sui terremotà p. 231. 
(4) Magnati op. cit. 
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Nell'otto Settembre 1624 avvenne un violeotissimo terremoto 
in Napoli e nel regno. « In Napoli durò un credo e fece gran danno 
agli edilicii massimo ai pubblici (1) ». 

Il 1.° di Novembre 1732 un altro violento terremoto scosse la 
parte continentale del Regno delle due Sicilie. A Napoli furono dan - 
neggiate delle case e perirono quattro persone. nell'Ospedale degli 
Incurabili (2). Nell’Ottobre del 1756, dopo una forte eruzione vesu- 
viana, altre scosse violenti lesionarono molte case in Napoli (2). 

Nel 26 Luglio 1805 un terremoto violentissimo atterrò molte . 
città e seppellì sotto le rovine 6000 vittime umane nel Sannio e 
nella Terra di Lavoro. A Napoli perirone solo due persone nel pa- 
lazzo del Duca di Corigliano, in cui essendo crollata una pesantis- 
sima torretta in cima all’ edificio, sprofondò, e trasse giù seco pre- 
| Ckpitosamente la volta della stanza sottoposta ; e quindi successiva - 
mente le altre inferiori fino al piano del cortile. « Vuolsi però av- 
vertire scrive il Poli, che la maggior parte delle case di Napoli 
han sofferto un detrimento incalcolabile, essendosi dovuto incon- 
tagente puntellare una gran parte, ed abbattere una posizione di 
alcune altre, ch’ eran già per cadere.... (4) ». 

I papoletani ricordano ancora questo deloroso avvenimento. 
col nome di terremoto di Sant'Anna. È 

Da questo rapido sguardo dato ai maggiori terremoti napoleta- 
ni, si vede che essi, almeno dal mille in poi, ebbero il loro centro, € 
quindi cagionarono le maggiori rovine, non in Napoli, ma in paesi 
nes, molto lontani da questa città, come sono Benevento, Avelline, 
Aquila, Bojano, Adriano ecc.; dove le case crollarono più volte 
quasi interamente. Tuttavia in Napoli stesso ben cinque volte im 
soli 500 anni {nel 4349, nel 1456, nel 1688, nel 1732) i terremoti 
fecero crollare case e sotto le rovine seppellirono molte vittime: 
Ubane, e parecchie altre volte (nel 1627, nel 1631, nel 1694 ecc.) 
cagionarono lesioni più o meno gravi negli edificii. 

Concludiamo aduaque che, se in Napoli non è necessario: per 
difendersi dai terremoti edificare case di legno o case baraccate, 
egime si fa a Casamicciola ed in Calabria; è tuttavia molto pru- 
dente costruire edifici, i quali possano per la loro solidità resistere 
almeno alle scosse di terremoto mediocremente disastrose ; poichè: 
Queste ritornano, in media, una volla al secolo. 


(1) Capocci, Atti del R. Istituto di Incoragg. t. 1X, p. 350. 

(2) Capocci, L. c. 

(3) Perrey, Note sur les irembi. de terre dans la pénin. italique, p. 48.. 
(4) Poli, Memoria sul terremoto del 26 Luglio 18058, pag. 62-53. 
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Anzitutto, siccome l'esperienza lia mostrato, che nei passati 
terremoti rovinarono specialmente le parti più elevate degli edificî, 
non si costruiscano in Napoli nuove case troppoalt e, cioè con più 
di tre o quattro piani sopra terra, ossia un piabo terreno e due o tre 
piani superiori. Al più, le commissioni edilizie potranno concedere 
un quarto piano superiore, a patto che l'edificio presenti condizioni 
speciali di solidità. 

Nei piani superiori si evitino le vélte, fe quali è ormai consta- 
tato che rovinano più facilmente dei sola] per I’ impeto delle scosse. 
Questo ebbi io pure a verificare, esaminando le rovine del grande 
terremoto ischiano del 1883 (1). 

Infine la commissione edilizia invigili, perchè i capomastri e gli 
ingegneri non speculino, per cupidigia di lucro, sui materiali o sulla 
mano d’ opera, in modo che le nuove case, che devono sorgere nei 
fondaci di Napoli, abbiano ad essere dotate di una solidità non solo 
quale si esigerebbe in un paese qualunque non soggetto a terremoti, 
ma sufficiente a resistere ad urti sismici non estremamente forti, ma 

frequenti.Sipotrebbe anche raccomandare di scavare gallerie, ed altri 

spazî vuoti sotto le fondamenta delle case; poichè in molti terre- 
moti s'è constatato che, dove esistono questi vuoti sotterranei, gli 
edificî lianno solferto relativamente meno. 

Sentiamo come ragiona molto sensatamente, a questo propo- 
sito, Saverio Paoli nella sua memoria sul terremoto napoletano del 
4805. « È facile concepire, egli scrive, che dovendosi il tremuoto, 
qualunque sia la cagione, che il produca, riguardare come una mina 
d’immensa forza; dee necessariamente avvenire, che l’ impeto 
impresso alle parti della terra vadasi a reprimere, ed a scemare 
notabilmente là dove cessa la continuità di tali parti, ed incontrisi 
dello spazio vuoto, non altrimenti che scorgesi sventare una mina 
tutte le volte che non incontra la dovuta resistenza, ossia un grado 
di riazione capace a contrastarla (2) ». In conferma di questa tesi, 
il Poli osserva, che nel terremoto del 26 Luglio 1803 le case che in 
Napoli hanno sofferto minor danno sono appunto quelle che hanno 
de’ grandi spazi vuoti sotto le loro fondamenta; e cita, come esempî, 
il palazzo reale di Napoli, quello di Capodimonte, il palazzo del Daca 
di Cassano Serrara, quello del Duca di Noja, e del Principe di Sti- 
gliano, il Collegio militare dell’Annunziatella, e la sua stessa casa; 


(1) G. Mercalli, L’ isola d'Ischia ed il terremoto del 28 Luglio 1883. Mi- 
lano, 1884, 
(2) Poli, op. cit., pag. M. 
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nella quale il braccio posto al disopra di caverne formate dalla 
estrazione del lapillo, sentì il terremoto assai meno dell’altro non 
situato in simili condizioni. 

II. Non solo a Napoli, ma neppure a Roma si può dormire sonni 
sicuri e tranquilli in molte case di cinque o sei piani, poco più soli- 
de di quella rovinata nello scorso Marzo in piazza dell'Indipendenza. 
E, se non si provvede, c'è da temere che l’avidità di smisurati 
guadagni di certi moderni costruttori abbia a preparare qualche do- 
lorosa catastrofe. Poichè è vero che a Roma i terremoti sono meno 
frequenti che a Napoli; ma tuttavia non mancano. 

Secondo il Baglivi, sul principio dell’ éra volgare, parecchi 
terremoti, a breve distanza di tempo, cagionarono rovine nella città 
eterna. Nell'anno 27 crollò l’Anfiteatro di Fidena, ed altri edifiî 
caddero nell’85, nel 94 e nel 191 (1). 

Verso il 441 Roma venne danneggiata dai terremoti; e nel 
477 le scosse replicarono per 40 giorni, e fecero crollare parte del 
Colosseo. 

Il 30 Aprile 801, mentre Carlo Magno si trovava a Spoleto, un 
fiero terremoto scosse gran parte d'Italia, della Francia e della 
Germania. Cagionò rovine a Verona, Bergamo, Spoleto e Roma, 
dove fece cadere il tetto della Basilica di san Paolo fuori delle mura. 
Fu in questa circostanza che il papa Leone III istituì in Roma le 
Litanie minori delle Rogazioni. 

Secondo il Sigonio, un violento terremoto nell’anno 896 rove- 
sciò parte della Basilica di Laterano! (2). 

Roma venne colpita da violentissimi terremoti nel 1348 e poi 
di nuovo nel 1349. Nel 1348 rovinò il campanile ed una parte del- 
I Atrio della Basilica di San Paolo; e nel 1349 soffrì danni il Co- 
losseo ed il Tempio della Pace, e cadde a terra la Torre dei conti (3). 

Nel 1703 alcune scosse molto disastrose urtarono ripetutamente 
tutta l’Italia centrale. Le città di Aquila e di Cascia vennero di- 
strutte quasi interamente. Vi furono circa 15000 vittime umane. A 
Roma si aprì la volta della Basilica vaticana. 

Von Hofl (4) registra all'anno 1712 un terremoto, che fece 
cadere una véòlta nel Seminario romano. 


(1) Baglivi, Hist. rom. terraem. 1703. E De Rossi, Meteor. endog. | I, 
pag. 208. 

(2) Sigonio, De Regno italico, 1I, 367. 

(3) Moroni, Diz. di erudiz. t. LKXIV pag. 230; e M. S. De Rossi, Ms- 
teor. end., t. I, pag. 208. 

(1) Chronik der Erdbeben. 
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Nel 1730 replicò un terremoto molto simile a quello del 1703. 
Distrusse in parte la citta di Cascia. A Tivoli, presso Roma, alcuni 
muri furono lesionati. 

Nell’ Ottobre 1785 Roma venne scossa da un terremoto tanto 
forte che le campane sonarono da se, e per il quale rovinarono 
alenne case. Anche verso fa fine di Agosto del 1806 un terremoto 
violento cagionò danni più o meno gravi nei dintorni di Roma (1). 

IH. Certamente che nessuno dicoloro, che in Milano abitano case 
simili a quella che nello scorso inverno crollò in via Panfilo Gastal- 
di, pensano alla possibilità di essere, qualche notte, destati troppo 
sgarbatamente da un terremoto, e di trovarsi sulle coltri e, Dio voglia 
langi dalla testa, qualche peazo di impalcatura. Guai ai poveri pa- 
droni di quelle ease, se per disgrazia alcuno dei loro inquilini avesse 
comperato e letto il mio libro dal titolo - Vulcani e fenomeni vul- 
canici in Italia (2), - nel quale avrebbe trovato che anche Milano, 
raramente sì, ma pur qualche volta venne scossa da terremoti ab- 
bastanza violenti. 

I} Morigia nella sua Cronaca all’ anno 890 scrive che « in Mi- 
lano il terremoto rovinò molte case (3). C’ è da sperare che il dotto 
cronista abbia esagerato nel riferire questo fatto, ma non sì può sup- 
porre che Pabbia inventato di pianta. 

Nel 1064 e nel 1222 violenti terrèmoti cagionarono grandi 
rovine a Brescia, e si sentirono fortemente anche a Milano, senza 
però arrecare danni. 

Il più forte terremoto, che colpì il Milanese nei tempi storici, 
avenne nel gennajo 1117. In tutte le parti della Lombardia crolla- 
rono edilicî. Le scosse repNcareno per 40 giorni, ed i milanesi ne 
furono grandemente spaventati; Landulfo Juniore, infatti, racconta 
che in principio del 1117, dovendosi tenere a Milano una dieta, sì 
fecere le sedute in campo aperto, per paura dei terremoti; e che 
per un certo tempo il popolo Milanese si radunò per i divini offléti 
sulle piazze avendo timore ad entrare nelle chiese (4). 

Nel Luglio 1276 e nel Dicembre 1397 due forti terremoti cagio- 
narono danni nelle case in tutta la Lombardia (5) 


Il Corio (6) racconta che nel 7 Maggio 1473 « in Milane e 


(1) Perrey, op. cit. pag. 75. 

(9) Milano, 1883. 

(3; Somm. Cronol. 1. 7. 

(4) Landulfo jun. cit. in Giulini, Memorie itorichai Y, pp. 74-83. 


(5) Il Tatti, negli Ann. Sacri di Como, dice che alcuni abitanti furono I 


‘oppressi nella rovina delle case. 
(6) Nella sua Storia di Milano, p. HI, pag. 107. 
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‘nella parte circondata quanto racchiude il fiume Ticino e Adda venne 
‘un tanto-terrensote quanto an altro fosse il simile al tempo de li vi- 
venti; ilperchè. revinarone. molti ‘edifici ». 

Nel ‘13 Giugno 1642 wma scossa di terremoto fa cadere in Ber- 
gamo cuasr tuttii camini, ed in Milano il campanile della chiesa di 
San:Stefaro. | 

‘Nel giorno 9 Dicembre 1753, pochi -giorri dopo il grande ter- 
“remoto di: Lisbona, una scossa di terremoto face fendere i muri di 
saleuni edificî di Milano, e fece cadere i mobili e le persone nelle case. 

I più recenti terremoti, avvertiti molto sensibilmente nel Mifa- 
nese, avvennero nel 1851 (uno in Febbraio ed altro in Agosto) e nel 
1855. Nel 1851 patirono lesioni i muri di alcune case in Como, e, 
‘secondo il Perrey, anche in Milano. 

IV. Davanti a questi fatti, è forse prudenza permettere che in 
Milano si alzino case di 3 o 6 piani, le quali appenna stanno in piedi 
(e non sempre !), quando nessuno le tocchi, ma ben difficilmente 
resisterebbero ad un urto sismico di mediocre violenza ? 

Pur troppo in Italia i terremoti rovinosi sono un fenomeno 
‘tutt’ altro che raro. Milano è forse la città italiana, grazie a Dio, 
meno soggetta ad essi. Verona, Brescia, Bergamo, Belluno, Venezia, 
Parma, Ferrara, Bologna. Ravenna, Rimini, Forlì, Siena, Arezzo, 
Perugia, Norcia, Aquila, Chieti, Foggia di Capitanata, Bari, Lecce 
Avellino, Benevento, Caserta, Salerno, Potenza, Cosenza, Catanzaro, 
Reggio calabria, Messina, Catania, Siracusa, Girgenti, Trapani, 
Palermo e molte altre città italiane vennero colpite da terremoti ben 
più disastrosi e ben più frequenti. 

Siccome non ostante certe pretese profezie, bisogna con- 
fessare, che finora la scienza non sa predire i terremoti, non c'è 
altro modo per difendersi da essi, che mettere in pratica tutti quei 
mezzi, che la scienza stessa e la pratica suggeriscono, per diminuirne 
gli effetti disastrosi. La probabilità poi maggiore o minore che un 
dato luogo sia colpito da disastrosi terremoti, si può dedurla con 
qualche fondamento dallo studio della storia sismica dei luoghi stessi. 
Sarebbe quindi molto utile che si compilassero storie sismiche mu- 
nicipali, onde le autorità civili locali sappiano se e quanto interessi 
tener calcclo dell’eventualità di terremoti violenti nel formulare ed 
applicare i regolamenti edilizii. 

Povera popolo Casamicciolese, poveri forestieri ed italiani ac- 
corsi a cercare un balsamo ai loro mali nelle acque salutari del 
Gurgitello! Povere vittime della tremenda catastrofe del 28 Luglio! 
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Non toccava a voi popolino, nè a voi forestieri sapere che le case, che 
abitavate, sorgevano precisamente sulla stessa area, in cui fre volle 
in soli 85 anni l’Epomeo, vulcano attivo, aveva rovesciato le case 
addosso agli abitatori. Il saper ciò, incombeva alle autorità muni- 
cipali di Casamicciola. Ed io, per togliere loro una gravissima re- 
sponsabilità, amo credere che l’ignorassero. Solo vorrei che la in- 
signe e fatale imprevidenza servisse di salutare insegnamento alle 
autorità municipali delle altre città italiane, e specialmente di quelle, 
dove I’ esperienza del passato fa maggiormente temere il ritorno di 
violenti terremoti. | 


Monza, 17 Dicembre 1884, 


GiusepPE MERCALLI. 


LA QUISTIONE DELLA DIFESA D'ITALIA 


DAVANTI AL PARLAMENTO. 


Fra le molte e gravi quistioni che attendono oggidì la loro solu- 
zione dal Parlamento italiano, tiene certo uno dei primi posti quella 
della difesa del paese. Il progetto di legge presentato alla Camera dei 
Deputati dai ministri Ferrero e Magliani il 6 dello scorso Marzo e 
intitolato : « Autorizzazione di nuove spese straordinarie militari da 
inscriversi negli Stati di previsione del Ministero della guerra per gli 
esercizi finanziarii 1884-85 al 1891-92 » (1), riguarda principalmente 
questo problema e dovrà fra non molto venire in discussione. Una 
parte di esso, che tratta in special modo della « Costruzione e siste- 
mazione di fabbricati per l’acquartieramento delle truppe », fu già 
separatamente approvato; ma la parte principale ne rimane tuttora 
da esaminare. È difficile il dire fin d'ora quali saranno le deliberazioni 
della Camera a suo riguardo; ma, considerando le difficoltà che ebbe 
a superare la proposta particolare sull’ « Acquartieramento delle 
truppe », in odio alla quale molti deputati, che pure avevano con- 
temporaneamente votato altri sette progetti di legge, abbandona- 
rono l'aula il 2 di Luglio e il 27 di Novembre, affine di render vana 
la votazione, si può argomentare che il disegno degli onorevoli 
Ferrero e Magliani incontrerà viva opposizione. Così stando le cose, 
non ci sembra inutile esaminar brevemente quali ragioni militino in 
favore e quali contro di esso e dare in quest'occasione qualche no- 
tizia intorno al problema della difesa territoriale dello Stato, pur 
tenendoci lontani da particolari tecnici che non sarebbero del tutto 
conformi all’indole di questo periodico. 


I. 


Studil e proposte della Commissione permanente di difesa dello Stato 
presieduta da S. A. il Principe di Carignano. 
La quistione di cui prendiamo a discorrere non è punto nata 
oggi, ma ha già una storia piuttosto lunga. Gli studii intorno alla 
(1) V. Stampati della Camera, Sessione 1882-1884, N. 182. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXI. 17 
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difesa del territorio incominciarono, com’ era naturale, fin dai primi 
tempi dell’esistenza del nuovo regno. Compiute le annessioni a cui 
questo dovette la sua costituzione, il Governo del Re, « fatto persuaso 
della necessità di tenere il paese debitamente preparato a qualunque 
eventualità di guerra », il 23 Gennaio 1862 instituiva una « Commis- 
sione permanente per la difesa dello Stato », presieduta dal Principe 
Eugenio di Carignano e composta di parecchi dei più stimati generali 
dell'esercito (1). Appena costituita, la Commissione, pure attendendo 
a vari importanti lavori che le furono affidati, si diede sopratutto a 
preparare il piano generale di difesa del Regno. Tale piano era già con- 
cretato nel 1866 ; ma dovette esser riformato dopo l'unione del Ve- 
neto e quella di Roma ; nè, d'altra parte, avrebbe potuto venire util- 
mente divulgato nelle condizioni politiche e finanziarie in cui il paese 
trovavasi prima del 1870. Finalmente il 2 Agosto 1871, essendo 
terminati gli studii e parendo che le dette condizioni fossero mutate 
in guisa, da rendere opportuno aprire la discussione sopra il poderoso 
tema, la Commissione generale di difesa presentò al Governo il suo 
piano (2); e, terminato così il suo ufficio, poco di poi fu sciolta. 

Il piano elaborato dalla Commissione presieduta dal Principe di 
Carignano formò, e forma tuttora, il perno intorno a cuì sì aggira- 
rono e si aggirano tutte le controversie e tutte le proposte relative 
alla difesa dello Stato. Esso fu acerbamente censurato da molti; ma 
tali censure non furono sufficienti a levargli l'autorità ch'esso traeva 


dal nome de’ suoi autori, fra cui basterà citare i generali Pianell e 


Cosenz, Menabrea e Valfrè, Filippo Brignone e Petitti. Egli è perciò 
da esso che conviene pigliar la mosse per farsi un'idea esatta del- 
l'argomento. 

Il lavoro della Commissione, preceduto da un breve, ma succoso 
rapporto, si componeva di due parti. La prima formava propriamente 
i] « Piano generale di difesa dell’Italia », comprendendo la indica- 
zione compiuta di tutte le opere che la Commissione credeva oppor- 
tune per mettere il Regno in perfetto stato di difesa, senza darsi 
troppo pensiero del dispendio ch’ esse avrebbero cagionato. La secon- 
da invece era intitolata « Piano ridotto di difesa dell’Italia », perchè 


(1) Durante la sua lunga esistenza, la Commissione cambiò non pochi 
de’ suoi membri. Nel 1871, essi erano i generali Della Rocca, Pianell, Pet- 
tinengo, Menabrea, Valfrè, Petitti, Filippo e Antonio Brignone, Cosenz, Giu- 
seppe Ricci, Longo, Cerroti e Bariola. 

(2) Relazione a corredo del piano generale di difesa dell'Italia presentata 
al Ministro della guerra il 2 Agosto 1871 dalla Commissione permanente per 
la difesa de.lo Stato, istituita con R. Decreto del 23 Gennaio 1562. Roma, 
Voghera, 1871. 
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in quello la Commissione, invitata dal ministro della guerra, che era 
anche allora il generale Ricotti, a restringere le sue proposte in guisa, 
da conciliarle colle necessità della pubblica finanza, e da tener possi- 
bilmente la spesa nel limite di 100 milioni, si era data cura di toglier 
dal suo primo disegno tutte le parti che le erano sembrate meno ur- 
genti, fermandosi soltanto sopra quelle che le parevano indispensa- 
bili alla sicurezza del paese. Il primo progetto comprendeva in tutto 
97 piazze di guerra o posti fortificati, di cui 47 da creare di pianta, 
19 da trasformar per intero e 31 da conservare come si trovavano, 
oppure con la sola aggiunta di qualche opera, il più delle volte di 
poco momento ; e la spesa per l'attuazione di esso era computata 
a L. 306,800,000, che salivano a 381,800,000, tenendo conto di quella 
necessaria per l'armamento delle fortificazioni, e per i nuovi ma- 
gazzini e stabilimenti di produzione occorrenti (1). Nel secondo pro- 
getto invece, riducendo notabilmente il numero delle opere fortificate 
e più ancora l'entità delle opere stesse, la spesa veniva ristretta alla 
somma di L. 142,000,000, che diventavano 183,300,000, aggiungen- 
dovi quella per l'armamento e simili. 

“Tanto il « piano completo », quanto il « piano ridotto » della 
Commissione di difesa, si dividevano poi in quattro grandi sezioni, 
secondo lo scopo a cui le varie opere dovevano servire, cioè secondo 
che riflettevano la tutela della nostra frontiera terrestre o marittima, 
oppure quella più interna dell’ Italia continentale o peninsulare. 

La sezione riguardante la difesa della frontiera terrestre com- 
prendeva nel piano completo venticinque punti fortificati, perla maggior 
parte forti di sbarramento. Erano, verso la Francia, i forti di Ventimi- 
glia, Vinadio, Fenestrelle, Exilles e Bard, da conservare nellostato ante- 
riore o soltanto da migliorare; e quelli di Caprazoppa, Melogno, Ceva, 
S. Dalmazzo, Casteldelfino e Susa da innalzare dalle fondamenta. Verso 
Svizzera, i forti di Gravellona, Varese, Fuentes ed Aprica, tutti da 
fabbricare di pianta. Verso l’Austria-Ungheria infine, le fortificazioni 
di Rocca d’Anfo, di Rivoli e di Palmanova da conservare o migliora- 
re, e quelle di Edolo, di Monte Pipolo e Monte Moscallo, delle Fugazze, 
di Primolano, di Castel Lavazzo, di Ospedaletto e di Stupizza da far 
di nuovo. La spesa occorrente per questi lavori saliva a L. 36,100,000; 
cioè L. 16,500,000 pel primo tratto, L.9,100,000 pel secondo e 
.L. 10,500,000 pel terzo. Nel piano ridotto pui, tale somma veniva 
ristretta a 16,300,000 lire in tutto, sopprimendo affatto le fortifica- 


(1) Vedi la Relazione che precede il progetto di leggo presentato alla - 
Camera dei Deputati da! ministro Ricotti il 12 Dicembre 1871, del quale st 
farà parola più avanti. 
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zioni al confine svizzero non che il forte di Casteldelfino al confine 
francese, riducendo considerevolmente le proporzioni della piazza dî 
Susa, e sostituendo alle due di Ceva e di San Dalmazzo i tre pic- 
coli forti di San Bernardo, di Nava e di Tenda. 

La difesa delle frontiere marittime, tanto peninsulari quanto insu- 
lari, si appoggiava, nel piano completo della Commissione, a trentadue 
punti fortificati; dieci da conservare nello stato anteriore ovvero sol- 
tanto da migliorare, quattordici da trasformare interamente ed otto da 
creare di nuovo. Erano, sulla costa penisulare del Mediterraneo, le for- 
tificazioni di Genova e Gaeta da migliorare; quelle di Grosseto e Or- 
betello da conservare come stavano; quelle di Vado, Civitavecchia, 
Baja, Castellamare di Stabia e Pizzo da trasformare interamente; quelle 
di Spezia, Livorno, Monte Argentaro, Napoli e Porto Santa Venere da 
innalzar dalle fondamenta. Sull’Jonio, le fortificazioni di Taranto, da 
modificare radicalmente. Sull’Adriatico, le piazze di Venezia, Chiog- 
gia, Ancona e Brindisi da migliorare qual più quale meno, i forti di 
Cavanella d’ Adige e di Brondolo semplicemente da conservare, e 
quello di Umana da crear di pianta. Finalmente, per la difesa delle 
isole, la Commissione proponeva, nel progetto completo, di costruire 
due nuovi forti nel Golfo degli Aranci e presso Cagliari in Sardegna ; 
di trasformare quelli esistenti nell'isola di Ponza ed a Porto Ferraio: 
e Porto Longone nell’ isola d'Elba; e, in Sicilia, di conservare le for- 
tificazioni di Castellamare, di trasformare quelle di Milazzo, Siracusa 
e Augusta e di aumentare la forza della piazza di Messina in maniera, 
da assicurare il dominio dello stretto alla flotta italiana. Per tutte 
queste opere occorreva una spesa di 108,100,000 lire; quindi, affine 
di star nei limiti consentiti dal piano ridotto, la Commissione si adat- 
tava a sopprimere le opere progettate a Cagliari, al Golfo degli Aranci, 
a Ponza, Monte Argentaro, Porto Santa Venere, Pizzo, Taranto, Uma- 
na e Chioggia, ed a ridurre notevolmente quelle di Spezia, Napoli, 
Baja, Genova, Gaeta, Messina e Venezia. 

Trenta punti fortificati erano inscritti nel piano completo per la 
difesa interna dell’ Italia continentale, o della gran valle del Po. Do- 
dici di essi già esistevano e si dovevano conservar tali e quali, ovvero 
soltanto migliorare: Casale, Pavia, Pizzighettone, Cremona, Peschiera, 
Mantova, Santa Maria Maddalena, Badìa, Legnago, Verona, Pastren- 
go, Aulla. Quattro volevansi trasformare interamente: cioè le grand; 
piazze di Alessandria, Piacenza e Bologna e la testa di ponte di Boara, 
Quattordici infine si dovevano costruire di pianta; cioè la testa di 
ponte di Monti presso Alessandria, le fortezze di Stradella, Borgo- 
forte, Sacile e Motta, e gli sbarramenti apenninici della Cisa, di Cer- 
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reto-Sassalbo, di S. Pellegrino, della Rondinaja, dell’ Abetone, della 
Futa, di Firenzuola, di Casaglia e di San Godenzo. La spesa per 
l'attuazione di queste proposte era computata a L. 92,500,000; ma 
nel piano ridotto veniva limitata a L. 47,200,000 restringendo con- 
siderevolmente i lavori divisati ad Alessandria. Monti, Piacenza, 
Mantova, Borgoforte e Verona sopprimendo affatto quelli da farsi a 
‘Casale e Peschiera, non che la costruzione delle nuove piazze di Sa- 
cile e di Motta. 

Da ultimo, per quel che riguarda la difesa interna della penisola 
italiana propriamente detta, la Commissione proponeva dieci soli 
punti fortificati ; cioè: la piazza di Lucca, da conservare nelle condi- 
zioni preesistenti; quella di Capua, da trasformare; e quelle di Radi- 
cofani, Chiusi, Magione, Perugia, Roma, Antrodoco, Monteverde e 
Lucera, da costruire di nuovo. Questo nel piano completo; nel piano 
ridotto poi si contentava di proporre, oltre alla conservazionedi Lucca, 
il miglioramento delle fortificazioni di Capua e la creazione di quelle 
di Roma, diminuendo anche l’entità delle opere da fare nelle due 
ultime piazze. In tal modo la spesa per questa sezione, la quale nel 
primo caso avrebbe toccato la somma di L. 70,100,000, veniva ri- 
stretta a L. 28,500,000. 


II 


Progetto presentato dai ministro Ricotti al Parlamento nel î871 
e sue vicende. 


Nel concludere le sue ultime proposte, la Commissione di difesa 
scriveva: « Questa cifra (di 183,300,000 lire) è senza dubbio ancora 
molto elevata in proporzione dellimitecheavevafissatoil Ministero, ela 
Commissione non tralasciò perciò di riprendere più volte a diligente 
esame ogni particolare località, per veder modo di restringerla; ma 
infinedovetteconvincersi che, senzaentrarein apprezzamenti di natura 
esclusivamente politica, a cui deve restareestranea, oppure compromet- 
tere in determinate eventualità le sorti dello Stato, non potrebbesi con- 
venire in alcun’altra sensibile riduzione; onde, nel suo parere, ritiene 
che il progetto concretato nello Specchio B (progetto ridotto) deve 
costituire il vero piano difensivo indispensabile per la sicurezza del 
Regno... La Commissione crede sull’ ultimo di fare osservare, che 
questo piano ridotto della difesa generale dell’Italia, contemplando 
le sole opere strettamente indispensabili alla sicurezza del Regno, 
dovrebbe esser mandato ad effetto nel più breve tempo possibile, 
perchè, attuandolo solo in parte od in troppo lungo lasso di tempo, 
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potrebbero esser compromesse le sorti dello Stato in qualunque com- 
plicazione degli affari d'Europa incuil'Italia sì trovasse impegnata ». 

Mosso da queste considerazioni, il 12 Dicembre 1871 il ministro 
Ricotti presentava alla Camera dei Deputati un disegno di legge per 
iniziare la costruzione delle opere necessarie alla difesa dello Stato (1). 
Però, siccome le condizioni delle finanze erano sempre molto difficili, 
e siccome i molteplici bisogni dell'esercito imponevano che collo stesso 
progetto si chiedessero ben 35 milioni di lire per provvederlo di armi 
portatili, di carri o di altri indispensabili attrezzi, così egli non cre- 
dette opportuno di proporre la pura e semplice approvazione del piano 
ridotto della Commissione permanente, ma quella soltanto della parte 
di esso « dalla quale non fosse possibile recedere senza compromet- 
tere la difesa del nostro territorio ». Egli ammetteva integralmente Îe 
proposte del piano ridotto circa la difesa delle frontiere terrestri: ma, 
riguardo alle frontiere marittime, escludeva i lavori proposti a Porto 
Ferraio, Porto Longone, Vado e Castellamare, aggiungendone invece 
alcuni presso Taranto. Per la difesa interna dell’Italia continentale, 
accettava soltanto i lavori proposti a Mantova, Borgoforte, Bologna, 
al passo della Cisa, a Boara e ad Alessandria, riducendo ancora da 
dieci a quattro milioni la somma stanziata per quest’ ultima città. Per 
la difesa dell’Italia peninsulare infine, accettava unicamente le pro- 
poste concernenti la piazza diCapua, rinviando ad altro tempo l’arduo 
problema della fortificazione della capitale. Mediante queste modifi- 
cazioni la spesa totale proposta dal generale Ricotti veniva ristretta 
a L. 89,800,000, oltre a L. 22,500,000 per il loro armamento e a 
L. 7,100,000 per la costruzione e riparazione di fabbricati militari. 
Di questa somma, 23 milioni dovevano spendersi negli anni18771-1876 
e 97 negli anni 1877-1881 (2). 


(1) Progetto di legge presentato dal ministro della guerra (Ricotti) di con- 


certo col ministro delle finanze (Sella) nella tornata del 12 Dicembre 18171. 
Autorizzazione della spesa straordinaria di 152 milioni sui bilanci 1872-188f 
per armi, provvigioni e lavori di difesa dello Stato. V. Stampati della Ca- 
mera dei Deputati, Sessione 1871-72, N. 31. — Prima che fosse presentato 
questo progetto, era stato approvato, colla legge 16 Giugno 1871, per lavori 
di difesa dello Stato e per provvista di artiglierie da costa, un -primo stan- 
ziamento di tre milioni di lire, delle quali 2,200,000 vennero assegnate al 
secondo di questi oggetti ed 800,000 ad iniziare le fortificazioni di Spezia. 
Questo stanziamento viene qui considerato come parte integrante del pro- 
getto Ricolti. 

(2) Nel progetto ministeriale si notano alcuni errori di ca!colo, che noi 
procurammo di correggere qui. Ad esempio, invece di L. 43,500,000 per la 
difesa delle coste, vi si legge 43,000,000; invece di L. 89,800,000 per la spesa 
totale per fortificazioni, 89,000,000. 
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La pubblicazione del rapporto della Commissione permanente pgi- 
ma, e poi la presentazione del progetto di legge del Ricotti, suscitarono 
in Italia una vivissima controversia. Da tutte le parti comparirono 
articoli, opuscoli, intieri volumi intorno alla difesa nazionale; e fra 
di essi ve n’ebbero parecchi, dovuti alla penna del Ricci, del Brigno- 
ne Antonio, del Martini, del Veroggio, del Bruzzo, del Gandolfi e di 
altri valenti ufficiali, che dimostrarono ampiamente come nel nostro 
esercito non lacessero difetto nè l'ingegno nè la coltura (1). Dal canto 
suo la Camera dei Deputati, alla quale appartenevano membri com- 
petentissimi in quistioni di tal natura, non si contentò di rinchiudersi 
nell’ esame delle proposte messele innanzi dal Governo, ma volle an- 
coressa intraprendere un serio studio di tutto il gravissimo prohlema. 
Non sarebbe qui il caso di sottoporre ad esame le mentovate pubbli- 
cazioni, per quanto degne di nota; ma, per continuare questi rapidi 
cenni sulle vicende della questione di cui ci occupiamo, ci occorre 
dar brevemente conto dei lavori della Camera e della sorte che vi 
ebbero le proposte del Ricotti. 

La Giunta eletta dalla Camera ad esaminarle era composta dì 
undici deputati, per la maggior parte uffiziali di terra e di mare (2). 
Trovandosi davanti un progetto che abbracciava presso a poco tutta 
la quistione militare in Italia, essa non credette di poterne fare 0g- 


(1) Vedansi, fra gli altri, i seguenti: Studii sulla difesa d’Italia, per Felice 
“Martini, Firenze 1871. -/due sistemi della difesa d' Italia presentati alle Camere, 
per il generale Girolamo Ulloa, Firenze, 1872. - Sulla difesa territoriale del- 
l'Italia: studio di un progetto completo, per Benedetto Veroggio. - Sulla difesa 
interna della Valle del Po, dello stesso, Casale 1874. - Appunti sulla difesa 
d’ Italia in generale e della frontiera Nord-Ovest in particolare, per A. Ricci, 
Torino 1872. - La piazza di Stradella-Piacenza, per lo stesso, Torino 1873. - 
Bologna e l'Appennino nella difesa d'Italia: considerazioni di A. G. (Antonio 
Gandolfi), Bologna }871. - Siradeila ed Alessandria nella difesa occidentale. 
d’Italia ; nuove considerazioni dello stesso, Bologna 1872. - Sulla necessità 
delle fortificazioni per la difesa degli Stati in generale e dell'Italia in parti- 
colare, per M. Massari. Palermo 1871. - Considerazioni sulla difesa generale 
dell’Italia, di G. B. Bruzzo, Napoli 1871. - Pensieri della difesa d’' Italia di 
F. Pagnamenta, Verona 1873. Vennero pubblicati alcuni anni più tardi: Za 
difesa interna d' Italia, di A. Gandolfi, Bologna 187% - La nostra rete ferro= 
viaria e la difesa dello Stato, del medesimo. - La difesa della nostra frontiera 
occidentale, di V. E. Dabormida, Torino 1878. - La difesa mariltima d'Italia, 
di G. Bonamico, Roma 1881. - Del metodo negli studi per la difesa dello 
Stato, di G. Perrucchelti. - La difesa dello Stato, del medesimo, Torino, 1884. 
Yedansi infine altri importanti studii dei generali de Vecchi, Brignone A., 
Mayo ed Araldi nella Rivista militare italiana del 1871, 1872, 1873 e 1874. 

12) Erano {i deputati Acton, Bertole-Viale, Carini, Cavalletto, Corte, 
D'Ayala, Depretis, Di San Martino, Maldini, fenani e Farini. 
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getto di un solo studio e di una sola relazione, ma preferì di discu- 
tere e riferire partitamente sulle varie parti di esso, cominciando 
dalle più urgenti. 

La prima parte concerneva la costruzione di armi portatili e la 
provvista di attrezzi di mobilitazione ; e su questa, come più urgente 
di tutte, la Giunta presentò assai presto una dotta relazione, com- 
pilata dal Farini (1). Fra le proposte riguardanti la difesa dello Stato 
ve n'era una, la cui somma necessità era da tutti riconosciuta ; cioè 
quella relativa alla tutela del nostro primo e quasi unico arsenale 
marittimo e alla costruzione di artiglierie di gran potenza per la 
protezione delle coste; e pochi mesi dopo la Giunta presentò an- 
che su questa la sua relazione, lavoro diligente del Maldini (2). Fi- 
nalmente, dopo un altro anno di studi, la Giunta presentò eziandio la 
relazione sul piano generale di difesa dello Stato, corredata di quat- 
tro allegati, nei quali si discorreva di proposito della difesa dei va- 
lichi alpini, della difesa continentale e peninsulare, della difesa delle 
coste, e della costruzione di ferrovie strategiche. Intorno a quest’ul- 
tima e notevole opera, collaborarono i deputati Maldini, Tenani, 
Bertolè-Viale e Depretis (3). 

Sotto le mani della Giunta della Camera, le proposte della Com- 
missione permanente di difesa dello Stato, già modificate in tanti 
punti dal Ministero, vennero assai più profondamente cambiate. Met- 
tendo in disparte il concetto del piano completo e del piano ridotto, 
la Giunta faceva per conto suo un nuovo progetto, col quale stimava 
di provvedere in modo sufficiente e duraturo alla sicurezza del paese. 

La Giunta, come già il Ministero, accettava integralmente le pro- 
poste del piano ridotto della Commissione permanente in quanto 
concerne la difesa della frontiere continentali, cioè de’ passi alpini. 
Circa la difesa delle coste e delie isole invece, essa non accettava le 
dette proposte che per Civitavecchia, Baja, Napoli, ed Ancona ; accre- 
sceva di oltre sei milioni l'assegno per la Spezia; sopprimeva ogni 
spesa per Livorno; ripristinava le somme stanziate nel piano com- 
pleto della Commissione per Vado, Genova, Monte Argentaro, Gaeta, 
Messina, Taranto, Brindisi, Umana, Chioggia e Venezia ; fissava una 
somma alquanto minore per Portoferraio e Porto Longone, e pro- 
poneva di suo la costruzione di alcune fortificazioni nell’ isola della 

(1° Questa relazione fu presentata il 25 Gennaio 1872. V. Stampati della 
Camera, Sessione 1871-73, N. 31 A. 

(2: Addi 24 Aprile 1872. V. Stampati della Camera, Sessione 1871-73, 
N. 81 B. 


(3: Presentata fl 2 Aprile 1873. Vedi Stampati della Camera, Sessione 
1871-73, N. 31 C. 
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Maddalena e di un ridotto interno in ciascuna delle due isole di Si- 
cilia e di Sardegna. Per la difesa dell’ Italia continentale, accettava 
le proposte del piano ridotto soltanto per Borgoforte, Boara e Cisa; 
cancellava lo stanziamento ministeriale di quattro milioni per Ales- 
sandria e propugnava la necessità di smantellar Verona; propo 
‘neva per contro di raddoppiar quasi lo stanziamento per Mantova 
e ‘Bologna e di spendere parecchi milioni per Stradella, Piacenza e 
Legnago. Finalmente, riguardo ali'Italia peninsulare, ristabiliva l’as- 
segno fissato nel piano completo della Commissione per Capua e pro- 
poneva la spesa di dieci milioni per fortificare la capitale del Regno. 

Tutte queste opere dovevano costare L. 198,200,000, senza com- 
putare tre milioni e mezzo destinati all’ impianto di una fabbrica 
d'armi portatili al di quà dell’ Appennino: cioè L. 16,300,000 per 
la difesa della froxtiera alpina, 83,000,000 per quella delle coste, 
60,500,000 per l'Italia continentale e peninsulare, e 38,400,000 per 
l'armamento delle fortificazioni e per la costruzione di stabilimenti 
militari. Tale spesa, invece di gravare sui bilanci 1871-1881, co- 
me proponeva il Governo, sarebbe stata ripartita sui bilanci 18798- 
1882. Il progetto della Giunta adunque superava, in tutto, di ben 
81,700,000 lire quello del Ministero (1). | 

Ma nè il Parlamento nè il Governo erano disposti ad acconsen- 
tire ad una spesa così grave. Ferveva la lotta contro il disavanzo ; 
e il desiderio di farla finita con questo eterno avversario, non per- 
metteva di largheggiar nelle spese, quantunque sotto certi aspetti 
utili, anzi necessarie. La Camera adunque, de’ tre progetti in cui la 
sua Giunta aveva diviso quello del Governo, approvò bensì il primo 
riguardante la costruzione di armi portatili e di una fabbrica d'armi 
a Terni, e il secondo, concernente le fortificazioni della Spezia e 
l'allestimento di artiglierie da costa; ma rinviò l'esame del terzo, e 
più importante, di essi. Ed essendosi nel frattempo chiusa la Ses- 
sione 1871-1873, al riaprirsi di quella 1873-74 il Ministero ripre- 
sentò bensì il suo progetto; ma, invece di accettare gli aumenti 
propostivi dalla Giunta della Camera, restrinse la sua domanda alla 
parte della somma da lui chiesta nel 1871 che rimaneva ancora 
disponibile dopo l'approvazione delle leggi per le armi portatili e per 
la Spezia, cioè a 79,700,000 lire, senza indicare partitamente il modo 


(1) Mettendo in conto, nel due casi, anche la spesa perla fabbrica d'armi 
portatili. - Avvertasi che, nelle cifre da noi riportate, sono compresi tutti 
gli stanziamenti portati dai tre progetti di legge in cui la Giunta divise 
quello del Governo. 
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in cui intendeva di spenderla (1). La Giunta della Camera, che 
era la stessa della Sessione 1871-73, pur ripresentando quasi per 
forma il suo precedente schema, in omaggio al sentimento prevalente 
si acconciava alla sola approvazione dello schema governativo, con- 
tentandosi di specificarvi lo scopo a cui doveva servire la somma 
in quello richiesta. Ed il riparto era il seguente: 16,100,000 lire 
per la frontiera alpina; 23,600,000 perg Vado, Genova, Baia, Monte 
Argentaro, Gaeta, Ancona e Venezia ; 20,000,000 per Roma e Capua; 
altri 20,000,000 in fine per gli stabilimenti militari e l’ armamento 
delle fortificazioni (2). 

Ma nemmeno questo progetto ebbe prospere sorti. La Camera 
dei Deputati, in seguito a lunga discussione, l’approvò ; il Senato ne 
demandò l'esame ad una Giunta la quale, per mezzo del generale 
Menabrea, suo relatore, emise parere favorevole sopra di esso ; ma, 
avendo nel frattempo il Parlamento respinto il principale fra i prov- 
vedimenti finanziari proposti dal Governo per raggiungere il pa- 
reggio, cioè quello per la nullità giuridica degli atti non registrati, 
il Ministero stesso propose al Senato di sospenderne la discussione 
addi 27 maggio 1874. 

Questa proposta, approvata dal Senato, essendosi nel fatto con- 
vertita in un vero ritiro del progetto di legge, pose termine al primo 
periodo degli studi sulla difesa d’ Italia. Fino a quel punto s'era trat- 
tato di stabilire un disegno, più o meno vasto, per la difesa generale 
del paese; da quel punto invece questo concetto fu abbandonato ,, 
sia perchè le condizioni finanziarie erano sempre gravi, sia anche 
perchè le continue trasformazioni del materiale da guerra sembravano 
rendere inopportuno assumere in tal materiaimpegni di troppo lunga 
durata.Al periodo dei progetti generali tenne adunque dietro un altro, 
che può designarsi come il periodo degli spedienti, perchè i progetti 
presentati, discussi od attuati durante il medesimo, miravano soltanto 
a provvedere parzialmente ai bisogni speciali che di mano in mano 
apparivano più urgenti. 


(1) Progetto di legge presentato dal ministro della guerra (Ricotti) di con- 
certo col ministro delle finanze (Minghetti) il 22 novembre 1873 per Autoriz- 
3azione di spesa straordinaria per lavori di difesa dello Stato.  Stampatl 
della Camera, Sessione 1873-74, N. 20. 

(2) La relazione della Giunta, opera dell'on. Maldini, fu presentata il 13 
febbraio 1874. V. Stampati della Camera, sessione 1873-74, N. 20 A. La di- 
scussione del progetto di legge ebbe luogo alla Camera nelle tornate dal 3 al 
12 marzo 1871. 
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Prima però di passare all'esame di questi ultimi, crediamo utile 
sottoporre al lettore uno specchio comparativo delle proposte conte- 
nute nei varii progetti fin qui accennati, affinchè egli possa con 
uno sguardo farsi un' idea degli stadi percorsi dall’ importante qui- 
stione della difesa dello Stato e seguirne facilmente lo sviluppo 
ulteriore. 


Progetto comparativo delle opere di difesa dello Stato proposte nei 
varti progetti presentati dal 1871 al 1873. 


SPESA PROPOSTA PER CIASCUN LUOGO FORTIFICATO GIUSTA IL 
? CI risa IENE , n — Eu TI TTT ou 
Denominazione dei luoghi Piano completo Piano ridotto Primo progetto Controprogetto Secondo progetto 


fortificati della della Ricotti della Giunta pri 
NB. Le fortificazioni ©0mmissione Commissione (42 Dicembre dello Camera (22 Novembre. 
esistenti nel 1871 sono Permanente Permanente 4871) (2 Aprile 1873) 1873) 
segnate con asterisco. | 
F'rontiere continentali 
Capra Zoppa 1,200,000 500,000 500,000 500,000 500,000 
Melogno 1,200,000 500,000 500,000 500,000 — 
\) Ceva 2,500,000 — — a —_ 
S. Bernardo si 500,000 500,000 500,000 500,000 
Nava = 500,000 500,000 500,000 500,000 
Ventimiglia * -- — — — —_ 
San Dalmazzo 2,000,000 — — — —_ 
Tenda = 500,000 500,000 500,000 500,000 
Vinadio * 600,000 600,000 600,000 600,000 600,000 
Casteldelfino 1,010,000 — — — — 
Fenestrelle * 600,000 — — — — 
Exilles * 400,000 400,000 400,000 400,000 400,000 
Susa 6,000,000 3,000,000 3,000,000 3,000,000 3,000,000 
Bard * 1,000,000 - csi — 300,000 
Gravellona 1,000,000 — _ —_ — 
Varese 6,900,000 —_ — — — 
Fuentes 1,500,000 — — — — 
A prica 600,000 — — — — 
Edolo 800,000 800,000 800,000 800,000 800,000 
Rocca d'Anfo * 500,000 500,000 500,000 500,000 500,000 
Rivoli * 500,000 500,000 500,000 500,000 500,000 
M.® Pipolo e M.* Mo- 
scallo 1,500,000 1,500,000 1,500,000 1,500,000 1,500,000 
Fugazze 1,000,000 800,000 800,000 800,000 800,000 
Primolano 1,200,000 == 1,200,000 = 1,200,000 = 1,200,000 = 1,200,000 
Castel Lavazzo 2,000,000 = 1,500,000 ,500, 1,500,000 = 1,500,000 
Ospedaletto 2,000,u00 ==2,000,100 = 2,000,000 = 2,000,000 = 2,000,000" 
Stupizza 1,000,000 1,000,000 1,000,000 1,00,0000 1,000,000 
Palmanova * — — —_ _ — 
TorALE 36,100,000 16,300,000  16,300,000 16,300,000 = 16,100,000. 
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JL.itorale peninsulare ed insulare 


Vado * 2,000,000 
‘ Genova * 12/000,000 
Spezia 30,000,000 
Livorno 2,000,000 
Portoferraio * 2,500,000 
Porto Longone ha 2,500,000 
Grosseto * _ 
Monte Argentaro 1,600,000 
Orbetello — 
Civitavecchia * 7,000, 000 
Golfo Aranci 2,000,000 
Cagliari 500,000 
Isola Maddalena — 
Ridotto in Sardegna — 
Gaeta * 1,500,000 
Ponza * 2, 000,000 
Baia 4, 000. ,000 
Napoli 2 000, 000 
Colle di Stabia 2 000, 000 
Pizzo * 9° 000, 000 
Santa Venere 1 '000, 000 
Me:sina * 10, 000,000 
Milazzo * 17000, 000 
Castellamare di Palermo* — 
Siracusa * 2,000,000 
Augusta * 2, ‘000, ‘000 
Ridotto in Sicilia — 
Taranto * 2,500,000 
Brindisi * 1,500 "000 
Umana 1 "000, "000 
Ancona * 1 ,000, ,000 
Cavanella d'Adige x 
Brondolo * 
Chioggia * 500, 000 
Venezia * 10,000,000 
TOTAL® 108, 108,100, C 000 


2,000,000. 
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Itulia continentale 


Alessandria * 15,000,000 
Monti 1,500,000 
Casale * 1,300,000 
Pavia * — 
Stradella 2,000,000 
Piacenza ® 20,000,000 
Pizzighettone * _ 
Cremona * SG 
Peschiera * 1,000,900 
Mantova ® 5,500,000 
Borgoforte * 8,000,000 
S. Maria Maddalena # 
Boara * 1,000, 000 
Badia * — 
Legnago * 3,500,000 
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Verona * 10,000,000 5,000,000 — d23 Dre) 
Pastrengo * 200,000 200, — — + 
Sacile 4,000.000 = = = = 
Motta 2,000,000 — — Leb Le 
Bologna * 10,000,000 = 10,000,000 10,000,000 18,000,000 — 
Cisa 1,500,000 1,500,000 = 1,500,000 1,500,000 ai 
Aulla * — = = =- a 
Cerreto e Sassalbo 500,000 500,000 — ca i 
San Pellegrino 500,000 500,000 — = sie 
Rondinaia 500,000 500,000 — sé ss 
Abetone 600,000 600,000 = = si 
Futa 1,200,000 1,200,000 — = sa 
Firenzuola 500,000 500, — — sa 
Casaglia 500,000 500,000 — = Da 
S. Godenzo 1,200,000 1,200,000 - — sce 
ToraLes = 92,500,000 € 47,200,000 24,500,000  40,500,000 ni 
Italia peninsulare 
Lucca — — — = a 
Radicofani 2,000,000 —_ rta i 
Chiusi 5,000,000 — _ e sa 
Magione 5,000,000 — — Dar = 
Perugia 3,000,000 — — ue seo 
Roma 42,000,000 ——22,500,000 — 10,000,000 = 10,000,000 
Antrodoco 1,000,000 o —_ i fa 
Capua 10,000,000 6,000,000 6,000,000 = 10,000,000 = 10,000,000 
Monteverde 600,000 — _ — i 
Lucera 1,500,000 —_ _ “= a 
ToraLe = 70,100,000  28,500,000 6,000,000 = 20,000,000 — 20,000,000 
Totale generale 306,800,000 142,000,000 = 90,300,000 (1) 159,800,000 (1) 59,700,000 
II. 


Provvedimenti parziali approvati per fortificazionigdal 1875 al 1882 
o proposti oggi, e condizione presente deiflavori. 


I provvedimenti che vanno assegnati a questa serie, cominciando 
da quello votato nel 1872 per la difesa particolare della Spezia e ve- 
nendo fino a quello presentemente in esame presso la Camera dei 
Deputati, sono sei. Di quello per la Spezia, proposto, come vedemmo, 
dalla Giunta stessa della Camera, già abbiamo dato un cenno : or di- 
remo brevemente degli altri. 

Il primo di essi fu presentato, ancora dal ministro Ricotti, il 24 
Gennaio 1875 (2). Ivi il Ricotti, abbandonato il sistema dei grandi 

(1) Queste cifre sono superiori di L. 800,000 e di L. 100,000 a quelle 
erroneamente indicate nei progetti di legge del Ministero e della Giunta. 

(2) Progetto di legge presentato dal ministero della guerra (Ricolli) di con- 
eerto col ministro delle finanze (Minghetti) per armamento e difesa dello Stato, 
fortificazioni ed altre costruzioni militari, negli stampati della Camera dei De- 
putati, sessione 1873-74, N. 48. La relazione, scritta dall’on. Bertolè-Viale, 
porta la data del 4 Maggio 1875 e il N. 48 A. 
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progetti, chiedeva soltanto la somma di 33,500,000 lire; di cui 
20,000,000 per fortificazioni, 3,500,000 per il loro armamento e 
10,000,000 per magazzini ed altri stabilimenti militari. Tale spesa 
dovevasi ripartire sui bilanci 1875-1879 ; ma il Parlamento, preoc- 
cupato sempre della quistione finanziaria, credette opportuno stral- 
ciare dallo schema del Ministero la quota riferentesi a! bilancio del 
1879 e ridurre così l' ammontare della spesa a 21,900,000 lire, 
13,000,000 per le fortificazioni, 2,500,000 pel loro armamento e 
6,400,000 pei magazzini, ecc., riserbandosi di accordare in seguito 
la somma lasciata in sospeso e le altre di cui fosse dimostrata la 
stretta necessità (Legge 29 Giugno 1875, N. 2577). 

A questo impegno, il Parlamento incominciò a provvedere ap- 
provando la legge 8 Dicembre 1878, la quale concedeva al Governo, 
per i bisogni dell'esercito, 10 milioni di lire, di cui quattro destinati 
a continuare le fortificazioni iniziate. Ma assai più considerevoli fu- 
rono gli assegni proposti a questo scopo dal Governo ed accolti ‘dalle 
Camere nel 1880 e nel 1582. 

Il 1.0 Febbraio 1879, il ministro della guerra Mazè de la Roche 
presentava alla Camera dei Deputati sette progetti di legge per spese 
straordinarie militari. Parecchi di essi, cioè quelli che stanziava- 
no 1,500,000 lire per il compimento della fabbrica d'armi di Ter- 
ni, 9,500,000 per armamento delle fortezze, 9,000,000 per costruzione 
di artiglierie da costa, 14,600,000 per fabbricati e strade militari, 
800,000 per materiale del genio nelle piazze di guerra, e simili, 
riguardavano la difesa territoriale; ma, all’ argomento di cui ci oc- 
cupiamo, si riferiva più specialmente quello che chiedeva 25,000,000 
pel proseguimento delle fortificazioni (1). Tutti i detti progetti, dopo 
qualche ritardo, cagionato dalle vicende parlamentari, vennero ap- 
provati con alcune modificazioni, la principale delle quali consisteva 
‘nel ripartire la spesa sui bilanci 1880-1884 invece che sui bilan-_. 
ci 1879-1882, come proponeva da principio il Ministero; e divennero 
‘leggi il 13 Giugno 1880, coi numeri 5473 a 5479. 

Un altro disegno di legge di uguale importanza fu presentato 
dal ministro Ferrero il 16 Dicembre 1881. Col medesimo, il Governo 

(1) Progetto di leqge presentato dal ministero della guerra (Mazè de la 
Roche) di concerto col :ninistro delle finanze (Magliani) il 1. Febbraio 1879 
per Opere di fortificazione e lavori di difesa dello Stato. V. Stampati dalla 
Camera, Sessione 1878 79, N. 162. Questo progetto venne riprodotto dai mi- 
nistri Bonelli e Magliani il 23 Febbraio e quindi il 3 Giugno 1880. V. Stam- 
‘pati dalla Camera? ‘Sessione 1880, N. 42 e Sessione 1880-1882, N. 60. La 


relazione, dettata dal Bertolè-Viale, fu presentata il 3 Marzo 1880 (N. 42 A); 
“la discussione principale avvenne dal 23 al 28 Aprile dello stesso anno. 
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chiedeva per nuove spese straordinarie militarilasommadi144,180,000 
lire, da ripartirsi sui bilanci 1882-1886. Sopra tale somma,1.53,000,000 
dovevano servire per la costruzione di fortificazioni; 32,500,000 per 
l armamento delle medesime, sia verso terra che verso mare (1). 
Ed anche questo progetto, con qualche modificazione di forma, fu 
approvato dal Parlamento e convertito in legge il 30 Giugno 1882, 
col numero 832. Incerte all'incontro pendono ancora le sorti di quello 
presentato nel Marzo decorso dal ministro Ferrero, ed oggi sottopo- 
sto al giudiziodi una Giunta di deputati, il quale fra molte altre spese 
militari, assegnerebbe non meno di L. 130,000,000 alle fortificazioni. 

Riassumendo gli stanziamenti fissati colle leggi fin qui appro- 
vate per le fortificazioni e per il loro armamento, e trascurando, 
come non strettamente attinenti al nostro tema, quelle per la co- 
struzione e sistemazione di fabbriche d’ armi e di stabilimenti mi- 
litari d'ogni natura e per la provvista di materiali del genio per le 
piazze di guerra, noi troviamo che, dal 1872 al 1882, vennero messe 
in bilancio ben182,400,000 lire. Si è dunque votata a spizzico e quasi 
senza avvedersene una somma pressochè esattamente uguale a quella 
che la Commissione permanente riputava necessaria per l’attua- 
zione del suo piano ridotto, ed anzi anche per la costruzione di 
una parte dei fabbricati militari. Giova perciò vedere succitamente 
in qual modo sia stata spesa una somma così rilevante, e quali ra- 
gioni abbiano indotto il Governo a chiedere per lo stesso titolo altri 
150 milioni di lire al Parlamento. 

La prima cosa che colpisce in questo esame, èla grave differenza 
che si osserva trala somma chela Commissione permanente sciolta nel 
1871 giudicava necessaria per armare tutte le fortificazioni comprese 
nel suopiano ridotto, e quella che già si è votatao si chiede per munire 
soltanto le fortificazioni allora esistenti o costrutte di poi. Ed invero, 
mentre la Commissione permanente, come ricorderà chi legge, non 
chiedeva a questo scopo che 41,300,000 lire, le quali si riducevano 
a 34,800,000 deducendone 6,500,000 pei fabbricati militari, dal 1872 
ad oggi furono già stanziate, per l’ armamento delle fortificazioni 
verso terra e verso mare, ben 65,100,000 lire. Di questa somma, 
35,500,000 lire furono assegnate alle artiglierie da fortezza propria- 
mente dette; 29,600,000 alle artiglierie di maggior potenza per la 


(1) Progetto di legge presentato dal ministro della guerra (Ferrero) di con- 
certo con quello delle finanze (Magliani) il 16 Dicembre 1881 per nuove spese 
straordinarie militari. V. Stampati dalla Camera, Sessione 1882-1884, N. 277. 
La relazione, compilata dal Maldini, fu presentata il 18 Marzo, ela discussione 
ebbe luogo dal 17 al 27 Aprile 1882. 
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difesa delle coste. Colla somma stabilita pel primo di tali oggetti si 
fabbricarono e si vanno tuttora fabbricando 1400 cannoni da muro 
a retrocarica, si trasformò a tale sistema un certo numero di can- 
noni ad avancarica e si provvidero i relativi proietti esplodenti. Dei 
1400 cannoni in via di allestimento, 130 sono destinati all'istruzione 
de’ soldati; 670 alla difesa dei forti di sbarramento; 400 ad un 
primo fornimento delle altre piazze; 200 a costituire un parco di 
assedio. Colla somma assegnata alle artiglierie da costa si costrui- 
rono 100 cannoni da 24 centimentri, 29 da 32 centimetri, 1 da 45 
centimetri e 80 obici da 28-centimetri; si acquistarono all’ estero 4 
pezzi da 40 centimetri, pesanti 120 tonnellate ciascuno, ed infine sì 
trasformarono secondo sistemi più perfezionati altri cannoni di mo- 
dello antico. i 

Ebbene, a malgrado di tanto lavoro e di tante spese, dall'ultimo 
progetto di legge del ministro Ferrero si rileva che, per armare le 
fortezze esistenti oggi eche si propone d’innalzare col progetto me- 
desimo, occorrono ancora ben 3,000 pezzi a retrocarica di vario 
calibro, senza contare quelli da costa. E siccome per ciascuno dei 
suddetti 3,000 pezzi, coi relativi affusti ed accessori, si richiedono in 
media ben 30,000 lire, il Ministero, quasi sgomentato egli stesso 
dall’ entità della spesa, chiede oggi soltanto i 36 milioni occorrenti 
a costruire 1200. 

Poco meno sconfortante è, sotto l’ aspetto finanziario, il risultato 
che si ottiene paragonando la spesa sostenuta e le opere fatte per 
la difesa dello Stato dopo il 1871, colle previsioni della Commissione 
presieduta dal Principe di Carignano. Riportammo a suo luogo per 
sommi capi le proposte colle quali la detta Commissione si lusingava . 
di provvedere sufficientemente alla sicurezza del paese; vediamo 
ora che cosa realmente si sia fatto. 

I 13 milioni stanziati per fortificazioni nella legge del 1875, 
dovevano, giusta le dichiarazioni del Governo, servire per iniziare la 
costruzione dei forti alpini e per lavori urgenti ad alcune piazze. 
Non tutta la somma però fu spesa per lo scopo a cui era stata de- 
stinata. Solo 7,200,000 lire vennero adoperate intorno agli sbarra» 
menti delle Alpi verso la Francia, e 1,000,000 circa a migliorare 
alquanto le difese della città di Genova; ma ben 4,800,000 vennero 
impiegate in altro modo. Nel 1877, per considerazioni d' ordine po- 
litico sulle quali non intendiamo quì pronunciare un giudizio, il 
primo Ministero di Sinistra, nel quale teneva 1l portafogli della guerra 
il generale Mezzacapo, stimò opportuno di risolvere di sua iniziativa 
la gravissima quistione della fortificazione della capitale, adoperando 
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l’accennata somma a costruire alcuni forti intorno aRoma ; ed allo 
stesso fine vennero destinate ben 3,200,000 lire sui £ milioni ac- 
accordati colla legge del 1878. E dopo aver cominciato, bisognò an- 
dare innanzi; talchè alla difesa della capitale furono assegnati 3 
dei 25 milioni conceduti per fortificazioni colla legge del 1880 e 9 
dei 53 accordati colla legge del 1882, oltre a 3 milioni prelevati sul 
fondo delle spese impreviste degli esercizi 1881 e 1882. Sono adunque 
in tutto già 23 milioni spesi per le fortificazioni di Roma ; cioè mezzo 
milione più della somma richiesta per tale scopo nel piano ridotto 
della Commissione permanente e 13 milioni più di quella creduta 
sufficiente dalla Giunta parlamentare del 1872. Eppure, col progetto 
8 Marzo 188î, si chiedono per Roma altri 10 milioni. 

Uguale squilibrio fra le previsioni e la realtà si riscontra negli 
altri lavori di fortificazione fin quì eseguiti. Per la difesa delle fron- 
tiere alpine verso la Francia e l'Austria, la Commissione permanen- 
techiedeva, comesivide, L. 16,300,000 nel piano ridotto e27,000,000 
nel completo. Or bene, alle L. 7,200,000 prelevate per questo fine 
sui fondi stanziati nella lege del 1875, ne vennero aggiunte 800,000 
con quella del 1878, 18,000,000 con quella del 1880 e 17,000,000 
coll’altra del 1882 (1); il che cidà untotaledi43 milioni, cioè 16 più dì 
quelli chiesti dalla Commissione permanente nel suo piano completo. 
Edoggi il Ministero domanda per queste difese altre 26,500,000 lire. 

Per la Spezia, la Commissione permanente stanziava 30 milioni 
nel piano completo e 16 nel ridotto. Il Parlamento invece votò 
22,5400,000 lire nel 1872, e 10,000,000 nel 1882 ; ed ora il Governo 
riconosce che ne occorrono ancora 13,000,000, i quali porterebbero 
lo stanziamento complessivo a 45,500,000 lire. 

Mentre per la difesa di Roma, della Spezia e delle Alpi soltanto 
si sono spese, e si chiedono, somme così superiori alle previsioni, quella 
marittima e internadella rimanente Italia venne poco meno che tra- 
scurata. Per la tutela delle coste all’ infuori di Spezia, la Commissione 
permanente domandava nel piano completo 78 milioni di lire e nel 
ridotto 34. All'incontro, le somme assegnatele finora non ammontano 
che a 20 milioni di lire : cioè 1 milione sulle somme approvate nel 
1875; £ su quelle approvate nel 1880, e 15 su quelle consentite 
nel 1882. Questi 20 milioni furono impiegati pel miglioramento e la 
trasformazione di opere nelle piazze di Genova, Civitavecchia, Gaeta, 
Messina, Ancona e Venezia, e per l’ erezione di alcune altre a Vado, 
a Monte Argentaro e all’isola d'Elba. Per tutte le dette difese, giusta 

(1) La legge del 1882 în verità parla di L. 19,000,000; ma in questa 
somma sono comprese L. 2,000,000 per Verona, come diciamo più innanzi. 
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il piano completo della Commissione permanente, sarebbero occorse 
lire 30,100,000 ; secondo il piano ridotto, 26,000,000; secondo .la 
Giunta parlamentare del 1872, 43,100,000. Si può adunque star 
sicuri che i lavori fatti in tutti questi punti non corrispondono ai 
bisogni e che il Ministero della Guerra non sì troverchbe imbaraz- 
zato a spendere le 45,500,000 lire che domanda per la difesa ma- 
rittima d’ Italia, massime aggiungendo ai luoghi da fortificare quelli 
della Maddalena, di Taranto e di Livorno, come esso propone. Per 
quanto riguarda la difesa interna dell’ Italia poi, se si tolgono Roma 
e Verona, per la seconda delle quali città furono assegnate lire 
2.000.000 nel 1882, nulla si è fatto finora, e nel progetto mini- 
steriale in esame, non si domandano che L. 10,000,000 per tra- 
sformare Capua. | 

Da questi rapidi cenni appare chiaramente che non abbiamo 
ragione di essere -.molto contenti del progresso che hanno fatto 
dal 1872 in poi le nostre fortificazioni. Oramai, come dicemmo , 
si sono spesi a tal scopo, senza contare i 53 milioni per l’arnas- 
mento, ben 117,400,000 lire ; col progetto ministeriale in corso si 
chiedono altri 105 milioni di lire per fortificazioni e altri 4 miliogi 
per l'armamento; ciò che porterebbe a 222,400,000 lire 1° assegno 
per le sole fortificazioni ed a 320,400,000 lire quello complessivo. 
Se adunque tale progetto incontrasse prospere le sorti, la somma 
approvata per quest’ oggetto non sarebbe molto inferiore a quella 
«che nel 1871 si repntava necessaria per 1’ attuazione del piano com- 
pleto della Commissione permanente; eppure si sarebbe poco più 
che iniziata l' opera della difesa territoriale del paese. 


IV. 


Gli opuscoli dci generali Bruzzo ed Ara'di - Necossità di serie cantele e di 
un piano regolatore prima di apprevar nuove spese per forkiloazieni - 
Idee del nwovo ministro della guerra in proposito. 

Tale era lo stato delle cose, allorché, quasi nello stesso tempo 
in cul il Governo presentava l’ultimo suo progetto di legge, un dotto 
generale del nostro esercito, uscito dal genio militare e stato mini- 
stro della guerra, dava alla luce dune opuscoli per chiamare la pub- 
blica attenzione sopra la necessità di spingere più alacremente i ha- 
vori di difesa dollo Stato, passando sopra alle soverchie formalità 
wposte dalle leggi (1).Questiopuscoli, nei quali si notano una vigoria 

(!) La difesa dello Sfato, Osservazioni del senatore Bruzzo, Bologna 1888. 


- Altre osservazaoni suliu difese aello Stato e risposta alla Rivista militare 
ttuliuna del Senatore Bruzz., Palugna, 4881, 
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di stile non comune ed un puro amore di patria, dipingevano con 
vivi colori 1 pericoli a cui l’ Italia va incontro indugiando ancora a 
provvedere ad un bisogno così urgente e contengono alcune proposte 
pratiche intorno al modo più opportuno per rompere siffatti indugi. 
E le ragioni addotte dal valente generale sono di tal natura. da pro- 
durre su tutti coloro che si occupano di tali quistioni molta im- 
pressione. Se non che, quasi insieme cogli opuscoli del generale 
Bruzzo, appariva un lavoro di un altro generale del genio, chiaro 
per servigi resi al paese in sul campo e nei consigli, profondo cono- 
scitore delle matematiche, membro della Camera dei Deputati ; il qua- 
le sostiene con grande copia di ragioni che, nelle opere finora erette 
a difesa d’ Italia, si commisero gravissimi errori (1). 

Secondo il generale Araldi, quelli che egli chiama « i nostri 
fortificatori » avrebbero spesse volte sbagliato nello scegliere i 
punti da munire, sbagliato nel calcolare gli effetti delle odierne 
artiglierie, sbagliato nello stabilire le posizioni e le dimensioni 
de’ varii baluardi di una stessa piazza, ecc. ecc. Nè i forti alpini 
nè quelli elevati a difesa di Roma andrebbero immuni da tali di- 
fetti. Nella collocazione dei primi si sarebbero scelti luoghi disadatti 
perchè troppo arretrati o posti in fondo alle valli, trascurando posi- 
zioni fortissime perchè credute troppo avanzate, quasi che si fosse 
temuto di render soverchiamente formidabile la difesa delle Alpi e 
sì fosse preferito di lasciar penetrare il nemico nella valle del Po, 
confilando sopra le operazioni vittoriose dell'esercito attivo. Di più, 
nella costruzione di essi, si sarebbero usati sistemi antiquati, e so- 
pratutto murature scoperte, facile bersaglio alle potentissime arti- 
glierie dei nostri giorni. Le fortificazioni di Roma poi, intraprese 
senza sufficienti studii preparatorii, non coprirebbero le risorse di ali- 
menti e di acqua indispensabili, non metterebbero la città al sicuro 
da un bombardamento, lascierebbero in balia di un nemico sbarcato 
sulla spiaggia romana formidabili posizioni, sarebbero infine state co- 
strutte senza darsi verun pensiero della salute delle milizie del loro 
presidio, esposte senza difesa agli insulti della malaria (2). 

Noi non indagheremo certamente fino a qual punto siane dl 

(1) Gli errori commessi in Italia nella difesa dello Stato - 
generale Antonio Araldi. Bologna INST. Vedi anche: Gli e 
la fortificazione: seconda edizione ampliata con appli” 
pine ed a quelle di Roma, dello stesso autore: RP 
(2) Poco men severo è il giudizio che, i” 
fesa della capitale, diede il generale Ce- 


fortificazioni di Roma e îl sistemo 
litari, stampato a Roma nel 188° 
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date le censure del generale Araldi, perchè, a volerlo fare, occorre- 
rebbe un lavoro assai più lungo di questo. Ma confessiamo che, 
in noi, le affermazioni così esplicite d'un tal uomo hanno prodotto 
un effetto molto grave e, fino a nuovo avviso, tolto ogni desiderio 
di veder approvate le proposte del generale Bruzzo. Infatti il gene- 
rale Araldi può esser andato oltre il vero; convinto profondamente 
della bontà del sistema di fortificazioni da lui propugnato, il quale 
si fonda tutto sul principio, che oggidì le opere dell’uomo non siano 
più atte a resistere ai mezzi d’offesa in uso e che bisogni quindi fare 
il massimo assegnamento sugli ostacoli naturali, egli si è forse esa- 
gerato i difetti dei forti fin quì eseguiti ; ma, prima di inoltrarci mag- 
giormente nella via prescelta, è a nostro avviso indispensabile che 
le sue censure abbiano ricevuto adeguata riposta. 

Imperocchè, non giova illudersi ; vi ha un fatto che aggiunge 
molto credito a tali censure, ed è la sconcordanza che si osserva fra 
i lavori che l’Amministrazione della guerra credeva suflicienti alla di- 
fesa del paese nel 1871 e quelli che riguarda come necessarii oggidì. 
Il che appare chiaro specialmente se si considera la quistione dei forti 
alpini; per i quali la differenza non concerne soltanto la spesa, ma 
benanco il numero e la giacitura dei forti creduti necessari nei due 
periodi. Dinanzi a questi fatti, sorge spontanca la domanda, se queste 
fortificazioni siano veramente state studiate di proposito e partendo da 
principii ben stabiliti, e se non sia da temere che, come oggi si rico- 
noscono errati i disegni del 1871, così non debbansi fra qualche anno 
trovare poco men che inutili i lavori presentemente in corso di ese- 
cuzione. E tale pericolo è tanto più grave, quanto maggiore è l’ in- 
certezza che regna intorno al piano generale di difesa dello Stato dopo 
l'abbandono di quello compilato dalla Commissi: ne permanente. 

Intorno a quest'ultimo punto, ebbero più volte a manifestarsi ra- 
gionevoli preoccupazioni in Parlamento. Le Giunte incaricate dalla 
Camera dei Deputati di riferire sulle leggi del 1880 e del 1882, quan- 
tunque in massima accogliessero le proposte del Governo , fecero 
notare gli inconvenienti che potevano derivare dal proporre diquando 
in quando parziali progetti, non collegati da verun nesso fra loro, nè 
coordinati ad un sistema bene studiato di fortificazioni per tutto il 
paese. La Giunta del 1880, per bocca .del suo relatore, generale 
Bertolè, osserva che, « senza che sia stabilito un piano generale di- 
rettivo, non è possibile discernere quali siano i provvedimenti di vera 
necessità od utilità, non è possibile di graduare e coordinare l’attua- 
zione di essi provvedimenti in giusta misura della loroimportanza ed 
urgenza e dei mezzi disponibili, e si correrà il rischio di sciupare 
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danaro, e anche di far male ». E l'onorevole Maldini, relatore intorno 
al progetto che divenne poi la legge del 1882, si esprimeva nei ter- 
mini seguenti: « Ci sembra indispensabile lamentare di nuovo la 
mancanza di un piano approvato dalle competenti autorità, il quale, 
regolando completamente tutta la difesa territoriale, peninsulare ed 
insulare del nostro paese, possa servire di norma al Parlamento nel 
proporre l'approvazione di spese di questo genere. Se talune proposte 
che concernono la difesa e l'armamento nazionale, in date occasioni 
possono venire dalle assemblee politiche votate anche per acclama- 
zione, certo si è che le Giunte parlamentari, le quali devono ri- 
ferire sopra tali proposte, hanno l'obbligo di esaminarle senza entu- 
siasmo, e prenderle invece in istudio con la necessaria calma, con 
la dovuta ponderazione, e ciò in qualsiasi circostanza, quindi mag- 
giormente quando le condizioni generali permettono di farlo, sebbene 
le spese richieste per la difesa nazionale siano per natura loro sem- 
pre urgenti. A garantire la migliore difesa di uno Stato, non basta 
erigere opere di fortificazione in uno od in un altro punto: occorre che 
queste opere sieno coordinate tra loro e concepite in base ad un si- 
stema; diversamente si può profondere il denaro pubblico in lavori 
d’ incerta convenienza difensiva ». 

Non ostante queste osservazioni, le quali, tradotte in formali or- 
dini del giorno, vennero accolte dal Governo ed approvate dalla Ca- 
mera dei Deputati, il progetto che pende ora davanti al Parlamento 
non è neppur esso accompagnato dal piano generale richiesto. Però il 
Ministero, prevedendo le obbiezioni a cui per tale motivo esso andava 
incontro, nella relazione che lo precede cerca di giustificare il fatto ad- 
ducendo la gravità e l'importanza della questione, e prosegue : « Doh- 
biamo però informarvi che si è ormai quasi giunti al termine dello 
studio del problema e che una Commissione di ufficiali generali di 
terra e di mare, che ne era incaricata, composta delle più elevate e 
competenti autorità, ha compiuto nella primavera dell’anno 1883 il 
lavoro che le era affidato, indicando al Governo quali, al suo parere, 
erano i punti da fortificarsi e la importanza da dare a ciascuno. Sem- 
brerebbe dopo questa dichiarazione che, in tale stato di cose, il Mi- 
nistero dovrebbe ora essere in grado di presentarvi un disegno di 
legge col quale si provvedesse a tutti i lavori di fortificazione che oc- 
corrono per la difesa del Regno. Se non che, per compilare tale pro- 
getto in un modo che corrisponda realmente ai veri bisogni e che de- 
termini precisamente le somme che sono da richicdersi al Parla- 
mento per far fronte alla erezione cd all’armamento delle singole 
opere necessarie, è evidente che occorreva un altro lavoro, un altro 
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studio, non più vasto e complesso questa volta come il precedente , 
ma ben determinato e concreto, per decidere sul modo di sistemare 
la difesa di ciascun punto da fortificarsi. Ammesso nelle sue linee 
principali il piano della Commissione, si stà ora facendo quest’ altro 
lavoro; il quale, sebbene ripartito, non è maraviglia, malgrado l’ala- 
crità con cui vi si procede, non abbia ancora potuto esser completato, 
stante il tempo che si richiede per le ricognizioni locali e per calco- 
lare il preventivo della spesa ». 

Noi non disconosciamo punto la gravità di queste ragioni. È 
fuor di dubbio che la eompilazione di un disegno come quello di cui 
si tratta, richiede lunghi studii ; è fuor di dubbio che il mutamento 
continuo che si verifica negli strumenti di guerra, e per conseguenza 
nei sistemi difensivi, come spiega in buona parte la differenza enorme 
del loro costo a dieci anni d'intervallo, così spiega pure il ritardo nella 
compilazione di un progetto che dovrebbe regolare lavori da ese- 
guirsi in un lungo periodo di tempo. Ma, ciò concesso, sembra non 
di meno che, prima di approvare nuove spese ingenti,. si possa ra- 
gionevolmente chiedere che la promessa ripetutamente fatta sia man- 
tenuta. Se, nella primavera del 1883, l opera della nuova Commis- 
sioni di generali e di ammiragli di cui parla il Ministero della guerra 
era quasi terminata, oggi essa dovrebbe esser finita del tutto e po- 
tersi far nota, almeno nei tratti principali, al Parlamento ed al paese. 
I fondi votati nel 1882 non sono punto esauriti; sappiamo anzi dal 
generale Bruzzo che l'amministrazione stenta a spendere nel termine 
assegnato le somme statele concedute. Non v’ha dunque alcuna ne- 
cessità di approvare d'urgenza il progetto ministeriale senza curarsi 
de’ suoi possibili difetti. L'esempio del Forte di Tenda, abbandonato 
qualche tempo dopo che se n'era iniziata la costruzione, e quello di 
Verona, che la Commissione permanente proponeva nel 1871 di in- 
grandire tanto da spendervi dieci milioni, che la Giunta della Camera 
del 1872 voleva all’ incontro demolire, e per la quale si finì col 
votare, quasi inavvertentemente, nel 1882 la somma insufficientis- 
sima di due milioni, non deve andar perduto. 

Se adunque è vero, come ne corre fama, che il ‘generale Ricotti 
intende studiare minutamente il progetto del suo predecessore sulle 
fortificazioni ed introdurvi notevoli cambiamenti, ci sembra che abbia 
del tutto ragione, purchè non ritardi troppo la soluzione di un pro- 
blema intorno alla cui vitale importanza egli è certo più di ogni al- 
tro persuaso. 


LA STORIA DI ELISABETTA, © 


CapitoLO I. 


E questa la storia di una pazzerella, la quale a forza di scem- 
piaggini. pervenne a mettere giudizio, dopo tante pene, che, quan- 
tunque non gravi in sostanza e tali da procurar piuttosto la felici- 
tà di qualche anima meno esaltata, a lei riuscivano insopportabili. 
Arduo còmpito per essa fu l’acquistare l’esperienza della vita ; non 
voleva imparare e si ribellava contro silfatta scienza ; ma mentre 
ciò diceva e faceva, sfogandosi in lamenti ed imprecazioni contro 
il destino, giorni, ore e destino seguivano il loro corso immutabile, 
mentre ella si:trovava ridotta a cedere, a.cambiarsi, ad esser com» 
mossa e dilaniata dai suoi proprii lamenti e rimpianti. 

Elisabetta aveva grandi.e dolci occhi, bei capelli biondi ed un 
fugace incantevole sorriso, che a guisa di un raggio di sole com- 
pariva ad illuminare il suo volto, riflettendosi sul vostro, sul mio 
e su quanti altri per avventura scendesse. Ella era usa.a sorridere 
a sè stessa nello specchio, come fanno tante altre ragazze, e a dir 
tra sè: « Vieni, 0 vita, vieni, chè io debbo passarti felice 1: To sto 
attendendoti, perché Dio mi fece bella per essere ammirata ed 
amata; odiata dagli uni e adorata dagli altri, invidiata da tutti. 
Sono mille volte più bella di Letizia, ed ho gusto a non possedere i 
suoi denari, perchè così. sarò amata per me sola, pei miei begli 
occhi, che fanno impallidir la gente quando io la: guardo, Tra, la, 
la, tra, la, la! » cantava ballonzolando per la stanza. Non eravi 
tappeto, ma sì il pavimento levigato e tirato a lustro, e tre fine- 
stroni che davano su di una rumorosa strada di Parigi, ove sobbal- 
savano sul lastrico carrozze, liacre e carretti. Un orologio a pendo- 
lo e due vasi di porcellana con fiori finti adornavano il caminetto ; 
un sofà di velluto rosso, una specie di étagère con gingilli stavano 


(1) Dall’Inglese di Miss Tracheray. - Traduzione di Sander. 
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lungo la parete, mentre da una porta coi battenti spalancati si 
scorgeva la stanza da pranzo, col pavimento del pari levigato e 
tirato a lustro, con una tavola rotonda coperta d’incerato, una stu- 
fa di porcellana, delle frutta di cera sulla credenza, e una donna di 
servizio con una cuflietta bianca, che lavorava sotto la finestra. 

Ad un tratto si udì una scampanellata; Elisabetta si fermò in 
asso, la donna di servizio si alzò posandoil lavoro e andò ad aprirle. 
Una voce; che fece sorridere e sembrare più bella Elisabetta, do- 
mandò se la Signora e la Signorina Gilmour erano in casa. 

Elisabetta stette in ascolto, sporgendo alquanto la bionda te- 
stolina, mentre la donna di servizio rispondeva : « No signore » e 
subito la Signorina, arrossendo di stizza, fece atto di correre verso 
la porta, ma ebbe un momento d’esitazione e già era troppo tardi ; 
la porta fu chiusa e Clementina tornò al suo posto a lavorare. 

« Clementina, come va che vi siete permessa di dire che io non 
era in casa ? » gridò Elisabetta, facendosele ad un tratto dinanzi. 

« Madama mi ordinò di non lasciare entrare alcuno in sua as- 
senza » disse Clementina con aria petulante. » Non feci che ese- 
guire l'ordine. Ecco il biglietto del Signore ». 

« Sir Iohn Dampier » era stampato sul biglietto, e poi in lapis 
« spero potervi salutare la settimana ventura in Chester Street, 
Pusso io essere in qualche modo il vostro corriere ? Parto stasera ». 

Elisabetta sorrise di nuovo, stringendosi nelle spalle e dicendo 
seco stessa: « La settimana ventura, posso scommettere che io 
l’aspetterò con minore impazienza di lui. Poveretto! Del resto ve 
ne sono tanti », ed andò alla finestra e affacciandosi scorse Sir Gio- 
vanni Dampier che se ne andava, e nel tempo stesso sua madre dal- 
la parte opposta della strada, che, passata la bottega della vecchia 
fruttajuola, svoltava sotto il portone. 

La madre di Elisabetta somigliava alla figlia, ma aveva occhi e 
capelli neri, e mentre la figlia era capricciosa ma arrendevole, la 
madre era capricciosa ed ostinata. Non si curavano troppo l’una del- 
l’altra, giacchè non avevan vissuto sempre insieme, nè imparato ad 
amarsi come cosa naturale ; troppo si somigliavano nel carattere ed 
anche nell'età, perchè se Elisabetta aveva 18 anni e la madre 36, 
Elisabetta ne mostrava 20 e la madre 30, e questa non meno della 
figlia era vana, pazzerella, smapiosa di essere corteggiata. 

La signora Gilmour non lo confessava a sè stessa, ma era stata 
avvezza per tutta la vita a far la prima figura, e si credeva nata per 
questo. Ad un tratto era saltata fuori una ragazzetta, che aveva da 
lei imparato ad esser attraente, più attraente di quel che essa non 
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fosse mai stata neppure nei suoi più begli anni; ed ora che questi 
eran trascorsi, la donna più attempata serbava in cuore, senza pure 
accorgersene, un tacito malcontento. Le persone di sua conoscenza, 
che l'avevano corteggiata un anno o due fa, ora sembrava la tra- 
scurassero e la lasciassero in disparte, per recare i loro omazgi alla 
bellezza e allo spirito di sua figlia, e tra gli altri Giovanni Dampier 
pure, che ella aveva conosciuto ragazzo, quando già era donna fatta. 

Buone madri, donne di cuor tenero, tornano a brillare e a rin- 
giovanire colla felicità e colle fortune delle figlie; Carolina Gilmour 
invece invecchiò d'un tratto, appena fu testimone dei trionfi della 
figliuola, e si accorse che sotto gli occhi cogitabondi le si formavano 
delle grinze, e la freschezza del colorito le si dileguava dalle guance. 
Allora emise un piccolo sospiro, pensando « Ah quanto soffro! Che 
cosa c'è ? cosa mi succede? » Passato ancora altro tempo, la vedova 
si fece più accigliata, stringendo le labbra con espressione sinistra. 
Un bel giorno dichiarò ad un tratto di essere stanca di Londra e della 
vita che vi si conduce e di voler viaggiare; ed Elisabetta, la quale 
amava qualunque cosa importasse cambiamento, maggior vita ed 
esperienza (essa non aveva mai calcolato che potesse esserci per lei 
altra esperienza che quella dei piaceri), battè le mani, sclamando : 
« Sì, sì mamma, io sono stanchissima di Londra e di tutti i suoi di- 
vertimenti; andiamo a Parigi a passarvi l'inverno un po’ tranquil- 
lamente ». 

« Parigi è precisamente il luogo ove viver tranquilla » disse la 
Signora Gilmour, che stava lisciandosi i ricci allo specchio, e guar- 
dandosi fissa nei malinconici occhi neri. 

a I Dampier sono sulle mosse per Parigi: Lady Dampier e Sir 
Giovanni, e la vecchia Signorina Dampier e Letizia. Egli mi diceva 
quanto avrebbe avuto caro che voi pure ci andaste. Come staremo 
allegri! Andiamoci, cara mammina della | » 

Mentre Elisabetta parlava, i neri occhi della Signora Gilmour 
brillavano, e di subito l’espressione dura del suo volto si mitigò. 
Continuando a guardarsi nello specchio, ella disse ». Noi andremo 
se lo desiderate, Bettina ; credeva che ne aveste avuto abbastanza 
dei balli ». 

Terminò l'inverno a Parigi, e Bettina non ne aveva avuto abba - 
stanza nè di ammirazione, nè di felicità, nè di abiti nuovi, nè di 
soddisfazione intima, nè di tempo per compiere le sue ardenti brame, 
nè di spassi per occupare i giorni, che volavano come il vento. Io 
non saprei dirvi, e neppure essa ve l'avrebbe saputo dire, cosa bra- 
masse, qual raffinatezza di felicità, quale cosa straordinaria. Ballava, 
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portava bellissimi abiti, si faceva corteggiare, chiacchierava di scioc- 
cherie e di sentimentalismo, andava ad accademie di musica ; tanto 
che la sua testolina era come in un turhine. Giovanni Dampier le 
correva dietro di casa in casa, e così facevano pure due o tre altri 
giovani, ma, quantunque ella fosse invaghita di tutti costoro ad un 
tempo, io credo che avrebbe sposato Dampier, se questi |’ avesse 
chiesta ; disgraziatamente egli nol fece mai, giacchè la vedeva poco 
curante di lui, mentre d'altra parte l'occasione favorevole non gli si 
era mai presentata. La madre di lui era contraria e poi la madre di 
lei'stava là guardandolo cogli occhi neri pregni di rimprocci, quegli 
occhi neri che l'avevano un tempo affascinato ed ora gl’inspiravano 
repulsione, diffidenza e quasi odio. Qui sta appunto il segreto della 
mia storia, egli odiava ed essa no, povera donna! Sarebbe stato 
mille volte meglio per lei e per la figlia, che avesse odiato. 

Eravi una pacifica e graziosa nipote diLady Dampier, chiamata 
Letizia, destinata da lungo tempo & Sir Giovanni. Letizia ed Eli- 
sabetta erano state a scuola insieme per molti anni ed erano ami- . 
cone; Elisabetta aveva sempre trionfato dell'amica 6 tormentatala 
coi suoi modi spensierati e gioviali, ed ora a lei dappresso la su- 
peravai, giacchè essa era irresistibile e sapeva di esserlo. Forse 
perchè lo sapeva tanto bene, si mostrava e confidente e gentile 
con lei. Letizia, quantunque sinceramenteinnamorata di suo cugino, 
non poteva capacitarsi, come la zia potesse esser contraria a dare 
Elisabetta per moglie a suo figlio. 

- È una principessina - soleva dire la ragazza - e Giovanni 
avrebbe bisogno d'una bella moglie per la buona figura della fa- 
miglia. | 
- Le vostre cinquantamila lire sarebbero molto più al caso per 
la buona figura delta famiglia, cara mia, diceva la vecchia signorina 
Dampier, una zittellona grassa, affabile e avvezza a parlar chiaro. 
- Io voglio bene a quella ragazza, quantunque mia cognata non glie 
ne voglia, e spero che un giorno troverà un buonissimo marito : ma, 
confesso, preferirei che questi non fosse (riovanni. 

Un bel giorno Giovanni ricevè da sua madre, che se ne impen- 
sieriva, l'avviso che essa, volendo rimpatriare, non poteva neppur 
pensare a partire senza di lui; Dampier che era prudente, come 
sono in generale gli uomini, ed aveva bisogno di riflettere prima 
di decidersi, bramando di fare quanto meglio gli convenisse sotto 
ogni rapporto, come ogni altro leale, onesto e rispettabile gentiluomo 
non era per nulla alieno dall’obbedire all’ ingiunzione della madre. 

Eravi infatti da una parte Letizia, innamorata seoz’alcun dub- 
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bio di lui, la quale possedeva palazzo in campagna e denaro sulle 
banche, e dall'altra una ragazza capricciosa, simpatica e bella, non 
molto curante di luì, la quale aveva poca o punta dote, ma a cui 
egli pensava moltissimo. Di tali argomenti pro e contra tenne 
egli parola colla zia cosi indifferentemente, che la vecchia si adirò. 

- Voi siete un giovane modello, Giovanni. Mi fa specie e mi fa 
dimenticare i miei anni il vedere, come voi altri giovani vi sapete 
mirabilmente condurre. I vostri cuori sono sì bene regolati da fare 
stupore; avete ragione, la Letizia possiede 50 mila lire, che entre- 
ranno nelle vostre tasche, e cospicue relazioni che verranno alle: 
nozze, mentre la Bettina Gilmour non ha un soldo, ad eccezione di 
quei pochi che le potrà lasciar la madre, una madre di carattere 
difficile e che si rimariterà per certo. Per quanto la ragazza sia la 
più bella creatura che io m'abbia mai veduta, quantunque voi pen- 
siate a lei come mai avete pensato ad altra donna al mondo, ligu- 
ratevi se gli uomini son spinti a maritarsi da tali assurdi motivi! 
Avete pienamente ragione di non impicciarvi con lei, ed io ammiro 
la vostra nobile abnegazione. - E la vecchia Signora ricominciò a 
lavorare a maglia attorno ad una gran cotta rossa, che aveva sem- 
pre tra mano per l’altro nipote ecclesiastico. 

- Ma, cara zia Giovanna, cosa volete che faccia ? sclamò 
Giovanni. i 

- Lasciare andare una maglia e ripigliarne due assieme - disse 
la vecchia, facendo tintinnare i ferri da calza. 

In realtà essa desiderava che Giovanni sposasse la cuginetta , 
ma sempre sentimentale, come tutte le zittellone, non poteva a meno 
di nutrire inquietudine per l’avvenire della vezzosa Elisabetta, e 
intanto temeva di aver parlato tropp9, perché il nipote si fe’ acci- 
gliato, mise le mani in tasca ed usci. 

Scese le scale, si trovò nella Rue Royale dove abitavano ; poi 
si mise a gironzolare attraversando la Piazza della Concordia, en- 
trando pei cancelli delle Tuileries, dove le sentinelle passeggiavano 
su egiù, e pel gran viale dirigendosi dove udiva un suono di banda 
e vedeva una brillante folla. La banda militare, faceva udire i suoi 
concerti ; gli uccelletti gorgheggiavanoe cicaleggiavano su pei rami, 
i fiori sbocciavano, brillavano i più variati colori, raggi di sole va- 
riopinti piovevano sul giardino, sulla banda, sulla folla; vecchi si- 
gnori leggevano ì giornali sulle panchine; ragazzi giuocavano a 
capo a nascondersi dietro le statue ; le balie chiacchieravano dime- 
nando le bianche cuffie, e dondolando i bambini vestiti di bianco; 
e più in là sulle sedie stavano ascoltando la banda le mamme con 
ombrellino e cappellone, lavorando e chiacchierando esse pure, men- 
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tre davanti a loro passegzgiavano su e giù signori e signore. Tutte 
le finestre delle Tuilleries scintillavano ai raggi del Sole, e le terraz- 
«ze cominciavano ad ornarsì del croco e d'altri fiori primaverili. 

Giovanni Dampier, passeggiando senza troppo por mente a 
tutte queste cose, udì chiamarsi sottovoce e voltandosi scorse due 
signorine sedute sotto un ippocastano fiorito. Una di esse, che gli 
sorrideva graziosamente, gli parve un fresco fiore primaverile, 
vestita come era di crespo grigio pallido con un cappello bianco, 
e una massa di capelli color di croco chiaro. Essa, tendendogli 
una manina inguantata di grigio, gli disse: 

- Volete venire a far due chiacchiere con noi? Mamma ed io 
siamo stanche di udire la banda. Abbiamo bisogno di parlare con 
qualcuno. 

La mamma, che era la Signora Gilmour, gli tese una mano 
con guanti paglierini, dicendo : - Credete che la gente sensibile non 
abbia di meglio a fare che ascoltare le vostre chiacchiere, Bettina ? 
ecco il vostro amico intimo Signor De-Vaux che viene a questa 
volta; potete parlare con lui. 

Elisabetta dette una rapida occhiata alla madre, poi a Dampier, 
quindi salutò il Sig. De-Vaux quasi collo stesso calore che aveva 
dimostrato coll’ altro. 

- Temo di non potermi fermare - disse Giovanni ad Elisabetta. 
- Ho da fare molte cose. Sapete che noi partiamo subito ? 

Gli occhi neri della signora Gilmour gittavano lampi, fissando- 
lo in faccia mentre parlavano. Egli li sentiva, quantunque parlas- 
se con Elisabetta, e non potè a meno di voltarsi da un altra parte 
con un moto d'impazienza e di ripugnanza. 

- Partite! Oh quanto me ne dispiace | - disse Bettina, - Però, 
mamma, io dimenticava che voi diceste che saremmo rimpatriati 
noi pure tra pochi giorni ; e perciò non me ne dispiace più tanto. 
Verrete a dirci addio, non è vero ? - Soggiunse Elisabetta, mentre 
il signor De-Vaux, il quale stava attendendo che essa gli volgesse 
la parola, si voltò dall'altra parte alquanto indispettito, dicendo 
qualcosa alla signora Gilmour. 

Elisabetta, cogliendo il destro e dando a Dampier un’ occhiata 
franca e sorridente, gli disse in fretta : - Domani alle tre ricordatevi, 
e salutate tanto da parte mia Letizia — aggiunse ella molto più di- 
stintamente - e fate i più affettuosi saluti alla signorina Dampier. 
Dio mio! perchè devesi mai aver da dire addio agli amici? É 
proprio sicuro che partite ? 

- Pur troppo - disse Dampier, guardando quell’amabile volto 
‘giovanile con straordinaria emozione e tenerezza e porgendo la 
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mano. Egli non intendeva che questo dovesse esser segnale di ad- 
dio, ma così invece intesero Bettina e sua madre. 

- Sir Giovanni, a rivederci a Londra - disse la sig. Gilmour. 

- A rivederci - disse Bettina, alzando pensierosa i dolci occhi. 

Andando via, egli portò seco la viva immagine della donna 
amata, che lo guardava amorevolmente e contenta, incorniciata dai 
raggi solari e dalle verdi foglie germoglianti, gli sorrideva e gli 
porgeva la mano; così egli la vedeva talvolta in sogno, e così 
gli apparirebbe di quando in quando nel corso della vita ; così tal- 
volta egli la rivede di primavera, generalmente quando gli alberi 
buttano, e il gorgheggio di qualche passero o il luccicante germo- 
glio di qualche foglia, gli fanno tornare in mente tutti i bei giorni 
passati. La signora Gilmour non dormì troppo bene quella notte. 
Mentre Elisabetta era in letto fantasticando all'oscuro, la madre coi 
capelli sciolti e avviluppata in una veste rossa, ora passeggiava ir- 
requieta per la camera, ora si gettava sul sofà o sul letto, tentando 
invano di addormentarsi appoggiata alla sponda di questo; ora si 
buttava ginocchioni colle mani strette convulsivamente. Pregava 
essa per la sua felicità a spese di quella della povera Bettina ? Non 
voglio crederlo, come cosa troppo crudele e snaturata, ma non bi- 
sogna dimenticare che essa era una donna appassionata ed egoista, 
che per lunghi anni aveva vagheggiato un idea, una chimera; che 


sapeva di amar quest'uomo venti volte, venti anni più di Elisabetta,. 


la quale era bambina, quando cominciò la sua folle speranza. 

— Ella non pensa nè punto nè poco a lui - andava ripetendosi 
la meschina. - Egli l’ama e la sposerebbe se io mi decidessi a dargli 
qualche speranza. Ella potrà esser felice con chiunque altro, mentre 
io nol potrei sopportare, mi ucciderebbe. Mai in vita mia solîrii così 
orrenda tortura. Egli mi odia, non vi è dunque speranza, ma io, io 
non so se l'odio 0 l'amo troppo. Come ha ella osato di dirgli di venir 
domani, mentre sa che debbo uscire ; ma non lo vedrà, non si ri- 
vedranno, no no mai più. lo soffrirò, ella dimenticherà. Oh! se io 
potessi dimenticare | - E ricadde ginocchioni, mentre colla preghie- 
ra nascondeva ai propri occhi il suo torto, e credeva che il cielo 
fosse dalla sua parte. 

La mattina seguente Carolina domandò alla figlia, se voleva 
venir con lei alle due dal Pastore Tourneur. Son certa - ella disse, 
- che vi farà bene ascoltare un sermone da un uomo così degno. - 

= Non ho voglia di venire, mamma. Ho a noia i sermoni - disse 
Elisabetta con rabbia - e voi sapete quanto martedì stetti male per 


questo. Come potete voi ascoltare con piacere discorsi così vuoti. 
di senso ed uggiosi? A me dettero un tremendo dolor di capo. - 
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- Povera bambina - disse la Sig.* Gilmour - forse verrà un 
giorno in cui conoscerete, che il dolor di capo non è la più tremen- 
da disgrazia che possa capitare. Ma voi capirete che se non volete 
venir meco, dovrete starvene a casa. Non voglio che usciate sola. 

Bettina si strinse nelle spalle, ma si rassegnò di buonissima 
grazia. La Signora Gilmour si preparò per uscire, mettendosi un 
ebito di seta nera, un cappellino semplice, un mantello nero. Con 
questo abbigliamento era del tutto cambiata; non era più la si- 
nora elegante che vedemmo alle Tuileries il giorno avanti, e nep- 
pure la donna colla veste rossa; era una persona modestissi- 
ma e seria, che usciva col libro di preghiere in mano, ordinando a 
Clementina di non lasciare entrare per alcun motivo chicchessia 
fino al suo ritorno. 

- C'é così poco da fidarsi della Signorina Elisabetta — tale fu la 
spiegazione, certo non necessaria, data alla donna di servizio - che 
io non posso permetterle di ricevere visite, mentre sono fuori. - 

Clementina, che era una donna risoluta e bisbetica, stringen- 
do le labbra rispose - Bien, Madame. - 

Perciò quando la buona fortuna pel bene di Elisahetta venne 
alla porta, Clementina chiudendogliela in faccia in tutta fretta, la 
cacciò via. Se Dampier fosse entrato ed avesse veduto Bettina, non 
avrebbe mancato di dichiararsi, facendo ad un tempo due persone 
felici, e Bettina, ad onta delle sue mende e vanità, sarebbe stata 
una buona moglie, rendendo allegra la sua vecchia casa tanto tetra. 

Dampier se ne andò con un certo qual senso di sollievo e di 
dispetto ad un tempo - Tra dieci giorni torneranno a Londra - egli 
pensava - ed allora vedremo. Ma perchè diavolo mai la ragazza ‘mì 
disse alle tre, e poi non è restata in casa per tale ora? Per mala sor- 
te in quel momento s'imbattè nella Signora Gilmour - Proprio 
adesso ero venuto a farvi visità, a dirvi addio - disse Dampier. 
Fui dolentissimo di non trovar nè voi nè vostra figlia. — 

- Ho dovuto andare ad una riunione in casa del Pastore Tour- 
neur - rispose la Signora - ma Elisabetta era în casa: non vi ba 
ella ricevuto ? — Arrossì vivamente nel proferir tali parole, e Gio- 
vanni Dampicr del pari; essa per vergogna, egli per dispetto. 

- No; ella non mi ricevè - esclamò egli - Addio, Signora Gil- 
mour. - 

— Addio - diss’ella, fissandolo coi suoi occhi neri; ma egli se 
“ne stava distratto dinanzi a lei, assorto nei suoi pensieri, ed essa 
capì che era un addio per sempre. 

Ella non dette tempo al rimorso - Ei non si cura di me — era 
l’unico suo pensiero - mi disprezza, non ha agito con me da genti- 
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Juomo - (Povero Giovanni! bisogna rendergli giustizia, questa era 
una semplice presunzione da parte di lei). Contemporaneamente 
Giovanni Dampier all'altra estremità della strada se ne andava 
sbuffando, e dicendo seco stesso : - Bettina è una civettuola senza 
cuore; ella non pensa che a sè medesima. Non voglio aver più che 
fare con lei ; Letizia non m’avrebbe trattato in tal modo. - 

Bettina venne incontro alla mamma sull'uscio - Mamma, come 
poteste far cosa sì orribile e sgradita ? Perchè ordinaste a Clemen- 
tina di non lasciare entrare alcuno ? - Sì dicendo gettò indietro i 
ricci, battendo il pavimento col piedino, come un fanciullo stizzita. 
—_—“— Non dovete dare appuntamenti alle persone, quando io sono 
fuori - disse studiosamente la Signora Gilmour - Perchè non veni- 
ste meco ? Il sermone del Signor Tourneur fu proprio bello. 

- To ho in uggia il Signor Tournenr! - sclamò Elisabetta - e 
voi non fareste di tali cose, se foste gentile, mamma, e se voleste 
che io mi divertissi e fossi felice ; ma voi state là rigida e burbera, 
vedendo sempre malizia dove non ce n'è, e guastando così ogni 
quio piacere; questa è una vergogna, e farete sì che io prenda in 
uggia voi pure. - E corse in camera sua, sbatacchiando l’uscio 
€ chiudendosi dentro. 

Per compensare in qualche modo Bettina, la Sig. Gilmour si 
sedè e scrisse una letterina, invitando il Signor De-Vaux a venire 
a prendere il tè quella sera in sua casa, ove avrebbe trovato il Si- 
gnor Pastore Tournenr e suo figlio. 

Elisabetta se ne stette in camera tutto il giorno piena di stizza, 
mentre il brusio di una popolata città penetrava per le finestre 
aperte; poi i vetri sì tinsero in rosso pei raggi del sole cadente e . 
le facero risovvenire come le finestre delle Tuileries avevano così 
scintillato alla stess'ora il giorno avanti; ella pensava come era 
gentile e hello Dampier, quando passava sotto le finestre, e come 
valeva dieci Signori De-Vaux e venti scimuniti, come il giovane 
Aotonio Tourneur. Le fosche ombre della sera penetrarono pian 
piano nella camera, offuscando questo bel quadro, quadretto di ge- 
nere, se vuolsi, abbastanza comune - una ragazza seduta presso la 
finestra colle mani giunte, facendo dei sogni più o meno fanciulle- 
schi colla luce che le piove sulle chiome e sulle pieghe dell'abito, e 
ei rispleadenti petali dei fiori sul balcone, e al disopra di tutto un 
cielo d'estate con riflessi quasi verdi. Ma la natura mai si stanca 
di riprodurre un tal quadre, ed oltre alla natura ogni anno all’ac- 
cademia di belle arti si vede almeno una dozzina di silfatte ripro- 
duzioni. Tranquillamente e quasi senz’accorgersene, in quel giorno 
d'estate Elisabetta prese una decisione, non intendendo che forse 
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era troppo tardi, che l’avvenire da lei accettato un po'di buona, un 
po'di mala voglia, nun era forse più in suo potere. Solo un ruscel- 
letto, apparentemente facile a traversarsi, si trovava tultora tra lei 
e la figura che ella vedea farsele incontro, e non sapeva che questo 
ruscelletto andava allargandosi ogni giorno, fino a diventare un 
grande occano interposto tra loro due. Ah: - abbi giudizio, mia 
povera Elisabetta, guarda di non cadere nell'acqua, e affondarvi giù 
giù, finchè la non si richiuda sui tuoi ricciuti capelli biondi | 

- Volete venire a pranzo, Madamigella ? - domandò Clementi- 
na, battendo alla porta con quelle stesse dita, che avevan fatto 
l'ufficio del destino nel chiudere l’uscio in faccia a Sir Giovanni 
Dampier poche ore prima. 

- Andate via! - gridò Elisabetta. 

- Elisabetta ! il pranzo è all'ordine - disse la madre con inso- 
lita gentilezza. 

- Non ho voglia di mangiare - esclamò Bettina, sentendo al 
medesimo istante molta pena e molto appetito. La porta era chiusa 
di dentro, ma non così la finestra, e la signora Gilmour venne al 
balcone, strisciando contro la ringhiera l’abito di seta. 

- Via, scioccherella, venite a tavola - disse ella continuando 
colla sua insolita tolleranza. - Il Visconte di Vaux viene a prendere 
il tè, e così il signor Tourneur ed Antonio; dovete venire a pran- 
zo, e poi farvi vestire dalla Clementina ; prenderete un raffreddore 
se state ancora costì. - Sì dicendo, prese gentilmente per mano la 
ragazza e la condusse fuori. 

Per la prima volta in vita sua Elisabetta sentì quasi una vera 
affezione per la madre; onde commossa per la sua gentilezza, inte- 
nerita, tutta rossa in viso e vergognosa di sè stessa, disse sponta- 
neamente, quasi prima di saper ciò che ella dicesse: - Mamma, 
sono una gran scimunita, e ho fatto molto male, ma avevo tanta 
voglia di rivederlo. - 

La signora Gilmour lasciò di subito cadere la mano della ra- 
gazza, dicendo: - Scioccherie, Elisabetta ! avete la testa piena di 
scempiaggini da scolaretta. Sarebbe stato assai meglio che vi aves- 
si tenuto a casa, invece di mandarvi dalla signora Straightboard. 

- Certo mamma - disse Bettina in tono freddo e tranquille. 
- Letizia ed io eravamo tutte e due disperate là dentro. - Si mise 
a tavola col cuore piagato e pieno d'amarezza. In volto era severa 
e torva come la signora Gilmour, il pane non le andava, un bicchier 
d'acqua che assaggiò le parve amaro. Carolina era più di lei felice ? 
mangiava con migliore appetito ? mangiava certo di più, aveva la 
sua solita cera, discorreva moltissimo. Clementina tra sè stessa 
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pensava che madamigella era tanto scioperata e di pessimo carat- 
tere, quanto madama era una buona padrona, una buona madre. 
Clementina dei torti fatti a madama si vendicò sopra Elisabetta, col 
tirarle i capelli dopo pranzo, mentre glieli intrecciava ed appuntava. 
Bettina s’indispettì e cacciò fuori dalla camera Clementina, dandole 


licenza. Clementina infuriata, sapendo che già qualcuno degli invitati ’. 


era. giunto, corse in salotto a fare una scenata: - Madamoiselle, 
m'a. poussée, madame. mademoiselle m’a dit des injures; made- 
moiselle m'a congédiée. - Ma sul più bello di questa tirata si spa- 
lancò la porta, ed Elisabetta con aria da regina, le guancie accese, 
gli occhi scintillanti, i capelli ricciuti, e l'abito di seta color rosa 
con merletti, fece la sua apparizione. 


CapitoLo II. 


Non credo che avessero mai veduto persona da paragonarsi a 
lei quei due Sig. Tourneur, arrivati proprio allora; ambedue si al- 
zaroro, un ometto ed un giovanottone, il padre e il figlio. Vicino 
ad essi stava seduta una Signora vecchia con un cappello all’anti- 
ca, la quale aprendo gli occhi maliziosi stese la mano. 

Elisabetta alta, snella, altiera e con ampio strascico si fece in- 
nanzi, divenendo rossa appena ebbe scorto la Signorina Dampier. 
Per qualche minuto si udì un confuso scambio di saluti e un muo- 
ver di sedie, e poi: - To vennia dirvi addio - disse la vecchia Si- 
gnora - nel caso che non avesssi occasione di rivedervi. Vado in 
Scozia tra un mese o due ; forse sarò già partita, quando voi torne- 
rete a Londra. 

- Al nò, io spero di no - rispose Elisabetta con molta premura 
e colle lagrime che le spuntavano sul ciglio. 

— Tra una settimana o dieci giorni molto facilmente vi terre- 
mo dietro - disse la Signora Gil.nour sorridendo - non è il caso dì 
un .addio molto patetico. - 

- Questa donna dice proprio quello che sente ? - pensò la vec- 
chia guardandola: poi, volgendosi di nuovo ad Elisabetta, continuò: 
- Non si può sapere quel che accadrà a qualcuno di noi, cara mia. 
E perciò non è male dirci addio, non è vero? Avete qualche am- 
basciata per Letizia o Caterina ? 

- Fate a Letizia i più affettuosi saluti - disse Bettina, grata 
alla vecchia per tanta sua gentilezza - ed io... io fui molto, ma mol- 
to dolente di non vedere Sir Giovanni, quando fu tanto cortese da 
venire a dirci addio. 


= Egli verrà a salutarvi a Londra - soggiunse la Signorina 
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Dampier sempre colla stessa gentilezza (Povera ragazza, ella pen- 
sava, deve volergli bene). 

- Oh! sicuro a Londra - ripetè la Signora Gilmour, cosicchè 
Bettina si mostrò contentissima, e invece la Signorina Dampier 
disse seco stessa - Cerlamente essa non torna a Londra. Che idea 
ha ella ? Che vi sia qualcosa con quel francese de Vaux? Oh è 
impossibile ! - E poscia ad alta voce - Dunque a rivederci. Ho 
ancora da mettere nel baule gli abiti e i lavori, Bettina. Scrivetemi, 
ragazza mia, qualche volta. 

- Oh! sì, sì - sclamò Elisabetta, gettando le braccia al collo 
alla vecchia, baciandola e dicendole sotto voce - Arrivederci, cara, 
cara Signorina Dampier. - 

Alla porta stava attendendo Clementina, colla speranza di 
uno scudo di mancia - Bon soir, madame - diss’ella. 

- Oh, addio - rispose la Dampier, guardandola fissamente ; e 
uscì quasi sbuffando. Se ne tornò a casa tranquillamente, passando 
per le più deserte stradicciuole, ripetendo più volte, senza saper 
perchè :- Povera Bettina! povera ragazza! - 

Intanto il Sig. Tourneur si era messo gentilmente a conversare 
con Elisabetta, che piena di stizza gli teneva il broncio gettandogli 
delle occhiate diffidenti di sotto alle ciglia abbassate, mentre Anto- 
nio Tourneur la stava ammirando cogli occhi e la bocca spalancata. 
Era un giovanottone con mani e piedi smisurati, con capelli a spaz- 
zola che gli ricuoprivano la fronte, e senz’alcuna gentilezza nel trat- 
to, non mostrandosi in ciò figlio di suo padre che aveva modi abba- | 
stanza disunti. 

I giovani francesi appartenenti a questa classe sono spesse 
volte rozzi ed ineducati nella loro prima età, ma perdono poi questo 
difetto col trovarsi più di frequente in società degli uomini e delle 
donne. Antonio non avea sin quì conosciuti molti nè di quelli nè 
di queste, perchè i suoi‘compagni al Collegio Protestante erano or- 
sacchiotti come luì, e in quanto a donne sua madre inglese era 
morta quando egli non contava che dieci anni, e la vecchia Fran- 
cesta, la cuoca di casa, era quasi l’unica sua conoscenza. Suo padré 
aveva più pratica del mondo; egli si credeva di disprezzarlo, ma 
invece le pompe, le vanità e l'orgoglio della vita esercitavano una 
tremenda attrattiva su di lui. L'oratorio era affollato i giorni nei 
quali predicava, le sue conferenze erano frequentatissime, i suoi 
opuscoli avean l’onore di due o tre edizioni, era insomma popolare. 
Aveva modi attraenti, voce dolce, parole sempre scelte, testa bella 
e melanconica, occhi scuri che gittavan lampi quando ‘si esaltavà. 
Le donne in special modo ammiravano e rispettavano Stefano Tour - 
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neur. La signora Gilmour quando trovavasi in suapresenza, non si 
diportava diversamente dalle altre. Guardatela bene questa sera, 
con-le chiome corvine, coll’abito di seta grigia, e le candide mani 
occupate a servire il tè : guardate come essa lo ammira, con quale 
deferenza ascolta la sue parole; certo è che egli e i confratelli similia 
lui banno. imparato a guardar la vita da un più elevato punto di 
vista che non Bettina Gilmour, e le donne di società come lei, le 
quali sentono che oggi sono nel monco e gli appartengono non per 
loro propria volontà certamente, quantunque ben contente di esser- 
ci, ma in attesa di una ulteriore destinazione. Tourneur ed i pari 
suoi guardano questa vita solo in rapporto colla futura, come se 
l'avessero già terminata, e non avessero nulla che fare colle cose 
dell'oggì. Stefano Tourneur era del resto tenero di cuore, e quella 
sera come già molte altre volte, si sentiva pieno di simpatia per 
la povera madre, che sì spesso teneva parola delle pene e pensieri 
che le dava la figlia, e della solitudine a cui era condannata; egli 
comprendeva bene la sua miseria, la mancanza di un consigliere, 
di un amico, pel quale ella potesse nutrire rispetto e deferenza. Con 
quanta umiltà ascoltava essa le sue parole, con quanto cortese in- 
teressamento lo udiva parlare di ciò che sempre teneva nel cuorel 
Quanta grazia femminile e quante maggiori attrattive addimostrava 
ella di qualsiasi zittellona inglese, irlandese o scozzese abituata & 
venire a consultare il pastore nelle sue diverse necessità e pene! 
Mai l'aveva egli veduta così tenera e cortese, come in questa sera; 
anche Bettina, che tutta musona seguitava a battere sul pavimento 
il tempo colle scarpine di raso, trovava molto strano il contegno 
della mamma. Come avrebbe potuto qualcuno tra coloro che stava- 
no seduti attorno alla tavola indovinare quanta desolazione, rabbia, 
disperazione, gelosia, rodesse il cuore di Carolina ! 

Bettina era assorta nei suoi pensieri ; il Signor Tourneur ordi- 
nava le proprie idee ; Antonio sì sentiva preso dall'abito di seta rosa 
e sbalordito dagli occhi turchini di Bettina abbassati e pure splen- 
denti sì da far perder la testa; stavasene stupidamente contando 
le fine pieghe della sua camicetta, osservando il luccicare degli 
anelli nelle dita e desiderando che essa non avesse l'aria così arci- 
gna, quando le rivolgeva la parola. All'arrivo di de Vaux si era ras- 
serenata alquanto ; ma ora il suo pensiero volava lontano lontano, 
figurandosi i Dampier attorno alla tavola’ del tè - Letizia pallida e 
svogliata a riempir le tazzine; Lady Dampier coi capelli biondi e 
il naso adunco sdraiata sul sofà, e Giovanni seduto in poltrona ac- 
canto al fuoco a raccontare satiriche facezie alla Zia. Il pensiero di 
Bettina era là, assente, come uno spirito; solo il suo corpo stava 
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seduto in quel salottino sfarzoso, e senza che essa il sapesse un al- 
tro spirito alegziava a fianco del suo. 

La signora Gilmour colle mani strette forte l'una all'altra, 
guardava coi dolci occhioni Tourneur, dicendo: - Ancora lia da na- 
scer la donna che possa viver sola, senza bisogno di un consigliere 
ed amico per insegnarle la via della perfezione e sorreggerla nello 
spinoso sentiero. Ferite, percosse, allrante, è dura, troppo dura 
cosa per noi seguire da sole il nostro cammino. - Ella parlava tanto 


pateticamente che Elisabetta non sapeva capire che cosa le fosse: 


preso. Più tardi, dopo la partenza del Sig. de Vaux, la Signora Gil- 


mour si alzò dalla sedia e spalancò la finestra del balcone. Miriadi - 


di stelle scintillavano; una magnifica, silenziosa notte aveva ravvi- 
luppata ogni cosa nel suo manto tenebroso, e una gran calma era 
subentrata al rumore faccendiero del giorno. Carolina Gilmour 
fece qualche passo sul balcone, respirando alfannosamente, e si fer- 
mò a guardar di fuori; si vedeva la sua figura grigia spiccare nel- 
l'oscurità. Il signor Tourneur rimase accanto al fuoco, cogli occhi 
bassi e le mani piegate l'una sull'altra; ad un tratto si alzò, e tra- 


versando lentamente la stanza andò sul balcone, lasciando così soli: 


Elisabetta ed Antonio a guardarsi in faccia. Elisabetta sbadiglian- 
do aspettava con impazienza che se ne andassero. 

- Avete sonno, Signorina ? — disse il giovane Tourneur nel 
suo parlare mezzo inglese e mezzo francese. 

Bettina rispose chiaramente con uno sbadiglio mostrando Lutti 


i bianchissimi dentini :- To ho sempre sonno quando sono di malu»: 


more, Signor Antonio ; io sono di malumore sino dalle tre, ed ora 


son passate da un pezzo le dieci, ed è tempo per tutti di andare a_ 
letto, non è vero?- Aspetto papà - disse il giovanotto - Egli veglia 


fino a notte avanzata, ma noi siamo mandati tutti a letto. alle dieci. 
- Noi! cioè voi e la vecchia Francesca ? 
- loeigiovanetli cristiani, che stanno in casa nostra a sta- 
diare con mio padre e leggere sotto la sua direzione. Sono cinque, 


tutti del mezzogiorno, e si preparano come me a divenire ministri 


evangelici, - | 

Altro gran sbadiglio da parte di Bettina. | 

- Credete che vostro padre voglia trattenersi molto ? Se è 
cosi, io andrò a letto, Oh! Dio - e con un sospiro lasciò cadere la 
testa sopra i morbidi cuscini della sedia, e poi le si chiusero dol- 


cemente gli occhi, le mani ricaddero inerti e un bel sogno tran- 


quillo fu fatto da lei, un sogno di giardini, di verdi alberi e 


della Signorina Damp'er che faceva la calza seduta al sole. Le. 
sembrava di udire il tintinnìo dei ferri, mentre era l'orologio del- : 
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l’anticamera. Antonio non si attentava di fiatare per timore di sve- 
i Qliarla; gli sembrava cosa stranissima essere accanto a quel fucco 
-.Imezzo spento, colle stelle scintillanti al di fuori, mentre per la fi- 
‘‘mestra aperta giungevano a lui come un mormorio.le voci dei due 
che discorrevano sul balcone ; e di faccia aveva Bettina addormen- 
. tata, che respirava sì dolcemente e pareva cotanto bella nel sonno. 
Non avete mai provato qual senso speciale di tranquillità si gode, 
trovandosi soli con una persona che dorme ? lo non saprei dirvi 
quale dei due fosse per pochi minuti più tranquillo e felice, 
‘. Bettina continuava a fare i suoi sonni quieti nel giardino col- 
la Signorina Dampier sotto un castagno, con Dampier che veni- 
va loro incontro, quando d’un tratto sentì una voce sussurrarle al- 
‘Porecchio - Elisabetta — e si svegliò di soprassalto dando uno scos- 
‘sone. Non era stato Antonio a chiamarla, era solo immaginazione ; 
+ ma vedendola ‘svegliarsi, egli le disse : 
- Ol! stavo giusto per svegliarvi. 
Che cosa eragli successo; pareva che egli pure si fosse sve- 
«. gliato, fosse tornato in sè d’un tratto. Una parola che era giunta 
sino a lui - egli aveva buonissime orecchie - una parola capita di- 
,stintamente tra 11 confuso mormorio del balcone, gli ricordava un 
.altra parola della vecchia Francesca. E allora in un istante - nep- 
pure e-li sapeva bene il come aveva veduto chiaro- già cuminciava 
«ad imparare il viver del mondo. Bettina vide le guance di lui arros- 
;:sire, gli occhi brillare di un lampo d'intelligenza, le orecchie farsi 
rosse rosse, e poi lui stesso raddrizzarsi sulla sedia e guardarla: in 
' modo strano. 
. = Voi: no permetterete - diss’egli d’un tratto, guardandola in 
+ faccia lfissamente coi suoi occhioni scintillanti - Io mai aveva pen- 
:gatoatal.cosa sino a questo momento.Chi se lo sarebbe. mai figurato? 
- Pensato a che cosa?:Che volete dire?- domandò Bettina agitata. 
«Ablè propriocosì-e voltando la testaconimpazienza, proseguì: 
.«teCome va che siete stata si cieca? Chi mai può aver messo in testa 
i‘’Tale‘idea a lui è a lei 2? Ab lia cosa è tanto strana che io non so che 
lbpensare 0 dire « e tornò a sdraiarsi sulla .sedia ; ma in fondo l'idea, 
‘è che gli avea: traversato la. mente, non era pot così spiacevole, come 
‘egli poteva credere. L'immaginarsi un’altra compagnia diversa da 
1! quella dei cinque giovanotti del mezzogiorno, invece di irritarlo, 
«gli produceva un vago senso di piacere - Eppoi - pensava egli - 
-“vessa verrebbe a star con noi.con quell’abito rosa - Intanto -Elisa- 
betta diveniva -pallidissima, cominciando a capire in confuso, senza 
però esserne certa - Che io abbia a: sposar lui ? - ella pensava - ah! 
on possono mica tramare una cosa simile - 
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- Come sta dunque l’alfare, sig. Antonio ? - domandò ella ‘in 
furia. - Possonocredere che io voglia mai e poi mai sognarmi di 
sposar voi ? - Sì dicendo ella era assai pallida e cogli ‘occhi fiam- 
meggianti. Antonio scosse la testa di nuovo. - Lo so benissimo; 
“ma non si tratta nè di voi nè di me. 

- Che osate mai supporre ? sclamò ella sempre più in furia. 
- Voi non potete pensare, non potete permettere, nè sopportare 
che...... che...... - le parole le spiravano sul labbro. 

- Sarei ben felice di avere in voi una sorella, signorina Elisa- 
betta -: diss’egli abbassando gli occhi, - è tanto trista la nostra 
casa | 

Bettina si rizzò a mezzo sulla sedia, tese le bianche mani, sa- 
pendo appena ciò che si facesse, e d'un tratto gridò : - Mammal! 
mamma! - con tale uno strillo che la signora Gilmour rientrò nella 
stanza, e il signor Tourneur pure. Vi fu un minuto di silenzio; il 
volto d'Elisabetta, sul quale era scolpito l'orrore, mise paura a Tour- 
neur, a cui pareva di sognare, e che si era lasciato trascinare dai 
sentimenti del momento, senza sapere ancora se avesse fatto bene 
o male, se fosse stato spinto da un motivo mondano e dalla spe- 
ranza della propria felicità, oppure guidato dalla voce del cielo ver- 
so una degna consorte, una compagna cristiana, verso una don- 
na che aveva mezzi e forza di aiutarlo nelle sue fatiche. Certo, certo 
‘ egli aveva fatto bene, pensava, per sè e per quelli che lo attornia- 
vano. Finalmente non senza una certa dignità e nobiltà di modi, 
prese la signora Gilmour per mano, e disse: 

- Voi chiamaste proprio in questo momento vostra madre, Eli- 
sabetta, ed eccola qui. Cara douna| ella ha acconseutlito ad essere 
la mia migliore amica e compagna sulla terra, ad alleviare le mie 
dure fatiche, a sollevare una vita povera, difficile, piena di alfaani 
e disprezzata forse dal mondo, ma ricca di speranze eterne, bene- 
dette dalla preghiera e consacrata dalla fete di un cristiano. 

- Voi potete soffrir questo ? - disse Elisabetta ad Antonio. 
- Non avete sentimento di decenza, nè di riguardo alla memoria 
della madre morta. Voi, mamma, potete abbassarvi ad un secondo 
matrimonio ? oh vergogna! vergogna! - e scoppiando in pianto sì 
gettò sulla sedia. Il sigoor Tourneur, che non era abituato a sentirsi 
contraddire e biasimare, si fe pallidissimo, e scustando gentilmente 
‘Antonio, si avvicinò alla ragazza. - Elisabetta - le disse - è questo 
il contegno di una figlia affezionata? Son queste le parole di benevo- 
lenza e di pace, colle quali vostra madre deve esser ricevuta aai 
. figli? lo aveva sperato che mi avreste riguardato come un amico. 
Se voi poteste leggere nel mio cuore, vedreste come io sia lieto € 
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pronto ad amarvi come figlia mia propria - esì dicendo le tese la 
mano, che Elisabetta respinse. 

- Andate - diss’ella - voi mi avete resa disgraziata, io odio la 
vostra vita, i vostri modi, le vostre prediche, e noi saremo tutti 
infelici, niuno eccettuato ; so benissimo che solo pei suoi denari 
sposate colei. Oh1 levatemivi dinanzi ! - Tourneur era stato sul 
principio dubbioso, ma ora le rampogne e l’opposizione di Elisabet- 

ta lo riofrancavano e lo afforzavano nel suo divisamento. - Disgra- 
‘ ziata fanciulla ! Dove avete pescato tali bassi pensieri, tali indegni 
sospetti? È questa la vostra carità cristiana ? 

- Io pon ho mai detto d’averla — sclamò Elisabetta, battendo 
4 piedi e scotendo la bionda chioma. | 

- Allons, taisez vous, mademoiselle Elisabetta ! disse Antonio 

ventrando in discorso - altrimenti mio padre non sposerà vostra. 
. madre, e allora voi avrete il torto di rendere tutti infelici. La no- 
stra casa è si malinconica e trista ! Siate buona e venite a renderci 
‘ felici. Se non sono in collera io, perchè volete esserlo voi ? Vedete, 
io non darò il mio consenso, finchè voi non darete il vostro, e so 
benissimo che mio padre nun farà mai cosa contro i desideri miei 
e vostri, - | 
La povera Elisabetta, dando. un. occhiata, vide sua madre che 
Piangeva ; Carolina aveva avuto una giornata. angosciosa ed era 
«Stanca ed allranta, Elisabetta stessa cominciava ad essere sbalordita 
+ e confusa al pari degli altri ; appoggiò la mano alla fronte, si sen- 
r tiva spossata e-trista - Come posso ritener buona una cosa che 
: credo cattiva? Non dovete sposar me, signor Tourneur; mamma 
‘ ha anni abbastanza per decidere da sè. Cosa deve importarvi quel 
che una scimunita come me può dire o pensare ? Buona notte, 
“mamma; sono stanca e vado a letto. Buona notte, signor Tour- 
neur ; buona notte, signor Antonio. Oh! Dio! - sospirò Elisabetta, 
uscendo dalla stanza a testa china, colle, guance pallide e gli. occhi 
. pieni di lacrime. 

Son certo che prima di uscire Tourneur, con spirito umile, 
.Amplorò la benedizione det cielo supra di sè, e su coloro che sareb= 
‘bero a-lui congiunti. ‘Partì alle undici con Antonio, passando 
per longhe e scure strade: per arrivare a casa sua, che trovavasi 

| presso una porta della città. 

Carolina stette seduta in salotto finchè finirono le candele, si 

- spense il fuoco, e la gelata brezza della notte agghiacciò la stanza; 

| poi se ne andò a letto dicendo fra sè : Ora egli vedrà che altri non 

«Ji disprezzano ; ed io - io menerò una vita buona e cristiana. - 
(Continua) 


RASSEGNA .BIBLIOGRAFICA. 


Leone XIII di Ruagcero Bongni. — Città di Castello, 8. Lapi 
Tipografo-Editore, 1884. 


Chi abbia letto con un po’ di ponderazione lo studio erudito di 

Ruggero Bonghi su Leone XIII, dovrà subito confessare che diffivil- 
mente in un opuscolo di circa 60 pagine poteva meglio svilupparsi 
, un soggetto sì ampio e di tanto rilievo, e che non era cosa tahto 
facile conciliare la intera libertà di giudizio e talvolta di censura 
intorno agli atti del Pontefice, colla dovuta riverenza alla persona di 
Colui che è rivestito della più alta autorità morale che esista nel 
mondo. 

Quanto a questa ultima qualità dello scritto del Bonghi, del ri- 
spetto, voglio dire, alla persona del Papa, la si trova espressa ® 
principiare dslla dedica affettuosa alla sorella sua, dove fra le altre 
6056, dice: « io venero l'ingegno e la persona di Leone XIII. Oh, 
non vedi che condotta cristiana, illuminata, civile ha prescritto :al 
elero italiano, nella infezione che affligge il paese e cho mi tiene 
in così gran pensiero per te e per i tuoi, e per la mia figliuola, a 
,«per tanto altro di ciò che ho di più caro al mondo! » Incomincia 
poi il suo lavoro col seguente magnifico ritratto di Leone: « Egli 
è nella sua persona un bello e pieno esempio di quello che un eletto 
sacerdote italiano può diventare. Appartenente per nascita alla 
nobiltà provinciale, d'ingegno bene assestato, coltissimo, eccellente 
scrittore latino, buono scrittore italiano, di animo pio, di dottrina 
rigidamente cattolica ; del passato, dell'avvenire della Chiesa am- 
‘miratore sincerissimo e intero; persuaso nell'intimo del cuor suo 
della utilità preminento, della influenza sociale di essa anche oggi; 
abituato al g>verno dei popoli; pratico delle relazioni internazio- 
«mali della Corte di Roma; esperto degli usi, delle pratiche, delle 
regole di questa ; cresciuto d’anno in anno in dignità e in esperienza ». 

Dopo eiò il Bonghi si domanda, che effetto può produrre un 
sacerdote co-iffatto in sei anni, nelle presenti condizioni del Papato, 
e in questo modo si apre la via ad esaminare con cura minuta gli atti 
del Pontefice, i quali raggruppa in bella sintesi e con fedeltà piena, 

è si può dire scrupolosa. Nulla è sfuggito alla sua vigile penna di 
ciò che il Papa ha operato nel corso d.1 suo Pontificato, a incomin= 
ciare dalla trattazione degli affari puramente ecclesiastici come la 
reintegrazione della gerarchia episcopale nella Scozia fatta nel 
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4 Marzo 1878, la erezione della diocesi di Chicutimi nel Canadà, 
nel 28 Maggio 1878, la fondazione in Cina del Vicariato Aposto- 
lico di Kan-Su, il 21 Giugno susseguente, ecc., fino alla pubblica- 
zione delle Encicliche nelle quali tratta largamente soggetti di 
grande interesse sociale. A provare che lo spirito di Leone XIII è 
per natura temperatissimo, si citano le lettere di lui all'’Arcivescovo 
di Dublino tendenti a smorzare gli ardori belligeranti dei cattolici 
irlandesi ed a regolare la condotta del Clero minore irlandese che si 
mescola troppo nelle agitazioni politiche, le quali compromettono la 
pace di quel paese. Con simile disposizione d'animo fu scritta nel 
24 Dicembre 1878 la lettera all'Arcivescovo di Colonia, nella quale 
si manifesta il desiderio che « la nobile nazione dei Tedeschi, com- 
posti i dissidii, potesse, salvi i diritti della Chiesa, raccogliere i 
benefici ed i frutti d'una pace duratura; n e con altra lettera del 
24 febbraio 1880 allo stesso Arcivescovo, il Papa fa il primo passo 
verso una concordia col governo prussiano. Che tempra d’animo, 
esclama qui il Bonghi, diversa da Pio IX, che, il 17 Maggio 1877, 
avea chiamato l’imperatore di Germania un nuovo Attila! Col go- 
verno francese che nel 1880 rompe guerra agli ordini religiosi, il 
Pontefice tenta modi di conciliazione. Nè fa altrimenti col Belgio; 
notevole è la lettera ch’Egli scrive nel 3 Agosto 1881 al Cardinale 
Dechamps Arcivescovo di Malines per temperare le opinioni estreme 
d'una parte dei Cattolici di colà, ai quali rivolge parole di pru- 
denza e di moderazione, avvertendo che quantunque nessuno più 
di lui desiderasse che tutta quanta « l’ umana società si componesse 
a forma cristiana » e fosse penetrata della virtù di Cristo, pure 
« tutte quante le persone cattoliche, se vogliono utilmente lavo- 
rare al bene comune, bisogna che tengano davanti agli occhi e se- 
guano fedelmente quella ponderata maniera di agire, che in siffatte 
cose (nelle controversie cioè di diritto pubblico) suole adoperaro 
la Chiesa; la quale, quantunque difenda con fermezza inviolabile 
la integrità delle dottrine celesti e i principii di giustizia,...... 
pure tiene equa ragione delle cose, dei luoghi, dei tempi ; e spesso, 
come nelle cose umane suole, è forzata talora a tollerare alcuni 
mali, che a mala peva si possono rimuovere senza aprir l’adito a 
più gravi mali e perturbazioni ». 

Venendo a ragionare delle Encicliche di Leone XIII, il Bonghi 
s’intratticne specialmente su quella del 4 Agosto 1879 che tratta della 
ristorazione della filosofia cristiana, e nota che uno dei principali 
fini proseguiti dal Pontefice è di elevare il livello della istruzione 
nel Clero, e dai mezzi e dalla cura posta ad ottenere lo scopo, 
ne arguisce lo spirito di lui più conforme alla natura dei tempi che 
non quello di parecchi suoi predecessori. Riassume con frasi con- 
cise i concetti capitali dell’Enciclica « Quod apostolici munerie » 
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nella quale si affronta il problema più pauroso della società nostra, 
il socialismo : e dell'altra « Diuturnum n intorno al Principato po- 
litico, dove si dichiara che la guerra mossa all'autorità divina della 
Chiesa da gran tempo, è riuscita a comune pericolo della società 
umana e specialmente del principato civile ; nè si dimentica di ac- 
cennare all'Encielica « Arcanum » nella quale si espone la dottrina 
cattolica del matrimonio, si respingono gli errori di coloro, che vo- 
gliono spogliare di ogni santità i matrimoni dei cristiani e sottrarli 
alla giurisdizione della Chiesa, e si esortano i principi a vcler man- 
tenere le sacre leggi intorno al matrimonio, e giovarsi dell’aiuto della 
Chiesa a impedire i mali, che soprastanno alla società civile. In 
tutti questi scritti solenni mandati all'orbe cattolico v'è, a detta delle 
stesso Bonghi, larghezza di ragionamento, e magnificenza di lin- 
guaggio. 

Un altro indirizzo proprio della mente di Leone XIII, il Bonghi 
lo scorge nella cura ch’egli prende a difendere nel passato il cat- 
tolicismo dalle accuse che gli si muovono, e a rivendicargli la parte 
avuta in alcuni avvenimenti felici o gloriosi della storia di Europa. 
A ciò si riferisce la lettera del Pontefice agli Arcivescovi e Vescovi 
di Sicilia del 22 Aprile 1882, che scolpa i Papi dalle accuse mosse 
loro contro a proposito dei famosi Vespri Siciliani, nella qual let- 
tera, il Ch. Autore, trova ammesso un criterio pratico, mai o ben 
di rado accolto dai Pontefici, del seguente tenore: « essere un erroro 
grande, se nel giudicare cosa avvenuta sei secoli innanzi, il pen- 
siero non si rimuova dai nostri tempi e costumi. Anzi bisogna por 
mente alle istituzioni e alle leggi di quei tempi, e in ispecial modo 
aver presente il diritto delle genti, col quale vi si viveva ». Altra 
lettera fu scritta il 30 Agosto 1883 all’Arcivescovo di Vienna mentre 
si stava per celebrare l'anniversario della liberazione di Vienna, 
nella quale si mostra quanta parte avesse il Pontificato in quel 
fatto glorioso, a cui certo si deve che la Cristianità non fosse nel 
centro di Europa soffocata dal Maomettanesimo. Nella persuasione poi 
che la storia bene studiata giovi a rinfrescare il credito del Ponti- 
ficato e a dissipare le accuse a cui è fatta segno, il Pontefice pensa 
di dare impulso agli studi storici, ed a tale scopo è diretta la let- 
tera importante del 18 Agosto 1883 ai Cardinali De Luca, Pitra 
e Hergenroether. 

Sinora, prosegue il Bonghi, ho descritto il Pontefice ideale, che 
si muove cioè in un campo tutto di dottrina e di pensiero ; mi ri- 
mane ora da riguardarlo nel cozzo delle cose e dei fatti ; nella guer- 
ra delle tendenze opposte alle sue e a quelle della chiesa; nella 
vita delle società civili. 

Anche in questa parte del suo scritto il ch. Autore segue con 
fedeltà ed espone con chiaresza le varie fasi della politica pontifi- 
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cale cogli St:ti coi quali la Sana Sede era in discordia fin da quan- 
do Lcone XII] fu assunto al pontificato, e conchiude che malgrado 
le disposizioni pacifiche del Pontefice, ben scarso o quasi nullo fu 
il frutto che se ne è ottenuto: del quale meschino risultato sareb- 
be da accagionare il Pontefice stesso, che non si persuade a battere 
arditamente una via nuova, vedendo che le vecchie vie si chiudono. E 
non potrebbe darsi che l’impedimento « conchiudere una pace piena e 
duratura venisse in molta parte dagli stessi Governi? Cosa dovea fa- 
re, per esempio, il Papa più di quello che ha fatto colla Francia? 
Quanta pazienza, quanta longanimità, quali vie non ha tentato per 
impedire una rottura completa! E qual nuova via dovea battere col 
Belgio per contentare quel Ministero democratico che ha rotte in 
sì brusca maniera le relazioni colla S. Sede? Riguardo poi alla 
Germania, se si guarda al punto in cui erano le cose negli ultimi 
anni di Pio IX, non si può negare che Leone XIII abbia ottenuto 
molto, se ha indotto il Potente Imperatore, il novello Attila, a man- 
dare in Vaticano l’Erede del suo formidabile trono. 

Ma ciò che fece colle altre Potenze non si fa coll’Italia; con essa 
soggiunge il Bonghi, la politica del Pontificato non può non rimane- 
re ostinatamente nemica; anzi il pensiero del Pontefice sarebbe di 
pacificare la Chiesa con quanti più governi potesse per ottenere da 
quelli favore ed aiuto a sciogliere la questione romana nel modo 
che il Papato crede solo utile e accettabile. Qui mi sembra che la 
congettura dell’illustre pubblicista non sia in tutto conforme al vero. 

da credere invece che Leone XIII non sarebbe alieno dal tenta- 
re un componimento al dissidio che esiste tra il Vaticano e l’Italia, 
qualora potesse convincersi che gli uomini del Governo italiano fos- 
sero disposti a fare buon viso a quel tentativo. Ma è ciò sperabile, 
quando nell’andamento generale di esso Governo, si vedono preva- 
lere tendenze atte ad allontanare piuttosto che avvicinare a lui il 
capo del cattolicismo, sia coll’esecuzione troppo rigida di leggi già 
per se stesse odiose, sia colla minaccia di altre leggi odiosissime ed 
affatto contrarie al sentimento dei cattolici, e se in fine la stessa 
Legge sancita in surrogazione del Potere Temporale, è, non dirò vo- 
luta, ma spesso lasciata ferire nello spirito, e non di rado anche 
nella lettera? Lo stesso Bonghi non può approvare quelle tendenze, 
e quindi lamenta il triste fatto accaduto nel trasporto delle ceneri 
di Pio IX, dove il Governo, più per non adatta preparazione è vero, 
che per cattiva volontà, « non seppe impedire che una frotta di ne- 
mici di quel Papa e della Chiesa e della religione stessa, tra i 
quali un deputato, si mettesse a seguire il feretro, e ad oltraggiare 
con gridi d'ogni sorta il nome del Papa morto, e persino a minac- 
ciare di gettarne il cadavere nel Tevere: n e giustifica le lagnanze 
del Pontefice mosse a tutti i gabinetti di Europa nella allocusione 
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del 4 Agosto 1881, nella quale deplora nuovamente la condizione del 
Papato. Non dissimula inoltre il ch. Autore il torto . che ebbero i 
tribunali italiani di non voler riconoscere come legale la giurisdi- 
zione ereata dal Pontefice col motu-proprio del 25 maggio 1882 a 
proposito dei tribunali vaticani, nella istituzione dei quali, « secondo 
un’ equa interpretazione della legge delle guarentigie, il Pontefice 
non ha sorpassato il diritto suo, cd ha scelto la sola via che gli ri- 
maneva, per mettere ordine nell’amministrazione sua propria: » © 
conchiude colla seguente severa considerazione: « ma se il Governo 
italiano non manca per lo più di prudenza e di spirito politico, i tri- 
bunali per lor natura ne mancano; e l’ha mostrato da ultimo la 
Cassazione, dichiarando soggetta a conversione in rendita pubblica la 
sostanza della Congresione De Propaganda Fide. In questo caso, del 
resto, vi ha mancato anche il Governo, provocando una sentenza, che 
al sentimento cattolico non parrà giusta in Europa, e che vuole assog- 
gettare al principio angusto della legislazione italiana una sostanza 
di provenienza e di destinazione mondiale ». 

E ora possiamo anche noi coll’autore del presente studio, rac- 
cogliere le vele, tentando di riassumere brevemente il parere defini- 
tivo ch'egli dà sull'opera di Leone XIII. Il quale parere in poche 
parole si riduce a questo: il Pontefice è uomo dotto, di spirito se- 
rio, amico di scienza, nutrito di buone lettere, ha mente abbastanza 
alta per ispaziare nel pensiero delle relazioni più intime e profonde 
tra la Chiesa e la società, ma non ha una parola, la quale trovi fa- 
cile accoglienza nella grandissima maggioranza delle società presen- 
ti: i tratti della sua dottrina sono talora mugnifici, come è magnifico 
lo stile in cui la espone; ma come questo è lavorato in una lingua 
morta, così quella par sorgere e muoversi in un camposanto. Questo 
giudizio troppo severo, e che non potrà essere accolto da chi guar- 
da l’operato del Pontefice da un punto di vista che non è quello di 
semplice spettatore, come sembra aver fatto il Bonghi, viene illustra- 
to da un paragone che potrà essere non irriverente nell’ intenzione 
dell'autore, ma che in realtà non è riverentissimo. In esso è rassomi- 
sliato il Pontefice al compositore di una magnifica e meravigliosa 
. musica, il quale ne diriga da se stesso l'esecuzione: e grandi e or- 
dinati e tutti a proposito anche sono i movimenti delle sue braccia ; 
e nessuno dei sonatori sbaglia la sua parte: ma gl’istrumenti a fiato e 
a corda hanno tutti un difetto ; non danno suono : sicchè a conside- 
rare il capo d'orchestra, uno s’aspetta di dover sentire una musica 
divina, anzi gli par di sentirla, ma in realtà, l’orccchio non racco- 
slie nulla : e sinchè gl'istrumenti nou sono mutati, se la colpa è di 
loro, o non è mutata intorno ai sonatori l’aria che invece di trasmet- 
tere, pare che imprigioni il suono, non resta di così grandi movi- 
menti altro che la fatica del farli, non resta di così grande composi- 
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zione altro che lo sforzo d’averla fatta e di andarla studiando e ri- 
tentando, senza riposo ogni giorno. 

Ma enon potrebbe darsi che la musica fosse divina davvero, che 
gli strumenti non avessero nessun difetto, e che l'orecchio non racco- 
gliesse nulla di que’suoni, per imperfezione di timpano ? Supposto 
poi che quel paragone pieno di scetticismo fosse vero, sarebbe da 
consigliare il Pontefice a rannicchiarsi in un angolo del Vaticano 
e starsene là pago econtento, che gli sia concessa la facoltà di muo- 
vere alti e perenni lamenti sulle tristizie umane. È da credere però 
che difficilmente un tale consiglio potrebbe essere accolto da nessun 
Papa, e meno che mai da un Papa della tempra di Leone XIII. 

G. 


CorraDo GuIDETTI, Dottore in lettere. - Pro judacis. Riflessioni 
e documenti. — Torino, Tip. Roux e Favale, 1884. 


Il risvegliarsi in molte parti d' Europa dell’agitazione contro gli 
Ebrei è un fenomeno la cui esistenza non può esser messa in dubbio. 
Tale fenomeno lo ha preso a studiare il signor Guidetti il quale vuole 
mettere in luce i veri motivi di questa agitazione sceverandoli da 
quegli altri che più propriamente sono pretesti accampati dagli an- - 
tisemiti per mascherare lo scopo della guerra mossa agli Israeliti. 

L’A. non sarebbe sorpreso se ragioni o pregiudizi d’indole re- 
Jigiosa rinfocolassero gli antichi odii contro gli Ebrei. Ma, secondo 
lui, l'agitazione d’oggidì ha ben diverse origini, le quali si riassu- 
mono in questo: l’invidia contro le ricchezze che si sogliono attri- 
buire agli Ebrei, contro la coesione, le attitudini industriali ed 
economiche di questo popolo. Le passioni religiose qui non c'entrano, 
che anzi i persecutori più fieri degli Ebrei lo sono pure dei catto- 
lici e di coloro che si suole chiamare clericali. A questi il signor Gui- 
detti rende ampia giustizia mostrando come anche recentemente 
nell’ occasione del famoso processo di Tisza Eszler e in altre ancora 
la stampa cattolica più autorevole abbia riprovato le calunnie sca- 
gliate contro gli Ebrei e abbia preso le difese di questi. In gene- 
rale il libro del signor Guidetti, giova notarlo, mostra grande de- 
ferenza alla Chiesa cattolica e gratitudine ‘a molti de’ suoi supremi 
Pastori. Ma chi sono dunque i persecutori? | 

- I radicali, risponde l’A., i quali in Ungheria per es. e in Fran- 
- cia nelle aule legislative combattono l’ordine politico al tempo stesso 
che si vantano antisemiti. Il radicale come tale è essenzialmente 
persecutore, tirannico: l’ebreo invece è liberale e là dove a lui pure 
è stata concessa la libertà ne è strenuo difensore; ecco perchè quan- 
d'’anche l’invidia delle sue ricchezze non eccitasse il radicale contro 
l’Ebreo, per ciò solo che quest’ultimo è liberale vien fatto segno al- 
l’ odio del radicale. 
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L'’Ebreo, dice il signor Guidetti, non ricambia quest’odio, esso 
odia solo la persecuzione d' ovunque venga, non il persecutore: 
l’ Ebreo come liberale e perchè liberale è anche tollerante, carita- 
tevole, e ciò non solo oggi ma anche nel passato, e a dimostrarlo 
l'A. richiama la storia, cita tradizioni e leggi. 

Gli antisemiti però non possono confessare di odiare e perse- 
guitare gli Ebrei perchè ricchi e liberali; bisogna che adduchino 
motivi meno odiosi : ecco perchè si sono inventate e perchè si cerca 
di propagare e popolarizzare tante calunnie a carico degli Ebrei. 
Ecco perchè si dice che essi tengano per opera meritoria di frodare 
e danneggiare i Cristiani: perchè si inventa che tutte le loro leggi 
e consuetudini, la loro educazione, i loro istinti tendano a questo 
scopo: perchè si arrivi ad accusare gli Ebrei di sgozzare dei Cri- 
stiani per usare del loro sangue nella celebrazione di riti nefandi. 

Il signor Guidetti ha intitolato il suo libro Pro judaeis : si ca- 
pisce che esso sia una difesa degli Ebrei: ma egli ha anche di- 
chiarato che, italiano, scrive per gli italiani. Ebbene, diremo noi, 
indirizzandosi egli ai suoi compatrioti che egli dice essere stati sem- 
pre in grazia della loro intelligenza e cultura meno avversi agli 
Ebrei che gli altri popoli, valeva la pena che egli scrivesse tante 
pagine e raccogliesse tanti documenti per sventare accuse alle quali 
fra noi nessuno crede? 

Quanti possono essere in Italia (dove anche i fogli cattolici hanno 
preso le difese degli Ebrei) che credono richiedere attualmente gli 
Ebrei sangue di cristiano per i loro riti nell'occasione della Pasqua? 

Quanti credono tutte le frottole spacciate anticamente sulle pre- 
tese nefandità contenute nel Talmud? 

Noi crediamo che il signor Guidetti abbia speso troppa e super- 
flua fatica intorno a questioni che comunque considerate e risolute 
non tornano di grande importanza in pro o contro gli Ebrei. 

Egli ha dimostrato una vasta e profonda erudizione; si è palesato 
scrittore vigoroso, polemico vivace e brillante, per quanto alle volte 
un poco sbardaresco; dalla lettura del suo libro si è rivelato quale 
veramente dovrebbe essere un liberale, cioè tollerante e imparziale: 
ma, a nostro credere, egli non è apparso efficace difensore, non perchè 
la causa che egli ha trattato fosse cattiva o che l'avvocato mancasse 
d’ ingegno e di dottrina, ma perchè ha usato un metodo poco pratico. 

Il Pro judaeis però anche come difesa ha dei punti assai felici: 
quello p. e. nel quale si dimostra perchè necessariamente gli Ebrei 
fossero spinti a essere commercianti e usurai. 

Meglio che difendendo gli Ebrei da accuse senza valore e senza 
fondamento le quali fra noi non trovano fede, il signor Guidetti avrebbe 
potuto combattere per la causa che egli ha sposato esponendo al pub- 
blico la parte importantissima che gli Ebrei hanno avuto nella storia 
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della civiltà e mostrando come non solamente abbiano fatto progre- 
dire la società nelle scienze economiche, ma come fra essi vi sieno 
stati e tuttora si trovino artisti, filantropi, statisti, PO GIRO i quali si 
meritano anehe della riconoscenza. 

Noi non possiamo convenire in tutto e per tutto nei motivi che l’A. 
assegna all'odio che si tenta sollevare contro gli Ebrei: che i nemici 
dell'ordine politico lo sieno pure degli Ebrei questo lo crediamo, am- 
mettendo però molte eccezioni: che l’invidia delle ricchezze degli Ebrei 
abbia una gran parte nella guerra che ad essi si muove, ne conveniamo 
pure. Però vi è a nostro credere un'altra causa di grande importanza 
alla quale attinge l’avversione che in alcune parti d'Europa si rase- 
coglie intorno agli Ebrei: è questa la loro condotta verso i Cristiani. 
Chi è stato nella Polonia russa, nella Rumenìa e in alcuni altri 
paesi e ha veduto in qual modo gli Ebrei frodino , inganvino, de- 
rubino i poveri contadini ignoranti, si persuaderà che i racconti di 
Sacker Masoch, e di Tissot sono attinti alla verità e allora non avrà 
a stupire se in quei paesi gli Ebrei sono odiati. 

Una prova lampante che la cattiva condotta degli Ebrei è una 
causa principalissima dell’ odio che in taluni paesi domina contro di 
essi la si ha nel fatto che in Italia ove gli Ebrei non si considerano 
come nemici di coloro frammezzo ai quali vivono, ove essi hanno 
subìto volontari sacrifici, hanno combattuto, hanno speso per con- 
seguire il risorgimento nazionale, in Italia ove essi dividono le co- 
muni sventure degli altri italiani, in Italia gli Ebrei non sono 
odiati, non sono perseguitati, essi possono procedere per ogni via, 
arrivare ai più alti onori perchè nessuno sbarra loro il passo. Gli 
Ebrei sono odiati là dove si rendono odiosi, sono rispettati ed amati 
là dove si rendono degni di esserlo, e però se il signor Guidetti ha 
scritto il suo libro per gli Ebrei italiani egli ha intrapreso la difesa 
di una causa già vinta. ROBERTO CORNIANI. 


nni 


P. OrsI, Un libellista del secolo XI (Benzone vescovo d’ Alba). 
Op. di pp. 26. Torino, 1884. 


È uno seritto uscito nella Riv. stor. ital. (vol. I, III, ann. 1884) 
e tirato a parte in un pochissimo numero d' lai Il lavoro del 
dott. Orsi s’aggira sopra il Panegyricus rithymicus ad Henricum IV, 
prosa e versi infarciti di citazioni cristiane ‘e gentili, di Benzo o Ben- 
zone vescovo d’ Alba in Piemonte: prelato che ebbe parte princi- 
palissima a pro dell’ Impero nella lotta contro la Chiesa durante la 
seconda metà del secolo XI. I critici e gli eruditi della Germania 
s'occuparono molto a studiare qual fede meriti ne’ suoi racconti 
questo partigiano di re Enrico IV, inclinando però a dargliene più 
di quello a cui ha diritto e togliendone assai ai suoi avversarii; . 
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l’ Orsi invece colle sue ricerche s’intrattenne a farci rilevare il ca- 
rattere dello scrittore. Con buoni argomenti, colle stesse parole di 
Benzone mostra quanto questi fosse ambizioso, avido di doni, su- 
perbo, pieno di fiele, crudelmente beffardo e tutto imperiale. Si tocca 
con mano che razza d’uomini pessimi favorissero Enrico e gli anti- 
papi Cadolao e Guiberto ed osteggiassero Alessandro II e Grego- 
rio VII. Guai per l'Italia se avessero preralso, chè vi avrebbero 
tirati i tedeschi a sfruttarla tatta a loro vantaggio. Benzone rim- 
‘provera i vescovi dell’Alemagna perchè non si dessero pensiero di 
venire in Italia mostrando con ciò di non conoscere i piaceri che 
avrebbero goduto nel regno di Sicilia. L’Orsi potè veramente dire 
che il suo studio è un contributo alla storta della lotta per le in- 
vestiture, dacchè con esso ci ritrae così bene dal lato morale uno 
dei campioni che le voleva solo di diritto dell'Impero. 
A. G. T. 


I disegni di Sandro Botticelli, per illustrazione della Divina Com- 

media (1). 

Le Saturday Ieview del 20 decembre si occupa della grande 
opera intrapresa a Berlino per far conoscere al mondo degli artisti e 
dei letterati, il famoso manoscritto della Divina Commedia di Dante, 
illustrato dai disegni di Alessandro Botticelli, che venne acquistato 
dal museo Berlinese quando la collezione Hamilton andò dispersa. 
Adesso, sotto la direzione del D" Lippmann se ne sta facendo una 
serie di riproduzioni eliotipiche, le quali estenderanno ad un largo 
circolo d’ ammiratori 1’ opportunità di possederli e di studiarli. 

I fascicoli dei disegni finora pubblicati, comprendono la terza 
parte di tutte le illustrazioni, tolte in egual proporzione dalle tre 
cantiche della Commedia. Si notano qua e là alcuni tocchi di mano 
diversa, ma il disegno del Botticelli è facilmente rico.oseibile. Le 
composizioni che illustrano l’ Inferno sono inferiori tanto nel con- 
cetto che nell’ esecuzione, a quelle del Purgatorio e del Faradiso; 
ma la bellezza dei disegni sembra cresca con quella del poema; 
questo ascende per tutta la fase d’espiazione e di beatitudine e 
parimenti s’ eleva l’ inspirazione dell’ artista. V'è talvolta qualche 
trascuratezza nell’ espressione delle mani, dei piedi, ma del resto il 
disegno è perfetto e da maestro. 

Fu notato che le figure di Dante e di Virgilio, nei disegni 
dell’ Inferno, sono identiche a quelle delle incisioni inserite nella 
edizione del Landino del 1480, i disegni delle quali sono pure del 
Botticelli; e la barca di Caronte, nel Landino, è la stessa nave 
che trasporta l'augelo in principio del Purgatorio. 

(1) Zeichnungen von Sandro Botticelli, zu Dante's Gouilicher Komòbdie, 
ed F. Lippmann. Berlin, G. Grote. 
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‘Tutti i disegni del Purgatorio, meritano lo studio più attento, 
e nell’ illustrazione degli ultimi canti si ammirano alcuni disegni 
d’ alberi e di fogliami estremamente finiti. Nel Paradiso il Botti- 


| eelli, inspirandosi a Dante, s'è innalzato alla grandezza e bellezza 
‘ ognor più elevata del suo”tema. L' illustrazione del terzo Canto, 


che rappresanta gli spiriti nella sfera della Luna, è una delle più 


‘ ‘delicate e grazioso, e il D." Lippmann l’ avea già riprodotta nel- 


l' Iahrbuck del Museo Berlinese. Ma v’ hanno dis:gni ancor più 


‘importanti. Le figurè di Dante e di Beatrice, nel quinto Canto, sono 


‘ ‘oltre ogni dire stupende; ella si mostra donna nel senso più elevato 
‘ ‘delle parole, ed il Pocta guarda in atto devoto, misto d’adorazione 


e d' amore. Questi disegni vengono giudicati fra le più alte proda» 
sioni dell' arte. Il disegno del XXVIII Canto è notevole perchè don- 


‘ tiene il nomé dell'artista: Sandro di Mariano, su d'una tatoiStta 
‘tenuta dagli angeli nella parte inferiore del quadro. 


La Rivista inglese che ci dà questi interessanti informazioni, 


‘ ‘spera che prima di due anni la riproduzione di tutti i disegni sarà 
: ‘compiuta. Giacomo Bonr. 


‘Ministero di Agricoltura e Commercio. — Direzione Gen. della stati- 


stica. -'Annuario statistico Italiano. Anno 1884, — Roma: Bvtta. 
La Direzione generale della statistica ha èziandio nel 1884 riu- 


‘'nito in un' grosso volume tatti i risultati genèrali come vengono non 
«solo da essa ma anche dalle altre amministrazioni dello'Stato com- 
‘‘pilati. Il libro, inutil» dirlo, riesce di una’ utilità straordinaria ‘re- 
«datto com'è con la massima ‘cura e precisione e può essere ‘argo- 
‘ mento di stadi’ severi oggi in #«pecial modo che ad ogvi scienza si 


vuol -dare ‘un carattere’ di positivismo. Ora -quale cosa più positiva 


’ della statistica? — - Quale argomento più solido, più serio per tunti 
‘‘etanti studîi ? “ Io eredo ‘che dinanzi a tante cifre, dinanzi all’elo- 


quenza méèravigliosa di tanti fatti sia veramente il caso di esclamare 
a pieni polmoni: exrperientia docet! 
‘Nel volume'ché ho sott'otchio si confrontano î dati ‘più recenti 


‘’con quelli degli anni anteriori, riprendendoli da ‘quanto più lontano 


si è potuto - cosa questa della massima ufilità per gli studibsi che, 


‘ a colpo d'occhio, possono farsi un'idea della differonza di cifre’ fra 


un anno © l'altro. - Prima cura dei compilatori dell'opera impor- 


“tantissima è stata quella di. occuparsi del territorio e del clima e 


si son quindi occupati della posizione geografica e dell’attitadine 


‘ di'alcuni punti del regno, della Idrografia flaviale, della superficie 


‘ geografica del Regno e delle sue divisioni amministrative, dell’or- 
:: Ainamento del servizio metereologico, delle stazioni meteoriche e 


‘dei metodi seguiti nci calcoli, della temperatura, della pioggia e 
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della grandine. Dai quadri statistici di quest'ultima si è potuto con- 
statare che l'estate nella media e bassa Italia è generalmente se- 
rena, senza. temporali, mentre la Valle Pedana è la più battuta;. 


. che nell'inverno succedono temporali più specialmente sul versante 
. Mediterraneo, nella media e bassa Italia e fanno difetto al Nord. 


I compilatori ci fanno sperare presto uno studio statico della 
grandine nei suoi maggiori particolari e passano ad occuparsi della 
popclazione e si fermano 8a studiare l'incremento della popolazione 
durante l'ultimo sccolo, e la popolazione stessa divisa per circon- 
dari e provincie, per professioni e condizioni, per comuni, facen- 
doci conoscere il movimento annuale dello Stato civile, i matrimoni 
cioè i nati, i morti, i suicidii, l'emigrazione. La quale per notare 

.una cifra interessantissima nel 1853 raggiunse quella di 169,101 
. divisa in 146,245 maschi e 22,856 femmine. La statistica sanitaria 
è diligentemente curata nel volume del Ministero come quella 
dalla quale la scienza medica può ricavare ottimi ammaestramenti 
arrivando a conoscere esattamente le cause delle morti, il numero 
degli ospedali e dei malati, compresi quelli affetti da alienazione 
mentale. Circa poi l’istruzione pubblica e privata, i compilatori del- 
l'Annuario ci apprendono il numero degli analfabeti e quello degli 


Istituti infantili, clementari, classici, tecnici, superiori, e ci dimo- 
. strano i risultati della leggo sull'istruzione obbligatoria, degli In- 


...;B6gnamenti speciali, delle Biblioteche governative. Ai diritti d’au- 


tore, alla stampa periodica, sono dedicati quadri statistici del mas- 


.. simo interesse i quali poi non mancano certo, per quello che si rife- 


risce alla giustizia civile e penale, all'esercito permanente, alla; 
milizia mobile e territoriale, alla marina militare, alle finanze 


i dello Stato. L’Annnario dà, in compendio, le cifre degli incassi 


. effettuati dal 1861 al 1882 e dei presunti per gli anni 82 e 83 e 


. parimente le somme dei pagamenti eseguiti o presunti per gli stessi 
anni. L'Asso ecclesiastico, il censimento dei pensionati e degli im- 
piegati dello Stato, le finanze dei comuni e delle provincie, la 
statistica elettorale politica ed amministrativa, sono argomenti stu- 
diati con la massima cura nel loro più scrupoloso movimento. Nè: 


. quello della produzione mineraria, di quella agraria e forestale son 


, gerto trascurati. In appositi capitoli poi si trovano raccolte le 


. principali notizie statistiche circa le coniazioni monetarie, le Banche 


di emissione, gli Istituti di credito fondiario ed agrario, le Banche 
popolari ed altri Istituti di credito, le Società per azioni e le Casse 
di Risparmio. 

Il capitolo che riguarda i lavori pubblici si apre con un quadro 


. 6omparativo delle spese sostenute dallo stato dal 1861 al 1880 per 


opere e servigi di spettanza del Ministero dei lavori pubblici. E in 
quel capitolo si trovano le notizie sull’estensione delle bonifiche e 
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sulle spese per esse occorse fino al 81 Dicembre 82, sullo sviluppo 
chilometrico delle strade nazionali provinciali e comunali obbligatorie 
costruite a tutto il 1880; sul servizio postale pel ventennio 1862-81; 
sul servizio telegrafico dal 1861 al 1881 ; su.le costruzioni e l'cserci- 
zio delle ferrovie fino al 1881. Il volume ci presenta poi uno tpec- 
chio della divisione del territorio marittimo dal quale ci è dato co- 
noscere il movimento generale della navigazione in tutti i porti del 
Regno, presi insieme per operazioni di commercio (internazionale 0 
di cabotaggio), per rilascio, per la grande pesca con. la divisione 
dei bastimenti in vapore o velieri e l’indicaziono dcl numero e ton- 
nellaggio di essi con il relative equipaggio. L'ultima. parte dell’opera 
è dedicata al commercio con l’estero e ci fornisce la statistica doga- 
nale per la classificazione delle merci, il valore commerciale delle 
merci importate od esportate per commercio generale o speciale 
.. sempre dal 1862 al 1881. Queste in compendio sono le materie delle 
. quali l'Annuario ci regala una statistica completa e il più possibil- 
mente precisa - a rendere più importante la quale »ta poi una tavola 
comparativa del movimento di alcuni fatti demografici, amministrati 
vi e finanziari. E così a prima vista ci è dato sapere non solo il nu- 
mero della popolazioneitaliana e straniera residentein Italia nel 1883, 
divisainmaschie femmine, celibi, coniugati vedovi e il movimentodello 
stato civile, dell'istruzione pubblica, dell’esercito e della marina 
mercantile, delle finanze dello Stato, delle ferrovie, telegrafi ec. ec., 
ma altresì ci è permesso di stabilire subito il confronto fra le cifre 
. del 1883 e quelle degli anni precedenti a datare del 1861, vantag- 
gio questo immenso per gli studiosi per i quali quel quadro com- 
parativo può assolutamente chiamarsi preziosissimo. Dell’ Annuario 
. non possiamo qui oecuparci più estesamente e ce ne spiace _inquanto- 
chè alcuni di quelli specchi comparativi avrebbero, ne siamo persuasi, 
interessato moltissimo i lettori della Rassegna, cui del resto a .qua- 
. lunque professione siensi dedicati non sappiamo che raccomandare 
caldamente un’opera che ha tale e tanta importanza da raccomandar- 
si da sè! Noicerto non possiamo a meno di chiudere questi brevi conni 
senza encomiare altamente i compilatori di quest’ Annuario, ove si 
consideri la fatica improba necessaria a riunire tanti dati non solo ma 
a coordinarli in modo così perfetto. Certo all’Annuario, come ad 
., un’opera grandiosa hanno lavorato chi sa quante persone, ma a quelle 
specialmente che il lavoro seppero così bene dividere e così bene 
presentarci in forma tanto corretta ed in edizione tanto elegante 
debbonsi rivolgere le più sentite parole d'encomio poichè hanno 
fatto cosa non solo paziente, ma cosa buona, i vavtaggi della quale 
risultano chiari e lampanti come la luce del sole. 
| C. A. L. 


"RAssEGNA POLITICA. 


Sommario. — La passione per le colonie nei vari Stati d'Europa. — La Fran- 
cia e la China. — L'Inghilterra e l'Egitto. — La Germania in Africa ‘ed 
‘in Oceania. — L'Italia ad Assab. — Notizie diverse. 


1A Gennaio. 


‘‘Accennando nella passata rassegna al -pericoli che la risorta passio- 
ne per le colonie poteva far correre aî popoli ilella:vecchia Europa, noi 
‘non credevamo di dover così presto constatare che le nostre appren- 
‘gioni avevano molto fondamento. All'incontro, nella quindicina trascorsa 
“I dalla ‘stampa diquella rassegna ad oggi, non-passò, per così dire;:irun 
+’ giorno ‘in cul non sî annunziasse qualche nuova e grave :diflicultà ‘da 
'itale passione appunto suscitata. Da Parigi e da Londra, da Berlino e 
“dall'Australia si ebbe notizia di crisi ministeriali; di tempestose discus 
» «ioni -:parlamentari, di negoziati diplomatici e di'conflitti armati avverti 
iper il'‘possesso di lontane terre; e da ultimo perfino l'Italia nostra ap- 
+ parve involta in imbarazzi da cui finora era andata immune. 
Le «dimissioni del generale Campenon; ‘ministro della guerra della 
Repubblica francese, gettano una fosca luce sulla condizione delle cose 
“tinel Tonkino, Esse infatti confermano ufficialmente le difficoltà enormi 
‘fra cui si trovano colà le milizie francesi. ‘‘Nori--ostante' le: vittorie che 
“:siportano ogni qual volta i loro avversarii ‘scendono a battaglia schie- 
“fala, esse sono impotenti a cogliere i frutti delle ‘loro fatiche e a- de- 
"cidere la ‘contesa. I Chinesi all'incontro, ‘incoraggiati dai tentenna- 
"menti del Frameesi, vanno ogni giorno prendendo: maggior ‘animo ji si 
“avvezzano a' guardare: in-faccia f tanto temuti Europei, e non esîtano 
i-ad’assumere essi. medesimi l'offensiva. Di fronte a'questi fatti, la ‘Francia 
‘dovette scegliere fra due partiti ugualmente pericolosi» o: abbandonare 
Lla'maggior parte della sua conquista e restringersi 'blla difesa del éosì 
‘detto Delta del Fiume’ Rosso, 0 fare ‘un nuovo sforzo per rlettarla pace 
‘gl Impero Celeste ‘inviando nuovamente nell’ Estremo Oriente corside- 
“ revoli rinforzi. I primo di questi partiti era propugnato dal fgenefale 
‘''Campenon |; il secondo invece -piacrue al signot Ferry ed alla maggioranza 
‘» del Gabinetto da lui presieduto:' Conformemente alla ' risoluzione - "presa 
luarquesto; il nuovo ‘ministro della guerra, chè è it-generale di'ilivisfone 
‘ &éwal,; uno dlet' giovani ‘in ‘cui è nostri vicini ripongonò maggiori ‘fpe- 
limanze, si ‘ilispiine adl'inviare nel Torikino'12:000 soldati , col? atuto dei 
*wquali si spera che l'ésercito di Spedizione possa’ ‘finalmente ' supétrare 
‘l’égni resistenza. 
Non v’ha dubbio che questa politici ha ‘gravi inconvenienti e dhe, 
quatundgue giudizio si voglia portare sull’atteggiumento assunto dal ge- 
nerale Campe:on dopo la sua uscita dal Ministero, le ragioni ch’ egli 
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adduce per giustificare la sua opposizione hanno molto peso. Ed invero, 
sono ormai parecchi anni che la Francia spedisce battaglioni su battaglioni 
a combattere coi nemici, col clima e colle malattie nelle Indie; sono parec- 
chi.anni che, sotto pretesto di cercar nuove sorgenti di ricchezza naziona= 
le,:s' impoverisce l’erario in guisa, ch'esso non può più sopperire allo 
stretto necessario. E tutto ciò si fa, mentre in Europa la Francia si trova 
senza un alleato sicuro ; tutto ciò si fa, benchè fra essa e i suvi vicini 
covino i germi di ‘profonde divergenze, benchè tutti i Francesi prudenti 
consiglino al loro Governo di conservare intatte le forze della nazione 
peri giorni di vero bisogno. Ma d'altra parte è chiaro che, dopo es- 
sersi spinta così avanti, la Francia non può senza uguale pericolo tor- 
nare indietro in sembianza di vinta; è chiaro che, se essa non prostra 
i Chinesi a casa loro, questi verranno ad assalir lei anche nel Delta del 
Fiume Rosso, in modo che le sarà impossibile stare coll’ animo tran= 
quillo e ridurre le sue forze cola in tali proporzioni, da poterne sentire 
un vero sollievo. 

Poco migliore è la condizione dell’ Inghilterra in Egitto. Quasi tre 
anni sono trascorsi dacchè i suoi soldati vinsero a Tell-el-Kebir e dacchè 
î suoi rappresentanti fanno ogni piacer loro al Cairo; eppure le cose 
sono più che mai lontane dal permetterle di ritirar le sue milizie sen- 
za rischio di perdere tutti i frutti della guerra e delle spese fatte 
di poi. Le finanze egiziane sono a tale, che si annunzia fin d’ora la 
sospensione dei pagamenti fra due o tre mesi; ed i negoziati intorno 
ai-modi atti a restaurarle si trovano presso a poro nelle condizioni 
in cui erano il giorno in cui si sciolse la conferenza di Londra Le 
nuove proposte che il Governo britannico ha fatto a tal riguardo 
alle grandi potenze, non ricevettero finora alcuna risposta, benchè da 
più:di un mese giunte al loro destino. La Francia non le approva; e 
la Germania, l’Austria-Ungheria, la Russia e l’Italia sembrano aver preso 
impegno di non far nota la loro opinione in proposito finchè non si siano 
messe d'accordo le due nazioni occidentali. Intanto il miglior generale 
dell'Inghilterra, con poche migliaia d’ uomini, si va inoltrando nella 
Valle del Nilo colla speranza di liberare Gordon-pascià, che si sostiene 
tuttora a Chartum, ma col pericolo di trovarsi un bel giorno circondato 
da forze superiori. 

Nè qui finiscono le inquietudini cagionate all'Inghilterra dalla sua 
politica coloniale. Altre cure le danno i disegni sempre misteriosi della 
Russia in Asia; e nell’ Africa e nell'Oceania, essa vede sorgersi contro 
perfino uno Stato che finora non aveva mai pensato a farle concorrenza 
su ‘questo terreno, la Germania. Nell’Africa occidentale, questa si è sta- 
bilita a Cameron ed ha rivolto amichevoli rimostranze al Governo di 
Londra circa la condotta di alcuni inglesi, accusati di non portar suffi- 
ciente rispetto ai diritti dei nuovi dominatori ; nell'Africa australe, dopo 
Angra Pequena, ba occupato altri punti, costringendo il Governo del 
Capo a dichiarare la sua sovranità sopra lunghi tratti di costa finora 
indipendenti, per evitare simili sorprese; in Oceania infine va pure 
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appropriandosi alcuni punti della Nuova Guinea e pare decisa a non 
arrestarsi a mezza via. 

Questi fatti eccitano al più alto grado l'opinione pubblica nelle co- 
lonie inglesi, specialmente nell’ Australia ; le quali, benchè ancor poco 
popolate e prive di armi proprie, sentono gl’ impeti della gioventù e si 
sdegnano, sia contro gli Stati che pretendono metter piede in una re- 
gione a cui credono di aver sole diritto, sia contro la madre patria, che: 
non si affretta a metler argine a tali velleità. In mezzo d tanti imbarazzi, 
il signor Glalstone, già vecchio e malato, segue una condotta incerta e 
vacillante, che suscita le ire della stampa di Londra e potrebbe finire col 
riuscir fatale a tutto il Ministero. 

Nè credasi che in questa gara, ogni cosa vada a seconda nemmeno 
per il princips di Bismark, il quale, stando alle apparenze, sembra es- 
servisi giltato con tutta la foga propria del. suo carattere. Non ostante 
l'autorità del suo nome e l'accorgimento che gli viene attribuito, ancor 
egli incomincia a trovar la via seminata di scogli. Mentre a Cameron - 
le forze cl’egli vi ha spedito devono già domar co'le armi una solleva- 
zione de’ novelli sudditi, a Berlino una gran parte dei Deputati palesa 
chiaramente l’avversione che le inspira la politica di espansione colo- 
niale da lui inaugurata. La domanda di un credito di 150,000 marchi 
per promovere l'esplorazione dell’Africa interna, benchè sostenuta vigo- 
rosamente ca lui, non fu sinora accolta; e sebbene il Reichstag abbia 
invece approvato lo stanziamento relativo alla colonia di Cameron, nulla 
dimostra ch’esso intenda secondare il nuovo indirizzo del Cancelliere con . 
quell'entusiasmo ch'egli dichiarava non a guari necessario alla riuscita 
di simili imprese. Nemmeno i lavori della Conferenza pel Congo pro- 
grediscono con la celerità che si sarebbe attesa da una riunione con- 
vocata e presieduta dal primo uomo di Stato vivente; giacchè, se fu- 
rono approvate le proposte di carattere civile e giuridico intorno alla 
navigazione dei finmi dell’Africa occidentale e alla tratta degli schiavi, . 
fu all'incontro di volta in volta rinviato l'esame di quelle che avrebbero 
una vera portata politica, di quelle cioè che riguardano la delimitazione. 
del territorio del Congo, la sua neutralizzazione e il suo governo, e le. 
formalità necessarie per render valida l’ occupazione di territori afri- 
cani da parte delle nazioni europee. 

Così stando le cose, è facile rendersi ragione dell’effetto prodotto in 
Italia dalla notizia che il nostro Governo aveva risoluto di spedire un 
corpo di truppe in Africa per vendicare la morte dei viaggiatori Giu-. 
lietti e Bianchi uccisi dagli indigeni a poca distanza dallo stabilimento. 
di Assab. Tale decisione parve a tutti acquistare una gravità sin- 
golare dalle condizioni fra. cui venne presa; e si può prevedere che, 
siccome destò vivaci polemiche nella stampa, così darà. luogo a serie 
discussioni. in Parlamento, quando vi si tratterà delle interpellanze 
del senatore Caracciolo Di Bella e dei deputati De. Renzis, Brunialti ed. 
altri, e del progetto di legge riguardante i provvedimenti amministrativi 
che il Ministro propone per Assab. 
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Parecchie sono, a nostro avviso, le questioni che solleval'invio del 

i colonnello Saletta sulle coste del Mar Rosso. Dapprima si tratta di esa- 

T minare la convenienza che l'Italia abbia anch'essa una politica coloniale; 

poscia, quali siano in tal caso gli obbiettivi che deve prefiggersi ; infine, 
se ad ottenerli siano adatti i mezzi scelti dal Ministero. 

Circa la quistione di principio, nelld scrivere queste rassegne avemmo 
già più d'una volta a far palese la sua opinione. Considerando che l’Italia 
ha da pochissimo tempo conseguito la sua unità, compiendo il fattu più 
grandioso del secolo, noi abbiamo sempre sostenuto ch’ essa deve oggi 
rivolsere tutte le sue cure e le sue forze a consolidar quest'opera mi- 
rabile, piuttosto che ad allargare i suoi confini o ad acquistare lontani 
possedimenti. Lo stato delle nostre finanze e delle nostre amministra- 
zioni; la miseria delle popolazioni, specialmente rurali ; le sofferenze del- 
l'agricoltura, dell'industria e del commercio; la condizione in cui si tro- 
vano tuttora vaste plaghe del territorio nazionale ; l'esempio delle altre 
nazioni e molte altre considerazioni di tal natura, ci sembrarono ognora 
consigliarci una politica di raccoglimento e di rigenerazione morale 
ed economica, e non di avventure. E ciò, anche senza tener conto 
delle ragioni di ordine generale che si sogliono allegare contro la co- 
lonizzazione, e che un autorevole perio«lico inglese, l’Economist, ricor- 
dava non a guari alla potentissima Germania. Tuttavia noi siamo lon- 
tani dal disconoscere che molti argomenti possono addursi dai fau- 

tori di una diversa politica ; primo fra i quali, viene la necessità di non 
t rimanere troppo indietro dagli altri popoli nell’opera di diffundere la ci- 
viltà cristiana. Sebbene, a nostro avviso, questi argomenti siano più 
speciosi che sostanziali e- pratici, noi comprendiamo benissimo che pos- 
sano sedurre molte menti. Ma v’ha un punto intorno al quale ci pare 
che tutte le persone serie dell'una e dell'altra opinione possano conve- 
nire ; e questo è, che una gran nazione come l’Italia deve o astenersi af- 
fatto dalla politica coloniale, od abbracciarla in modo conforme alla sua 
dignità ed al posto ch'essa vuol tenere nel consesso degli Stati. In que- 
sto caso adunque essa deve prefiggersi un obbiettivo degno di lei e cer- 
lar di conseguirlo con tutti i mezzi leciti, sostenere le sue ragioni a 
: fronte alta ed esser pronta a subir senza timore le conseguenze della 
f sua attitudine. 

Quale debba essere questo obbiettivo , non è qui il luogo di esa- 
minare: spetta al Governo cbe si lancia nella politica coloniale il ricer- 
carlo. Qui però possiamo dire, che il Governo ba lo stretto dovere di 
non impegnar l’Italia nè in un’impresa che non ne valga la pena e l'espon- 
ga al ridicolo, nè in una più importante di cui non abbia maturamente 
calcolato tutte le conseguenze. L'obbiettivo degli sforzi di un paese come 
il nostro non può certamente essere Assab. Sei mille uomioi che, forse 
in questo momento appunto, simbarcano a Napoli pel Mar Rosso , non 
avessero altro scopo che quello annunziato dai giornali, di tener guar- 
nigione ad Assab, noi non sapremmo davvero lodarne il Ministero ; giac- 
-Chè la vita e la salute di quei bravi soldati ci sembra avere un pregio 


+ 
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molto superiore a quello dell'aborto di colonia che possediamo colà. D'al- 
tra parte, se le truppe del colonnello Saletta non sono che la vanguardia 
di un corpo più numeroso, se si tratta di fire di Assab il purto di par- 
tenza per l'occupazione di un territorio meno indegno di venir acquistato 
e conservato col sangue de' nostri soldati e col danaro delle nostre po- 
polazioni, il Governo deve aver ben giflettuto sugli effetti finanziari, po- 


litici e militari della presa risoluzione. Finchè sia ben chiarito questo . 
p q 


punto, nou si potra dare un giudizio coscienzioso sulla condotta del Mi- 
nistero in questa circostanza. Confessiamo però che la sua attitudine ri- 
guardo al Congo, ove dapprima annunziò di voler spedire un intrepido 
viaggiatore con due navi dello Stato in missione ufficiale, e poi non 
spedi nissuno, non ci lascia molto tranquilli intorno alla serietà ed alla 
ponderatezza della sua politica africana. 

La spedizione di Assab ha per un momento distratto la pubblica 
attenzione dalle altre quistioni di varia natura che sono, come suol dirsi, 
în sul tappeto all'interno ed all’estero. Riserbandoci di trattarne, all’oc- 
correnza, nella rassegna ventura, ci contenteremo per ora di dare un cen- 
po dei fatti principali accaduti in questo frattempo al di quà e al di là 
delle Alpi. In Italia, dopo aver mentovato l'approvazione pura e sem- 


plice del progetto per Napoli da parte del Senato e la controversia sorta . 
fra Brindisi, Genova e Trieste per divenire il punto di partenza delle . 


linee di navigazione sovvenzionate dall'impero tedesco, ci conviene re- 


Gistrare la recente elezione del collegio di Pesaro ; nella quale un uomo . 


condannato dai tribunali a vent'anni di lavori forzati per delitti comuni, 
Ottenne più di 3,000 voti, mentre il suo competitore non lo superò che 
di circa 700. A questo fatto di terribile eloquenza, fanno riscontro in 
Germania, le rivelazioni dei condannati per il tentativo di assassinare 
l’imperatore e tutti gli astanti allorchè s'inaugurava il monumento di 
Niedlerwald, e i nuovi delitti degli anarchici; in Francia |’ assoluzione 
della signora Clovis Hugues, e in Austria i numerosissimi suicidi per 
dissesti finauziarii. L’ orrore che inspirano questi fatti è maggiore di 


. quello che si prova leggendo la narrazione dei terribili particolari del 


terremoto di Spagna: poichè dimostrano quanto sia rapido e spaventoso 
il decadimento di ogni senso morale nella società moderna. X. 


15 Gernaio. 

P. S. All'ultimo momento, il telegrafo ci comunica le dichiarazioni 
fatte dal ministro degli Affari esteri intorno alle interpellanze relative ad 
Assab. La discussione di queste fu rinviata alla seduta del 24 corrente; 
ma le parole pronunziate in questa circostanza dall'onorevole Mancini , 
confermano pur troppo i timori che manifestiamo più sopra. 
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GLI ERRORI SOCIALI DEL GIORNO 


LES EAREURS SOCIALES DU TEMPS PRESENT PAR M, ELie MERIC PR. À LA SORBONNE. 
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Nella seconda metà di questo secolo, ma specialmente negli 
ultimi anni, i grandi problemi della filosofia hanno perduto in gran 
parte il loro carattere metafisico ; sono discesi dalle loro altezze 
speculative per recare un po’ di luce nelle questioni pratiche del 
giorno. Chi mai si diletta ora a meditare sulla natura del tempo, 
dello spazio. della sostanza e dell’origine delle idee ? Qual è il filo- 
sofo che, dimenticando per un istante le passioni di questo basso 
mondo, assorga a contemplare serenamente lo splendore delle ve- 
rità eterne? Così vuole la logica inesorabile delle cose. La nuova 
società, co' suoi slanci generosi, 0 viltà feroci, colle sue inquietudini 
morbose, colle sue audacie nel campo dell'economia politica, 
vuole imperiosamente che tutti gli uomini di scienza mettano il 
loro ingegno a cercare la via dell’ equilibrio sociale, onde por 
fine a questa guerra fomentata da ingenuità spettacolose e da 
pervertimenti incredibili. Ma aftinchè la parola dello scienziato sia 
autorevole in questo dissidio, bisogna che risuoni calma e impar- 
ziale; bisogna che, senza ira, e senza odio, venga a dissipare i 
pregiudizii, scenda con autorità nel campo della lotta per rispondere 
a tutte le difficoltà che gli illusi ed i traviati, in buona fede, op- 
pongono al pacifico sciuglimento del problema. Chi parla deve 
essere come un giudice conciliatore che discuta le ragioni pro € 
contra; se i contendenti sono ragionevoli devono accettare la 
sentenza: per gli altri c'è la galera o il manicomio. 

I. Il padre degli economisti rivoluzionari è Proudhon. Nel 
suo. libro De la justice dans la révolution et dans l’église dice 
nettamente: « La révolution a positivement entendue affranchir 
la morale de tout mélange mystique; par là elle s' est radicale- 
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ment séparée non seulement du christianisme, mais de toute réti- 
giun passée, présente el à venir >. 

La conseguenza immediata di questo principio è la famosa mo- 
rale indipendente. Ora, domandiamo subito : questa frase morale 
indipendente non è già una contraddizione in termini ? Posta anche 
la possibilità di una morale senza Dio, come può la morale essere 
guida delle azioni umane senza essere regolata da un'autorità, da 
un codice? Mettete pure innanzi la morale civile; se è civile, 
non è più indipendente; la morale dell’istinto sarà più bru- 
tale, ma non indipendente. E quando la questione sta nello sce- 
gliere l'autorità che sanziona la morale, chi è quello stolto che, 
alle passioni dei governi, alle brutalità degli istinti non preferisce il 
suggello di Dio ? Quando dalle celonne di centinaia di giornali, 0 
dalle psgine di migliaia di libri, si grida al popolo: devi essere in- 
dipendente nella tua morale, non è questa la voce di una divinità 
mostruosa che, calpestando la coscienza umana, la condanna a 
vivere di rimorsi ? E per colmo di contraddizione lo stesso Proud- 
hon, che vuole gli individui indipendenti, osserva con ironia san- 
guinosa, che il popolo potrebbe essere diviso in tre o quattro ar- 
menti : broulant et bélant au meme ratelier. | 

Ma ascoltiamo con calma il ragionamento di Proudhon che 
getta le basi della morale civile. 

L’uomo che pensa s’accorge subito che la sua natura è fornita 
di sensibilità, di ragione, di volontà ; vede intorno a se delle cose 
che non hanno queste doti, e quindi afferma la sua superiorità ; 
vede che può fecondare la terra e sfruttarla col lavoro, e perciò 
afferma la proprictà del suolo; sente che tutto l'universo mate- 
riale non basta a saziare il suo spirito, ed aver egli diritto a qual- 
che cosa che è superiore alla materia; e allora afferma il suo diritto 
alla verità, il diritto ad esprimerla e dire liberamente il suo pen- 
siero, tutto il suo pensiero. Ma siccome vive in società, deve rico- 
noscere anche ne’ suoi simili quella dignità personale che è fonte 
de’suoi diritti; ed ecco affermare la dottrina dei doveri. Per que- 
sto tutta la morale si può esprimere colla seguente formola : ri- 
spettare in sè medesimi e nei proprii simili la dignità personale. 
Fuori di questo principio, che rende perfettamente inutile ogni idea 
intorno alla divinità, la ragione non vede nulla, questo principio 
è tutto, il resto non esiste. Affermare la propria dignità sopra le 
cose, ecco il diritto; essere pronti a prendere la difesa, anche contro 
se stessi, di questa dignità, ecco la giustizia; rispettarla costituisce 
la virtù, calpestarla il vizio; la virtù ed il vizio generano la pace. 
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ed il rimorso; la pace è il premio che dobbiamo sperare, ed il ri- 
morso è il castigo che si deve temere. Tutta questa morale, sgor- 
gando dalla nostra natura ragionevole, e dalla nostra intima costi- 
tuzione, non c’è nessun bisogno di ricorrere alla rivelazione, o alla 
immortalità dell'anima. Gli individui, consci della propria dignità, 
investono lo Stato del diritto di proteggerli, proteggerli nell’ onore, 
nella famiglia, nella proprietà, nella vita; e così lo Stato riceve 
la missione di rappresentare la morale della società e di formu- 
larla nelle sue leggi. 

Codesto è il ragionamento di Proudhon, e dietro a lui la furia 
dei professori della morale indipendente. Rispondiamo : anzitutto il 
precetto di riconoscere e rispettare la dignità umana, è di molto an- 
teriore al filosofismo francese. Il cristianesimo non solo ha predicato 
questa dignità, ma l’ha innalzata fino all'amore, fino al sacrificio, ed 
è da diciannove secoli che abbiamo sotto gli occhi lo spettacolo di 
milioni di martiri e di vergini che si sono sacrificati per la dignità 
umana. Gesù Cristo stesso, col sacrificio della croce, cosa ha mai 
fatto se non redimere dall’avvilimento la dignità dell’uomo ? O filo- 
sofi della morale civile, sopra che fondate il principio della dignità 
umana ? Non sopra l’anima immortale che negate, non sul coman- 
do di Dio che non ammettete. Ci resta la nostra natura; ma que- 
sta natura abbassata al livello della natura animale, dove mostra 
mai la sua dignità ? E se il pensiero non è che una secrezione 
del cervello; se tra i fenomeni materiali ed i fenomeni psichici non 
c'è che una differenza accidentale, codesta dignità sarà comune ai 
tre regni della natura, e l’uomo non potrà vantare nè maggiori 
diritti, nè più forti doveri del polpo o dello scoglio cui aderisce. 
Così la pretesa di rifare la morale è un colpo mortale alla dottrina 
che si vuol sostenere. 

Ma poi altra cosa è la morale, altra la legalità. La vera morale 
discorre dagli attributi di Dio, la legalita è un voto del corpo le- 
gislativo ; la prima penetra nella coscienza e dirige le azioni, la se- 
conda impone un atto esteriore che in alcuni casi può anche ripu- 
gnare alla coscienza. Chi non crede in Dio e nella spiritualità del- 
l’anima rinuncia alla morale e si attiene alla legalità che, per la 80- 
lita contraddizione, si dice: morale civile. Innanzi allo Stato, non 
essendovi altra morale, ne viene che le virtù ed i vizii saranno 
misurati alla stregua della legge civile. Se lo Stato delibera che il 
matrimonio è solubile, il buon cittadino lo deve credere ; se fo stato 
vota la comunanza dei beni, e la suddivisione in parti uguali, per 
essere sudditi virtuosi, conviene chinare il capo ; se il capriccio della 
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fortuna portasse sul trono un Caligola qualunque, e decretasse il 
taglio dei papaveri più alti, Proudhon e seguaci non troverebbero a 
ridire, giacchè lo Stato è la somma dei diritti e dei doveri dei 
singoli cittadini. Imperocchè qual difesa può mai mettere in campo 
il moralista ateo ? Egli non può invocare nessuna legge che sia su- 
periore all'autorità dello Stato, non può neanche dire : resisto per- 
chè le leggi dello Stato attentano alla mia libertà, alle mie sostanze, 
alla mia vita. Lo Stato risponderebbe : non c’è legge che vi dia 
il diritto di opporvi alle mie deliberazioni, la legge son io, io sono 
la morale civile, e se non obhedite ho il diritto di mandarvi in galera. 
I fautori della morale civile sono disposti a riconoscere la necessità 
di una sanzione, e non potendo metterla nel premio o nelle pene 
della vita futura, la mettono nel rimorso che avvelena l’esistenza. 
a La joie de l’Ame et ses remords, voilà la sanction pénale de la loi. 
Tout ici se passe au dedans; cela suffira-t-il pour assurer l’ordre ? 
Le christianisme ne l’a pas cru; quant à nous, génération de 89 et 
de 93, disons-le bien haut: c'est toute notre garantie, toute notre 
esperance, et nous n’en voulons pas davantage ecc. ecc. (1). 

Che illusioni tremende! Come è mai possibile un rimorso che 
flagella la coscienza, se la coscienza è un atto meccanico, ed un pre- 
giudizio da combattere ? Converrebbe trattenerci ad analizzare in 
che consiste il rimorso, e vedere se, tolto Dio e la vita futura, non 
può essere ridotto ad un ridicolo fantasma. Ad ogni modo, per chi 
ha un po di pratica del cuore umano, è chiaro che il rimorso è un 
castigo solamente per le anime delicate, che sentono di avere offeso, 
colla colpa, le armonie di un ordine superiore, mentre non è un ca- 
stigo per 1 grandi colpevoli che, dall’abitudine al delitto, sono fatti 
insensibili al rimorso. Una disgraziata fanciulla che cede la prima 
volta sarebbe punita molto più crudelmente di una donnaccia rotta 
ad ogni vizio. È poì c'è sempre tempo al rimorso? Un miserabile 
parricida scanna suo padre o suo fratello, poi si brucia il cervello, 
quale sarà il suo castigo ? Un soldato cade sul campo di batta- 
glia, un gruppo di marinai affondano negli abissi dell'oceano, per sal- 
vare dei compagni naufraghi, quale sara il loro premio? Che diffe- 
renza tra codesta morale e la morale di Cristo | La legge civile, non 
potendo colpire gli atti interni, bisogna che lasci libero al cittadino 
di covare l'odio contro il nemico, di pascere la mente di pensieri 
immondi, di saziare lutti quegli istinti brutali che si possono sfo- 
gare fra le tenebre della coscienza. La così detta morale civile con- 
duce l’uomo sull'orlo dell'abisso, poi gli proibisce di cadere ; gli dice: 

(1) La justice dans la Revolution et dans l’Eglise. 
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tu puoi odiare quest'uomo fin che vuoi, lo puoi maledire, desiderare 
‘ogni suo male, e persino godere della sua morte ; ma guai a te se lo 
tocchi. Ma d'altra parte il legame tra il pensiero e l’azione è così 
intimo, che occorre una legge molto più potente a frenare il pen- 
siero che non a punire un'azione, la quale, in fondo, non è che l’atto 
materiale, o la manifestazione di quel delitto che è già consumato 
dalla volontà. E anche quando il delitto è un fatto materiale, quante 
volte la legge civile è impotente a colpire il delinquente! Quante 
volte l'astuzia, la paura, l'interesse fanno scomparire le tracce dei 
più nefandi delitti! Domandatelo agli amministratori di questa po- 
vera giustizia umana, e diranno quarito valgono gli ammonimenti di 
Proudhon: Zl faut pratiquer la justice et respecter la dignité de l’hom- 
me. Ma le anime che bevono alla viva sorgente del cristianesimo, € 
cercano più in alto le leggi della vita, non si fermano alla meschina 
giustizia che deriva dalla natura corretta ; salgono invece al monte 
del sacrificio, e creano tutte quelle grandi opere di carità che sono 
l'onore e l'ammirazione di tutti i popoli. La fanciulla che rinuncia 
alle gioie della famiglia, agli splendori d’una vita brillante per se- 
dere al capezzale dei colerosi e morire vittima della sua carità, que- 
sta fanciulla non compie solamente il suo dovere. La società della 
morale indipendente non avrebbe mai veduto l'eroismo delle suore 
portato fino al disprezzo della morte; gli infelici d'ogni paese, i sel- 
vaggi di terre inospitali non avrebbero mai veduto il sorriso di chi, 
lieto del proprio sacrifizio, dona sè stesso a tutti, per spargere la 
gioia fra i patimenti, e rialzare la vera dignità umana. 

Riassumiamo adunque i caratteri principali della nuova morale. 
Colla negazione di Dio, dell'anima e dell’ immortalità, Proudhon, e 
con lui tutti i materialisti. ha inaugurato un sistema che non ha al- 
cun fondamento. Colla negazione della vita futura, nega la sanzione 
della legge morale che perde ogni efficacia. Colla confusione della 
legalità colla morale, nega la distinzione tra il bene ed il male, fo- 
menta la tirannide, i pessimi desiderii e le cattive azioni che non 
cadono sotto la spada della legge. Colla negazione di Dio legislatore 
si toglie ogni fondamento alla morale, che diventa un balocco in 
mano ai legislatori dello Stato. Coll’affermazione che la giustizia ed 
il dovere consistono nel rispettare la dignità umana, si inaridisce la 
sorgente di tutte le azioni generose ed eroiche. 

II. Un errore sociale di vera attualità è il divorzio. Pur trop- 
po il professore Méric è restato deluso nelle sue speranze, giacchè il 
suo governo, trascinato dalla corrente dei mariti traditi, è riuscito 
a far passare il divorzio nelle leggi dello Stato. Îl governo italiano, 
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benchè vada innanzi tentennando da parecchio tempo, probabil- 
mente ci cascherà anche lui, giacchè è fatale che la Francia ci apra 
sempre le porte degli spropositi sociali. In fondo in fondo è sempre 
l'odio contro la religione che guida le discussioni di questo genere: 
e basta che un principio sia difeso dalla Chiesa perchè una turba di 
dottrinarii scenda in campo a sostenere un principio contrario. Co- 
desta però è una tesi così grave, e di sì gravi conseguenze per la 
moralità pubblica che dalla Riforma a questa parte i governi hanno 
ondeggiato sempre tra il sì, ed il no, ora cadendo, ora rialzandosìi 
senza mai prendere un partito definitivo. Queste incertezze, del re- 
sto, si rispecchiano anche tra gli uomini. Proudhon ha detto delle 
splendide verità per combattere il divorzio. « Sur la question du di- 
vorce, diceva il famoso socialista, la meilleure solution est encore 
celle de l’Eglise. Il n’appartient pas à l’etat de toucher à la question 
conjugale ». E questi aforismi li dimostra splendidamente nel suo 
libro Les confessions d’un révolutionnaire. Ma più tardi, trasci- 
nato dal suo odio satanico contro ogni intromissione di idee reli- 
giose nelle questioni sociali, si dette con accanimento a sostenere 
il concubinato legale. 

Lasciamo anche noi da parte il principio religioso, e conside- 
riamo il divorzio nella storia e nella vita sociale. Le leggi romane, 
ai tempi della repubblica e de:l'impero, accettarono il divorzio ed il 
ripudio. Ebbene, noi vediamo gli uomini riputati più seri, invocare 
il divorzio per motivi futilissimi, e poi scendere giù giù fatalmente 
fino al libero amore. Sulpicio Gallo rimanda la moglie perchè è 
uscita di casa senza velo; P. Sempronio perchè, a sua insaputa, 
aveva assistito ai giuochi ; Bruto, l'austero Bruto, licenzia Claudia 
per impalmare Porzia, e Cicerone stesso ripudia Terenzia dopo 
trent'anni di matrimonio, perchè aveva bisogno di una nuova dote 
per pagare i suoi debiti. Terenzia però non si confonde, e sposa suc- 
cessivamente altri quattro mariti; ì quali mariti, come dice Sene- 
ca, diventarono il cronometro per misurare gli anni. Chi ha letto 
Tacito, Svetonio, Seneca e Giovenale non ha bisogno ch’io insista 
sulla depravazione che snervò e mise a pezzi l'impero romano. Dico 
però che; se fosse possibile cancellare dalla moderna società le ve- 
stigia del cristianesimo, come vorrebbero certi prosatorì e versaiuoli 
paganeggianti, in quella putredine ci si ricascherebbe inesorabil- 
mente. Quelle vecchie lezioni non hanno giovato ; rifacciamole sulla 
storia moderna. | 

Uno degli argomenti più forti contro il divorzio ce lo dà la sta- 
tistica quando sia studiata con imparzialità. Io non starò qui a co- 
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piare delle pagine di cifre, non essendo questo articolo che un som- 
mario dell’opera dell’illustre Méric. Rimando quindi il lettore alla 
fonte, e mi limito ad una-citazione dell’ imparzialissimo Lefebure il 
quale ha fatto uno studio profondo sul divorzio in Inghilterra, na- 
zione che si cita come modello in codesto affare. 

« La loi anglaise, qui a succedé à la Reforme de Henri VIII,. 
n’autorise le divorce que pour un cas d’adultère, et le Parlement 
seul a le droit de le prononcer. Il y a quelques années, le docteur 
Phillimore demanda, à la Chambre des communes, la modification 
de la loi sur les divorces ; et la discussion qui suivit, y révela des 
faits curieux. L’évéque de Rochester, anglican, affirma que sur 
dix demandes en divorce pour cause d'adultere, îl y en avait neu 
où le seducteur élait convenu d'avance avec le mari de lui donner 
les preuves necessaires, pour réussir dans la demande, de l’infe- 
délité de sa femme. Pendant les cent cinquante ans qui précédèrent 
le rèégne de George der. il n'y eut que cinq divorces; de 1713 a 1773, 
sur soirante ans, il y eut soixrant divorces ; de 1775 à 1800 sur 
un espace de vingt-cinq ans, ily eneut sotrantequalorze; enfin pen- 
dant les trente premières années de notre siècle, le parlement en 
prononca quatre-vingt-dix. Cette multiplicilé croissante fut le prin- 
cipal argoment de M. Phillimore; et l'on est frappé d'etonnement, en 
calculant que, sur un espace de centquinze ans, le nombre des divor- 
cés, en Anglelerre, a, non pas centuplé, mais neuf fois centuplé (1). 

A titolo di maggior schiarimento sugli effetti del divorzio in 
Inghilterra, darò poche altre cifre. Il primo magistrato della contea 
di Louark, nel 1838, parlando della dissoluzione dei vincoli di fa- 
miglia, diceva che la città di Glascow, sopra 253,000 abitanti, 80000 
erano così pagani, così bruti da non trovare riscontro nei popoli più 
selvaggi dell’Africa. Oggi che scriviamo la città di Londra ha più di 
cento dieci mila prostitute registrate, e l’infanticidio, dice Pashley, 
è divenuto una cancrena generale. 

Veniamo alla Francia. Tutti conoscono la storia del divorzio in 
Francia. L'assemblea legislativa il giorno 20 settembre 1792 vota il 
divorzio, e proclama che l’uomo sarà libero in faccia a Dio, in faccia 
alla Chiesa, innanzi a tutti; essere perciò inutile determinare i sin- 
goli casi, sarebbero altrettaute catene alla libertà. « L'homme divorce 
quand il veut, parce qu'il le veut, le mariage n’existe plus, c'est 
l'amour libre qui l'a remplacé ». 

Nel 1797, soli cinque anni dopo, le conseguenze di quella legge 
sono così spaventevoli che il cittadino Favart, dalla tribuna parla- 

(1) M. P. LerrsRe, Du divorce, p. 74. | 
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mentare, annunziava essere già ventimila i matrimoni sciolti ; nei 
primi tre anni il numero dei divorzii essere stato pari al numero dei 
matrimoni, poi averli superati. ll 2 termidoro, anno III, un orstore 
della Convenzione, Mailhe, stomacato dalle conseguenze del divor- 
zio esclama « Le mariage n'est plus en ce moment qu’ane affaire de 
speculation, on prend une femme comme une marchandise, en cal- 
culant le profit dont elle peut étre l’objet, et l'on s'en défait aussi- 
tòt qu'elle n’est plus d’aucun avantage ; c'est là un scandale vrai- 
ment révoltant ». 

Colpito da questi fatti obbrobriosi, ma interessato a conservare 
per sè ciò che non vuole per gli altri, il primo Console circondò di 
molte restrizioni il divorzio, ma lasciò socchiusa la porta almeno 
da poterci passar lui. Allora i divorzi scemarono di numero ; tutta- 
via questa diminuzione non si deve solamente attribuire alla legge 
fatta più prudente, giacchè una porta socchiusa si può sempre spa- 
lancare, piuttosto a circostanze di maggiore importanza, come la 
reazione religiosa, che i templi riaperse e riconsacrò il matrimonio, 
le condizioni sociali, che non lasciavano molto tempo per stringere 
parentele. Dai diciotto ai quarant'anni erano tutti soldati, il tristo 
genio della guerra avea fatto dell'Europa un vasto campo di batta- 
‘| glia, la vita sociale era nulla, tutta l’attività era assorbita dai bol- 
lettini di campo. 

Sì potrebbe dare un’occhiata anche al Belgio, paese profonda- 
mente cattolico, e dove, per conseguenza, il divorzio non può attec- 
chire. Nel 1830 vi furono quattro divorzi ; nel 1879 si arrivò fino a 
cento cinquant’uno, e la statistica dei matrimoni discese da 39000 
a 36000. Per nostra edificazione confrontiamo queste cifre con quelle 
che ci presenta la statistica della Svizzera protestante. Dal 1876 
al 1880 furono accordati 4968 divorzi, cioè una media annuale 
di 993, ed una proporzione di 47 divorzi per 1000 matrimoni. 

E nella liberissima America ? Non voglio più oltre trascrivere 
delle cifre ; cito, tradotte, le parole del valente Eugenio Joeger, e 
devono bastare, anche perchè i partigiani del divorzio si guardano 
bene dal citare l'America. « Il materialismo a mericano, dice Joeger, 
presenta tutti i sintomi spaventosi della corruzione pagana. La con- 
dizione dei costumi fa ribrezzo, l'immoralità degli uomini e delle 
donne non ha più limite ; la famiglia va in dissoluzione nelle città 
dove la prostituzione raggiunge proporzioni mostruose. Ciò che vi 
è di più spaventoso, ciò che più avvicina il paganesimo, è la prati- 
ca sempre più generale dell'aborto. Gli è questo il gran delitto ame- 
‘ ricano. Un giornale dell’Illinese, appoggiato a deposizione di tribu- 
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‘nale, afferma che la cifra degli aborti ‘procurati ogni anno in Ame- 
rica è di quasi mezzo milione » (1). E codesti sono frutti del divorzio. 
Ora veniamo ad alcune osservazioni. I deputati francesi, special- 
mente il Naquet, il Morelli delta Francia, hanno voluto sostenere, 
essere il divorzio destinato a rialzare la dignità della famiglia, mac- 
chiata dall’adulterio. Noi abbiamo consultate le statistiche della Ger- 
mania, dell’Inghilterra, del Belgio, della Svizzera, e dobbiamo rile- 
‘vare questo fatto costante e generale, cioè: dove si moltiplicano i 
casi di divorzio, scema il numero dei matrimoni, crescono i figli 
illegittimi, crescono gli aborti e gl’infanticidi ; dove il cristianesimo 
. è professato schiettamente, il divorzio e gli altri malanni diminui- 
scono in ragione diretta; l'opinione pubblica, i magistrati, i mini- 
stri del culto sono, da per tutto, spaventati della immoralità fomen- 
tata dal divorzio, e della facilità con cui si provocano gli estremi 
della legge, anche quando la legge s'è barricata d’infinite precau- 
zioni. Che se il divorzio ha avuto conseguenze così disastrose in 
‘Germania, in ‘Inghilterra e in generale nei paesi del Nord, dove c'è 
molto più serietà di carattere che fra le razze latine, quali saranno 
i frutti di questa legge in Francia ed in Italia ? In Francia, appena 
‘votata la legge, vi furono tante domande di divorzio da spaventare 
ì più ardenti fautori; sarà una lezione efficace per noi ? 

Ma l'argomento col quale si vorrebbe tagliare il nodo della que- 
stione, dai propugnatori del divorzio è cavato dal sentimento. Quel- 
le anime dolcemente inzuccherate, quei cuori teneri e appassionati 
sono crudelmente offesi dalla vista di due creature che si odiano a 
morte, e che pure una legge tiranna lega indissolubilmente insieme. 

Marcère era certamente più romanziere che legislatore quando, 
inspirato da non so quale divinità, esclamava dalla tribuna france- 
se: « Qui, il faut le divorce. Et icî j'invoque devant vous, non plus 
des raisonnements, non plus le spectiirle douloureux de familles & 
plaindre, d’enfants abandonnés, de l’ordre social plus ou moins 
menacé ; j'invoque le droit etla justice. Vous.ne pouvez pas, sans une 
injustice cruelle, tenir deux époux enchaines, dans des conditions 
que vous pouvezsupposer, et que je ne veux pas énumérer, parce qu' 

“elles sont présentes à tous les esprits. Je n'ai pas voulu étaler de- 
vant vous le spectacle des douleurs conjugales ; mais quand elles se 
| produîsent, quand cessouffrances existent, quand le ménage est ab- 
‘solument désuni, quand ces deux étres qui se sont liés l'un à l'autre 
nepeuvent plus viore ensemble sous le toit commun, quand la société 


(1) Joeger, citato dal deputato Winterer nel suo libro: /l socialismo fe- 
. desco. ° 
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elle-méme le reconnaît, vous ne pouvrez pas, sous perne d’iniquité, de 
cruauté, les maintenir dans un lienqui, enrealité, n'existeplus »(1). 

Certamente è un dolore che strazia, è un supplizio orrendo. 
Quelle lacrime, quegli spasimi atroci, quelle mute angoscie che Dio 
solo può misurare, spezzano il cuore, ed avvelenano la vita. Chi 
non ne sarebbe commosso ? La Chiesa cattolica, che sa misurare 
il dolore di questo martirio, desidera che la vittima degli affetti 
domestici resista alle prove di questa tempesta, vuole che preghi, 
che si santilichi nel do‘ore, e dia al cielo ed alla terra lo spettaco- 
lo di una grande vittima associata alla missione del Martire del Cal- 
vario per la salute del mondo. I patimenti di tutta la vita sono l'af- 
fermazione solenne del trionfo della forza morale, sono la vittoria 
dello spirito sulla materia. Ma d'altra parte la Chiesa sa bene che 
codesta sublime vocazione non è di tutte le anime, e perciò non 
costringe questi due esseri infelici a vivere sotto il medesimo tetto 
seduti alla stessa mensa. Alle parole eloquenti di questi tenerissi- 
mi pittori delle disgrazie altrui, la Chiesa risponde : Avete ragione, 
questi sposi non possono più stare insieme, separateli, e finirà il 
loro supplizio. Ma, dice il Renaud, questa donna infelice, separata 
dal marito, si espone a tentazioni che faranno naufragare la sua vir- 
tù; è conveniente che sposi un altro. 

Qui gli amici del divorzio escono di carreggiata; e la Chiesa 
risponde: Se questa donna divisa dal marito, avvilita ed oppressa 
dì dolore, è una donna onesta, coraggiosa, cristiana, non abbiate 
timore, ella saprà custodire la sua virtù, e non ci sarà nessuno che 
vigliaccamente osi insidiarla ; le donne oneste sono fiere nella loro 
sventura, la sanno sopportare cristianamente, sfidando anche la 
petulanza de’cicishei. E se questa donna non è nè virtuosa, nè co- 
raggiosa, nè onesta, se si abbandona all’ebbrezza dei sensi, è forse 
questa una ragione per favorire le sue debolezze ? Si permetterà la 
poligamia ad un uomo col pretesto che una sola donna non gli basta? 
Non sapete che il dovere, sotto tutte le sue forme, civili, milita- 
ri, religiose, impone sempre un sacrificio, e si compie con una lotta 
contro le passioni e contro la pigrizia ? Sarebbe una massima di 
morale molto comoda quella di far cessarele tentazioni coll’arrendersi. 

La questione sociale bisogna sempre studiarla da un punto di 
vista più alto, bisogna non partire dalle passioni dell’individuo, 
sibbene dal sentimento generale, e da ciò che è, per tutti, un bene. 
Quando un uomo, già un pochino annoiato della sua compagna, si 
imbatte in qualche bellezza provocatrice, egli scaccia la tentazione 


(1) Tornata dell’1î Maggio 1882. 
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col pensiero che quella donna non potrà mai esser sua. Ma ammes- 
so il divorzio, quella donna che gli ha ferito i sensi, diventa una 
compagna possibile, egli accarezzerà quella immagine come una 
cara visione di un avvenire più felice ; le noie domestiche princi- 
piano a diventare insopportabili, i più piccoli difetti ringigantiscono 
mostruosamente, la fantasia fa dei confronti che sono amarezze pre- 
senti, gioie future; balena l'idea del divorzio, si fanno dei compro- 
messi innominabili, si insidia magari alla virtù della donna altrui, 0 
sì vende l'onore della propria.E ad un uomo che così vigliaccamente 
si avviliscenella passionedeve venire in soccorso laleggedello Stato? 

E quale sarà la condizione dei poveri bambini dopo il divor- 
zio ? Chi li educherà quando i loro genitori avranno altri figli, e 
saranno messi sotto i loro occhi gli scandali e le debolezze e l'egoi- 
smo di chi li ha generati ? La legge provvede al mantenimento ma- 
teriale, ed è una crudele ironia per i poveri; ma l'educazione morale 
se ne va, perchè diventa affatto impossibile. E qui si potrebbe fare 
dei quadretti pieni di lacrime e di miserie, molto più commoventi 
dei dolori coniugali dipinti dal Marcère. La nuova legge francese, 
coll'art. 233, non permette un nuovo matrimonio, quando ci sieno 
dei figliuoli nati dalla prima unione. Ma si troverà facilmente il 
modo di allargare un pochino la fessura, poichè la difficoltà stava 
nell'aprire l’uscio, e l’uscio è aperto. Quello che più meraviglia in 
codesto affare si è che gli amici del divorzio l'hanno sostenuto per 
togliere - dicevano loro — tanti adulteri che demoralizzano la 80- 
cietà francese, e per colmo di contradizione hanno fatto dell’adul- 
terio una condizione del divorzio. 

Tanto è inutile ; fin che il matrimonio sarà considerato come 
un godimento, e non come una somma di doveri; finchè non si 
sarà persuasi che la pace del cuore non è, e non sarà mai, nella 
soddisfazione dei sensi, e che la società non può reggersi senza 
sacrifici, saremo sempre daccapo colle nostre perpetue contradizioni. 

Invece di fare dei romanzi e delle commedie su questa impor- 
tantissima questione, sarebbe, tuttavia, molto più utile rialzare la 
dignità del matrimonio e della famiglia. E questo non si può fare. 
certamente dissacrando il più solenne atto della vita sociale ; non si 
può rialzare la dignità umana quando, da statisti crudeli, attuando 
la feroce teoria di Malthus, si riduce l'umanità ad un gregge che 
si lascia moltiplicare secondo che germogliano le pasture dei campi. 

III. Un altro errore della scuola moderna riguarda l’educazio- 
ne, i cui sistemi si possono ridurre a questi due: l'educazione con. 
Dio, e l'educazione senza Dio. 
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La Filosofia spiritualista, dicono i nuovi pedagogisti, ha recato 
un danno immenso all’educazione dell’uomo, l’ha offuscata coi pre- 
giudizi, soffocata colla superstizione, l’ha resa inetta e sterile. I nuo- 
vi orizzonti devono essere sgombri da ogni nube di religione, nè 
in chiesa, nè in iscuola, nè in casa deve essere permesso parlare di 
Dio ; perocchè un'educazione che ha per fondamento la vita av- 
venire è contraria alla dignità dell’uomo, è funesta agl’interessi so- 
ciali.Come si vede, codesta dottrina è nientemeno che l’ateismo ob- 
bligatorio. E noì, senza uscire dal campo della scienza sperimentale, 
vogliamo dimostrare che ogni sistema di educazione, avente per 
base l'ateismo ed il materialismo, è un sanguinoso insulto alla vera 
dignità dell'uomo, ed una violazione aperta delle leggi supreme che 
guidano l’uomo a’suoi destini. 

Lo stesso Proudhon ci indica l'ordine da seguire. L’educazio- 
ne ha per scopo di insegnare all’uomo a conoscere se stesso nella 
sua natura, nella sua origine, nel suo fine; a conoscere i suoi do- 
veri verso la società, a conoscere la terra che lo nutre, a conoscere 
il mistero della morte che è suggello della yita. Per questo l’uomo 
ragionevole non può non cercare la risposta a queste domande : Chi 
sono io? Cos'è la società in mezzo alla quale vivo ? Cos'è questa na- 
tura che contemplo ? Che devo pensare della morte ? 

La filosofia razionale che risponde ‘meglio a queste domande 
sarà la miglior guida pel sistema di educazione. Da prima sentia- 
mo cosa dice il cristianesimo, giacchè fu lui che iniziò l’educazionein 
Europa. Noi abbiamo un corpo ed un'anima ;l'anima ci distingue da 
tutti gli altri esseri creati. Quest'anima non è una particella di Dio, 
non è neanche una parte della materia, non è eterna, perchè fu crea- 
ta ; è tuttavia immortale. La principale facoltà dell’uomo è l’intelli- 
genza che ha per oggetto la scienza nella infinita varietà delle sue 
applicazioni. Colla scienza l'uomo piglia possesso del mondo mate- 
riale, e crea la fisica, la chimica, la geologia, l'astronomia ; colla 
scienza s'impadronisce del mondo vegetale ed animale, e crea la 
botanica, la zoologia, la fisiologia ; colla scienza delta vita studia i 
più difficili problemi dell’antropologia, della filosofia morale, sco- 
pre le lezgi dell'economia politica, dell'ordine sociale. E dopo aver 
veduto passare, attraverso le profonde meraviglie dell'universo, la 
maestà della Causa Prima, intravede orizzonti più lontani chiusi 
alla ragione, aperti alla fede. 

Ma l’uomo non è solamente un essere che pensa, è altresì un 
essere che agisce sotto l'impulso del pensiero. Non dice solamente: 
io penso; dice anche: io voglio ; e questa volontà libera è il princi- 
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pio della sua responsabilità, e della sua dignità. Egli conosce il bene 
ed il male, sente nelle sue membra due forze che talvolta si com- 
battona rabbiosamente, ed ha la coscienza di far prevalere ora l'una 
ora l'altra, ora il bene ora il male; perciò ha la coscienza della sua 
responsabilità. Col pensiero l’uomo abbraccia l'universo, e sente di 
poter regnare sulla materia ; colla libertà prende possesso di se me- 
desimo, e sente di poter regnare sullo spirito che l’informa. Questa 
è filosofia naturale pura e semplice, filosofia di tutti i tempi. 

Ora il Cristianesimo piglia quest'uomo, e gli dice : tu hai ap- 
plicato il tuo ingegno alle scienze, hai percorso col pensiero l'uni- 
verso, sei penetrato negli abissi della tua coscienza. Ma sappi che 
la scienza non è tatta lì; al di là di questi orizzonti lontani che hai, 
col lume della tua ragione, intraveduti, ci sono altri mondi ; al di là 
della tua scienza v'è un’altra scienza cui, colle sole tue forze, non 
puoi arrivare. Io affermo l'esistenza di quei mondi, di quella scien- 
za; ma il velo che li copre, sarà squarciato l’ora della morte. Sappi 
intanto che Dio solo è la luce vera dell'anima tua, eci arriverai col- 
l'esercizio delle virtù, di quelle virtù che Dio stesso infonde nel tuo 
cuore. Sono cose altissime cui non possiamo pensare da noi; ma 
la fede dà le ali alla ragione, la fede mette le ali alla volontà, e 
l'uomo, fatto cristiano, spiega il volo per le sublimi e misteriose 
bellezze dell'ordine soprannaturale. 

Da questa semplicissima esposizione è chiarissimo che il cri- 
stianesimo è tutt'altro che nemico della dignità umana. Esso non 
mette in dubbio le virtù naturali, l'amore della famiglia, l’amore 
verso la patria, l’amore del povero ; ma ha un ideale più alto che, 
senza togliere nulla alle virtù naturali, le raddrizza, le purifica, le 
sublima colla grazia soprannaturale. Il vero cristiano non è già 
quello che si dispensa di essere onesto come uomo, perocchè anche 
il bene che si può fare, seguendo la legge naturale, è ordinato dallo 
stesso Dio che alla natura aggiunge la grazia. Da questo concetto 
è venuta la libertà vera contro la tirannide pagana, è venuta la fra- 
tellanza vera dei popoli, di quì la forza e l’indirizzo potente all’edu- 
cazione, 

I nuovi pedagogisti cosa hanno da opporre al sistema cristia- 
no ? Anzitutto, per comodo delle loro dottrine, hanno svisato il prin- 
cipio cristiano. Proudhon sostiene fino alla noia che il cristianesi- 
mo è nemico della dignità umana, e a provare la sua tesi, mette in 
bocca. alla Chiesa le dottrine pessimiste di Lutero, di Calvino, di 
Giansenio, e si arrabbia contro i teisti, perchè non hanno saputo 
sottrarsi all'influenza di Dio. Quindi parla dei miracoli, della pre- 
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ghiera, della elemosina e di molte pratiche di pietà, mescolandovi 
delle facezie, degli aneddoti per conchiudere che « au christianisme 
il suffit d’une thérapeutique extérieure et de quelques vaines 8u- 
‘ perstilions indignes de notre grandeur morale ». 

Non è possibile tener dietro a questa gente e confutare tutte 
le corbellerie che addebitano al cristianesimo. Li mandiamo a stu- 
diare S. Agostino, S. Tommaso, il Suarez, il Bellarmino e tutti i 
rappresentanti più autorevoli delle dottrine cristiane. 

Nella Chiesa v'è un elemento umano, ed un elemento divino. 
La nuova scuola nega la parte soprannatarale, ed all'elemento 
umano, sotto l'impulso della cieca passione, attribuisce tutti gli 
spropositi cui pur troppo va soggetta la nostra debole natura, come 
se Ja Chiesa ne assumesse la protezione. Certamente degli abusi 
ce n'è, e-ce ne sarà sempre; ma è forse indifferente la Chiesa, e 
non li ha piuttosto sempre condannati ? Chi è che predica contro i 
sepolcri imbiancati, contro i farisei vecchi e nuovi ? Non è dessa 
che addita la via del sacrificio onde purificare, nel dolore e nella 
espiazione, tutti gli abusi, tutte le debolezze, tutte le colpe ? La 
nostra natura porta impressi i segni della prima caduta, e benchè 
l’uomo cerchi affannosamente la verità, che è l'oggetto della sua 
intelligenza, pure quanti ostacoli incontra nelle sue inclinazioni, € 
nelle passioni sociali ! Per salire al fastigio della verità, deve su- 
dare e combattere ; vede il cumulo delle vittime che cadono intorno 
a lui, misura l'altezza che gli rimane, e, sentendo le sue forze affie- 
volirsi, invoca quell’aiuto che lo può salvare, cioè la grazia di Dio. 
E dopo di aver provate qneste lotte tremende dello spirito, non é 
forse una pericolosa illusione il credere che la nostra natura è in 
perfetto equilibrio ? e che basta abbandonarsi a lei per toccare la 
meta ? Non sentono costoro quella duplice legge accennata da San 
Paolo, e ripetuta nella storia di tutti i cuori ? Si potrebbero ma i 
‘capire le lotte nazionali e letterarie ? Si potrebbe forse spiegare un 
giorno solo della vita umana ? Alfermare adunque, che la nostra 
natura è perfetta, è come negare uno dei fatti più sperimentali; 
completare questa negazione, dichiarando che Dio non esiste, che 
l’uomo non dipende che da se stesso, e di questa negazione farne 
un postulato della educazione, è un’opera d’empietà religiosa e filo- 
sofica che smuove le fondamenta della stessa educazione. 

Da tutto questo emerge chiarissima la eccellenza del concetto 
educativo del cristianesimo. Ma c'è dell'altro. Gli apostoli della nuo- 
va scuola, accarezzando gli istinti più rivoluzionari, vogliono inse- 
gnare l'assoluta uguaglianza degli uomini in faccia alla natura. Ma 
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je differenze fisiche, morali e intellettuali sono forse distruttibili, 0 
si devono attribuire alla dottrina degli spiritualisti ? E a queste 
differenze naturali non corrispondono differenze di attività sociale, 
quindi di produzione e di ricchezza ? Codesta uguaglianza, predi- 
cata con tanto furore, è un abisso, e ci si casca facilmente quando 
dell’uomo non si considera che la vita materiale. 

La Chiesa invece, senza badar molto alle differenze passeggie- 
re, insegna l'uguaglianza di tutti in faccia a Dio creatore, l’ugua- 
glianza dell'origine e del fine, del premio e delle pene. Innanzi 
alla scienza atea, la morte è la porta misteriosa del nulla, innanzi 
agli occhi della fede, la morte è la serena aurora di un giorno che 
non tramonta mai; i materialisti così non possono avere una peda- 
gogia, avranno la terapeutica dell'allevamento, il manuale del vete- 
rinario ; l’educatore cristiano piglia un bambino e ci vede un’ani- 
ma immortale come la sua, lo rispetta (come un angelo, e guai a 
lui se gli reca scandalo, riconosce tanta dignità nel fanciullo deforme 
e maJaticcio del povero, come nel bambino delicato e bellodel prin- 
-cipe.La scuola socialista, negando il Dio eterno e vivente nell'uma- 
nità, prova il bisogno di divinizzare la forza bruta, rievocando le 
spente memorie delle pagane divinità, fa violenza alla stessa natura 
cheripugna all’assolutismodell’uguaglianza, non sa dire d'onde viene 
questo essere che ha tanti desideri insoddisfatti, e in fine lo precipi- 
ta in un abisso tenebroso dove scompare senza rimorso e senza spe- 
ranza. Oh! non è certamente con questa dottrina che si rialzerà la 
dignità delle nazioni, o si formeranno uomini degni di essere ri- 
cordati nella storia. 

IV. Ma scendiamo un pochino nel campo pratico dell'educa- 
zione, dove la scuola moderna, senza cessare di essere irragionevo- 
le, fa degli sforzi degni di migliore fortuna. Noi cattolici, su questo 
terreno, siamo anche evoluzionisti. I vegetali, gli animali, l’uomo 
non hanno certamente uno sviluppo istantaneo ; il corpo inorganico 
obbedisce alle leggi di affinità; mai corpi organici, partendo dal 
grano di frumento nascosto sotto la terra vegetale, e dalla cellula 
animale, si sviluppano per evoluzione interna. 

La stessa legge che governala vita animale, dirige anche la 
vita dello spirito. Nel bambino abbiamo delle facoltà in potenza, 
come nel seme abbiamo la pianta ; quindi è d’aopo anzitutto stu- 
diare codeste facoltà, svilupparle, perfezionarle, trarle in atto ; dal 
bambino tirar fuori il fanciullo, l'adolescente, l’uomo, educere. Ora 
affinchè nella educazione ci fosse un lavoro completo e ordinato, 
converrebbe che tutto l'individuo, cioè il corpo con tutte le sue fa- 
coltà, si sviluppasse simultaneamente. 
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I fattori di questa formazione dell'uomo sono tre, cioè : la li- 
bertà umana, l'insegnante e Dio. La libertà può assecondare l’edu- 
cazione od impedirla, ci può dare l’operaio che moltiplica il suo 
capitale, e l'operaio che soffuca la sementa ricevuta in una volonta- 
ria sterilità. L'insegnante ha il compito di constatare le facoltà del 
suo alunno, di conoscere l’oggettorche conviene a ciascuna delle 
facoltà, senza temere d’incontrar Dio tra le aspirazioni del suo al- 
lievo. Dio è il maestro interno che rende feconda l'azione della li- 
bertà, e dà incremento alla parola dell'insegnante. 

Riguardo a quest’ultimo elemento, per non aver l'aria di buttar 
là, innanzi ai posilivisti, un'asserzione gratuita, esaminiamo se 
l'idea dell'Essere Supremo vien fuori spontaneamente nel lavora 
educativo. La storia della scienza ci schiera innanzi un esercito di 
uomini illustri in ogni disciplina, i quali dall’altezza delle loro spe- 
culazioni s'inchinarono innanzi alla Maestà di Dio parlante nella 
creazione. Si potrebbe partire da quell’ineffabile preghiera che il 
grande Képler innalzava a Dio dopo le sue mirabili scoperte, fino a 
Pasteur che, solamente ieri, alla presenza dei dotti dell'accademia 
francese faceva la sua professione di fede religiosa. E tra Képler e 
Pasteur si possono mettere parecchie centinaia di uomini illustri 
per sapere e per virtù sociali. Si dirà che questa non è una dimo- 
strazione; ma si può rispondere che queste testimonianze hanno 
la forza di un argomento sperimentale, cioè servono a mettere in 
sicuro un fatto, che uomini i quali hanno meravigliato il loro secolo 
colla profondità della dottrina, hanno trovato, come oggetto della 
loro ragione, l'idea di Dio. 

La scienza della natura non consiste già nel fare una scoper- 
ta nel campo della materia, poichè a codesto lavoro basta uno spe- 
cialista che concentra tutta la sua attività intellettuale sopra un 
organismo, e vi spende, occorrendo, tutta la vita. È un’ammirazio- 
ne molto limitata quella che si tributa ad un naturalista, il quale 
alle falde di una montagna, o nelle solitudini del deserto scopre un 
fiore od un insetto, e ce ne dà una descrizione minutissima. Questi 
non sono geni; il genio sale come l'aquila alle più superbe altezze 
per scrutare le leggi che regolano le armonie dell’universo ; egli as- 
sorge alla grande unità, alla Causa, all'Essere che ha combinato 
queste leggi, e pel quale tutte le cose sono fatte. Allora il genio 
sente il bisogno irresistibile di allermare Dio, onde averne in mano 
il filo che lo guida alla spiegazione dell'universo ; e questa afferma- 
zione, anzichè un ostacolo alla libertà della ragione, è la chiave per 
aprire il santuario della scienza. Così hanno pensato da Platone a 
S. Agostino, a Pascal. Fuori di questi grandi filosofi, troviamo bensì 
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un esercito di uomini di ingegno che si sono occupati della que- 
stione, ma si son9 sparpagliati in tante chiesicciuole e sono atei 
con Lucrezio, scettici con Hume o materialisti con Stuart Mill. Cosa 
ci hanno mai detto costoro sull'origine dell'universo, sul principio 
dell'anima, sulla legge di finalità ? Non hanno fatto che gettare la 
ragione umana in un mare di dubbii. 

La coscienza, questa facoltà che ci fa conoscere il bene ed il 
male, come si spiega senza Dio ? I pedagogisti della scuola moder- 
na rispondono che la coscienza fa parte della nostra natura della 
quale bisogna seguire le inclinazioni. 

Ebbene Rousseau, il famoso amante della natura, risponde 
che l’auomo nasce buono, la società lo rende cattivo, bisogna segre- 
garlo e lasciare alle sue facoltà il modo di svilupparsi senza l’infa- 
enza di nessun insegnamento. Ma, viceversa, se strappate l’uomo 
alla società, andate verso lo stato selvaggio. Chi, dunque, ci si rac- 
capezza ? Se la natura fosse assolutamente buona, come pretende 
Proudhon, cioè senza peccato originale, ne verrebbe che anche 
tutte le nostre inclinazioni sarebbero buone. Il ladro, il disonesto, 
il dil'amatore seguono le loro inclinazioni ; compiono, adunque, 
atti buoni e giusti ? I filosofi dell’ateismo non sono punto logici, 
poichè inorridiscono alle conseguenze dei loro principî; ma se fos- 
sero un pochino conseguenti, riconoscerebbero col cristianesimo 
che la nostra natura fu ferita dal peccato, e che la coscienza non 
conserva il suo carattere di guida che a patto di essere l'espressio- 
ne della volontà di Dio; riconoscerebbero che c’è sempre lotta tra 
il lume della coscienza e la natura corrotta, e che se l’educatore 
non tien conto di tutti questi elementi, non potrà assolutamente 
compiere bene il suo ufficio. | 

E dopo tutto, come si spiega questa tendenza a Dio, questa 
aspirazione all’iofinito in una natura finita ? La nostra ragione può 
ammettere un grido universale di tutti i popoli verso un essere che 
non esiste? E se questa è la voce di tutti i popoli, come potrà es- 
sere in contraddizione colla natura dei singoli individui ? Pigliamo 
un’altra facoltà dell’uomo, l'immaginazione, quella che dà una for- 
ma sensibile all'ideale, e crea il bello nell'arte. C'è al mondo una 
storia di belle arti nelle quali, con forme poetiche, non si sia reso 
più amabile il concetto dell’infinito ? La musica, la pittura, la poc- 
sia, non sono forse altrettante scintille, rapite al cielo, per accen- 
dere il cuore dell'umanità e infiammarlo di affetti, di desiderii in- 
finiti? Rispecchiate la marina nei lontani orizzonti, copiate un lem - 
bo di cielo, dipingete il fondo di una foresta, o tratteggiate una 
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scena.di famiglia, un gruppo storico, un personaggio illustre, suo- 
«nate le armonie di Itossini e di Mozart, cantate con Dante o Milten 
in fondo a tutto questo lavoro squisito della immaginazione, si sen- 
tirà sempre quello slancio a qualche. cosa che è in noi, e fuori di 
noi, un desiderio insaziato di perfezione, la volontà di toccare una 
meta ancora più serena, più alta, sempre più bella, sempre più alta. 

Queste osservazioni valgono specialmente per la gente educa- 
ta. Il popolo, la srande moltitudine del popolo, ha così sviluppato 
il senso dell'infinito che, nella sua sregolata immaginazione, . lo 
vede anche dove si rasenta la superstizione. Ma negli atti più so- 
lenni della vita, 0:quando mena strage il cholera, ovvero il terre- 
moto scuote ville e città, allora è come un fremito universale che 
muove l'umanità verso l’Autore della natura. I canti tradizionali 
di tutti i popoli, rozzi o colti .barbari o civili, i poemi di tutte le 
età, sono una testimonianza così solenne, così universale, che non si 
. può spiegarela mala fede ela cocciutaggine dei moderni rinnegatori. È 
se Dio fu sempre presente nell'umanità, vuol direcheun legame stret- 
tissimo unisce l’uomo a Dio, le facoltà dell’uomo agli attributi di Dio. 

L'educazione, adunque, per essere sperimentale davvero, deve 
poggiare sulla liberta, sulla wolontà, sulla coscienza dell’uomo; e 
siccome l'oggetto principale di queste facoltà è Dio, sarà ua oltrag- 
gio alla natura dell’uomo anche il tentativo di darsi un'educazione 
atea. Slieno sicuri i nuovi pedagogisti che noinon.temiamo la vera 
scienza; temiamo invece le ipotesi, le teorie fantastiche, i sistemi 
speciosi che si presentano come l’espressione della vera scienza ;:€ 
facciamo appello a coloro che amano sinceramente la verità pura € 
retta, a quelli che la cercano senza odio, poichè siamo sicuri che 
questi saranno anche i sostenitori più intelligenti dela educazione 
religiosa come del vero progresso dell'umanità, 

V. Dopo:aver messo in chiaro il fatto storico della presenza 
di Dio nell’amanità, crolla naturalmente tutto l'edificio della scien- 
za sociale innalzata dalla scuala «senza Dio. 

Bisogna scegliere, avea detto Proudhon ::0 :la giustizia col 
progresso e la civiltà, o Dio colla decadenza, colla sterilità e la 
morte. Così vuole la losica del suo principio. La società, liberata 
dal pensiero di Dio, deve liberarsi da ogni principio di autorità ; .il 
potere è una cosa pessima, e bisogna distruggerlo ; peracchè dove 
la storia ci mostra un sovrano a capo della nazione, ci -fa sapere 
anche f’antagonismo invincibile tra il popolo.cd il potere, gli sfor- 
zi tremendi del popolo per schiacciare la tirannia del potere. Il po- 
tere è nna cosa' pessima :perehè contrario alla dignità del popolo, 
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perchè posgiato sopra un falso principio, cioè l’esistenza di un Es 
‘sere supremo che trasfonde la sua autorità nel priacipe. L'uomo è 
di sua natura buona e virtuosa ; e se un tempo è stato fanciullo ed 
ebbe bisogno di un tutore, ora è fuori di minorità, e sarebbe un 
rinnegare tanti secoli di,esperienza ostinandosi a volerlo mettere 
sotto la guida di un re o di un presidente. 

Per dimostrare la sua tesi Prondhon — e insistiamo sulle teorie 
di questo socialista, perchè gli è il babbo di tutti i socialisti annac - 
quati che vennero poi - fa questa tirata rivoluzionaria che riporto 
testualmente dal suo libro: Za voir du peuple: 

a Voyonsen effet, le budget à la main, ce que c'est que l’Etat. 
L’ Fitat, c’est l'armée. Reformateur, avez-vous besoin d'armée pour 
vous défendre? En ce cas, vous entendea la sécurité publique 
comme César et Napoléon. Vous n'étes pas répubblicain, vous étes 
despote. L'Etat, c'est la police urbaine, police rurale, police des 
eaux el des forétes. Reformateur, avez-vous besoin de police ? Alors 
vous entendez l’ordre comme Fouché, Gisquet, Caussidière et M, 
Carlier. Vous n’éles pas démocrate, vous étes mouchard. L’Etat 
C'est tout le système judiciatre : juges de paix, tribunaux de pre- 
miére instance, cours d'appel, cours de cassassion, haute cour, tri- 
bunauxr, conseils... Reformateur, avez-vous besoin de toutes ces 
jugeries ? Alors vous entendez la justice comme MM. Baroche 
et Dupin. Vous n'étes pas socialiste, vous étes un routier.- L'Etat, 
c'est le fisc, le budget. Reformateur, vous ne voulez pas l’abolilion 
des impéots # Alors vous entendez la richesse publique comme M. 
Thiers, pour qui les budgets les plus gros sont les meilleurs. Vous 
n'étes point un organisateur du travail, vous éles un rat de cave ». 

E così va innanzi per un pezzo delineando, per così dire, la 
parte negativa del suo programma, la distruzione, cioè, del potere 
sotto qualunque forma. La parte positiva di ricostruzione vien 
dopo, ed è di un lirismo così ingenuo che basta accennarla. 

La società si comporrà di gruppi di operai ; il commercio, l’in- 
dustria, le scienze, e le arti costituiscono il lavoro. Non c’è nessun 
bisogno di formare un esercito, organizzare una polizia, nominare 
dei giudici per avere la pace; imperocchè, abolita l'autorità ed il 
capitale, gli operai dell'industria e delle scienze, non hanno biso- 
gno di protezione. Migliorato lo stato economico, non ci sarà più 
nè debole, nè forte, nè delitto, nè guerra, nè repressione; non vi 
saranno che operai, le facoltà dei quali tenderanno continuamente ad 
equilibrarsi. E così la società non sarà più come un alveare dove 
ogni ape fa il suo miele sotto l'impero di una regina, sarà la mac- 
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china nella quale ogni cittadino fa muovere il suo congegno, e con- 
corre all'elletto economico finale; sarà la vera libertà senza paure 
nè presenti nè future, ed ogni cittadino potrà dire con Descartes: 
je pense, je suis souveruin ; et, s'exaltant jusqu à l'enthousiasme, 
je suis Dieul (La révolulion sociale). +» 

Per abbattere tutto codesto edilicio ‘fantastico non è necessa- 
rio ricorrere a molte dimostrazioni. { socialisti partono dalla nega- 
zione di Dio, principio e fonte di ogni auforità, e si abbandonano 
quindi ai sogni della loro sbrigliata immaginazione fino a diviniz- 
zare se stessi, tanto potente è il bisogno di credere in Dio. 

Si potrebbe rispondere che codeste sono negazioni, e in quella 
parte che si ‘afferma non v'è l'appoggio nè del sentimento, né della 
ragione, nè della storia ; non è che l’espressione d’un orgoglio scon- 
finato che olfusca il lume dell'intelletto. Come si fa a gettare in fac- 
cia a tutti i grandi gent che incontriamo nella storia universale 
l'accusa d’impostori od illusi? Come si fa a strappare dal cuore 
dell'umanità tutta quanta, il sentimento così profondo, così potente 
della divinità ? Come si può dire agli infelici, ai diseredati, ai per- 
seguitati che protendono le braccia al cielo per invocare misericor- 
dia e coraggio, come si può dire : quel Dio che chiamate vostro pa- 
dre, e dal quale aspettate la giustizia eterna, è un sogno, un delirio, 
una pessima invenzione di preti ignoranti ? 

Non occorre ricordare gli argomenti che provano l’esistenza 
di Dio, ricavati dalla necessità di una Causa l’rima, dall’armonia 
dell'universo, dal consenso dei popoli, dai bisogni del nostro cuore, 
dalla impossibilità di inventarla, e dalle stesse negazioni degli atei. 
Se si pretende che per dimostrare l’esistenza di Dio si debba fare 
un viaggio come si andrebbe a verificare l’esistenza di una città, 0 
che la si debba far saltar fuori da un bussolotto, da un esperimento 
microscopico, allora non abbiamo più a che fare con della gente 
seria; ma con dei bambini. La dimostrazione assoluta ed adeguata 
è di per sè un assurdo, non potendo la nostra intelligenza limitata 
abbracciare un concetto infinito. Se si vuole discutere, adunque, è 
necessario ammettere questo fatto dell'esistenza di Dio, anche come 
semplice fatto esistente nell’umanità, ciò che nessuno può negare. 
Piuttosto è da vedere se la società cammina meglio colla credenza 
in Dio, e coi principî della morale eterna, ovvero colla negazione, 
e colla morale così detta civile. 

La morale così detta civile o naturale esiste solo in quanto c'è 
la morale eterna. Quando un testo di morale civile mi dice che Si 
deve rispettare la proprietà, l'onore delle famiglie, le leggi dello 
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stato ecc. io dico : avete ragione ; ma questi sono doveri formulati 
nel decalogo dove hanno il carattere di comando divino: sono pre- 
cetti di legge naturale, ma hanno valore solamente perchè deriva- 
no dall’Autore della natura. E quando Proudhon abolisce la pro- 
prietà e l'autorità, quando Fourier abolisce la famiglia, quando 
Malthus propone l’aborto, dove va a finire il precetto della vostra 
morale civile, cioè di obbedire alle leggi del sovrano, di rispettare 
le famiglie? È si sa che in natura ha tanta ragione di far leggi S. 
Tommaso, come Proudbon, come Bert. 

L'errore fondamentale di questi riformatori, sta nel voler cre- 
dere che l’uomo sia buono, giusto, impeccabile, purchè sia abban- 
donato alla sua semplice natura ; sta nel respingere il dogma della 
caduta dell’uomo come avente odore di sagrestia. Pare impossibile 
che nella storta della filosofia si debbano incontrare di codeste dot- 
trine. O che l'umanità sarebbe vittima di una allucinazione quando 
crede alla malizia ? E s'ha da essere tanto goccioloni da credere che 
tolto il potere legislativo, mandati a spasso i sovrani, l’esercito e il 
capi di famiglia, debba scendere la giocondità della pace universa- 
le? Non ci sentiamo noi stessi, ad uno per uno, trascinati dalla 
concupiscenza, dall’egoismo ? Non sentiamo continuamente il biso- 
gno di reprimere in noi medesimi la parte materiale per liberare 
lo spirito, e che questa lotta dura tutta la vita? Nei grandi imperi, 
come nella repubblica di San Marino; nell’esercito, come in un 
collegio e nel!a famiglia, noi vediamo, e la storia veramente ci am- 
maestra, che la potenza delle nazioni, il fiorire degli eserciti, l'or- 
dine e la moralità degli istituti e delle famiglie, sono sempre in ra- 
gione diretta dell’applicazione rigorosa delle buone leggi. Quel 
giorno in cui Dio vorrà gastigare un popolo, potrà dargli dei re fan- 
ciulli; si dissolverà l’esercito quando non sarà fatto rispettare il 
codice militare; si disperderà miseramente la famiglia quando 
sarà conculcata l’autorità paterna. Non ci vuole molto acume per 
capire che, tolta l’autorità della lezge, il forte schiaccerà il debole, 
il povero minaccerà il ricco, il vizioso ed il ladro invaderanno la 
proprietà del vicino; non più tranquillità fra le popolazioni, la 
violenza scoppierebbe tremenda, ei popoli espierebbero nella più 
profonda barbarie il fallito tentativo della completa libertà. Dei po- 
poli barbari e selvaggi ce n'è anclie adesso; ma non è punto credi- 
bileche si possano redimere col predicar loro la più assoluta libertà, e 
nemmeno che si sieno imbarbariti per troppa abbondanza di autorità, 

L'insegnamento della Chiesa getta, a questo proposito, una 
luce splendidissima sul problema sociale. L'uomo fu creato buo M@ 
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da Dio, gli dette una libertà proporzionata alla perfezione della sua 
natura, ma ne abusò e cadde: s'indebolì per modo che il suo lume 
razionale, in contrasto colle passioni insorgenti, non bastò più a. 
costringerlo nella giustizia, ebbe bisogno di guida e di freno, cioè 
di legge e di autorità. Di questo avvilimento dell’uomo troviamo le 
tracce in tutte le religioni, lo vediamo nei versi di Ovidio, di Esiodo, 
nei Zendavesta, nella mitologia di Arimane e di Giappeto, è figu- 
rato nella maledizione di Brama, e nella morte di Osiride. Queste 
sono come tante tradizioni spezzate, sformate, rifuse, ma in fondo 
lasciano rifulgere la verità del dogma cristiano. 

Il Cristianesimo insegna che Iddio ha provveduto a questa de- 
bolezza dell'uomo, col circondarlo di un potere divino incarnato nel 
capo della cosa pubblica, ed amministrato, per così dire, dalla na- 
zione; giacchè essendo l’uomo di natura socievole, ha bisogno di 
un’autorità che lo protegga, di un legislatore che, nella giustizia, 
regoli i mutui rapporti dei singoli membri della società. Ma questa 
autorità non è data, per natura, a nessun individuo particolarmente 
come insegnano S. Tommaso, il Bellarmino ed il Suarez ; non è le- 
gata a nessuna stirpe, a nessuna famiglia ; sgorga dalla onnipoten- 
za di Dio, e passa, per mezzo del popolo, nelle mani dei sovrani. 
E se il potere viene da Mio, il principe deve governare secondo la 
volontà divina, e poichè si manifesta colla volontà del populo, il 
principe deve essere il padre de’suoi sudditi. Questi sono i cardini 
dell'autorità ; da una parte si mette un freno al sovrano ricordandogli 
che egli è amministratore della giustizia di Dio, dall'altro si mette 
un freno al popolo che, vede, nel rappresentante della nazione, la 
macstà di Dio medesimo. Per quanto si arrabattino i riformatori 
sociali, col creare sistemi e fantasticare teorie, bisognerà pur sem- 
pre ritornare a questi principii ai quali ci tornano seriamente | po- 
poli quando stanchi e disillusi, aspirano alla serena tranquillità del 
lavoro, ed alla prosperità econumica. 

Non è qui il luogo di confutare il sogno dei socialisti sulla 
uguaglianza delle classi ; non ne possono essere convinti nemme- 
no loro, ma è supponibile che abbiano l'intenzione di abbagliare le 
classi povere facendo brillare un avvenire pieno di larghi conforti 
agli stomachi vuoti. Del resto, quanta povertà di idee! A sentirli, 
è subito necessaria una nuova costituzione sociale ; ma chi la farà? 
chi la farà osservare ? Dove non c'è autorità suprema, nessuno può 
comandare, nessuno ha dovere di obbedire. E la disuguaglianza di 
fortuna dipende forse dalle leggi? Qual'è mai quella legge che ab- 
bia detto: tu sarai cretino, e tu un genio; tu avaro, e tu scialacqua- 
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tore? Imperocchè è di quì che scende la disuguaglianza delle for- 
tune. E poi non si vede tutti i giorni demolirsi questo fantastico 
castello dell'uguaglianza quando, figli della stessa famiglia, colle 
medesime sostanze ereditate, finiscono in modo affatto diverso? 
D'altra parte, per chi ha studiato gli affetti ed i bisogni del cuore 
umano, è molto facile capire come questa immensa gradazione di 
fortune intellettuali e morali e materiali, corrisponda ai nostri sen- 
timenti, ai nostri desideri, e costituisca quella varietà che è amore 
e-bellezza e intelligenza del creato. ]l nostro cuore aspira sempre 
a salire per la scala della creazione; non tocca quaggiù la metà, 
perchè il suo riposo è in Dio; tuttavia dalle inlime assorge alle più 
sublimi cose, e si compiace, ammira e progredisce excelsior ! Co- 
desti filosoti dell'uguaglianza perfetta vogliono condannare l'umanità 
a morire di noia. 


VI. La définition de la propriété est mienne,et toute mon ambi- 


tionest de prouver que jenaicompris le sensetl'étendue. La propriétè 
c'est le vol. Il ne se dit nas en mille ans deua mots comme celui là. 
Je n'ai d'autre bien sur la terre que cette définition de la propriété; 
mais je la liens plus prélieuse que les millions de Rothschild, et j° 
ose dire qu'elle sera l'évènement le plus considérable du règne de 
Lovis Philippe (1).Saint-Simon e Fourier, benché socialisti e comu- 
nésti, riconoscevano almeno una certa disuguaglianza, tra gli uomini, 
fondata sulla capacità ; volevano l’abolizione dei privilegi, e mettere 
in conto sociale il lavoro e gl’istrumenti del lavoro. Proudhon, più 
radicale, assale furiosamente i sansimoniani, giacchè a lui non basta 
il comunismo, vuole anche l'anarchia come sistema politico sociale, 

Già fin dal 1524 gli anabattisti, fanatizzati da Miînzer, s'erano 
scagliati in quella famosa guerra, che innondò di sangue la Germa- 
nia, col grido di: uguaglianza ! E perfino nel medio evo vi furono 
degli illusi che, male interpetrando alcuni testi della Bibbia, in nome: 
delle agapi apostoliche, volevano una perfetta uguaglianza tra.ì cri- 
stiani. Codeste erano esplosioni ristrette a un piecolo numero di: fa- 
natici, e, fino a un certo punto, vi si potrebbe supporre un podi 
buona fede. Ora, invece, il principale carattere del comunismo è la 
tendenza a farsi universale colla mala fede. In Francia, in Germania, 
in Russia, in America, un esercito numeroso e risoluto è pronto ad 
impadronirsi del capitale e della proprietà, colla forza e col delitto. 
H socialista Bebel, in pieno parlamento tedesco, sfilandu la polizia 
. dello Stato e l'opinione della maggioranza, esponeva le forze del suo 
esercito. a Le nostre società, diceva, hanno diciasette tipogralie che 

- (1) Systèmes des contradictions économiques par Proudhon. 
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pubblicano continuamente libri, giornali e manifesti socialisti. La 
cifra del movimento tipografico è di 800,000 marchi. Venticinque 
grandi società operaie hanno 50,000 membri che pagano annual- 
mente 401,000 marchi, edagli operai senza impiego furono distri- 
buiti 208,258 marchi » — Fra europei ed americani i socialisti 
ascendono a parecchi millioni, e tra questi solamente in Germania 
vi sono 50,000 elettori politici, che hanno per programma: guerra a 
Dio, guerra ad ogni autorità, guerra alle proprietà. E quando si pensa 
alle facilità di comunicazione e di mezzi: ferrovie, vapori, elettrico € 
milioni; quando si pensa che sono reggimentati come un esercito, 
disciplinati, coraggiosi fino alla morte, che per loro l'Europa è come 
un solo paese, che nun hanno confini, razze, lingua che li tratten- 
gano, questa loro smisurata potenza fa tremare sulla sorte che 
aspetta questa vecchia Europa. Ecco un brano del loro catechismo 
pubblicato da Carlo Marx: 

« Il rivoluzionario ha un carattere sacro ; non ha nulla che gli 
a sia personale, nè interessi, nè sentimenti, nè proprietà, e neanche 
« il nome. Tutto in lui è assorbita da un oggetto solo, da un pen- 
« siero solo, da una sola passione, la rivoluzione. Gli è il nemico 
« più accanito dell'ordine attuale, nemico delle leggi, delle costa- 
« manze, della morale ; egli non vive che per distruggere. Questa è 
« la sua scienza. Studia la meccanica, la fisica, la chimica, e forse la 
« medicina; ma solamente allo scopo di distruggere » (1), — In- 
nanzi a queste audacie, le questioni del capitale, della proprietà e 
del salario diventano allatto speculative, e sul popolo, avido di godi- 
menti, non esercitano nessuna benefica influenza. E quello che più 
fa meraviglia non è il cieco furore degli assalitori, è piuttosto quella 
paura, piena di ingenuità che manifestano certi difensori del diritto. 
Per tanti anni i tilosofi dell’empietà, gli scrittori senza pudore, hanno 
lavorato a strappare dal cuore del popolo la credenza in Dio, e nel- 
l'anima immortale ; per tanti anni misero la loro penna a servizio 
degli ambiziosi e dei crapuloni per soffocare, fra il grido delle bet- 
tole e dei postriboli, il grido della coscienza; per tanti anni questi 
increduli, ben pasciuti nei procaci tinelli e nelle sale dorate, hanno 
scaraventate le loro bestemmie involte nel sarcasmo, contro la fede 
del popolo, contro la moralità dei costumi, ed ora che il popolo ha 
fecondato nel suo cuore l’ateismo e l’empietà, e innalza le braccia, 
pieno di odio e di invettive contro chi gli parla di rassegnazione, ora 
quei bravi filosofi senza dignità, invocano un braccio potente che 


(1) Catechismo rivoluzionario composto da Bakounine e pubblicato da 
Carlo Marx. 
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arresti la fiumana ; perocchè hanno una maledetta paura che il 
torrente rivoluzionario, spazzando via la canonica e la chiesa, non 
trasporti anche i loro palazzi ed i loro campi opimi. 

Ma con quelli che conservano ancora libero l'uso della ragione, 
ragioniamo. Federico Bastiatha già risposto alla superba frase di Prou- 
dhon: la propriètè c'est le vol. Non è la terrachecostituisce la proprie- 
tà, ma è la somma del lavoro personale e produttivo che quel dato po- 
dere rappresenta. Se volete delle terre senza spendere un quattrino 
pigliatele dove la mano dell’uomo non ha ancor tenuto l’aratro ; an- 
date nelle vaste regioni dell’Africa e dell'America, e avrete campi 
da lavorare e possedere fin che volete. Quel giorno che, col vostro 
sudore, avrete fecondato quel suolo, e potrete dire ai vostri figliuoli: 
questi frutti sono frutto del mio lavoro, continuate a far produrre 
qnesto campo dissodato, e vendele o consumate i prodotti che sono 
vostri, quel giorno presentatevi ai figli di Prondhon, e dite loro che 
la proprietà non è un furto. 

Il principio di proprietà, adunque, è affatto personale, e parte 
dalla coscienza che ha l’uomo di esistere. Quando egli alferma la sua 
esistenza, allerma anche le sue facoltà, e quindi il prodotto di que- 
ste facoltà. È come può dire il socialista : questo libro è frutto della 
mia mente e ne ho la proprietà, così il contadino, solcando il terreno, 
tagliando il bosco o scavando la miniera, può dire : questo è frutto 
delle mie braccia. Gli animali irragionevoli non possono avere la 
proprietà di una cosa, perchè non hanno personalità, la quale è es- 
senzialmente esclusiva dei diritti altrui; la persona hs il carattere 
di perpetuità, quindi quello che è mio oggi lo è anche domani e sem- 
pre nelle persone de’miei discendenti; la persona è inviolabile, e 
respingo colla forza chi la minaccia come respingo il ladro che in- 
vade il mio campo o la mia casa. Il comunista dice che il solo pro- 
prietario è lo Stato, e che tutti gli operai devono ricevere da lui il 
loro salario uguale per tutti. 

A me sembra che il comunismo, basandosi sulla uguaglianza 
dei salarii, inaridisca la fonte del lavoro. Quando l'operaio, onesto 6 
intelligente si vede trattato come il ladro ed il cretino, incrocerà le 
braccia nell’ozio ; mentre quando vede retribuita la sua attività e 
premiato il suo ingegno, allora non sentirà lo stimolo di badare a 
quello che fa l’infingardo, ma baderà solo a guadagnarsi l’amore 6 
la stima del padrone per farsi strada nelle arti e nelle industrie; € 
colla speranza di vedere un giorno soddisfatti i suoi desiderii, di- 
venterà modello agli altri e forse maestro. 

L'uguaglianza dei salarii suppone l'uguaglianza delle profes- 
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sioni, dell'ingegno, delle attitudini. Lo scultore e lo spazzaturaio 
devono avere lo stesso salario ? Fourier, ne'suoi falansterii, e’ nei 
famosi opifici nazionali, si sarebbe forse contentàto d'esser retri- 
buito come i facchini ? Se poi, come dicono alcuni, si vogliono fare 
degli studi sulle attitodini speciali, e distribuire in gruppi e sotto 
gruppi, secondo le varie arti ed industrié, allora si principia a di- 
struggere quell’uguaglianza che è la base del comunismo. Lascio 
stare la questione della famiglia che, con codéste strane teorie, si 
riduce ad un gregge, lascio gli affetti che s'imbestialiscono, le giuste 
ambizioni che si sollocano nell'avvilimento, e la libertà che sareblie 
completamente distrutta. Pare incredibile che ci sieno ancora uto- 
pisti cosi disgraziati da credere, anche lontanamente, alla possibife 
attuazione del comunismo; mentre, per una ipotesi, si può affer» 
mare che se tutti gli eserciti d'Europa e di America fossero ado- 
perati per mettere letteralmente in pratica le dottrine di questi 
filosofi strani, in poche generazioni si spegnerebbe la razza umana. 

Come un'eco degli spropositi forestieri si ripete anche in Italia 
il fiacco sofisma che confonde la giustizia coll’uguaglianza. È ap 
punto la giustizia che comanda di dare'a ciascuno ciò che gli è do» 
vuto, e di proporzionare il salario ed il premio secondo il meritò, 
l’intelligenza ed il lavoro. Si potrebbe anche dire che la vera ugua- 
glianza sta in questa giustizia distributiva, giacchè bisogna essere 
irfagionevoli per credere che a rispettare l’ugnaglianza si debba 
dare il medesimo onorario al professore di università ed al maestro 
del villaggio. Achacun selon sa capacité, à chaque capacité selon ses 
oewvres dicevano persino i falansteriani. 

Proudhon si avventa, come un cane arrabbiato, contro gli eco- 
nomisti che sostengono la giustizia dei prestiti ad interesse, e delle 
fittanze, senza badare che questi contratti non sono che corollari 
del diritto di proprietà. Se un oggetto è mio, lo posso conservare 0’ 
distruggere, ma preferisco, per circostanze di ordine economico, 
cederne l’uso precario ad un altro il quale mi cede una parte dei 
bénefici che ne riceve; cosa ci si trova a ridire? 

I socialisti contemporanei, nelle loro discussioni tanto lun- 
gbe: quanto noiose, non fanno che rimodernare le dottrine del si- 
gnhor Proudhon con alcune variazioni. Carlo Marx, per esempiò, 
Muove un'aspra guerra al capitate che egli chiama; sorgente di 
tutti i mali; Lassalle dichiara guerra al salario perchè non è cor- 
rispondente al lavoro. Ma, in fondo, anche costoro domandano 
l'abolizione della proprietà ; al posto della famiglia vogliono mette- 
re lo Stato, non vogliono saperne di Dio, di religione, di famiglia, 
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di proprietà ; unica potenza legittima lo Stato, i cittadini tuttì' 
uguali, e obbligati tutti a compiere il loro dovere nella immensa” 
officina, che è la nazione. 

A Carlo Marx si può far osservare che è ancora il capitale 
che permette di aprire le oflicine dello Stato, e mettere insieme 
gli operai in un lavoro comune; è il capitale che dà il modo di 
perfezionare le macchine, accrescere la produzione e quindi la' 
concorrenza ; è ancora il capitale che ajuta l’agricoltore a colti- 
vare le terre, a irrigarle, a renderle sempre più produttive; sono 
i grossi capitali che traforano le Alpi, che tagliano gli istmi, che 
gettano i ponti, aprono le esposizioni internazionali, abbelliscodo 
di monumenti le città, e incoraggiano le belle arti. Il capitale, 
adunque, è necessario, ed è una: condizione assolutamente neces- 
saria alle fecondità del lavoro. Gli economisti che non si lasciano 
acciecare dalle passioni politiche, -o da una malsana popolarità, sen= 
tono, senza molte discussioni, la profonda armonia che ci dee es - 
sere tra il capitale ed il lavoro. Se il capitale stà sepolto nelle càs- 
se delle banche o dei ricchi, rallenta il lavoro e rimpoverisce la 
nazione ; fate circolare liberamente il capitale senza paura; illavo- 
rosi moltiplica, crescono i salari, si anima la concorrenza; e si dif- 
fonde il benessere e l'agiatezza delle classi operaie. L'accordo del 
capitale e del salario è l'accordo tra il'‘padrone e l'operaio ; non c'è 
altra soluzione pacifica del problema sociale. 

È poi un fatto, che merita d'essere messo ia conto, che i so- 
cialisti, più sono cocciuti nelle loro dottrine, e sempre più si di- 
staccano dal Cristianesimo: Forse è anche la ragione per cui sî 
allontanano altresi dalla soluzione che si propongono. Il Cristià- 
nesimo conserva la proprietà, rispetta le ricchezze giustamente 
acquistate; ma fin dai primi tempi della Chiesa gli apostoli, 1 pa- 
dri ed i dottori hanno lanciato le loro sublimi invettive contro gli 
avari doviziosi, contro i violatori dei diritti altrui, ed hanno, nello: 
stesso tempo, affettuose parole e fatti magrianimi a conforto delle 
classi discredate. Il cristianesimo non insegna l’utopia della tran- 
quillità nelle ricchezze, mon irrita il povero contro la società colle 
promesse di fallaci uguaglianza. Invece rialza la dignità del poves 
ro, dandogli Gesù Cristo per fratello, asciagando le sue lacrime con 
speranze immortali; abbassa l'orgoglio dei ricchi, additando' le 
ricchezze come ostacolo alla vita eterna, mostrando che Dio prefe- 
risce il povero mendico, lieto delle bricciole della mensa, al dovi- 
zioso che scoppia di vino e di cibi nei voluttuosi palazzi. Ma quan- 
do un popolo ba perduto la fede; la superbia da una parte e la di- 
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sperazione dall’altra, scavano un abisso cui non verranno a colma- 
re tutti i possibili sistemi di economia sociale. 

VII. II problema del lavoro è uno di quelli che più preoccupa- 
no i moderni economisti. Le infinite società operaie, sorte in que- 
sti ultimi tempi, non hanno punto semplificata la questione ; anzi, 
sotto un certo rispetto, l'hanno resa più difficile. Chi studia con 
amore il colossale movimento di codesti sodalizi, s'avvede, che, 
giorno per giorno, vanno scostandosi dalla loro benefica missione; 
ci si vede uno sforzo mal dissimulato per sbarazzarsi del cristiane- 
sino e darsi in braccio al comunismo il quale, o presto o tardi, se 
li divorerà. Sotto la violenza delle nuove dottrine, l'operaio viene 
via via trasformandosi nelle sue aspirazioni, perdendo affetto a 
quel lavoro che dovrebbe essere la sua gloria e la sua bandiera. 
Egli lascia volentieri l'officina per la dimostrazione e per lo scio- 
pero; sospende volentieri il lavoro per leggere la gazzetta che ne 
accarezza gli istinti rivoltosi ; facile a disputare di tutto, special- 
mente di questioni religiose ed economiche ; sul suo volto abbron- 
zato dal sole, sulla sua fronte bagnata di sudore, priocipia a spira- 
re un'aria di supremo disprezzo per quelli che non arano i campi, 
o non guadagnano il pane nella bottega. Questo disprezzo è un 
segno evidentissimo della vecchia pretesa: fatti in là, chè mi ci 
voglio metter io. E intanto gridano alto, sventolando le bandiere 
colle mani intrecciate, disposti a morire da eroi, nelle pieghe del 
loro vessillo ; ma il lavoro non va innanzi per questo, ma la fami- 
glia non ha il pane più abbondante, nè il riposo più tranquillo. La 
rivoluzione ha insegnato da un pezzo che non indarno l'operaio sì 
scalda al sole delle piazze circondate da sontuosi palazzi, non in- 
darno si profanano i templi, o si sommettono alla ghigliottina le 
teste coronate. 

Che il Cristianesimo abbia accresciuto e nobilitato il lavoro, è 
inutile dimostrarlo. La Redenzione è tutta un opera di riabilitazione 
nell’ordine morale e nell’ordine materiale. G. C. non è sceso dai 
gradini del trono, ma è uscito dalla bottega dell’operaio con grande 
meraviglia e scandalo delle teste circoncise di allora che non si 
aspettavano nulla di buono dal figliuolo di un' fabbro. Per diffonde- 
re la sua dottrina G. C. non ha scelto nè filosofi, nè letterati, nè 
economisti ; ha scelto degli operai, e operai dell’infima specie che, 
tra una predica e l’altra ci applicavano ai lavori manuali; Egli ha 
chiamato operai gli apostoli e tutti i loro successori; mostrò sem- 
pre una lieta predilezione per la gente che suda lavorando, e la pro- 
pose simbolicamente ad esempio dei continuatori dell’opera sua. 
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Come splendida e perenne fioritura delle dottrine cristiane 
nel medio evo, sorse quella falange compatta di operai che, coperti 
della rozza tunica, dissodarono e resero feconde le terre di quasi 
tutta l'Europa, accumulando un immenso tesoro di lavoro sopra 
quei campiche ora germogliano anche agli odiatori dei frati. Non 
credo che sia un’'iperbole il dire che, fuori del cristianesimo, non 
cì sono operai, perocchè, spingendo l'occhio al di là dell'orizzonte 
cristiano, non vediamo che l’ignavia mussulmana, la stupida hea- 
titudine degli abitanti del celeste impero, o la selvaggia indolenza 
dei ligli di Cam. Dove più trionfa la fede di Cristo, più fitto è il 
lavoro, più intelligente l’operaio. 

Come si potrebbe mai descrivere minutamente i fatti memo- 
rabili, e gli esempi illustri che uomini, usciti dalla reggia o dai tu- 
gurii più miseri, lasciarono al mondo, come gloriosa insegna della 
immensa operosità del Cristianesimo ? Sarebbe come scrivere la 
storia delle umane ingratitudini che sono infinite, e riuscirebbe 
un tremendo raffaccio ai moderni scialacquatori d’inchiostro che 
osano, tra una commedia ed un banchetto, scrivere che il Cristiane- 
simo è una continua predica a favore dell'indolenza e dell’ozio. 

L'attuale S. Pontefice, quando era ancora arcivescovo di Peru- 
gia in una pastorale a’suoi fedeli, scriveva: 

« La prima causa della prosperità è il lavoro, dal quale deri- 
« vano le ricchezze pubbliche e private, il perfezionamento della 
« materia, e le ingegnose scoperte. Ora, il lavoro, lo si guardi sotto 
« la sua forma più umile, che è il lavoro manuale, e sotto l'aspetto 
« più nohile, che è lo studio della natura, per indagarne le forze e 
« applicarle aglì usi della vita, chi l’ha mai incoraggiato più della 
« religione di (+. C. conservata pura ed inalterabile nella sua chiesa? 
« Il lavoso fu sempre disprezzato, e Îo è ancora dove il Cristiane- 
« simo non estende il suo benefico impero.... Se dunque il lavoro 
« è una sorgente di ricchezze, e se la ricchezza pubblica è un segno 
« di civiltà e di perfezionamento umano, non si può mettere in 
« dubbio che la Chiesa, anche sotto il punto di vista deì beni ma- 
« teriali, non abbia i suoi diritti, storicamente certi, alla gratitudine 
« della società ». 

Il Cristianesimo non solo ha cresciuto e nobilitato il lavoro; ha 
fatto di più, haimpeditoalla ricchezza di corrompersi e di corrompere 
la società. Il lavoro è principio di ricchezza; ma la ricchezza genera il. 
lusso, e questo, per una legge che sembra fatale, produce il disprez- 
zo del lavoro e la decadenza dei popoli. Esempio luminoso è la sto- 
ria greca e romana. Finchè quei popoli produssero le ricchezze fue. 
rono valenti nelle arti della guerra e della pace, furono morali. De- 
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ponevano la spada e brandivano lo scalpello, svestivano la toga ed 
,aravano i campi. Le sconfinate ricchezze che il lavoro e la guerra 
procurarono ad Atene ed a Roma snervarono il popolo, avviandolo 
alla dissoluzione ed alla schiavitù. Ma quando si propagò il Cristia- 
«nesimo restituendo la dignità al lavoro, dichiarandolo obligatorio 
per tutti e mezzo di salute eterna, quel popolo corrotto si rinsan- 
gua, equilibra il lavoro colla ricchezza, e la libertà dell’uomo di- 
.venta Ja libertà del lavoro. Ora l'operaio ha acquistata la coscienza 
della sua dignità personale: sa che il lavoro è imposto a tutti da 
Dio, e che perciò non ayvilisce nessuno. Ma nello stesso tempo 
ha imparato dal Cristianesi.no che la fonte vera della felicità non 
sgorga dalle ricchezze, che Dio permette l’accumularsi dei beni 
materiali a condizione che i ricchi soccorrano i poveri, e guai a co- 
.loro che dei benefici della fortuna usano solamente per soddisfare 
1 desideri materiali. Gli è per questo che gli Evangeli e le omelie 
dei padri della Chiesa non si stancano di mettere in guardia i fa- 
coltosi, affinchè badino ai pericoli che creano le ricchezze, che quei 
beni, che sembrano un atto di predilezione, non finiscano col rovi- 
nare la salute dell’anima. 

In questo capitolo sarebbe opportuno riassumere la storia del- 
l'abolizione della schiavitù per opera del cristianesimo; ma si an- 
.drebbe troppo per le lunghe, e del resto è noto a tutti. Si può tuttavia 
far osservare ai democratici chiassosi dei nostri tempi, che la vera, 
la santa democrazia fiorì colla Chiesa e solamente dalla Chiesa, 
quando principiò a chiamare fratelli, e redimere quei milioni di 
schiavi che vegetavano malamente sotto la tirannia della potenza 
pagana ; sorse la democrazia quando fece guerra ai grossi e piccoli 
Jadri, ai padroni prepotenti ed usurai, e stette nella bottega dell’ope-. 
raio, onde potesse portare alta sua fronte di uomo libero. < 

I preti non sono certamente incaricati dalla Chiesa di declamare 
« predicare contro il capitale; non hanno la missione di invitare gli 
operai a rivoluzioni piazzaiole, a scioperi disastrosi; ma hanno il 
compito di alfratellare gli animi di tutti in nome di chi ci ha tatti 
redenti. E il moralista, chejcerca la soluzione del problema sociale 
attraverso la storia, deve essere colpito da meraviglia a vedere gli 
effetti sicuri e durevoli di questo apostolato di pace. L'economista, 
che non ha prevenzioni, saluta reverente le cupole di quei grandi 
‘monasteri all'ombra dei quali un numero straerdinario di religiosi 
diedero impulso alle arti, adattandosi a qualunque mestiere. Intorno 
e dentro a quelle mura si compì la glorificazione del lavoro. Dai pa- 
Jazzi reali,scendevano principi e regine, e non arrossivano di me- 
scolarsi, nell’umile convento, ai poveri, e con loro intrecciare canestri 
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e reti, o rattoppare le vesti degli operai: Da queste officine del lavoro 
. € della preghiera, il pensiero corre volentieri lungo i secoli, e se da 
«ana parte incontra gli austeri trappisti intenti a risanare le terre 
..di chi perseguita i frati, alla culla del cristianesimo trova gli apo- 
-8toli,e G. Cristoistesso, che domandano il pane quotidiano alla fatica 
delle braccia, e conchiudo che per diciannove secoli questa dottrina 
«mon ha mutata, ed è sempre la più nobile, la più grande benefattrice 

dell'operaio. 

VIII. Gli economisti moderni hanno escogitati tre sistemi per 
“metter fine all’antagonismo doloroso tra il capitale e l’operaio. 

Il primo sistema tenderebbe a far rifiorire, con qualche tempe- 
ramento, le corporazioni eristiane abolite da Turgot, e spazzate via 
dall'ultima rivoluzione. Le vecchie corporazioni operaie erano società 
di «artigiani abitanti nella stessa contrada, e della medesima profes- 
‘sione. Anche adesso in molte città italiane troviamo ancora gli a- 
vanzi di quelle corporazioni raggruppate intorno ad una chiesa che 
pigliava anch'essa il titolo dalla professione esercitata dagli artigiani 
del luogo. Nella vecchia Napoli, in quella parte che dette tante vit- 
time al cholera, e che si disse di voler sventrare, ci sono delle con- 
trade serpeggianti ed umide, sepolte tra due file di case altissime.e 
cadenti, e che si chiamano degli orefici, degli spadai, dei tessitori, 
dei materassai e via via. In un recente libro « Napoli e 1 Napole- 
.tani » del signor Del Balzo, se ne legge una descrizione fedelissima. 
‘Seno le reliquie aelle antiche corporazioni di arti e mestieri. 

: Le quali società, sorte ed alimentate dalla fede, si componevano 

di garzoni, di operai, di maestri e di giurati. Regolamenti speciali 
«determinavano le condizioni particolari dei singoli lavoranti. È il 

capo, o maestro, teneva ai principianti come il posto di padre, ba- 

dando che, ultre all'essere assidui al lavoro, fossero anche buoni cri- 
stiani. Una specie di giurìa, scelta dalle singole artì, sorvegliava 
‘anche i padroni, affinchè non oltrepassassero i loro diritti, e non 
‘venissero meno ai loro doveri. Avevano obbligo di visitare le botte- 

.Qhe e le officine, esaminare le merci per impedire le frodi, e fare in 
“modo che l'osservanza. degli statuti fosse perfetta. 

Queste società, così organizzate, pigliavano anche il nome di 
confraternite, ciò che esprime la loro fratellanza religiosa, ed ave- 
vano un santo patrono, una chiesa propria, ogni contrada, bandiere 
- €d orifiammi che sventolavano nelle solenni processioni, o nell’ 0c- 
casione di nozze, funerali, o sagre. I due caratteri principali di quelle 
‘corporazioni erano la fede cristiana e la carità fraterna. Il socialista 
-Louis Blanc ha scritto una pagina così piena di. giustizia. sopra que- 
sgte corporazioni che il lettore avrà caro che gliela riporti tale e quale. 
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La fraternité fut le sentiment qui présida dans l’origine d la for- 
mation des communaules de marchandset d’artisans, conslituées sous 
le règne de Suint Louis, car dans le moyen'Age, qu’ animait le souffle 
du christianisme, moeurs, istitutions, taut s’était coloré de la méme 
teinte; el parmi tant de pratiques bizarres' ou naives, beaucoup ava- 
ent une siquification profonde. Lorsque, rassemblant les plus anciens 
de chaque melier, Etienne Boileau fit écrire sur un reégistre les vieux 
usages des corporations , le style méme se ressentit de l’influence do- 
minante de l'esprit chrétien; souvent la compassion pour les pauvres, 
la sollecitude pour les déshérit5s de ce monde, se font jour & travers 
la concise rélaction des règlements de l'antique jurande. 

Quand les mattres et jurés boulangers, y est il dit, ironi par la 
ville, accompagnes d'un sergent du Chatelet, ils s'arréteroni aux féné- 
{res ou est esposé le pain; et si le pain n’ est pas suffisant, la four- 
née peut étre enlevée par le maître. Mais le pauvre n'est pas oublié, et 
les pains qu’ on trouve trop petits, on les distribue au nom de Dieu. 

Et si, en penétrant au sein des jurandes, on y reconnaît l'em- 
preiate du christianisme, ce n'est pas seulement parce qu'on les voi 
dans les cérémonies publiqes promener solennellement leurs dévotes 
bannières el marcher sous l’invocation des saints du paradis. Ces 
formes religieuses cachaient les se:timents que fait naître l’unité de 
croyances. Une passion qui n'est plus aujourd’hui ni dans les moeurs, 
ni dans les choses publiques, rapprochait alors les conditions et les 
hommes, la chariteé. L’église était le centre de tout. Autour d’elle, è 
son ombre, s’asseyail l’enfance des industries. Elle marquait l’heure 
du travail, elle donnait le signal du repos. Quand la cloche de Notre 
Dame avaîl sonné l’Angelus, les métiers cessaient de batire, l’ouvrage 
était suspendu, et la cité, de bonne heure endormie, attendat, le 
lendemaia, que le timbre de l’abbaye voisine annoncat le commence- 
ment des travaux du jour. 

Melces à la religbn, les corporations du moyen dge y avaient 
puisé l'amour des choses religieuses. Mais proteger les faibles était 
une des préoccupations les plus chères au législateur chrétien. Il re- 
comande la probité aux mesureurs ; il defend aux taverniers de 
hausser jamais le prix du gros vin, come une boisson du menu peu- 
ple; il veut que les denrées se montrent en plein marché, qu’ elles so- 
sent bonnes et loyales, et, afin que le pauvre puisse avoir sa pari au 
meilleur prix, les marchants n’auront qu'après tous les autres habi- 
fans de la cilé, la permission d’acheter des vivres. 

Ainsi l’esprit de la charité avait pinéire au fond de celle società 
nave, qui voyait Saint-Louis s' assoire à c6té d’ Etienne Boleau, 
quand le prévoi des marchants rendail la justice. Sans doute on ne 
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connatssait pas alors cette fébrile ardeur du gain qui enfante quelque 
fois des prodiges, et l’industrie n’avait pas cel éclut, cette puissance 
qui aujourd’hui eblouissent ; mais la vie du travailleur n'’était point 
iroublée par d’amères jalousies, par le besoin de hair son semblable, 
pas l’impitoyable desir de le ruiner en le dépassant. Quelle union 
touchante, au contraîre, entre les arlisans d’une méme industrie! » 

Ora, si può dire che in quelle corporazioni non c’era alcun di- 
fetto? Sarebbe un avviamento verso la soluzione del problema so- 
ciale, richiamando le industrie a quei regolamenti medioevali ? 

Il Méric risponde risolutamente: no. Tutte le istituzioni umane 
non possono vivere che modificandosi secondo |’ ambiente che le 
circonda. Benchè quelle corporazioni avessero avuto momenti fecon- 
dissimi di lavoro e di moralità, e corrispondessero perfettamente al 
loro fine, tuttavia, a lungo andare, lasciarono aperta la via agli abusi 
che, più tardi, divennero così enormi da falsificare e capovolgere la 
compagine sociale ; e dove un giorno pareva regnare il governo pa- 
triarcale, si educarono poi i futuri carnefici della rivoluzione. Le asso- 
ciazioni, comelalibertà, banno i loro pericoli ed i loro precipizi fatali. 

Nel secolo decimo sesto, perfezionandosi i mezzi industriali, e 
divenendo sempre più necessaria la divisione del lavoro, bisognava 
che anche quelle costituz'oni operaie si venissero via via modifi- 
cando, senza tuttavia perdere lo spirito di carità che le animava. 
Ma i capi delle arti, senza capire i nuovi bisogni, vi si opponevano 
coll'energia che davano loro gli interessi minacciati. La loro osti- 
nata resistenza solfocava le nascenti invenzioni che, per vivere, 
erano portate fuor di stato, e rientravano più tardi a gettare lo 
scompiglio ed il disordine nelle corporazioni. In fondo era l'egoi- 
smo che spadroneggiava. Quella meccanica distribuzione di lavoro, 
quelle infinite regole, così pettegole e minuziose, che guidavano i 
più indifferenti atti dell'operaio, se da una parte davano artisti 
eccellenti, dall’altra impedivano lo slancio della immaginazione, ed 
il dilatarsi delle applicazioni tecniche. Per citare un esempio delle 
ultime pastoie messe all'arte da quelle corporazioni già sul tramon- 
to, ricorderò che il famoso Argant, prima di poter dare al pubblico 
la sua lampada a doppia corrente, dovette vincere la opposizione 
formidabile di cinque corporazioni. 

Ma dal bisogno di rinnovare e adattare le associazioni operaie, 
alla legge di Turgot che le abolisce senz'altro, ci corre un’abisso. 
Gli economisti, che difendono l’ordinamento cristiano, sono molto 
lontani dal voler ripiantare sulla fine del secolo XIX le maestran- 
ze e le giurìe del medioevo; vorrebbero tuttavia che, fatta la debi- 
ta parte ai progressi dell'industria, ed ai nuovi mezzi di produzio- 
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ne, si facesse aleggiare sopra le nuove corporazioni quello spirito 
di carità e di fede che dette tanta energia, tanta solidarietà alle 
corporazioni medioevali. Lo stesso Pontefice Pio IX indirizzan- 
dosi alle associazioni operaie de'suvi stati, diceva : La condizione 
attuale della societa impedisce di volgere il pensiero al ristabili- 
mento dei vecchisistemi privilegiati in favore delle classi industria- 
li e commerciali. - La libertà del lavoro, l'emancipazione dell’in- 
dustria, sono oramai necessità ineluttabili, sono anche veri pro- 
gressi, ma non si vorrebbero calpestate le buone tradizioni; rifor- 
mare, non distruggere; dare un carattere cristiano alle conquiste 
della economia industriale, e così scemare gli odî, ora più che mai 
fatali, tra il padrone e l'operaio ; accettiamo di gran cuore la pro- 
sperità commerciale, desideriamo maggiore indipendenza nell’ope- 
raio, vogliamo il suo benessere anche individuale; ma, prima di 
tutto, vogliamo la pace sociale per mezzo di G. Cristo, convintissimi 
che fuorì del Cristianesimo non è possibile nessuna prosperità, nes- 
suna soluzione del problema sociale. 

Il secondo sistema, per mettere armonia tra il padrone e l’ope- 
raio, è propugnato dalla scuola di G. B. Say. Questo celebre econo- 
mista accetta pienamente la dottrina di Turgot, e dice che l'opera- 
io deve essere libero da ogni suggestione. Il governo non deve per 
nulla occuparsi dell’operaio, nè pro, nè contro : la?ssez fuire, laissez 
passer. Questa scuola ha per massima fondamentale.che la morale 
della società , e l'economia politica non hanno nessun rapporto coi 
doveri e colla morale dell’operaio. Accrescere la produzione per 
moltiplicare le soddisfazioni ed i piaceri, combattere i pregiudizi del 
Cristianesimo che vuol scemare le gioie della vita ; camminare sulla 
strada maestra, seguendo le indicazioni della natura, la quale molti- 
plica i desiderî per accrescere i godimenti ed il valore della felicità. 

Come si veile, l'economia sociale di G. B. Say invade e guasta 
anche il campo della religione. Così siamo sempre daccapo. Se l'uomo 
non ha speranza nella vita immortale, se la sua vita, tutta la sua 
vita, principia e finisce quaggiù, allora questa dottrina è chiarissima 
e ragionevolissima. Ma se i vostri desiderii, operai, vanno più su 
della terra, se credete in Dio e nel suo regno, dovete anche sapere 
che vi sono dei godimenti e delle gioie quaggiù che sono un 
grande ostacolo al conseguimento di quel fine che è al di là della 
morte. Non si condannano gli economisti che vogliono insegnare il 
segreto della felicità terrena; ma sono da lodarsi i moralisti che in- 
segnano ad essere forti contro la sventura. Sappiamo bene, che tolta 
la fede in un premio serbato ai giusti e ai tribolati, l'operaio sarà 
più infelice, più cattivo, più pericoloso. Tuttavia cercate il famoso 
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secreto, e lo accetteremo. A noi la storia ha insegnato fin qui che 
tutte le più sapienti combinazioni degli economisti, destinate a far 
godere l’operaio, non hanno fatto che ridestare appetiti frementi, 
che far balenare, alla mente esaltata, voluttà terribili, senza mai toc- 
care la meta, senz'altro godimento che l’ebbrezza del sangue. 

Il signor Chagot, nella seduta, 18 maggio 1883, del congresso 
economico, dopo aver descritto e numerato gli immensi beneficî ar- 
recati agli operai, con premii, con ribasso di prezzi sugli alimenti, 
con istituzioni di asili e di scuole, sogg ungeva con infinito scora- 
mento: « Sapete, signori, i risultati che abbiamo ottenuti? La dina- 
mite di Muntceau-les-Mines. È inutile illudersi. Un popolo che lavora 
per godere, è un popolo che-si corrompe; e quand’anche riuscisse, 
per un momento, a inchriarsi di piaceri, la storia non lo terrà mai în 
conto di popolo grande. Perdendo l’amore al sacrificio ed alla virtù, 
perde l'aroma che lo dovrebbe conservare e predisporre alla gloria; 
ma trascinato da un turbine di desiderii insoddisfatti, si spegnerà 
nel vizio e nella maledizione ». Accettate le dottrine di questa scuola, 
la società che lavora diventa un campo di battaglia in cui la ferrea 
legge di una concorrenza senza limititiranneggerà in tnttigl’interessi, 
Produrre molto per essere ricchi, infischiarsi di ogni protezione, 
assoluta libertà di godere, sono principii di sensualismo che fanno 
poco onore all'onestà di G. B. Say. D'altronde, non avendo la loro 
base nè sulla natura dell’uomo, nè sui veri interessi economici, 
è parsa a moltissimi l'utopia d’un solitario che, abborrendo la società, 
volesse condannare gli individui all’isolamento; giacchè, tolta ogni 
consuetudine di vita e interessi comuni, gli operai liberi sarebbero 
isolati, e accaniti avversari dei loro concittadini, Che fosse un’utopia 
s'è incaricata la storia di dimostrarlo. Abolite le vecchie corpora- 
zioni, e dichiarati indipendenti gli operai, questi corsero ad iscri- 
versi negli eserciti, e si ebbero quei gloriosi battaglioni che corsero 
tutta l'Europa. Più tardi ripullularono le società con intendimenti 
politici, e apparentemente filantropici. Era un bisogno quello che avea 
creato le vecchie corporazioni; ora lo stesso bisoguo spinge gli uo- 
mini ad affratellarsi in nuovi comizii. Ma lo spirito che li informa è 
d’altra natura, e questa risurrezione, è una minaccia perenne alla 
pace ed all'industria. Cacciato in bando lo spirito cristiano, le nuove 
società accolsero nel seno tutti gli elementi torbidi, alimentarono 
l’odio contro le proprietà; e, invece di favorire il mutuo soccorso che 
avevano preso come bandiera,se ne servirono per eccitarsi ad entrare 
nella questione sociale, e coll’animo di scioglierla col petrolio e colla 
dinamite. Alla troppa libertà degli individui e delle associazioni si 
volle mettere un freno nella Prussia, dove il socialismo è più poten- 
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te, fin dal 1848, col rimettere in vigore le maestranze; anche nell’Au- 
stria si ristabilirono ufficialmente le antiche corporazioni all'ombra 
dello Stato. Ma non vi si rianimò l’antico spirito cristiano, e invece di 
prendere a codice il Vangelo, chiesero appoggio alle sétte che oramai 
vi estendono da per tutto la loro terribile influenza, 

Si crearono anche i sindacati, onde prevenire gli scioperi e de- 
cidere le contese. Ed ecco i sindacati dei padroni e quelli degli ope- 
rai, armati gli uni contro gli altri, che si guardano in cagnesco, di- 
visi dall’invidia e dall’interesse sono spinti ad avvicinarsi dal biso- 
gno reciproco. E lasciando anche questi cerotti, che non risaneranno 
mai l'odio tra padrone ed operaio, effetti di mala fede e d'incre- 
dulità, stanno perpetuamente a minacciare l’operaio tutte le crisi 
commerciali, le bancherotte, i fallimenti, le avide speculazioni, e gli 
scioperi obbligati, tutti ingredienti che accrescono la miseria, il mal 
costume, e l’odio. Era naturale che la troppa libertà precipitasse 
l'industria nella tirannia commerciale. Accettiamo, adunque, la liber- 
tà nel campo del lavoro, come vuole Say; ma accettiamo anche la 
moderata protezione dello Stato per non cadere nell’isolamento; ed 
abbiamo la fermissima convinzione che, nè la libertà, nè l'ingerenza 
discreta dello Stato, possono guarire la società dalle sue convulsioni, 
se lo spirito della carità cristiana non vi penetra liberamente. 

Il terzo sistema inventato dagli economisti per sciogliere l'ardua 
questione, non merita di essere preso ad esame speciale; giacchè non 
è altro che la teoria di Proudhon, cioè l'assoluta negazione, esamina- 
ta più sopra, negazione dell’ autorità, del capitale e della proprietà. 

Gli economisti meno favorevoli all'influenza religiosa, come 
Louis Blanc, Blanqui, Larousse, hanno portato, nelle loro opere, 
dei giudizii molto lusinghieri sulle antiche corporazioni di artì e 
mestieri, lodando la paterna autorità dei padroni e il sentimento di 
rispetto nell’operaio. Questi sono due elementi indispensabili per 
venire ad un possibile accordo. Pensino, adunque, gli economisti 
moderni che, prima di andare innanzi nello studio della questione, 
bisogna consolidare l'autorità da una parte, e infondere il rispetto 
dall’altra. Non sieno ingiusti verso quelle grandi istituzioni che 
furono la gloria dell’età di mezzo, come noi non getteremo la male- 
dizione sui veri progressi portati dalla libertà del lavoro e dalla con- 
correnza. La libertà ha fecondata la produzione, ed ha dato le ali 
all'ingegno, perchè spaziasse in campi più aperti; e sarebbe ridicolo 
il rimpiangere un passato divenuto impossibile. Ma ci fa meraviglia 
che i socialisti abbiano pensato ancora a reggimentare gli operai 
nei laboratorii dello Stato dove, sotto l'apparenza dell'uguaglianza, 
sarebbe spento il germe della libertà. Pigliamo la parte buona delle 
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abolite corporazioni per trasfonderla nelle nuove società; lo spirito 
cristiano di allora e la libertà di adesso potranno essere due ele- 
menti potentissimi per avvicinarci alla soluzione del problema. 

IX. Ma se noi accettiamo la libertà di produzione come fonte 
di progresso industriale, i socialisti vanno sulle furie alla proposta 
di introdurvi l'elemento cristiano. 

Il 23 giugno 1883 il deputato Clémenceau gridava dalla tri- 
buna : essere venuto il tempo di opporre i diritti dell’uomo ai diritti 
di Dio. « Vous le savez bien. Entre vous et nous le peuple a fait 
son choix. Le peuple de Paris a versé trop de sang pour la conque- 
te du droit. Il faut lui parler de justice, je voudrais bien savotr qui, 
des vétres, lui a parlé de ses droits avant la révolution francaise? » 
Equil’oratore inveisce diabolicamente contro il cattolicismo, perchè, 
dice lui, ha sempre negati i diritti dell'uomo. Facciamo un po’ di 
storia. Codesti rivoluzionari dimenticano anche la storia della rivo- 
luzione. Essi fanno partire il progresso dell'umanità dalla dichiara- 
zione dei famosi diritti dell’ uomo, presentata da La Fayette, il 
giorno 11 luglio 1789, e votata dall'Assemblea nel 1791. Ebbene, 
fra gli articoli di quella dichiarazione ve n’eran di quelli che afferma- 
vano l’esistenza di Dio e della Provvidenza sotto la cui protezione 
si mettevano i diritti dell’uomo. Citiamone due, uno per gli atei, 
l’altro per i repubblicani. « L’Assemblée nationale reconnaît et dé- 
clare, en présence et sous les auspices de l’Etre suprème, les droîts 
suivants de l'homme et du citoyen. - La personne du roi est invio- 
lable et sacrée; son seul titre est roi des francais. 

Fra i depatati, che componevano allora gli stati generali, 270 
erano nobili, 47 vescovi, 35 abbati, 208 parroci. 

Fin dal 1780 il clero di Francia aveva dato un ammirabile 
esempio di patrio!tismo e di tolleranza, offrendo al re un dono di 
trenta milioni per sostenere la guerra dell’indipendenza americana. 
Nella notte del 4 agosto 1789 la nobiltà, per acclamazione, adottò 
la proposta di Noailles che aboliva tutti i privilegi feudali, i privi- 
legi pecuniarii, il monopolio delle cariche civili e militari. E a san- 
zione di questo atto, che costituiva, per dir così, la carta dell’ugua- 
glianza, nobili e clero, con a capo l'arcivescovo, si recarono in 
‘ chiesa a cantare un Te Deum, come per mettere innanzi a Dio la 
sincerità del loro sacrificio. | 

Questa è storia che il signor Clémenceau dovrebbe sapere ; e 
quando si odono uomini istruiti gridare che il clero non ha mai par- 
lato al popolo de’suoi diritti, è una vera compiacenza buttar loro 
sul viso quella stessa storia della rivoluzione che è il loro vanto, e 
il principio della loro salate. Con questo non intendiamo di appro- 
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vare tutti ifamosi principii dell’ottantanove; ci basta constatare 
un fatto storico, ela buona intenzione di aprire una valvola di si- 
curezza, affinchè non scoppiasse la guerra civile. | 

Del resto, se si avesse a che fare con uomini di buona fede, 
sarebbero bastate le parole di S. Paolo: « Oramai non ci sono più nè 
giudei, né gentili, nè Sciti, nè schiavi, nè uomini liberi; non vi sono 
più che fratelli in G. Cristo ». 

Ma, dopo diciotto secoli di cristianesimo, aver il corazgio di 
dire: — la religion et la justice sont entre elles comme les deux 
extremités du balancier; quand l’une s’elève, l’autre déscend — è 
come perdere tutta la fiducia nell’uso della ragione. La giustizia è 
l’anima stessa della religione, sono gli stessi comandamenti di Dio, 
è la vita della Chiesa; e si potrebbero facilmente coprire molte pa- 
gine di testi biblici che proclamano il regno di Dio e la sua giusti- 
zia ; si potrebbero scrivere molti volumi sulle giustizie fatte dal 
cristianesimo, e sulle scelleraggini commesse dalle rivoluzioni. 

Ma voi, o economisti, parlate di giustizia sociale; ebbene, quan- 
do l'abbiamo noi offesa o dimenticata ? Forse che la gerarchia s0- 
ciale esclude la giustizia ? Per fabbricare una casa è necessario 
l'architetto e l’operaio, la mente ed .il braccio; ecco la gerarchia, 
e la disuguaglianza che nessun uomo ragionevole può rifiutare. Noi 
domandiamo che ci sia proporzione tra il salario dell’ingegnere e 
quello dell’operaio, che alle cariche ed ai posti eminenti sia aperto 
l’adito a tutti. Questa è giustizia ed uguaglianza. La Chiesa, quando 
piglia il figlio di un pastore di gregge, o i figli dell’operaio per far- 
ne dei preti, dei vestovi, dei papi, la Chiesa dà una perpetua lezio- 
ne di uguaglianza e di giustizia; mentre l’andar a pescare nella 
storia alcuni fatti particolari di un re o di un governo per fare 
un'accusa contro il passato, è atto di somma ingiustizia. 

Uno degli errori più gravi dei nostri tempi è sull'origine del 
potere. È cosa naturalissima che, abolito Dio, si metta nella volontà 
dell’uomo l'origine del potere ; ma se i socialisti del diritto umano 
badassero alle conseguenze di questa dottrina, dovrebbero cercare 
di mettere in luogo più sicuro un principio che ha tanta importanza 
nel governo degli Stati, qualunque sia la loro forma. 

Il terzo articolo, della dichiarazione dei diritti dell'uomo, dice 
che il principio di ogni sovranità risiede nella nazione. Da questo i 
socialisti argomentano che il cristianesimo, ammettendo il diritto 
divino, non potrà mai mettersi d’accordo colla società moderna. 

La dottrina cattolica riguardo all'origine, alla fonte proprio 
della potestà, è molto esplicita - omnis potestas a Deo. - Tutti gli 
nomini sono perfettamente uguali per l'origine e pel fine; Dio, che 
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li ha creati, ha solo il potere di imporre la sua legge a tutti. Questo 
potere di far lezgi è delegato alla nazione che può sottodelegare il 
principe, o chi la rappresenti nel diritto di far leggi per l’interesse 
e per il bene della società. Per questo il potere è di origine divina, 
ma gli amministratori della cosa pubblica lo ricevono immediata- 
mente dal popolo; quindi si può anche dire, sotto questo aspetta, 
che la sovranità risiede nella nazione. Questa dottrina è comune 
nella Chiesa, la quale, come si rileva dalla storia, non ha mai 
fatto questione sulla forma di governo. Un giorno Massillon, rivol- 
tosìi al superbo Luigi XIV, esclamava: 

« Sire, un grand, un prince, n’est pas né pour lui seul, il se doil 
à ses sujets.Les peup!es, en l’elevant, lui ont confié la puissance etl’au- 
torilé, el se sont reservé, en échange, ses soins, son temps, sa vigilan- 
ce. Ce n’est pas un idole qu'ils ont voulu se faire pour l’adorer, c'est 
un surverllant qu'ils ont mis à leur téte pour les proteger el les de- 
fendres ce sont les peuples qui, par l'ordre de Dieu, les ont faits tout 
ce qu'ils sont; c'està eux à n'étre ce quÈ'ils sont que pour les peu- 
ples. Qui, Sire, c'est le choix dela nation qui mit, d’abord, le sceptre 
entre les mains de vos ancétres; c'est elle qui les eleva sur le bouclier 
et les proclama souverains. Le royaume devint, ensuite, l’heritage 
de leurs successeurs, mats ils le ditrent originairement au consenti- 
ment libre des sujets; leur naissance seule les mit, ensuite, en pos- 
session du trine, mais ce furent les suffrages publics qui attachèrent, 
d’abord, ce droit et cette prerogative à leur naissance. En un mot, la 
première source de leur autorilé vient de nous; les rows n’en doivent 
faire usage que pour nous (1) . 

Questa è la dottrina di quella Chiesa che molti demagoghi accu- 
sano di assolutismo. Chi volesse vederla svolta nelle sue applica- 
zioni può leggere S. Tomaso d'Aquino, il Suarez ed il Bellarmino. 
Quello che importa sopra tutto si è che il popolo non abusi del suo 
potere, abbandonando le vie della giustizia: perocchè allora Dio 
glielo toglie, e per suo castigo permette che si scatenino quelle san- 
guinose rivoluzioni che mandano in rovina gli Stati. La Francia ha 
avuto degli esempi parecchi. 

Un altro mazzo di spropositi fiorisce dall'idea moderna del di- 
ritto. I positivisti non accettano Dio in nome dell’osservazione; i ma- 
terialisti in nome dell’eternîtà delle forze e della materia ; i morali- 
sti, a uso Spencer, in nome della dignità personale. Così i nuovi 
riformatori hanno la pretesa di gettare le fondamenta del moderno 
edificio, e preparare le future istituzioni, escludendo Dio in nome 
della libertà, del diritto e della indipendenza dello Stato. 


(1) Petit carème. 
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Altri filosofi, trattenuti da qualche scrupolo, si sono messi so- 
pra un'altra via, ed hanno detto : Che Dio esista 0 no, poco cì im- 
porta; la società ne può far senza; poichè le leggi sociali, il diritto 
sociale, sono indipendenti dall'esistenza di Dio. Ogni uomo è mem- 
bro di una comunità, e noi filosofi come voi, uominì di Stato, non 
dobbiamo occuparci che dei rapporti fra i cittadini, e dei nostri do- 
veri civili riguardo al prossimo. Costoro adunque, separano l’auto- 
rità umana dall'autorità divina, la morale dal diritto, ed alla giu- 
stizia sostituiscono la legalità. Messi poi alle strette sull'origine e 
sulle finalità del diritto, questi filosofi, coraggiosamente, dichiara- 
no che la scienza del diritto non implica per nulla la conoscenza 
della natura dell’uomo, delle sue facoltà, del suo fine; e così si 
mettono eroicamente sotto i piedi, senza l’incomodo di confutare, 
tutto quanto fu scritto dai teologi del medio evo fino ai due grandi 
filosofi italiani Rosmini e Tapparelli d’Azeglio. Fouillée, nel suo 
libro recente: L'idée moderne du droit en Angleterre, concede che 
il diritto sia eterno ed immutabile ; ma, dice Fouillée, le generazio- 
ni umane si succedono diverse per civiltà, per carattere, per co- 
stumi;i popoli moderni, più innanzi nella cognizione della verità, 
nel rispetto alla dignità umana, hanno una conoscenza più giusta 
del diritto, e quindi possono separarlo interamente dall'idea di Dio. 
Al soffio potente della eloquenza di Rousseau, di Mirabeau, di Con- 
dorcet, la Francia s'è scossa, ha conosciuto la sua potenza intellet- 
tuale, ha capito che la libertà è inviolabile, e che il diritto ha per 
fondamento la dignità dell'uomo e la sua libertà. E più innanzi il 
Fouillèe soggiunge: Ze droit, consistant dans la plus grande li- 
berté possible, la restrition mutuelle des libertés dans l’application 
devra étre aussi minime que possible. En second lieu, pour étre 
aussi minime que possible, cette limitation devra élre réciproque 
et absolument dyale pour tous. 

Noi siamo d'accordo col Fouillée nel respingere la teoria bru- 
tale della forza sul diritto, la teoria della morale utilitaria che chiu- 
derebbe la società in un cerchio di egoismo. Di più, noi riconoscia- 
mo che l’uomo, per la sua ragione, per la sua libertà, e per tutti 
quei pregi che lo innalzano a persona morale, sia il solo che abbia 
veri diritti sul capitale e sulle terre. Nè gli animali nè le piante 
possono vantare diritti; solo l'uomo può dire : questo è mio. 

Ma se la libertà è condizione del diritto, essa non è il diritto. 
To, con tutta la mia libertà, non posso dire all'autorità costituita : 
nè i tuoi decreti, nè le tue leggi hanno potere sopra di me. Peroc- 
chè il legislatore potrebbe rispondermi; io rispetto la tua libertà, 
la tua dignità fin che ne farai buon uso : che se vieni a violare la 
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legge, ed a confondere il bene col male, io dovrò limitare l'uso della 
tua libertà. L'uomo che mettesse il diritto nella libertà, per questo 
solo aspirerebbe al posto di Dio, e sarebbe ridicolo, perchè farebbe 
questo tentativo nel momento stessoche vuolnegar Dio. Chi può dire 
sul serio che l’uomo è veramente autonomo ? Ma se l’uomo dipen- 
de da Dio, se il suo dovere è di uniformarsi alla legge di Dio, non 
ai può dire che abbia una libertà indipendente ; quindi nemmeno 
‘che la libertà sia il fondamento del diritto. E se non lo si vuol far 
dipendere da Dio, ma unicamente dalla sua libertà, allora si va a 
finire nel panteismo ; giacchè una volontà che non dipende da nes- 
suno, è una volontà assoluta, quindi si confonde con Dio. 

Le conseguenze di questa teoria panteistica il Fouillée le rin» 
volta in mille giri e rigiri, zeppi di contradizioni, che è una pietà a 
seguirle. Ecco per esempio; 

La vraie liberté, si elle existe, ne consiste pas à pouvoir mal 
faire, mais & pouvoir bien faire ; elle n’est pas la puissance de 
déchoir, mais la puissance de monter (pag. 234). Au point de vue 
purement social et juridique, nous avons le droit de nous tromper 
et de déraisonner comme de raisonner ; nous avous le droit de fa- 
illir comme de bien agir ; pour tout dire en un mot, la mauvaise 
volonté meme n'est pas exclue de legalité des droits (pag. 647). 

Così il diritto nasce dalla libertà, e non si è sicuri che questa, 
libertà esista. L’errore, come si vede, si confonde da sò e non c'è 
da meravigliare. 

La verita invece tiene un’altra strada; mette il suo principio 
e va serenamente fino alle ultime conseguenze gettando intorno a 
Sè vivi sprazzi di luce cherischiarano anche le questioni secondarie. 

Il Fouillée cerca un diritto che si adatti ai tempi, mentre è 
cosa elementarissima che il diritto per sè non può mutare essendo 
dipendente da verità assoluta. Prima ancora che nascessero i filo— 
sofi del diritto nuovo, un sentimento indestruttibile, quasi un istin- 
to dell'anima, ci avvertiva che se il diritto e la giustizia sono stret- 
tamente legati, gli era perchè, in questo grande concetto del dirit- 
te, ci si sentiva qualche cosa di sacro e di augusto, di intangibile. 
Mentre è chiaro che se l’uomo avesse la libertà di pensare, di fare 
quello che gli piace, e in questa sua libertà consistesse il diritto, 
ne verrebbe per conseguenza che sarebbero giustificate, anzi buone, 
anche quelle azioni che siamo soliti chiamare cattive e pessime. 

Poi mi venite a dire ch’io devo rispettare la libertà degli al- 
tri; ma in nome di qual principio ? Se al mio gusto od al mio in- 
teresse fa comodo sopprimere la libertà degli altri, perchè non lo 
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farò dal momento che la mia libertà è il mio diritto? Voi avvilite 
il concetto di libertà quando le imponete di rispettare un uomo che 
commette un delitto, o che, ad occhi aperti, si precipita nell’errore. 

Voi soggiungete, essere difficile conoscere la verità, e quindi 
non potersi sapere quando l’uomo precipita nell’errore. KRisponde- 
remo che in questo caso condannate l’uomo allo scetticismo più 
assoluto e a un tempo più ridicolo. Sarebbe come dire che Dio, 
creando l’uomo, ne ha fatta una contraddizione; che gli ha dato la 
ragione per conoscere la verità, ed è condannato a conoscerla mai. 
Anzi peggio ; è condannato a dubitare sempre di conoscerla. Si po- 
trebbe tormentare più barbaramente Pumanità? Dunque è fuori di 
dubbio che la ragione deve avere per oggetto la verità, e non può 
aderire alla verità senza conoscerla. Si accusa il cattolicismo di 
imporre violentemente le sue verità. 

È falsissimo il principio. Le verità razionali, o meglio, di ordi- 
ne naturale si impongono al lume dell'intelletto, e le verità di fede 
sì propongono da credere e si accettano come una virtù infusa da 
Dio. Così dice il catechismo, e come interpreti del catechismo, sì 
possono consultare i grandi scrittori e dottori della Chiesa i quali, 
con parole piene di benevolenza all'indirizzo dei dissidenti, consa- 
crarono l'eterno principio del rispetto alla dignità umana, e del 
pensiero, molto meglio che non possano o vogliano fare i fanatici 
propugnatori della libertà illimitata. 

Un altro sproposito, che è come l’incoronazione di tutti gli al- 
tri, l'ha detto il Thiercelin: aulorité el droit sont deux termes op- 
posés, comme révélation et raison. Quasi che sia possibile imma- 
ginare un diritto senza autorità, o che ci possa essere un'autorità 
senza diritto. La missione più alta dell’autorità non consiste forse 
a proteggere il diritto contro i suoi nemici occulti o smascherati ? 
Non tocca spesse volte al diritto di stringere il legame tra il debole 
e il potente? Non è così che si conciliano i diritti del povero coll’au- 
torità del ricco ? Come si vede la filosofia di questa gente non è che 
un guazzabuglio di contradizioni, e se vogliamo avere delle ragioni 
semplici e nette intorno al diritto naturale, bisogna che ricorriamo 
sempre ai teologi e filosofi della scuola cattolica. I quali, studiando 
profondamente, e senza passione, la nostra natura, nella sua origi- 
ne e nel suo fine, hanno saputo mettere l’equilibrio tra la libertà 
dell'uomo e le suc debolezze, tra la sua dignità e le colpe in cui 
pur troppo cade. La Chiesa ha messo in mano al giurista il vero 
codice del diritto naturale, ma per tener nel dovuto conto la vita 
animale, intellettuale, morale e sociale dell'uomo, non potè lasciare 
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in disparte l'elemento dogmatico, ed ha fatto precisamente l’oppo- 
sto di quello che vorrebbe Thiercelin, ha conciliato la rivelazione 
colla ragione. 

La scuola scozzese ha preteso sostenere che noi conosciamo i 
nostri diritti e i nostri doveri naturali, con un certo qual senso 
morale derivato dall’istinto. 

Anche questa dottrina, benchè meno audace, è piena di peri- 
coli, giacchè sappiamo bene di sentire in noi medesimi istinti buoni 
e istinti cattivi; sappiamo che non sono nè gli istinti nè le simpa- 


tie che ci mostrano la via sicura; ma la coscienza. Nello studio di 


questioni tanto delicate, non bisogna chiedere un parere al senti- 
mento, bensì alla ragione illuminata dalla grazia divina. La ragione 
sola non è abbastanza sicura nell'ordine naturale; nell'ordine so- 
prannaturale è affatto impotente ; conviene adunque, che questi 
due ordini non sieno separati mai, che la luce della verità rivelate 
riscaldi edillumini le verità naturali dalla nostra ragione conosciute. 

Quando i positivisti dicono che il legislatore deve ispirarsi 
esclusivamente ai bisogni materiali,g seguono veramente la loro 
dottrina che tutto è materia, o forza di materia. Ma in questo modo 
non si accorgono che le leggi vengono staccate dalla morale, e che 
si scava un abisso tra il fine materiale, e le aspirazioni indestrut- 
tibili ad un fine più alto; non badano che anche le leggi umane, 
col loro principio, vengono spogliate di ogni autorità, e che gli 
uomini si avvezzerebbero a non vedere, e a non rispettare che la 
forza della materia. Accordiamo, invece, la legge colla morale; la 
legge umana e la morale si volgono alle stesse facoltà dell’uomo, 
tutte e due vogliono il suo bene, il suo perfezionamento. Cosa av- 
verrà quando la legge urnana tirerà il cittadino da una parte, e la 


Hegge morale lo spingerà per vie opposte ? Dopo tutto, non confon- 


diamo queste due leggi, che hanno scopi im mediati molto dilleren- 
ti; nè confusione, nè separazione. Non si può confondere Dio col- 
l’uomo, la Chiesa collo Stato, la fede colla ragione ; ma neanche si 
possono separare; sono due errori moderni, fatali ugualmente alla 
religione ed alla società. 

Oh se tutti gli uomini di ingegno e di buona volontà, chiudo 
colle parole dell’illustre Autore, volessero veramente il bene di 
questa infelice umanità; se si sapesse dare alla ragione umana. 
tutto il vigore della teologia, e se, per risolvere il problema sociale, 
sì cercasse l’inspirazione sui libri inspirati: avec quelle pvissante 
logique on pourrait combattre et réfuter aujourd'hui les sophismes- 
qui ont envahi le sancluaire des lois! . ACHILLE ASTORI. 
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AL DUCA DI NORFOLK. (1) 


3.° È generalmente riconosciuto al presente, anche dagli storici 
protestanti, che l’accentramento del potere ecclesiastico in quei secoli 
fu necessario per la civiltà dell'Europa. Certamente da ciò non segue 
che il bene arrecato allora alla repubblica europea dalla supremazia 
politica del Papa si avrebbe anche per l’ avvenire, se questa supre- 
maria esistesse ancora. 

Io non voglio far supposizioni, ma le strette conseguenze di ciò 
non sarebbero favorevoli all’accusa che fa il Gladstone. Noi racco- 
gliamo oggi il frutto dei servigi che il Papa ci ha resi per lo pas- 
sato. Afline di provarlo, io riporto un tratto piuttosto lungo della 
Cristianità Latina del Decano Milman. Egli, parlando dell’ era di 
Gregorio I, dice che il Papato « era l’unica autorità che non giacesse 
interamente e assolutamente prostrata in que’'tempi disastrosi ; era 
un potere che avea una forza sua propria, e poteva riassumere la 
sua maestà. Questa era appunto l’ autorità tanto imperiosamente 
richiesta per salvare quanto v’avea di vitale dal naufragio della al- 
viltà romana. Alla Cristianità occidentale era assolutamente ne- 
cessario un centro, che stesse da sè, forte di tradizionale riverenza, 
e che avesse titoli riconosciuti di supremazia. 

« Anche il perfetto organismo della gerarchia cristiana avrebbe 
potuto, secondo ogni probabilità umana, dissolversi in pezzi per con- 
tinui dissidi; essa avrebbe potuto degenerare in una casta feuda- 
le mezzo secolare, con benefizii ereditari di più in più subordinati 
all'autorità civile; un sacerdozio per ogni nazione o per ogni tribù, 
gradatamente abbassantesi al livello intellettuale o religioso della 
propria nazione o tribù. Dal sorgere di un potere, che al tempo stesso 
correggesse e conservasse, dipendeva, umanamente parlando, la vita 
e la morte del Cristianesimo: d'un Cristianesimo che fosse un siste- 
ma permanente, aggressivo, espansivo, e fino ad un certo punto 
uniforme. Occorreva un contrappeso alla forza dei barbari, all'inevi- 

(1) Continuazione Vedi fascicolo 1.° Gennaio, Vol. XXI, pag. 64. 
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e tabile anarchia del Teutonismo con la indipendenza delle sue tribù 
« 0 nazioni formanti una moltitudine di piccoli regni ostili fra lore. 
« Tutta Europa sarebbe stata ciò che fu l'Inghilterra sotto l'Ottar- 
« chia, ciò che fu la Germania quando ì suo: Imperatori erano debo- 
« li; ed anche de’ suoi Imperatori essa fu debitrice a Roma, alla Chie- 
« sa, al Cristianesimo. La Provvidenza avrebbe potute disporre diver- 
« samente; ma non è possibile all'uomo d’immaginare per mezzo di 
« quale altra forza organizzatrice e consolidatrice la repubblica delle 
« nazioni occidentali avrebbe potuto costituirsi in una lega spesso 
« in vero discorde ed in conflitto, ma pur una lega, con-quella unità 
« e conformità di modi, usi, leggi e religione, che dalle loro rivalità, 
« da’ contrasti, e dalle”guerre lunghe ed interminabili, han prodotto 
« la più nobile, la più alta, la più intellettuale forma di civiltà nota 
« all'uomo. È impossibile d’immaginare quale sarebbe stata la con- 
« fusione, l'anarchia, il caos del mezzi tempi senza il Papato medioe- 
« vale, e del Papato medioevale il vero progenitore fu Gregorio Ma- 
« gno. In tutti i suoi predecessori vi fu molto di quella incertezza ed’ 
« indefinitezza propria di un nuovo potere: Gregorio è propriamente 
« il Romano che si muta in Vescovo cristiano. È la dominazione cri- 
« stiana di cui egli getta le fondamenta nella eterna città, e non già 
« la Roma antica, che associa la influenza cristiana al suo antico ti- 
« tolo di sovranità (vol. 1.° pag. 401, 2) ». 

4° Da Gregorio I a Innocenzo III corrono seicento anni ; una 
gran bella parte della storia del mondo passata a compiere un bene 
della maggiore importanza in pro di tutto un continente, e tale 
come l'Europa; bene di cui si vantaggiano tutte le nazioni ed i loro 
governanti, tutti gli uomini di Stato e le legislature. È ancora non gli 
è parso al Gladstone di vedere che cotesti servigi furono renduti 
all'umanità per mezzedi quelli stessi strumenti di potere cheegli crede 
conveniente di disprezzare come rugginosi ? Il diritto di ammonire € 
punire i potenti, di scomunicare i Re, di predicare ad alta voce la 
verità e la giustizia agli abitanti della terra, di denunziare le dottrine 
immorali, di colpire la ribellione sotto l'aspetto dell’eresia, furono le 
armi che condussero l'Europa ad uno stato di civiltà ; eppure egli li 
chiama rugginosi arnesi che han d'uopo di essere riforbiti. Desi- 
-dererebbe dunque egli che queste alte manifestazioni di riprovazione 
ecclesiastica, queste pene severe sì applicassero ogni giorno ?Se sono 
armi arrugginite, perchè sono state lungo tempo fuori d’uso, bisogna 
dire che sono state sempre tali? È un'arma arrugginita il Concilio, 
perchè dal XVI secolo sino al 1870 non se ne è tenuto alcuno 20 
perchè ve ne sono stati 19 soltanto in 1900 anni? Quante volte si 
trova nella storia cheun Papa abbia solennemente tratta la spada con- 
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tro di unRe o di un Imperatore ? Se dev'essere arrugginita un’ arma 
che s'usa straordinariamente, io penso che la spada di Gregorio VII 
non fosse abbastanza acuminata per Enrico di Germania ; e che pa- 
rimente il settimo Pio si servì di un’ arma arrugginita nello scomu- 
nicare Napoleone. Come potè mai il Gladstone dileltarsi a pensare 
che Roma avea messo fuori d'uso le sue armi, 0 che queste stessero 
nel suo celeste Museo come antichità curiose 0, ripetendo le sue 
parole, come orribili mummie, (p. 46) quando il duello tra il gran 
Conquistatore ed il vecchio Papa era così fresco nella sua memoria! 
Gli farebbe forse piacere di veder rivivere una mummia? Questo 
inatteso miracolo avvenne in fatti nei primi anni di questo secolo. 
Si credette che Gregorio ne' mezzi tempi compisse un fatto sorpren- 
dente, quando obbligò Enrico, l' Imperatore di Germania, a far peni- 
tenza ed a tremar dal freddo fra le nevi di Canossa ; ma Napoleone 
ebbe del pari il suo gastigo di neve, e con la diretta interposizione 
della Provvidenza. Io lo descriverò con le parole di Alison. 

a Che intende di fare il Papa, disse Napoleone ad Eugenio nel 
« luglio del 1807, con la minaccia di scomunicarmi ? pensa egli forse 
« che il mondo è ritornato di mille anni indietro ? Crede forse che le 
e armi cadranno dalle mani dei miei soldati? - Due anni dopo che 
« queste notevoli parole furono scritte, il Papa lo scomunicò perla con- 
« fisca di tutti i suoi dominj, ed in meno di altri quattro anni le 
« armi caddero dalle mani dei suoi soldati; e gli eserciti da lui radu- 
« nati, che parevano invincibili, furono dispersi ed abbattuti dal sof- 
a fio dell’aquilone. Le armi dei soldati, dice Ségur nel descrivere la 
« ritirata di Russia, sembravano di un peso insopportabile alle loro 
« mani intirizzite: nelle loro frequenti cadute sfuggivano loro di 
« mano, e, non avendo la forza di sollevarle da terra, rimanevano 
« abbandonate nella neve. Essi non le buttavano via, ma la fame ed 
il freddo le strappavano loro dalle mani. I soldati, dice Salgues, 
« non potevan più portare le armi, esse cadevano dalle mani anche 
dei più bravi e robusti. I moschetti cadevano dalle braccia gelate 
« di coloro che li portavano » (Iist. c. IX 9.3 ed.) 

Alison soggiunge: 

« Vi è qualche cosa in queste maravigliose coincidenze che sor- 
« passa l’opera del caso, e che anche uno storico protestante si crede 
obbligato di segnalare ai secoli avverire. Il mondo non era ri- 
« tornato indietro di mille anni, ma viveva quell'Essere, pel quale 
« mille anni sono come un giorno, ed un giorno come mille anni ». 
Quale egli fu per Gregorio nel 1077, così fu anche per Pio nel 1812, e 
così sarà di nuovo per un futuro Papa quando diverrà necessario. 

5.° Nel dir questo, io non intendo di sostenere che i Papi non 
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abbiano mai torto, e che non si debba mai resister loro, o che le 
loro scomuniche abbiano sempre efficacia. To non sono obbligato a 
difendere la politica o gli atti de’ singoli Papi prima o dopo la gran 
rivolta del XVI secolo contro la loro autorità. Non vi è ragione di con- 
testare, ed io non contesto, che, per esempio, essi abbiano in tutti i 
tempi conosciuto il nostro popolo, il nostro carattere nazionale, le 
risorse e la posizione nostra in Europa; o che essi non sieno stati 
mai sviati da cattivi consiglieri o da false informazioni. Io dico que- 
sto tanto più liberamente, in quanto che pare che Urbano VIII circa 
l’anno 1641 o 1642 biasimasse la politica di alcuni papi del secolo 
precedente per la loro condotta verso il nostro paese (1). 

Ma qualunque concessione potesse farsi al Gladstone su que- 
sto punto non giustificherebbe l’ appassionata invettiva contro la 
Santa Sede e contro di noi individualmente, che egli ci scazlia nelle 
«sue 64 pagine. Ciò che abbiamo diritto manifesto di attenderci da 
lui si è una esattezza legale e delle deduzioni logiche nelle accuse: 


più sono gravi e meno han d’uopo delle esagerazioni di un grande 


oratore. Se la condotta del Papa verso di noi, tre secoli fa, ha giu- 
stamente cancellata la memoria di precedenti benefizi, pure avrebbe 
egli diritto ad essere giudicato imparzialmente. Quanto più impe- 
riosa fu la solitaria grandezza quando era al suo zenit, tanto più egli 
merita la nostra considerazione nella sua presente umiliazione tem- 
porale, quando l’ accentramento delle funzioni ecclesiastiche in un 
solo uomo lo rende, in presenza dei nemici del Cattolicismo, quel- 
l’unico capo che un Imperatore Romano desiderava si avessero tutti 
i suoi sudditi per poterlo troncare di un colpo. Certamente era da 
sperarsi che nel giudizio di un così angusto accusato si fosse adope- 
rato un linguaggio grave e misurato, ed una calma nello stile, 
invece d’un opuscolo scritto come per istizza in difesa di un in- 
cidente derivato da una pubblicazione anteriore, e quindi, dopo 
essersi moltiplicato in 22000 copie, fare appello alle infime classi sot- 
to forma di un foglietto da 6 soldi, indicando il basso prezzo la 
larghissima diffusione. Certamente il popolo inglese avrebbe renduto 


(1) Quando fu premurato di scomunicare i Re di Francia e di Svezia, 
egli rispose: Possiamo scomunicarli come Pio V fece per la Regina Eli- 
sabetta d'Inghilterra, e prima di lui Clemente VII pel Re d'Inghilterra En- 
rico VIII.... ma con qual frutto? Tutto il mondo può dirlo. Noi ancora lo 
rimpiangiamo a lagrime di sangue. La saggezza c’ insegna d’'imitare non 
Clemente VII, ma PaoloV,che in principio premurato spesso dagli Spagnuoli 
di scomunicare Giacomo Re d'Inghilterra non volle mai acconsentirvi. 


(Ufficio delle Carte di Stato. Ilalia 1641-1662). Vedi la lodevole ed accurata 


vita di Campion del Simpson; 186°, p. 371. 
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maggiore giustizia a Nana Sahib di quella che si ebbe il padre della 
civiltà Europea. 

6.° Io ho fatto allusione alla desolazione in cui è stata gettata 
negli ultimi anni la Santa Sede, in modo che il Papa è, umanamente 
parlando, a discrezione dei suoi nemici e moralmente prigioniero nel 
suo palazzo. Uno stato di tanta debolezza non potrà durar sempre, 
e presto o tardi le cose volgeranno per Divina Misericordia al meglio, 
ed il Vicario di Cristo non sarà più fatto segno alto agli insulti ed 
alle offese. Ma una sola cosa, a meno di un miracolo, non potrà ve- 
rificarsi; ciò è il ritorno al sentimento religioso universale, alla pub- 
blica opinione de’ tempi medioevali. Il Papa stesso chiama que’ secoli 
tempi di fede. Tale fede endemica potrà certamente rinnovarsi in 
qualche tempo avvenire; ma, per quanto ci è dato argomentare dal 
presente, dovranno prima passare de’ secoli. Anche nel IV secolo ì 
privilegi ecclesiastici, reclamati da una parte ed accordati dall'altra, 
ebbero più o meno il loro effetto sotto due condizioni, d'essere rico- 
nosciuti dalle pubbliche leggi, e d’avere il consentimento delle po- 
polazioni cristiane. Havvi apparenza alcuna, eccetto per miracoli 
che non ebbero luogo allora, che il diritto pubblico e gli abitanti 
d'Europa volessero consentire al Papa l'esercizio di quei diritti, che 
gli consentivano come cosa naturale nell’ XI e XII secolo ? Ora tutti 
risponderebbero no, epperò è certo inopportuno di rimproverarci oggi 
gli atti dei Papi medioevali verso certi principi e certi nobili, quando 
il sentimento dell'Europa era radicalmente papale. Quale relazione 
ha il passato col presente in siffatta materia ? Eppure il Gladstone 
sì preoccupa seriamente, con quella serietà che lo distingue come uomo 
di Stato, del male che la Società può ricevere dal Papa, in un tempo 
in cui il Papa non può nulla. Egli concede che « questi timori sono 
« visionari... (p. 46), che nè straniero nemico nè domestico tradimento 
a potrebbe ad un cenno della Corte di Roma turbare queste pacifiche 
« spiagge; » egli conviene, « che nei mezzi tempi i Papi combatte- 
« rono non con gli eserciti e colle armate, ma principalmente con gli 
« interdetti » p. 43. Dunque perchè allora gli uomini credevano agli 
interdetti, benchè ora non più, il potere civile deve sollevarsi contro 
il Papa? Ma il suo animus è cattivo. Il suo animus ! cosa può fare 
l'animus quando manca la materia da adoperare ? Il solo animus, al 
pari de’ paroloni, non rompe ossa. 

Quasi per rispondere anticipatamente al Gladstone e dissipare 
i suoi timori, il Papa fece tre anni or sono una dichiarazione su que- 
sto subbietto, la quale, strano a dirsi, il Gladstone cita senza accor- 
gersi che è proprio contraria all’ argomento che crede di rafforzare 
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con essa. Senza dubbio egli vorrebbe avere nel mondo politico quel 
posto che avevano i suoi predecessori, perchè gli fu dato dalla Prov- 
videnza e giova ai più grandi interessi della umanità; ma egli ci dice 
chiaramente che non lo ha e non potrà averlo, se non quando ne sarà 
venuto il tempo, del quale noi siamo così buoni giudici come lui, e 
che crediamo non possa venire almeno per secoli. Egli parla del suo 
altissimo potere politico, quello d’ interporsi nelle quistioni fra prin- 
cipi e sudditi, e di dichiarare, quando gli si appellassero, se il principe 
abbia o pur no perduto il diritto alla loro ubbidienza. Questo potere, 
esercitato molto di rado, in circostanze straordinarissime, non è ne- 
cessario che sia riconosciuto dal cattolico, ed io penso, parlando com- 
parativamente, che pochi cattolici lo riconoscono : per essere onesto 
debbo dire che io lo riconosco ; ma alle condizioni che il Papa stesso 
stabilisce nella dichiarazione, alla quale mi riferisco, nella sna rispo- 
sta all'indirizzo dell’Accademia. Egli parla del suo diritto di deporre 
1 Sovrani, e di sciogliere i popoli dall'obbligo di lealtà; un diritto che 
era stato indubbiamente esercitato talvolta in dolorosissime circo- 
stanze, ed egli dice « Questo diritto, in que' tempi di fede (che vede- 
vano nel Papa ciò che egli è, il Giudice supremo della Cristianità, e 
riconoscevano i vantaggi del suo tribunale nelle contese tra popoli 
e Sovrani) era liberamente esteso, (sorretto in vero come materia di 
obbligo dal diritto pubblico e dall’ universale consenso ‘dei popoli) ai 
più gravi interessi degli Stati e dei loro reggitori (Guardian, Novem- 
bre 11,1878). 

Ora osserviamo come il Papa restringa l'esercizio di un tal di- 
ritto. Egli lo chiama diritto, cioè nel senso in cui il diritto da una 
parte ha il suo corrispettivo nel dovere dall’ altro, per modo che 
quando non si osserva il dovere non si può esercitare il diritto ; e 
questo è precisamente quello che egli proclama, poichè egli determi- 
na le condizioni di tale esercizio. In primo luogo esso può esercitarsi 
soltanto in rare e supreme circostanze e nei più gravi interessi. In 
secondo luogo egli si riferisce alla sua qualità di Giudice supremo 
della Cristianità ed alle sue decisioni come provenienti da un tribu- 
nale ; la sua prerogativa quindi non è un potere meramente arbitra- 
rio, ma dev'essere esercitata con fun procedimento legale e dopo 
esame formale del caso, in presenza e sulle difese delle parti interes- 
sate. Ancora da questa restrizione consegue che la sentenza defini- 
tiva del Papa importa un appello alla regola suprema del giusto e 
dell’ingiusto, alla legge morale, come sua base e norma, e deve con- 

. tenere le particolari ragioni per le quali essa pronunzia in favore 
dell'una parte o dell’altra. In terzo luogo l’ esercizio di questo diritto 
La Rassegna Nazionale, Vol XXI. 29 
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si limita ai tempi di fede; tempi, che da una parte lo iscrivevano tra 
i provvedimenti dell’ jus publicum, e dall’ altra ne riconoscevano 
pienamente i bencfizj da rafforzarlo col comune consenso de’ popolt. 
Bisogna arrestarsi a queste ultime parole : non è un consenso pura- 
mente locale come di un paese, dell'Irlanda o del Belgio, se fosse ciò 
probabile ; ma un consenso comune di parecchie nazioni dell'Europa, 
formanti, per esempio, quasi una repubblica di cui il Papa fosse il 
capo. Trent’ anni or sono si parlò molto di mettere il Papa alla testa 
di una Confederazione Italiana : nessuna parola fa proferita dall’ In- 
ghilterra contro tale ordinamento : era possibile perchè i membri di 
essa erano tulti di una sola religione; e nello stesso modo una re- 
pubblica Europea sarebbe razionale se l'Europa avesse una sola re- 
ligione. Infine il Papa dichiara con indegnazione che un Papa non è 
infallibile nello esercizio di questo diritto; questo concetto è una in- 
‘ venzione de’ suoi nemici, ed egli la chiama maligna. 


8. 4° — Due sudditanze. 


La Chiesa ha un solo attributo, ed il Papa lo ha come suo 
Capo, sia che si trovi o no in alto stato, secondo le vicende del mondo, 
sia che abbia o no dominio temporale, sia che riscuota o no rispetto, 
sia che lo si lasci al suo posto o che ne venga discacciato, sia che 
gli vengano oppur no consentiti quegli speciali diritti di cui ho già 
fatto menzione; e questo attributo è la Sovranità. - Come Iddio è 
sovrano, sebbene possa essere disobbedito o sconfessato, così lo è 
il suo Vicario sulla terra : ed oltre a ciò, stante che lc popolazioni 
cattoliche st trovano ovunque, egli sarà sempre nel fatto il sovrano 
di un vasto impero, tanto grande per numero c tanto esteso quanto 
l'impero Brittannico ; e tutt'i suoi atti sono al certo quali si conven- 
gono per sostenere la posizione di chi trovasi collocato sì alto. 

To chieggo di non esser interrotto qui, se parecchi lettori vor- 
ranno interromperitii nel loro pensiero, dappoichè io adopero queste 
parole non a caso, ma come il principio di unalunga spiegazione, edin 
un certo modo come limitazione di ciò che ho detto finora del po- 
tere della Chiesa e del Papa. A questo scopo serviranno le rimanenti 
pagine che debbo indirizzare a Vostra Grazia ; e confido che quando 
arriverò alla fine, mi sarà riuscito, esponendo prima pienamenté i 
dritti del Papa, d'aver chiarissimamente dimostrato quali siano quelle 
cose chie égli non pretende. 

Ora la chiave di volta dell'opuscolo del Gladstoné è questa, che, 
dacchè il Papa pretende alla infallibilità nella fede e nella morale, e 
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dacchè non v’'ha nessuna parte o funzione della vita umana in cui 
mon entri la morale (p. 36), e dacchè egli pretende il dominio di 
tutto quanto concerne il governo e la disciplina della Chiesa, e per 
soprassello pretende di determinare 1 limiti di siffatto dominio, e non 
li separa con una linea riconosciuta ed intelligibile dal dominio del 
dovere e dell'obbedienza civile ‘p.43); ne consegue che iCattolici sono 
schiavi moralmente e mentalmente, ed ogni convertito e seguace 
della Chiesa Papale abbandona alla discrezione di un altro la sua 
lealtà ed i suoi doveri civili (pag. 45). 

Io ammetto le premesse del Gladstone, ma ne rigetto le conse- 
guenze, e ne dimostrerò il perchè. 

Tn ciò fare, io metterò da banda per ora, come lui, la prerogativa 
d’ infallibilità del Papa nelle generali enunciazioni sia di fede, sia di 
morale, e mi limiterò alla considerazione della sua autorità (in ordi- 
ne alla quale egli non è infallibile) in fatto di condotta giornaliera, 
e del nostro dovere di ubbidienza verso di lui. « Vi ha, dice egli, 
« qualche cosa di più largo (che la pretensione all’ infallibilità), ed è 
« il pretendere una obbedienza assoluta ed intera (p. 37). Poco mi 
« cale se il mio superiore pretende d'essere infallibile, finchè egli è 
« in dritto di domandare ed esigere l’ubbidienza (p. 39). Egli parla 
« di una terza provincia che rimane aperta, non già alla astratta as- 
« sertiva dell’ infallibilità, ma alla più pratica e decisiva esigenza di 
« obbedienza assoluta di ognimembro della sua comunione, a rischio 
« della sua salvezza. (pag. 42) ». . 

Ora, io passo ad esaminare questa sovranità del Papa, così larga, 
diretta, religiosa, tanto nelle sue relazioni co’ suoi sudditi che col 
potere civile; ma prima mi si permetta di dire una parola sul priny 
cipio stesso dell'obbedienza, a modo di disamina, per sapere se sia 0 
pur no al presente un dovere religioso. 

V'ha dunque ora un tal dovere di obbedienza all'autorità eccle- 
siastica ? o è una di quelle viete idce, che son portate via come im- 
percettibili ragnateli dalla nuova civiltà? LaScrittura dice : « Ram- 
« mentatevi di coloro che hanno governo su di voi, i quali vi predi- 
« carono la parola di Dio la cui fede seguite, e obbedite coloro che 
« hanno governo di voi, e sottomettetevi; perocchè essi vegliano 
« sulle anime vostre, come coloro che debbono renderne conto, af- 
« finchè possano farlo con gioia e non con dolore; poichè questo 
« non è di profitto per voi ». Il margine nella versione protestante 
dice : coloro che sono le vostre guide, e la parola può anche esser 
tradotta per capi. Ebbene, come regolatori, o guide, o capi, qualun- 
que sia la parola giusta, essi debbono essere obbediti. Ora al Glad- 
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stone dispiace il modo come noi osserviamo un tal precetto, e per 
rispetto alla nostra scelta del regolatore e capo, ed all’ assoluta ob- 
bedienza che gli pro’essiamo ; ma non ci dice qual è il suo modo. 
Vi è forse una interpetrazione liberale di quel luogo della Scrittura? 
o esse sono rivolte soltanto in pro dei poveri e degl’ ignoranti, e non 
per la Schola (come può chiamarsi) degli scrittori politici e de’ gior- 
nali, non per i singoli membri del Parlamento, non per gli uomini 
di Stato ed 1 Ministri e la gente del progresso ? Quale partito mai 
sarà più scritturale, quello che riconosce e mette in pratica uno di 
questi testi, o quello che nol fa ? Non possiamo noi Cattolici chie- 
dere un po’ di pietà al Gladstone, sebbene errassimo nell'oggetto e 
nel modo della nostra obbedienza ; dacchè anche trovandoci fuor 
di legge abbiamo un oggetto ed un modo di obbedienza ? Possiamo 
essere biasimati se, prendendo le mosse da quei testi che dicono 
che l'autorità ecclesiastica vien dall’alto, noi le prestiamo obbedienza 
in quell’unica forma sotto la quale la troviamo sulla terra, in quel- 
l’unica persona che la reclama fra tutte le notabilità di questo 
secolo decimonono, nel quale siamo nati ? Il Papa non ha rivali nella 
sua autorità su di noi, nè è il fatto nostro se quell’autorità è stata 
costituita e riconosciuta per secoli e secoli ; e se egli fece i decreti 
Vaticani, e non già essi fecero lui. Se lo ripudiamo, da chi andremo 
noi? Possiamo noi rivestire un funzionario civile dell'autorità di- 
vina ? Posso io, per esempio, seguir la fede, mettere l’anima mia fra 
le mani della nostra graziosa Sovrana ? o dell'Arcivescovo di Can- 
turbury ? o del Vescovo di Lincoln, per quanto egli sia collocato in 
alto posto ? I cattolici han fatto ciò che potevano, tutto quello che 
era possibile di fare, e prima di venirci a dire che noi siamo schiavi 
perchè obbediamo al Papa, il Gladstone avrebbe dovuto egli pel primo 
cancellare quei testi dalla Bibbia. 

In seguito di questa osservazione preliminare, io mi fo ora a 
considerare se l'autorità del Papa implichi schiavitù nei suoi sudditi, 
o minaccia al potere civile ; ed incomincio dalla potestà di lui sul suo 
gregge. 

1.° Il Gladstone dice che « il Pontefice dichiara di apparte- 
nergli la direzione suprema dei cattolici rispetto ad ogni dovere, 
(p. 37) ». La « direzione suprema » : è vero, ma suprema non è minuta, 
né per direzione s’intende sorveglianza o maneggio. Fate il confronto 
colla legge umana : essa è suprema, e dirige la nostra condotta nelle 
svariate circostanze in cui dobbiamo operare, e dev’ essere assoluta- 
mente obhedita ; ma chi dice per questo che la legge ha la direzione 
suprema di noi ? Lo Stato, al pari della Chiesa, ha il potere d’imporci 
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a sua volontà delle leggi, leggi che riflettono in varie guise ì nostri 
doveri morali, la nostra condotta quotidiana, le nostre azioni, che cir- 
coscrivono le nostre libertà : ma ciò non pertanto nessuno dice che 
la legge, al postutto, con tutto il suo potere nello astratto ed il suo 
vigore esecutivo nel fatto, s'ingerisce ne’ nostri comodi o nella nostra 
coscienza. Vi sono leggi infinite sulla proprietà fondiaria e personale, 
sui titoli, prestazioni, depositi, testamenti, convenzioni, contratti, so- 
cietà, transazioni monetarie, assicurazioni di vita, tasse, commercio, 
navigazione, educazione, provvedimenti sanitarj, contravvenzioni, dan- 
ni, e tutte le disposizioni della legge criminale. La legge, per servirci 
delle parole del Gladstone, è l'ombra che ci segue ovunquedirigiamo il 
piede. Inoltre essa varia d’ anno in anno, e si rifiuta a darci un pegno 
di stabilità o un termine. Nè alcuno può dire quale restrizione sia per 
seguire, forse personalmente penosa. Nè le sue prescrizioni sono di 
facile interpetrazione, poichè i casi speciali, colle opinioni e discorsi 
dei difensori, e colle decisioni dei magistrati, debbono preparare il 
grosso materiale, dopo l’opera legislativa, prima che possa essere ret- 
tamente intesa, per modo che la gloriosa incertezza della legge è di- 
venuta un proverbio. Ed infine nessuno è sicuro di sfuggire alle pene 
senza l'assistenza degli avvocati, e ciò in affari così privati e perso- 
nali che gli avvocati sono per stretto dovere obbligati al segreto, che 
viene anche rispettato dalle corti di giustizia. E poi, oltre la legge 
statutale, vi è la legge comune e la tradizionale, ed al di sotto di 
queste l’ uso. Non basta tutto questo per mettere alla prova la pa- 
zienza di un libero Inglese, e di fargli esclamare col Gladstone: « Tre 
« quarti della mia vita sono in balia della Legge; io non so cercare 
« quali residui e parti della vita umana possano sfuggire alla tiran- 
« nide parlamentare ? » Pure sebbene possiamo esserne scontenti, e 
talvolta molto soffrirne, chi non vede che la schiavitù e la noia che 
traggon seco non è nulla in paragone del bene che la costituzione e 
la legislatura ci assicurano ? 

Tale è la giurisdizione che la legge esercita su di noi. Quale 
regola impone il Papa che possa paragonarsi a quel forte e lungo ‘ 
braccio ? Quale ingerenza esercita egli salla nostra libertà di giudizio 
e di azione nell'opera giornaliera, mentre viviamo? In realtà, a pri- 
ma vista, non mi è venuto fatto di trovare qualche esempio della 
sua ingerenza nei nostri affari privati, poichè parlo del corso ordi- 
nario dei nostri doveri personali. Vediamo infatti come vanno le cose. 

Noi siamo guidati nei doveri ordinarj dai libri di teologia mora- 
le, che sono compilati da teologi d’ autorità e d'esperienza per istru- 
zione dei nostri confessori. Questi libri si fondano sui tre principii 
cristiani della Fede, Speranza e Carità, sui dieci comandamenti, e 
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sui sei precetti della Chiesa, che si riferiscono all’ osservanza della. 
domenica, ai digiuni, alla confessione ed alla comunione, e, sotto una 
forma qualsiasi, al pagamento delle decime. Un gran numero di casi 
possibili sono registrati sotto questi capi, e sulle quistioni diflicili 
si riferiscono molte opinioni, con chiare istruzioni per casi in cui } 
Cattolici sono in libertà di scegliere quella risposta che meglio loro 
talenta, quelli in cui sono obbligati di attenersi a qualche partico- 
lare regola. Come queste istruzioni si riducono nei loro particolari 
ai pochi e semplici capi che ho testè menzionati, essi sono poco 
più che riflessioni e ricordi del mostro senso morale, ben diversi. 
dalle disposizioni positive delle leggi civili, e nello insieme non, ci 
presentano difficoltà ; sebbene di quando in quando possa sorgere 
qualche difficile quistione, a cui si debba rispondere in un modo 
(non diverso da quello che ci suggerirebbe la privata coscienza) che 
ci sia diflicile 0 penoso di accettare. Ed anche possono esservi talora 
dei casi in cui il nostro giudizio privato dilferisca da quanto trovasi 
scritto nelle opere teologiche; ma anche allora non ne consegue che 
il nostro giudizio debba cedere, poichè quei libri non sono un pro- 
nunziato dell'autorità papale. | 

E questo è il punto al quale debbo ora venire. Tanto poco entra 
il Papa in tutto questo sistema di teologia morale, dal quale (come 
dalla nostra coscienza) la nostra vita vien regolata, che il peso della 
sua mano su di noi, come privati, può dirsi di nessun valore. MI è 
stato difficile di trovare la misura della sua ingerenza. Finalmente 
mi sono imbattuto nella Medulla di Busembaum, e mi sono accorto 
della luce che un tal libro spande su questa quistione. È un libro 
di casistica per uso dei confessori, di un 700 pagine, ed in esso si 
trova un deposito di risposte date da varii teologi sopra punti di co- 
scienza e di doveri in generale. Esso fu dapprima pubblicato nel 
1645, e la mia edizione è del 1844, e in quest’ ultima sono notate. 
quelle proposizioni trattate nel libro, che sono state condannate dai 
Papi nell'intervallo de’ 200 anni: sfogliando il libro trovo che esse 
sono in tutto fra 50 e 60. Quest’elenco comprende le materie sa- 
cramentali, rituali, ecclesiastiche, monastiche e disciplinari, non che 
le morali che si riferiscono ai doveri degli ecclesiastici e dei rego- 
lari, dei sacerdoti delle parrocchie, e di chi ha una professione, non 
che dei privati cattolici. E le condanne si riferiscono per la più parte 
a certi minuti particolari di doveri, e riprovano le regole rilassate 0- 
rigide dei Casisti speculativi, per modo che riguardano piuttosto i 
teologi che i laici. Per esempio, le seguenti sono alcune delle propo- 
sizioni condannate. 

a L'ecclesiastico, il quale in qualche giorno trovasi impedito di 
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« dir Mattutino e Laudi, non è obbligato a dire, se può, il resto del- 
« l Uffizio. - Dove vi è buona ragione è lecito di bestemmiare senza 
« la intenzione di farlo, sia che l'affare sia di licve o di grave mo- 
« mento. - I domestici possono rubare i loro padroni in compenso 
« dei loro servigi quando essi stimano che questi sopravanzano il 
« loro salario. - È lecito ad un uomo pubblico di uccidere un nemien 
« che tenta di appiccargli una calunnia, se non può diversamente 
« sottrarsi all’ ignominia che gliene verrebbe ». Io ho preso così 
questi esempii a caso. Mi si deve concedere, mi pare, che nel lungo 
periodo di 200 anni ia somma di tutte le proposizioni autorevoli del 
Papa non è stata poi gran fatto pesante pei Cattolici. Egli ci lascia 
libero al certo più del quarto delle cose che riquardano la nostra con- 
dotta, che ci concede il Gladstone. In verità se il conto che io mi 
rendo dell'esercizio della sua autorità su di noi, in quanto a morale, 
è esatto, io non veggo cosa egli sottragga all’ impero della nostra 
coscienza privata. 

Il Gladstone dice che il Papa richiama virtualmente a sè il va- 
sto dominio della nostra condotta, ricusandosi di segnare un confine 
qualsiasi che limiti la sua autorità, e che quindi noi siamo suoi schia- 
vi: vediamo se qualche altra spiegazione o parallelo non ci mostrerà 
esser questo un n0n sequitur.Supponete un uomo occupato in svariati 
ed importanti affari, che abbia un medico consulente, nel quale egli 
abbia piena fiducia, perchè quegli conosce bene la sua costituzione. 
Questo medico veglia su di lui con cura e sollecitudine, e da uomo 
onesto gli dice: Voi non dovete mettervi oggi in viaggio, o dovete 
stare qualche giorno in riposo, o dovete attenervi a questa dicta. Non 
è questo ora un giusto parallelo circa il potere del Papa su di noi, 
poichè il Papa non parla personalmente a ciascun di noi, ma a tutti, 
e nel parlare detinitivamente su subbietti morali ciò che egli propone 
è riferibile a cose buone o cattive in sè stesse, non a cose accidentali, 
mutabili e di puro espediente, per modo che l’ argomento che io trag- 
go dal caso di un medico consulente vale a forliori nel caso nostro. 
Epperò io dico che, sebbene un medico abbia la suprema direzione 
di coloro che si sottopongono alle sue cure, noi non diciamo anche 
di lui che s'ingerisca nella nostra condotta giornaliera, e che siamo 
suoi schiavi. Egli certamente contrasta molti nostri desiderj cd inten- 
ti; davvero in un certo senso noi dipendiamo da lui ; egli può immi- 
schiarsi nelle cose nostre ogni giorno, all’ improvviso, e non vuole né 
può mettere nessuna linea di confine tra la sua azione e la nostra. 
Lo stesso viaggio, la stessa moltiplicità di affari, la stessa indulgenza 
- a tavola, ch'egli tollerò un anno, sarà proibita severamente nell’anno 
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susseguente. Quindi se l'argomento del Gladstone sta, egli ha già 
una mano in tutti gli affari commerciali del gran negoziante o finan- 
ziero che lo ha scelto. Ora certo in tutto questo v' ha un sofisma. Il 
Giadstone ci domanda se la nostra vita civile e politica non dipenda 
dall’arbitrio del Papa: ogni atto, dice egli, di almeno tre quarti della 
nostra giornata è soggetto alla sua censura. No, non ogni, ma qua- 
lunque atto; e questa è tutta la differenza: vale a dire che vi potrà 
sempre essere qualche caso, in cui le sentenze generali del Papa 
possano colpire qualche nostro atto personale. Nello stesso modo, in 
questo secolo siam tutti soggetti alla censura della pubblica opinione 
e della pubblica stampa; anzi lo siamo molto più strettamente. Il 
giornalismo può essere ed è interamente personale; e quando da nel 
vero, è molto più potente in questi tempi di qualsiasi Papa; ma pur 
non andiamo su tutte le furie, come se fossimo schiavi, perchè stiamo 
sotto una sorveglianza che sa di tirannia, più di qualunque comando 
indiretto, così dolce, così limitato nella pratica, come quello del Papa. 
Ma sembra che il punto cardinale della nostra schiavitù stia, non 
semplicemente nel dominio della morale, ma nell’ autorità generale 
del Papa su di noi in qualunque siasi cosa. Questo capo di accusa il 
Gladstone lo fonda su di un passo del capitolo terzo del Pastor aeter- 
nus, in cui il Papa, parlando della giurisdizione pontificia, dice: « Ad 
essa (erga quam) i pastori cd i popoli di qualsivoglia rito o dignità, 
ciascuno e tutti, sono legati per doveri di subordinazione gerarchica 
e di vera obbedienza, non solo nelle materie di fede e di morale, ma 
altresì in quelle di pertinenza della disciplina e del regime della chiesa 
sparsa in tutto il mondo; in guisa che conservandosi la unità col 
Romano Pontefice (sì nella comunione come nella professione della 
stessa fede; la Chiesa di Cristo sia come un solo ovile sotto un supremo 
Pastore. Questa è la dottrina della verità Cattolica, dalla quale nes- 
suno può scostarsi senza perdita della fede e della salvazione ». 
Nell’uso che fa il Gladstone di questo tratto io osservo, in primo 
luogo, che egli ne tralascia una parte, che è di molta importanza per 
ben intenderlo (ita ut custodita etc.). In secondo luogo, egli parla di 
assoluta obbedienza così sovente, che qualunque lettore, che non 
abbia sott'occhio il tratto, crederebbe che la parola « assoluta » sia 
del Papa e non già di lui. In terzo luogo, tre volte (pag. 38, 41 e 42) 
egli fa dire al Papa che nessuno può disobbedirgli senza rischio di 
dannarsi; laddove il Papa dice, che nessuno può dispensarsi dal cre- 
dere al dovere di obbedienza e di unità senza un tale rischio. Ed in 
quarto luogo, per continuar sempre sullo stesso falso tono, o piuttosto 
per impedire che se ne vegga evidentemente la impossibilità, egli 
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traduce falsamente (p. 38) la parola « doctrina » (Haec est doctrina) 
coll’ altra « regola ». 

Ma il suo attacco è diretto principalmente contro le parole « di- 
sciplina e regimen ». A questo modo, egli dice, sono avviluppati nella 
rete papale un grandissimo numero di fatti, sistemi interi di governi, 
che prevalgono, sebbene in differenti maniere, in tutti i paesi del 
mondo (p. 41). E che « disciplina e regimen » sono parole di un senso 
così largo, vago ed indeterminato, che possono applicarsi a qualun- 
que cosa in questo od in quel paese, secondo che possano richiederlo 
gl'intenti del Papa; come a voler seguire gli esempii prodotti dal 
Gladstone, la bestemmia, l'assistenza dei poveri, lo incameramento, 
la manomorta; quasi che le nostre opere teologiche ed ecclesiastiche 
non contenessero la definizione di parole di un uso così comune, e 
come se il Papa fosse libero di dar loro quel senso che meglio gli ag- 
grada. In quanto alla disciplina, P. Perrone dice: « La disciplina 
comprende il culto esterno di Dio, la liturgia, i riti sacri, la salmodia, 
l'’amministrazione dei sacramenti, la forma canonica delle elezioni 
sacre, e la istituzione dei Ministri, dei voti, giorni festivi e simili »; tut- 
te cose (notisi) che riflettono l'ordine della Chiesae senza relazione al- 
cuna col potere e cogli affari civili. Perrone soggiunge « La disciplina 
chiesastica è una regola pratica ed esteriore prescritta dalla Chiesa, 
per mantener viva la fede nei fedeli, e per guidarli più facilmente 
alla beatitudine eterna. Prael. Theol. t. 2 p. 381, 2.* ed 1841. Quindi 
la disciplina non è fatto un istrumento politico, eccetto quando la 
professione della nostra fede possa accidentalmente diventar politica. 
Nello stesso senso Zallinger dice: « Il Romano Pontefice ha per di- 
ritto divino il potere di fare leggi universali pertinenti alla disciplina 
della Chiesa; come per esempio, al culto divino, ai sacri riti, all’ or- 
dinazione ed al metodo di vita del clero, all’ordine del regime ecclesia- 
stico, ed alla retta amministrazione dei beni temporali della chiesa ». 
Jur. Eccles. lib. I, t. 2, $. 121. 

Parimente la parola « regimen »ha un significato definito, che si 
riferisce a fatti puramente internidella Chiesa: essa significa governo, 
od il modo e forma di governo, od il suo indirizzo; ecome nelle relazio- 
ni internazionali la natura del governo di una nazione, sia monarchico 
sia repubblicano, è fuori quistione, così la costituzione della Chiesa 
riguarda semplicemente la natura di essa, non già la sua azione este- 
riore. Vi sono in verità talune cose nella Chiesa che includono relazio- 
ni coi poteri secolari e colle nazioni, come per esempio il suo ufficio 
delle missioni; ma il regime si riferisce ad una delle sue caratteristi- 
che interne, cioè alla sua forma di governo, sia che la chiamiamo una 
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monarchia pura, o, con altri, una monarchia temperata dall’aristocra- 
zia. Tournely dice così: « Tre specie di regime o di governo sono ri- 
conosciuti dai filosofi, la monarchia, l'aristocrazia e Ja democrazia ». 
Theol. t. 2 p. 100. Bellarmino dice lo stesso, Rom. Pont. i, 2.°; e Per- 
rone lo tiene per accettato (ibid. pp. 70 e 71). 

Ora, perchè il Papa parla adesso, di regime e di disciplina? Egli 
ce lo dice in quella parte della sentenza che, credendola di verun 
conto, il Gladstone ha omessa. Il Papa ci dice che tutt’i cattolici 
dovrebbero rammentarsi del loro dovere di ubbidienza verso di lui, 
non solo nella fede e nella morale, ma altresì nelle materie di regime 
e di disciplina pertinenti alla Chiesa universale, perchè conservata 
la unità col Romano Pontefice nella comunione e nella professione 
della stessa fede, la Chiesa di Cristo possa formare un solo ovile sotto 
un Supremo Pastore. Io considero questo tratto come avente special- 
mente di mira il nazionalismo. « Rammentatevi, sembra voler dire il 
Papa, che la Chiesa è una, e non solo nella fede e nella morale, poi- 
chè gli scismatici possono professar lo stesso, ma una da per ogni do- 
ve, in tutto il mondo; e non soltanto una, ma una e la stessa, con- 
giunta da unico regime ed unica disciplina, e dallo stesso regime e 
dalla stessa disciplina, dagli stessi riti, dagli stessi Sacramenti, dagli 
stessi usi e dallo stesso unico Pastore; cd in questi tempi fortunosi 
egli è necessario per tutt’ i Cattolici di rammentarsi che questa dot- 
trina dell’individualità e personalità della Chiesa, non è una semplice 
opinione ricevuta od una convenzione, che può o no ritenersi a no- 
stro piacimento, ma è una verità fondamentale e necessaria ». Questo 
essendo, salvo errore, il concetto del tratto citato, io osservo che le 
parole « sparsa in tutto il mondo » o « universale » sono tanto lon- 
tane dal rendere la disciplina ed il regime ciò che il Gladstone chia- 
ma una rete, per quanto esse restringono il valore dell'una e del- 
l'altra non includendo, come egli vorrebbe, il matrimonio in un 
luogo, la bestemmia in un altro, c la beneficenza in un terzo ; ma 
notando e specificando essere ovunque una e la stessa la struttura 
delle leggi, dei riti, delle norme di governo, d'indipendenza, di cui il 
Papa stesso è centro e vita. Ed al certo questo è quello che dirà col 
Papa ognun di noi che non è Erastiano , e che crede che il Vangelo 
non è una filosofia gittata sul mondo, non una mera qualità dello 
spirito e del pensiero, che non è solo un sentimento bello e profondo, 
o una opinione subbiettiva, ma una essenziale novella venuta dall'alto, 
custodita e difesa in un ordinamento visibile. 

2° Ed ora io sono naturalmente condotto a discorrere del- 
l autorità suprema del Papa, quale l'ho già descritta, ne’ suoi rapporti 
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con la potestà civile in tutto il mondo: potestà varia, per quanto la 
Chiesa è invariabile, ma derivante da Dio così veramente com’ essa 
Chiesa. 

Che delle collisioni possano aver luogo tra la Santa Sede ed i 
governi delle nazioni ce lo dice la storia di quindici secoli: come de’ 
gravi errori che possano commettersi da ambedue le parti. Ma la qui- 
stione qui non istà nel quicquid deliranl reges, ma in ciò, che, du- 
rante tali collisioni, formi il dovere di coloro che sono al tempo stesso 
figliuoli del Papa e sudditi della Podestà Civile. In quanto al dovere 
della potestà civile io ho già dichiarato nella prima sezione, che esso 
dovrebbe trattare la Santa Sede come un sovrano indipendente, e se 
si fosse seguita questa regola, la dificoltà che incontrano i cattolici 
in un paese non cattolico sarebbe di molto attenuata. La Gran Bret- 
tagna riconosce gli Stati Uniti e ne è riconosciuta; le due potenze 
hanno ministri presso le Corti rispettive,e così hassi un modo stabile 
di prevenire de’ gravi conflitti. Possono sorgere dei malintesi fra le 
due potenze coordinate; ma allora seguono delle spiegazioni, si ri- 
muovono le cause di offesa, si fanno delle restituzioni. Ne’ conflitti 
che sorgono vi sono conferenze, compromessi, arbitramenti. Ora il 
punto da osservarsi qui si è che in tali casi nessuna delle parti ri- 
nunzia ai suoi diritti astratti, ma nessuna insiste praticamente sui 
medesimi. Ed ognuna delle parti crede di aver ragione in quel caso 
particolare, protesta contro ogni altra interpretazione, ma pur cede. 
Nessuna delle due parti dice: « Io non mi accorderò con voi, finchè 
non abbiate ben distinto il vostro dominio ed il mio ». Io stimo che 
nell’arbitramento di Ginevra, benchè avessimo ceduto, pure pensava- 
mo che nel nostro procedere nella guerra civile di America avevamo 
operato ne'limiti de’ nostri diritti. Io dico tutto questo in risposta alla 
sfida che ci fa il Gladstone di segnare il confine fra il dominio del 
Papa e dello Stato nelle quistioni civili o politiche. Io penso che pa- 
recchi Americani han vissuto in Londra ed in Liverpool durante tutto 
il tempo della corrispondenza fra il nostro Ministro degli Esteri ed il 
Governo degli Stati Uniti; ed il Gladstone non ha mai lanciato un'ac- 
cusa al loro indirizzo, nè ha detto loro di aver perduto la libertà mo- 
rale, perchè essi prendevano le parti del proprio governo. I Francesi, 
quando incominciò l’ ultima guerra, scacciarono i Tedeschi che sog- 
giornavano in Francia (il cui numero, a quanto rammento, era gran- 
dissimo) ; ma non ebbero a guadagnare molto credito per tale atto. 
Quando facemmo la guerra alla Russia, gl’Inglesi residenti a Pietro- 
burgo fecero un indirizzo all'Imperatore, chiedendogli protezione, ed 
egli l’accordò loro. Io non penso che essi s'impegnassero a parteg- 
giare per la Russia in quella guerra, nè egli li avrebbe chiamati schiavi 
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invece di patriotti, se vi si fossero ricusati. Ponete che l’ Inghilterra 
mandasse lc sue corazzate per sostenere l’Italia contro il Papa ed i 
suoi alleati, i Cattolici inglesi ne sarebbero indegnati, parteggerebbero 
pel Papa, prima che la guerra incominciasse, impiegherebbero tutti i 
mezzi costituzionali per impedirla: ma chi crede che, una volta accesa 
la guerra, essi vi si opporrebbero altrimenti che con le preghiere e con 
pratiche perchè avesse termine? Quale ragione vi ha per dire che 
essi giungerehbero a commettere degli atti di tradimento, come non 
li avrebbero certo commessi gli onesti tedeschi, se si fosse permesso 
loro di rimanere in Francia? Pure, perchè quei tedeschi non avreb- 
bero rinunziato al loro dovere verso la patria, l'on. Gladstone, per 
essere coerente a sè stesso, li manderebbe subito a spasso. 

Naturalmente si dirà che in simili casi non vi è un doppio dove- 
re, e che il governo germanico non farebbe appello ad essi, come il 
Papa farebbe appello ai cattolici, anzi loro ordinerebbe di prendere 
un partito: ma il mio argomento dimostra almeno questo, che fino a 
tanto che non ci viene dal Papa un comando speciale diretto di op- 
porci alla nostra patria, non si può dire che abbiamo lasciato la nostra 
lealtà ed il nostro dovere civile all’ arbitrio di un altro (p. 33). È strano 
che un grande uomo di Stato, versato nella nuova e vera filosofia dei 
compromessi, invece di attenersi ad un giudizio pratico della situa- 
zione attuale, procede contro di noi come un professore nelle scuole, 
facendo mostra della sua inesorabile e, potrò aggiungere, arrugginita 
logica? (p. 23). 

Io dico, finchè il Papa non ci ordini di adoperarci per la sua causa 
in una contesa col nostro paese, come al tempo dell’ Armada, non 
farà mestieri di occuparci di un’astratta ed ipotetica difficoltà: allora 
solo e non prima sarà il caso. Soggiungo, come ho detto innanzi, che 
se la Santa Sede fosse francamente riconosciuta dall’ Inghilterra, come 
lo sono gli altri Sovrani, ben raramente avverrebbero delle quistioni 
dirette fra le due potenze in questo secolo: e più raramente ancora 
diverrebbero tanto vivaci ed urgenti da discendere nel cuore della 
famiglia cattolica e disturbarne la coscienza e l’unità. 

Ma finalmente supponiamo pure che uno di questi casi straor- 
dinarti di diretta ed aperta ostilità potesse avvenire fra le due pote- 
stà : allora dobhiamo prima esaminare la natura del caso. Natural- 
mente dobbiamo rammentarci, da una parte, che i cattolici sono non 
solamente obbligati al dovere di sudditanza verso la Corona Brittan- 
nica, ma come cittadini hanno speciali privilegi, possono riunirsi, 
parlare e prendere delle risoluzioni, possono votare pei menbri del 
Parlamento e farne parte, e possono occupare impieghi, cose tutte 
non concesse agli stranieri che soggiornano fra noi; mentre d'altra 
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parte vi è l'autorità del Papa, la quale sebbene non « assoluta » an- 
che in materia religiosa, come il Gladstone pretende che sia, ha un 
diritto, un diritto supremo alla nostra obbedienza. Certamente, data 
una tale collisione di giurisdizioni, vi sono dei casi in cui dovremmo 
obbedire al Papa e disobbedire allo Stato. - Supponete, per esempio, 
che si votasse una legge in Parlamento. che ordinasse ai Cattolici di 
assistere ogni settimana al servizio protestante, e che il Papa ci di- 
cesse chiaramente di non farlo, per non mancare al dovere verso la 
nostra fede : io obbedirei al Papa e non alla legge. Il Gladstone dirà 
che un tal caso è impossibile. Lo so; ma perchè domandarmi ciò che 
farei in casi estremi ed affatto improbabili come questo, se la mia 
risposta non può non avere il carattere di un assioma? Non è mia 
la colpa, se debbo avvalermi di verità comunissime. I confini delle 
giurisdizioni dello Stato e del Papa sono presso che interamente 
separate: vi sono proprio pochi gradi fra i 360 in cui esse s inter- 
secano ; ed il Gladstone invece di porre da banda questi casi d’ inter- 
secamento, aspettando che si verifichino, mi domanda cosa io farei 
se mi trovassi nel punto intersecato. Se dovessi rispondere allora, 
direi chiaramente che se lo Stato in una materia di culto m' incul- 
casse di fare ciò che il Papa non vuole, io obbedirei al Papa, e non 
crederei di mancare se usassi tutto il potere e tutta l'influenza che 
ho come cittadino per impedire che fosse votata una tale legge, o per 
promuoverne l'abrogazione. 

Ma per l'opposto potrebbe mai darsi il caso in cui dovessi schie- 
rarmi con la potestà civile e non col Papa? Anche qui, quando in- 
comincio ad immaginare de’ casi, i Cattolici grideranno (come ha gri- 
dato il Gladstone nello interesse del suo partito pel caso da me suppo- 
sto) che tali casi non possono mai avverarsi. Lo so che non possono 
avverarsi; so che il Papa non può mai fare ciò che io son per sup- 
porre; ma dacchè in fatti non è possibile che avvenga, non sarà un 
male di dire ciò che (ipoteticamente) farei, se avvenisse. Io dico 
quindi che in certi casi (impossibili) io starei non già. col Papa, ma 
colla potestà civile. Per esempio, supponiamo che i membri del Par- 
lamento o del Consiglio Privato facessero il giuramento di non rico- 
mnoscere il diritto di successione in un Principe di Galles, se questi si 
facesse cattolico; in tal caso io non crederei che il Papa potesse scio- 
gliermi da questo giuramento, se mi vi fossi legato. Naturalmente io 
farei tutti gli sforzi possibili per fare abrogare l’atto che a ciò mi ob- 
bligasse ; e se nol potessi, mi ritirerei dal Parlamento o dall’ uffizio 
per rimanere sciolto dal mio impegno; ma io dovrei riconoscere chia- 
ramente che, sebbene il Papa ordinasse a tutt’i cattolici di tenersì 
fermi in una falange per la successione cattolica, io non potrei fare 


ciò che egli mi ordinerebbe, finchè rimanessi in uffizio, 0 al mio po- 
sto in Parlamento. 

Ancora, se fossi soldato o marinaio in servizio di Sua Maestà, 
dovendo prender parte ad una guerra che non potessi in coscienza 
credere ingiusta, se il Papa ordinasse d'improvviso a tutt’ i soldati e 
marinai cattolici di abbandonare il servizio, anche qui, prendendo 
l'avviso di altri come meglio potrei, non dovrei obbedirgli. 

Qual'è la utilità di prevedere casi impossibili ? Se ne possono 
trovare in abbondanza nei libri di casistica colle analoghe risposte. 
In un caso pratico naturalmente un cattolico non agirebbe solo se- 
condo il proprio giudizio : nello stesso tempo si possono supporre dei 
casi, in cui egli sarebbe obbligato di rerolarsi da solo, vale a dire, 
quando la sua coscienza non potesse acconciarsi a nessuno dei con- 
sigli che altri gli proporrebbe di seguire. 

In sostegno di ciò che ho detto mi riferisco ad una o due auto- 
rità di molto peso: 

Il Cardinale Turrecremata dice: « Sebbene dacchè il Papa possa 
talvolta errare e comandar cose da non farsi, emerge chiaramente 
che non gli dobbiamo ubbidire in tutte le cose, ciò non toglie 1° ob- 
bligo in tutti di obbedirgli, quando i suoi comandi sono giusti. Per 
sapere in quali casi gli si debba obbedire, ed in quali no.... si legge 
negli atti degli Apostoli : « Si deve obbedire a Dio anzi che all’ uo- 
mo ; » quindi se il Papa ordinasse cose contrarie alla Sacra Scrittura 
o agli articoli di fede, o alla verità dei Sacramenti o a’ Comanda- 
menti della legge divina ed umana, egli non dovrebbe essere obbedito, 
ma non curato ne'suoi ordini (despiciendus) » Summ. de Eccl. pp.17-8. 

Bellarmino parlando della resistenza da farsi al Papa, dice: « Per 
resistere e per difendersi non si richiede autorità veruna.... Quindi 
come è lecito di resistere al Papa se egli assale una persona, del pari 
è lecito di resistergli se egli attacca le anime, o turba lo Stato (tur- 
banti rempublicam), e viemaggiormente se egli tenta di distruggere la 
Chiesa. È Iccito, io dico, di resistergli, di non fare ciò che egli co- 
manda, ed impedirgli la esecuzione dei suoi propositi » - de Rom. 
Pont: ii 29. 

L'Arcivescovo Kenrick dice : « Il potere gli fu dato per edificare 
non per distruggere. Se egli ne usa per ambizione di dominio (quod 
absit), difficilment® troverà popolazioni che gli obbediscano » Theol. 
mor. t. i. p. 158. 

Quando dunque il Gladstone domanda ai cattolici com’essi pos- 
sano obbedire ad un tempo alla Regina ed al Papa, potendo avvenire 
che i comandi delle due autorità fossero in contrasto, io rispondo, 
che ho per regola di obbedire all'una ed all’ altra; ma che siccome 
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non vi è in questo mondo regola senza eccezione, e che se il Papa 0 
la Regina mi richiedessero un’obbedienzatassoluta, egli od essa tras- 
gredirebbero le leggi delle natura umana e della Società, io non pre- 
sto obbedienza assoluta a nessun di loro. Inoltre, se mai questo doppio 
dovere di obbedienza mi spingesse per opposte vie - il che penso non 
poter mai avvenire in questi tempi - allora io deciderei secondo il caso 
speciale, ch’essendo fuori d’ogni regola, dev'essere deciso secondo il 
suo proprio carattere. Io cercherei di vedere quali consigli potrei 
trarre da’ Teologi, da’ Vescovi e dal clero che mi circondano, dal mio 
confessore, dagli amici che stimo ; e se infine non potessi venire nella 
loro opinione, allora mi regolerei secondo il mio proprio giudizio e la 
mia coscienza. Ma tutto questo è ipotetico e non reale. 

“A questo naturalmente si obbietterà che alla fin de’ conti io ri- 
corro alla dottrina protestante del giudizio privato. Ma non è così : la 
dottrina protestante è che il giudizio privato è nostra guida ordinaria 
delle materie religiose; ma io ne fo uso nel caso in quistione, in cir- 
costanze straordinarie, rarissime, anzi impossibili. Non è così che i 
prineipali fra” Tories difendono la sostituzione di Guglielmo a Giaco- 
mo II ? È un grave errore il supporre che il nostro Stato nella Chiesa 
cattolica sia siffattamente soggetto alla regola ed al sistema, che noi 
non ci troviamo mai abbandonati a quella che chiamano i teologi 
« Provvidenza di Dio ». L'insegnamento e l'assistenza della Chiesa 
mon supplisce a tutt'i bisogni immaginabili, ma agli ordinarii so- 
lamente ; così, a mo’ di esempio, i sacramenti sono necessarii per 
morire in grazia del Signore e colla speranza del Cielo; pure quando 
non possono aversi, gli atti di fede, di speranza e di contrizione, col 
desiderio di quegli aiuti che il moribondo non ha, produrranno in so- 
stanza l’istesso frutto di quelli. E così un catecumeno, non ancora 
battezzato, può salvarsi per la sua intenzione e preparazione a rice- 
vere il Sacramento. 

Ancora così, sebbene « fuori della Chiesa non vi sia salute », 
saranno salvi i buoni uomini che sono in una invincibile ignoranza. 
Ed è parimente così nel caso delle'nostre ordinazioni. Chillingworth e 
Macanlay diconoessere moralmente impossibile di mantenere per 1800 
anni un’apostolica successione di ministri, senza qualche interruzione 
nella catena ; e noi in risposta diciamo che sebbene ciò possa esser 
vero umanamente parlando, vi è però stata una speciale Provvidenza 
sulla Chiesa che l’ha assicurata. Ed altresì come altrimenti avrebbero 
potuto salvare le loro anime i cattolici quando vi furono un Papa e 
degli Antipapi che reclamavano ciascuno separatamente la loro obbe- 
dienza ? 

(Continua) Giovanni Enrico NEWMAN. 
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L'abitazione dei Tourneur era una casetta monotona di faccia ad 
uno spedale, ed in una strada molto solitaria, con un portone bianco 
chiuso con grossi chiavistelli, che sopra una piccola lastra d’ ottone 
portava inciso il nome di Stephen Tourneur; e poi un muro di cinta 
del giardino, una fila di nove o dieci finestre, alte solo un piede da 
terra, tutte con persiane chiuse, e finalmente erha e gramigna nella 
strada e lungo ì bianchi muri della casa. Guardate ad una delle fine- 
stre più alte; non vi pare Elisabetta quella che vi sta affacciata ? 
Una vecchia con una veste turchina e una cuffia bianca tira acqua 
dalla pompa, qualche canarino spennacchiato cinguetta nella piccola 
gabbia verde, la vecchia fa risuonare gli zoccoli sulle pietre, i cana- 
rini cessano di cantare, e la scena resta vuota. Due o tre pioppi 
piantati lungo il muro stormiscono in suono di lamento, qualche nu- 
volone si accavalla in cielo, e un confuso suono di banda militare 
giunge portato dal vento. 

« Ah! come è triste star qui, e come aborro tutta questa gente!» 
Elisabetta va dicendo tra sè. « Vi è la banda, e i Campi Elisi son 
pieni di gente, i soldati marciano tra il baglior delle baionette e lo 
sventolar delle bandiere. Nessuno di essi pensa che in una casa 
tetra a poca distanza da loro abita una persona infelice come me. 
Un anno fa - mi si spezza il cuore a pensarvi - io aveva diciannove 
anni; oggi ne ho venti e mi pare di averne cento. Oh! qual colpa 
ed infamia è il condannarmi a questa odiosa vita! Oh! com’ è per- 
versa questa gente dabbene! Oh! com’ è triste, prosaica e stupida 
questa vita, e come bramerei di esser morta, io e tutti loro e così la 
fosse finita | » 

Quanti tremendi sbadigli avrà fatto la povera Elisabetta da 
quella sera che il signor Tourneur venne a prendere il tè! Con qual 
disgusto si sarà mai adattata a questa nuova vita! Era annoiata,. 
affranta e disgustata, e non ne faceva mistero; ma quel che più la 

(1) Continuazione, Vedi Vol. XXI, fascicolo 16 Gennaio 1885, pa. 287. 


LA STORIA DI ELISABETTA 385 


seccava, quel che le sembrava inconcepibile ed incredibile, era il 
cambiamento straordinario avvenuto nella madre. La signora Tour- 
neur somigliava alla signora Gilmour d’una volta in alcune cose, ma 
in altre era così differente, che a Bettina sembrava tutt’ altra donna. 
Il segreto di tal cambiamento si trovava nella sua smania di con- 
Quistare a qualsiasi costo influenza e ammirazione, ciò che era sem- 
pre stato il movente nascosto di Carolina. Ora le sembrava, che col 
vestire di nero, col mostrarsi austera, col frequentare continuamente 
associazioni di carità, coll’ avere influenza sopra il signor Tourneur, 
che era uomo assai autorevole, l’ anima sua trovasse l’ esca tanto 
bramata. « Vi fu un uomo, che non volle sapere di me e mi disprez- 
zò. Egli preferiva mia figlia; sentirà parlare di me un giorzo ». 
Intanto l’ esistenza della povera Bettina continuava il suo mo- 
notono corso. Per due lunghe ore ella stette affacciata a quella fine- 
stra, avendo sempre nell’orecchio il suono lontano della banda molto 
tempo dopo che erasi estinto, quasi una rimembranza dei piaceri già 
goduti nella sua breve esistenza. Le si risvegliò in petto tale una 
smania di simpatia, di comunanza di sentimenti, di piaceri a lei 
tanto cari, che calde lacrime le sgorgarono dal ciglio, mentre quelle 
più amare non riuscivano a farsi strada. Alla fine suonò il campa- 
nello del portone e Clementina traversò il vestibolo per togliere i 
chiavistelli e i catenacci ed aprire al signor Tourneur, che aveva un 
grosso bastone e dei libri sotto il braccio. Poi il campanello suonò 
un’ altra volta e giunse la signora Tourneur con abito allettatamente 
dimesso, accompagnata da un’ altra persona più affettata ancora; 
era questa una sorellastra del signor Tourneur restata vedova, che, 
non avendo disgraziatamente più tetto, era stata accolta colle figlie 
in casa da quel buon uomo. Alla fine Elisabetta vide dalla finestra 
arrivare Antonio con quattro dei giovani protestanti, a gran forza di 
gambe e braccia. (Il quinto era restato a casa con un tumore nella 
faccia). Tornavano pel pranzo da una lezione del pastore Boulot, e 
fecero molto fracasso, passando davanti alla porta della camera di 
Bettina - una cameretta nuda nuda, con una tenda bianca da lei 
stessa cucita, un letticciuolo ed una sedia. Un orologio battè le cin- 
que, e subito per la casa si udì il suono malinconico d'una campana, 
e un gran puzzo di cavolo entrò per la finestra aperta. Bettina si 
guardò nello specchio; aveva i capelli tutti arruffati, l’ abito di co- 
tone turchino slavato tutto sgualcito e pieno di grinze. Che impor- 
tava ? Scosse la testa secondo il suo modo di fare, e scese le scale così 
com'era. La signora Tourneur era già al suo posto in capo di tavola, 
distribuendo la minestra di cavolo con fettine di pane galleggiante 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXI. 24 
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in ogni piatto. Il Signor Tourneur mangiava in fretta, avendo da 
esaminare una classe per la cresima alle sei, e dovendosi trovare alle 
sette aduna riunione religiosa. La sorellastra gli stava sedutadi faccia. 
V’era una meschina tovaglia con striscia turchina e non troppo 
pulita; pezzi di pane vicino ad ogni piatto, coltelli e forchette di 
ferro. Ognuno venendo a tavola, prima di mettersi a sedere, faceva 
la sua preghiera; Elisabetta sola si gettò sopra una sedia, dette 
un’ occhiata alla minestra, e con una smorfia la rimandò indietro 
senza neppure assaggiarla. 

« Elizabeth, ma fille, vous ne mangez pas » disse gentilmente 
il signor Tourneur. 

« Non mi riesce di mandarla giù » rispose Elisabetta. 

« Quando vi sono tanti poveri per la strada che muoiono di 
fame non dovete credere che noi, m' immagino, ci associamo a tali 
capricci di delicatezza - disse la sorella del signor Tourneur. Non 
ci lagnammo mai di una buona minestra; 10 ci tengo immensamente 
a non cedere mai ai capricci di Loubon e di Toutou. Mi preme più 
il bene dell'anima loro, che Je delicatezze del loro corpo » 

« Ed a me, invece preme il solo corpo » esclamò Bettina. 

« Ohibò ! ohibò ! Elisabetta. Voi non pensate a quel che dite, 
povera fanciulla mia » disse Tourneur. Che è mai mangiare e bere, 
nutrirsi e vestirsi, se non polve e putredine ? A voi non preme che 
il corpo! quella massa di corruzione. Non dite tali cose, neppure 
per ischerzo. Ricordatevi che per ogni parola vana...... » 

« E non bisogna render conto delle parole dispettose ? » inter- 
ruppe Elisabetta, dando un occhiata alla signora Tacob. 

Il signor Tourneur posò il bicchiere di vino che stava per av- 
vicinarsi alle labbra, e con occhio mesto guardò la indomita figlia- 
stra. La Signora Jacob tremante si sdegnò, abbassò gli occhi senza 
aprir bocca, ed Elisabetta cominciò a mettere il broncio. L’ uragano 
stava per scoppiare, quando Antonio rovesciò col gomito un boccale, 
sicchè l’ acqua sì mise a sgocciolare giù giù per la tovaglia. Questo 
incidente rimise per un momento la quiete; il povero Tourneur potè 
terminare il suo pasto in un guazzo certamente, ma anche in silen- 
zio. La signora Iacob, che aveva ricevuto sull’ abito una buona por- 
zione d’acqua, andò a cambiarsi, i giovani neofiti dovettero alzare 
1 loro piatti e Antonio continuò a mangiare. 

Elisabetta, seccata e irritata, diveniva ogni dì più bisbetica e 
provocante. Talvolta, quando faceva il muso, la madre era solita 
guardarla stupita coi grandi occhi neri senza pronunziar parola - 
Non le passò mai per la testa che tutto era colpa sua, che Elisabetta 
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avrebbe potuto essere felice, se essa con una bugia non avesse posta 
una piccola barriera, un certo giorno d’estate, tra la ragazza e Gio- 
vanni Dampier ? Carolina da lungo tempo non sentiva più rimorso - 
era solita a dire che sarebbe stato molto meglio per Elisabetta spo- 
sare Antonio, altrimenti avrebbe reso infelice qualunque altro col suo 
carattere indomito, mentre Antonio era così stupido, che i capricci 
di Elisabetta non lo avrebbero tocco per nulla. La signora Gilmour 
chiamava stupidità una tal quale cavalleresca devozione, che il gio- 
vane nutriva per la ragazza; essa Jo credeva goffo e tardo di mente, ’ 
ed era vero; ma al tempo stesso lampi di scaltrezza giungevano 
talvola inattesi, senza saper d’onde, come una certa reticenza e buon 
senso, del quale la gente non aveva idea. 

Antonio ne sapeva molto più sul conto di suo’ padre e di lei, 
di quel che essi ne sapessero sul suo; ogni giorno imparava a leg- 
gere un’altra pagina di quel che si chiama mondo. Moltis:imo gli 
aveva insegnato Bettina, ed in ricambio egli le era amico perla vita. 

Bettina uscì nel cortile dopo il desinare, e Antonio le andò dietro, 
tenendo per la mano le due cuginette, che si misero a correre pel 
giardino. Elisabetta stava seduta sopra una tinozza rovesciata, ap- 
poggiando al muro la testa arruffata. Antonio stette a guardarla per 
un minuto. 

« Perchè ora non portate più abiti graziosi ? » diss’ egli alfine 
« ma sempre cotesto vecchio e brutto ? ». 

« Non è tutto nel mondo vanità e corruzione ? » soggiunse Eli- 
sabetta sogghignando « come potete voi farmi una simile domanda ? 
Tutto ciò che è bello è vanità. Vostra zia e mia madre non amano 
che le cose brutte. Esse sarebbero contente se potessero cavarmi gli 
occhi perchè non sono loschi, e tagliarmi i capelli perchè son belli ». 
. «I vostri capelli! ma così non son mica belli » disse Antonio, 
« son tutti ispidi come i miei » 

Elisabetta si mise a ridere arrossendo, dolcemente. « Che impor- 
ta? chi se ne cura? ». 

« Stasera verrà moltissima gente » continuò Antonio « tocca 
a voi a ricevere gl’ invitati. Perchè non vi accomodate i ricci, e non 
cambiate abito ? » | 

« E non vi ricordate cosa successe una volta, che io mi vestili 
bene e mi feci bella ? » disse Elisabetta arrossendo e poi comin- 
ciando a ridere. 

—_°—Antonio prese un' aria grave e confusa, perchè Elisabetta aveva 
in tale occasione provocato un vero scandalo nella comunità. Certo 
le vecchie signore coi cappelli antichi e meschini, le giovani cogl 


388 LA STORIA DI ELISABETTA 


abiti di lana malfatti, il predicatore che si scagliava contro le vanità 
del mondo, dovettero restare commossi ed offesi, quando, dopo co- 
minciato il sermone, la porta si spalancò e comparve Elisabetta col 
suo famoso abito di seta rosa, con fiori nei capelli, con bianche trine 
sulle spalle nude, con un mazzo, un ventaglio dorato e spendidi brac- 
cialetti. La signora lacob n’ ebbe quasi a perdere la testa per l' or- 
rore. Il pastore Boulot, che predicava, non nascose la propria opi- 
nione ed introdusse nel suo discorso tali sarcasmi da far tremare 
una peccatrice meno indurita. Vari personaggi del mondo protestante 
di Parigi eran presenti; alcuni neppure le diressero la parola, altri 
molto brevemente. Elisabetta prese tutto ciò come una specie di 
trionfo chinando la testa, sorridendo, sventolandosi, e quando poi le 
fu ordinato dalla madre di lasciare Ja camera, uscì con un profondo 
inchino al Reverendo Boulout e tanti ringraziamenti pel suo bel di- 
scorso improvvisato. Ma risalita nella propria camera, dov’ era stata 
nascosta fino all’ ultim’ ora, essa chiuse a chiave la porta, si strappò 
di dosso gli ornamenti e il vestito splendido, e gettatasi a terra si 
mise a piangere e singhiozzare, come se le si spezzasse il cuore. 
« Voglio andarmene! voglio andarmene! portatemi via! » ella im- 
plorava singhiozzando « O che male c' è ad andar con un vestito 
rosa piuttosto che con uno nero! Perchè Giovanni Dampier non viene 
a prendermi ? Oh che razza di scimuniti e d’ idioti è questa gente ! 
Che disgraziata ragazza son io mai! Povera Bettina, povera Bettina, 
povera, povera ragazza! » esclamava deplorando il suo stato, toc- 
candosi le guancie rigate dalle lacrime, e continuando così, finchè 
non nè potè quasi più. E v'era da compatirla, costretta com’ era a 
vivere in mezzo a quella gente eccentrica, sebbene quelle persone, 
prese una per una, conducessero in fondo una vita più utile della sua. 

I giorni passavano e per Elisabetta svaniva ogni speranza e le 
si spezzava il cuore; le vennero le occhiaie nere nere sotto gli occhi 
cilestri, e da robusta e sana che era, si fece sottile e languente. Ve- 
dendola tutto il giorno, nessuno si accorgeva della sua aria malaticcia, 
ad eccezione di Antonio, il quale pensava che un cambiamento le 
avrebbe fatto bene; ma come ciò poteva attuarsi? Non ci vedeva 
che un mezzo solo, e a questo pensava seguitandola nel cortile. Il 
sole era presso al tramonto, e le ombre degli alberi si allungavano 
sul lastrico. Dite quel che volete, ma il vestito turchino, i capelli 
biondi facevano un bell’ impasto di colore sullo sfondo del muro. Ad 
onta dei difetti, Antonio amava Bettina al disopra di ogni creatura 
umana, e avrebbe dato la propria vita per renderla contenta, — 

« Non posso vedervi così infelice » le disse in francese, parlando 
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con molta semplicità col suo solito tono di voce. « Elisabetta, per- 
chè non fate come vostra madre, e sposate un pastore francese, che 
vi ha amata fin dal primo giorno che vi vide ? Voi potreste fare quel 
che più vi piacesse, e lasciare questa casa ove siete così disgraziata, 
liberandovi della presenza di Zia Rosa, che è tanto maligna. To non 
vi farei simile proposta, se vedessi per voi speranza di miglioramento; 
nulla può esser per voi di sollievo nella vita che ménate qui. È una 
vita triste e senza profitto, e voi vi ammazzate e sciupate i vostri 
giorni più belli; non portate la vostra croce con gioia e coraggio, 
cara Elisabetta ; forse partendo presto di qui »..... La voce gli man- 
cò, ma gli occhi terminaron la frase. 

Tal’ era il progetto di Antonio ; Elisabetta spalancò gli occhi e 
lo guardò sorpresa e maravigliata. Un anno prima sarebbe stata una 
cosa ben diversa, e così ella pensava nell’ esaminarlo. Un anno pri- 
ma ella avrebbe beffato il povero ragazzo, scossa la testa, gli avrebbe 
riso in faccia, e gli avrebbe volte le spalle; ma non era più la Bet- 
tina di un anno fa. Fu quasi un’ altra persona diversa dall’ Elisa- 
betta Gilmour del tempo passato, che gli rispose, continuando a 
guardarlo con aria risoluta. « Grazie, Antonio, ci penserò sopra e 
domani vi dirò....... ciò che io ne penso ». 

Antonio arrossendo balbettò poche parole inintelligibili e volse 
le spalle bruscamente nel vedere la signora Tacob venire loro in- 
contro. Bettina invece se ne stette ferma e perfettamente fredda, e 
non sbalordita, ma solo maravigliata di sè stessa, « Son proprio io ? » 
pensava ella, « e questo buon giovane, quel ragazzo che io beffavo sì 
spesso ? Debbo prenderlo in parola ? Perchè no? » 

Ma il nasone della signora Jacob comparendo pose termine alle 
maraviglie di lei. Questa signora, nemica giurata dei chiacchiericci, 
si fermò dando uno sguardo indagatore, si volse per guardar dietro 
Antonio, e poi disse in tuono piuttosto maligno : 

a I nostri fratelli e sorelle in religione daranno tra breve principio 
alle pie riunioni del venerdì. Lo scambio di vane parole con mio nì- 
pote non è certo il miglior modo di prepararsi agliesercizii di stasera. 
Ritiratevi in camera vostra e vedete se vi riesce di comporre la 
vostra mente ad idee più convenienti. Toutou, Loulou, ragazze mie, 
cosa state facendo ? » 

« To colgo dei bei fiori, mamma » sclamò Loulou. 

« Io raccolgo pietruzze pel mio panierino » rispose Toutou, av- 
vicinandosi allo steccato. 

‘ « Vi concedo quattro minuti » disse la madre, guardando il suo 
orologio « poi tutte e due verrete da me in camera per dedicarvi a 
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cose più profittevoli che riempire il panierino. Elisabetta, volete ob- 
bedirmi ? » 

Con gran stupore della signora Tacob, Elisabetta tranquillamente 
la precedè in casa senza far parola; in verità ella era occupata 
tanto in altri pensieri, che dimenticò di mostrarsi ribelle, e neppur 
lo fu in cuor suo, quando seduta presso la sponda del letto si lam- 
biccò il cervello sulla proposta di Antonio. Le pareva certo un gran 
sollievo togliersi alla orribile monotonia della sua vita giornaliera, e 
pensava alla bontà di lui. Era molto rozzo, alla carlona, e giovanis- 
simo, ma accorto, buono, e fedele, più tollerante di suo padre - forse 
perchè dotato di minor sensibilità - non facile a commuoversi come 
lui, ma più paziente, duro a comprendere le cose che s’ imparano 
sui libri, ma pronto ad impararne altre non meno utili attinenti alla 
esperienza della vita giornaliera. Quando Bettina scese in salotto, 
dove tutti eran riuniti, sua madre fu sorpresa nel vedere che non si 
era vestita con l’ abito di seta rosa, che aveva una volta sollevato 
burrasche, ma con uno andante di lana grigia, coi capelli lisciati e 
lucidi, cd un medaglioncino sospeso al collo con un nastro celeste. 
Quella tinta leggiera pareva in certa tal guisa intonarsi con quella 
degli occhi, che apparivano celesti, come usavano di mostrarsi quan- 
do ella era felice. La signora Tourneur di ciò contentissima, andan- 
dole incontro per baciarla, le disse. « Bettina, così vorrei vedervi 
sempre ». 

La signora Tacob, scuotendo la testa, dette uno strappone ai capi 
del nastro « Questo era proprio inutile » le disse. 

« Ah » gridò Bettina « mi avete fatto male ». 

« Non è il medaglione che vi dette la signorina Dampier? » 
domandò la madre « avreste fatto meglio a tenere tali oggetti in 
cassetta per altre occasioni: ma ora è tempo di prender posto ». 


CapitoLo IV. ? 


Una certa quantità di sedie di paglia erano disposte lungo le 
pareti della stanza, con una fila di poltrone in mezzo pei pastori 
che dovevano predicare. 

La gente cominciava ad arrivare con puntualità; erano due o 
tre dame francesi dall’ aria maestosa vestite di cachemire, un buon 
numero di pedine, qualche uomo traviato, due preti inglesi con 
cravatta bianca, e cinque o sei donne inglesi con cappelli antiquati. 
Un po’ di sussurro e di chiacchierio si faceva tra le ragazze fran- 
cesì, che arrivavano sotto la guardia delle mamme. Vi fu un mor- 


LA STORIA DI ELISABETTA 391 


morio ed un po' di trambusto, quando quattro pastori andarono a 
prender posto nelle poltrone. Ultimo fu il signor Stefano. 

La sua faccia s' illuminò di zelo, gli occhi brillarono di bontà; 
la voce, appena egli cominciò a parlare, vibrò con accento serio 
e sincero, fino ad esercitare a momenti uno straordinario potere 
sul fragile mortale, quel potere che si ottiene consumando sè stesi 
in segrete lotte accanite, quel potere che viene da una vita conti- 
nuata di profondi sentimenti e di buone opere. Bettina stessa si sen- 
tiva per la prima volta commossa. 

Due o tre inglesi si erano messe a piangere; una francese si 
dondolava avanti e indietro sulla sedia, come rapita in estasi; due 
preti ammiravano tutti impettiti. Cosa non avrebber dato essi per 
predicare a quel modo ? E la voce continuava chiara, ora suppliche- 
vole, ora incoraggiante, alzandosi ora ed ora abbassandosi e sempre 
con accento appassionato. Si tacque alfine, e più non sì udì nella 
sala altro suono che quello di pochi sospiri e di singhiozzi repressi 
di due o tre donne. Anche Elisabetta sospirava in silenzio, colle 
mani giunte in grembo. Ma qual strano cambiamento si fece in 
lei, quando alzando il capo e dando uno sguardo coi suoi occhioni 
celesti, vide sotto uno di quei cappelli chiusi un volto delicato, patito 
con un naso a becco e capelli incipriati, che le fè battere il cuore e 
tornare con passione alla mente e suile labbra - risvegliando in lei 
un cumulo di antiche memorie e speranze - essere la felicità man- 
data come una grazia da Dio sulla terra, e amore significare pure 
bontà e felicità qualche volta! Si, no, sì, sì era proprio Lady Dam- 
pier, c Giovanni a Parigi forse ?... e la signorina Dampier ?... e i cari, 
cari giorni passati sarebbero tornati ancora ? 

Alla fine, dopo altre prediche, tutto terminò; un pò di trambusto, 
un pò di silenzio, e poi tutta la gente cominciò a chiacchierare e 
muovere le sedie, ad alzarsi e far circolo attorno ai predicatori fa- 
voriti, a stringer mani, a confondersi in ringraziamenti, ad andare 
e venire. D’ un salto Bettina fu accanto alla signora Dampier, strin- 
gendole le mani, e quasi piangendo di piacere. L’ apatica signora 
inglese restò confusa alle esagerate espressioni della ragazza. Non 
era molto appassionata per Bettina Gilmour, quantunque la vedesse 
volentieri, ed ora non sapeva spiegarsi un'accoglienza così calorosa 
che la spinse fino a dire: « Domani verrete a farci una visita. Noi 
siamo so.0 di passaggio per Parigi per recarci a Schlangenbad per 
Letizia, che è stata molto male e abbattuta di morale ultimamente, 
povera piccina. Siamo all’ Hotel du Louvre e vi aspettiamo a cola- 
zione. Ah! ecco vostra madre! - Come state, cara signora Tourneur? 
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Che fortuna è stata la mia ? Che bella predica ci ha regalato stasera 
il signor Tourneur! » 

La signora Tourneur fece il più profondo e cortese saluto, « Se 
è così, io son ben felice che voi siate venuta » le disse. 

« Vi pregherei di lasciar venire domani da me Bettina a cala- 
zione » continuò Lady Dampier. « Sarei ben lieta se voi la voleste 
accompagnare. Le avrei offerto di condurla meco al Teatro, ma io 
ritengo che voi non approviate più tali divertimenti ». 

« La mia vita è tanto occupata in cose più serie » disse la si- 
gnora Tourneur, con un languido sorriso di superiorità « che ho 
poco tempo pei divertimenti mondani e non posso dire di desiderarhi 
per mia figlia » 

E si voltò a parlare con altre persone che le stavano dappresso. 
« Signor de Marveille, ve ne andate? Grazie tante, io sarò al comi- 
tato Giuvedì senza fallo..... Signor Boulot, restate per qualche minu- 
to, debbo consultarvi sopra un caso che riguarda ed interessa mol- 
tissimo la Contessa di Glaris. Lady Macduff mi ha pure scritto perchè 
mio marito si occupi di lei. Ah Lady Sofia, come son felice pel vostro 
ritorno! Lady Matilde sta meglio ? » 

‘ « Vi dico addio, signora Tourneur » disse Lady Dampier piut- 
tosto cordialmente, ma poco soddisfatta di passar quasi inosservata 
in mezzo a tutti questi complimenti. « Lascierete venire Bettina do- 
mani ? » 

« Certo » rispose la signora Tourneur, voi mi perdonerete se 
non vengo, perchè i mici giorni sono tulti occupati, onde mi resta 
poco tempo per visite di piacere e dì complimento. Signor Boulot, 
una parola » 

« Bettina, di dove s esce? » domandò Lady Dampier ad un tratto, 
sempre meno soddisfatta, ma in tono sempre più cordiale. 

« Verrò a mostrarvi la strada » disse Bettina alzandosi ed ac- 
compagnandola a testa scoperta pel cortile, da dove vedevasi yn 
bellissimo stellato, mentre gli alberi mostravansi scuri scuri .e stor- 
mivano misteriosamente. Bettina guardò in su per un momento, .£ 
poi volgendosi alla signora le chiese con voce un pò tremante, se 
eran tutti insieme a Parigi. 

« No; la signorina Dampier è tuttora in Scozia » rispose la 
«signora. 

Non era questo il nome che volea sentire Elisabetta Gilmour, ma 
non osò fare altre. domande; le sembrava che un gran peso le fosse 
piombato sul cuore al pensiero che egli forse non fosse venuto; che 
‘nonne udrebbe parlare, nol rivedrebbe, chi sa, forse più mat. 
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Bettina tolse il chiavistello al portone. Spalancato questo, vide 
senza poter indovinare chi fosse, che v' era qualcuno sotto il lam- 
pione. Con un sospiro dette la buona notte, stendendo la morbida 
mano a Lady Dampier, ma d'un tratto il gran peso svanì, dando 
luogo ad un senso di immensa pace, felicità e gratitudine. Tutte le 
stelle sembrarono d’ un tratto brillare più splendide, quella notte 
d’estate mostrarsi più bella, ogni pena, ogni ansietà svanire, quando 
Giovanni voltandosi disse : 

« Siete voi, Elisabatta ? » 

e E voi? » sclamò Bettina, facendo un balzo innanzi con am- 
bedue le mani tese « Ah! io non avevo conosciuto chi fosse presso 
la porta ». 

« Come siete venuto quà Giovanni ? » chiese la signora moltis- 
simo turbata. 

« Venni a prendervi » rispose il figlio « Avevo bisogno di fare 
una passeggiata e Letizia mi disse dove eravate ». 

Lady Dampier non stava molto attenta a queste spiegazioni, ma 
osservava Bettina con aria poco soddisfatta. Dando il giovane una 
occhiata attorno, vide Bettina sotto l’ androne colle mani giunte ed 
un tale sguardo di estasi negli occhi suoi celesti, che non vi era da 
ingannarsi nello interpretarlo. 

« Non dimenticate i vecchi amici, Bettina ? » diss’ egli 

« Io! mai, pai ! » sclamò Elisabetta. 

« Ed anch io non li dimentico » replicò egli, molto graziosa- 
mente, stendendo di nuovo la mano, prendendole, la sua e tenendola 
stretta per qualche tempo. « Verrò a vedervi e vi condurrò Letizia » 
Aggiuns' egli, vedendo che la madre gli dava una occhiata piattosto 
severa. 

« Buona notte, cara Bettina. Son ben lieto che non vi siate cam- 
biata ». 

Le persape, per quanto tarde di natura, sono svelte general- 
mente a scoprire. l'ammirazione, 0 l° affezione, o la rispettosa devozio- 
pe che si nutre per esse. Se Lady Dampier aveva solo un sospetto, 
suo figlio avea la certezza dci sentimenti della povera Bettina, quan- 
do ei le disse addio sotto il portone: certo ei ne sapeva assai più di 
quel che ne sapesse la stessa Elisabetta. Essa sentiva soltanto che 
quel gran.peso sul cuore era sparito, e saltellava perciò sulle lastre 
della corte, battendo le mani come faceva una volta quand era con- 
tenta. Lc finestre della sala iluminate le lasciavano scorgere dentro 
Ja gente che andava avanti e indietro, ma non già Antonio che stava 
nell’ ombra ad una di quelle finestre. Questi dal canto suo stava 03- 
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servando quella sottile personcina, che saltellava e si avanzava al 
chiaror delle stelle. Entrava egli per qualcosa nella sua felicità ? 
Aveva egli tanta fortuna ? Il cuore gli traboccava di umile gratitu- 
dine, di bontà, di ammirazione. Egli era felice in quell’ istante, e 
doveva ben esser grato. Ella pure era felice, felice appieno e rapita 
dal piacere, come era prima stata affranta e schiacciata dal dolore. 

« Ah! e pensare che quel giorno è arrivato alla fine dopo tanto, 
tanto tempo e tante pene! Lo dicevo sempre che serebbe arrivato. 
Ognuno, o presto o tardi, ottiene quel che brama. Io non credo che 
alcuno sarà mai stato tanto disgraziato come sono stata io in questo 
anno, ma alla fine - alla fine!... » - Niuno potè vedere come il suo volto 
indicava la gioia e la felicità, dappoichéè ella si trovava nella oscurita 
fuori della porta di casa. Voleva continuare il suo sogno, non parlare 
con alcuno, ripetendo solo a sè stessa le tante e tante volte, come era 
felice, come l’ aveva riveduto, come eil’ avea guardata! Ah! sì, 
egli sempre avea pensato a lei ed ora veniva a prenderla. Non pen- 
sava molto al povero Antonio, e se pur lo facea, era solo per dire a 
sè stessa che in qualche modo tutto sarebbe andato bene e che ognu- 
no sarebbe contento come lei. La porta di casa si aprì, mentre essa 
stava ancora guardando le stelle. Questa volta non fu Giovanni Dam- 
pier, ma il pastore Tourneur che ne venne fuori. Egli stese la mano 
e le prese la sua. 

« Voi qui, Elisabetta! Rientrate, ragazza mia, prenderete un 
raffreddore ». E la tirò dentro la sala, dove i pastori Boulot e de Mar- 
veille si rimettevano il soprabito e il cappello, e davano a tutti la 
buona notte. 

Elisabetta stette sveglia tutta la notte; era tanto felice che non 
voleva dormire, per non cessare di esistere un solo istante. Spesso 
aveva fatto l’ opposto, paga soltanto di appoggiare sui guanciali la 
stanca testa e chiuder gli occhi addolorati, dimenticando le sue pene, 
ma quella notte stette sempre pensando cosa avrebbe arrecato il 
giorno seguente. Sarebbe stato meglio che avesse dormito, perchè il 
giorno seguente altro non arrecò che una letterina di Letizia, che le 
fu rimessa verso le 11 a colazione. 


Hotel du Rhin, Piazza Vendòme 

Mia cara Elisubetta, Mercoledì sera. 
Sono proprio dolente nel pensare che forse non potrò rivedervi. 
Sono arrivati-alcuni amici nostri, che partono domani per Schlahgen- 


| bad, e la zia Caterina crede meglio di partire un po’ più presto di 
quel che avevamo deciso, per poter fare il viaggio con loro. Deside- 
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rerei che poteste venir a far colazione con noi domani verso le nove, 
ma temo che sarebbe un pretender troppo, per quanto io sarei lietis- 
sima di rivedervi. Addio dunque, e se ora non ci possiamo vedere, 
spero che al nostro ritorno tra un paio di mesi potremo essere più 
fortunate e stare molto assieme. 

Noi partiamo alle dieci e saremo a Strasburgo verso le 8. 

Sempre, cara Elisabetta 

Vostra affezionata Letizia MaLcoLm. 

« Cos’ è successo ? » domandò la signora Tourncur, impaurita 
nel vedere la faccia della ragazza cambiarsi d’ un tratto, e gli occhi 
riempirlesi di lacrime. | 

« Nulla, nulla » rispose Elisabetta. « Ero solo dolente pensan- 
do che non potrei rivederli » e, allungando la mano, porse la lettera 
alla madre. 

« Ma perchè occuparsi tanto di gente che non si cura di noi: » 
disse la madre. « Lady Dampier è una delle donne più fredde che io 
m’abbia mai conosciute; e in quanto a Letizia, se vi amasse solo un 
tantino, potrebbe scrivervi una lettera come questa ? » 

« Mamma! è una lettera gentilissima » interruppe Elisabetta, 
« lo so benissimo che mi vuol bene ». 

« Credete che ella pianga perciò come voi? » disse la madre 
« son troppo dolente - più fortunate al vostro ritorno ». 

« Non giudichiamo così avventatamente il nostro prossimo, 
moglie mia » soggiunse il signor Tourneur. « Lasciamo che Elisa- 
betta voglia bene alla sua amica. Che può essa far di meglio ?» 

Carolina gli dette un’ occhiata strana, scuotendo le spalle senza 
rispondere. 

Durante la colazione, Bettina si comportò assai bene, ma quando 
il signor Tourneur si alzò per andare nello scrittoio, quando Antonio 
e i giovani sparirono per la porta opposta e la signora Tourneur se 
n’ andò a compiere i suoi doveri domestici, si fece silenzio nella stan- 
za, e la signora Tacob restò a cucire presso la finestra e Loulou e Tou- 
tou ad imparar la lezione, mentre ad un tratto il canarino dava in 
un canto squillante e pien di giubbilo ed un raggio di sole penetrava 
nella stanza, Bettina sentì spezzarsi il cuore, chè pur troppo l’ orri- 
bile realtà le si era rivelata. 

Se n’ andavano coloro che eran venuti, com’ ella credeva, a 
salvarla. Poteva essere vero - proprio vero ? Ella abbandonata sul- 
l’arida spiaggia aveva inalberato i segnali di disastro, ed essi, che 
dovevano averla veduta, non le venivano in aiuto, ma veleggiavano 
per più felici terre, scomparendo all’ orizzonte, ed abbandonandola 
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al suo destino, destino che era più tremendo di quel che ella potesse 
sopportare. Oggi le sembpava più terribile che mai.... 

« Credo proprio di esser perversa » diceva essa tra sè « mi han 
fatta diventar così, ma ciò passa le mie forze - vivere tutto il giorno 
con gente che io odio, e poi quando io amo di tutto cuore, esset 
trattata con sì crudele indifferenza, con tanta freddezza! Egli dovrebbe 
sapere, deve sapere che mi ha spezzato ìl cuore. Perchè si mostra 
così buono e cortese, e poi dimentica spietatamente ? » 

Si nascose la faccia tra le mani, appoggiando il capo sulla tavola 
di legno. Non si curava se qualcuno potesse saperla infelice così - 
se di gran pena potesse essere adaltri la sua infelicità. La persona, 
che probabilmente sarebbe stata più d’ ogni altra ferita dal disperato 
dolor di lei, entrò nella stanza una mezz’ ora dopo, e la trovò sem- 
pre nello stesso atteggiamento col capo appoggiato e le lacrime che 
colavano sulla tavola. Una simil risposta era più che abbastanza pel 
povero Antonio. 


« Elisabetta » diss’ egli tremando « vedo che non sapete de- 
cidervi », 

« Ah! no, no, Antonio, non ancora » rispose Elisabetta « ma 
voi siete l’ unica persona al mondo, che si curi di me, e di cuore ve 
ne son grata. 

E di nuovo la sua povera testolina ricadde oppressa dal dolore. 

« Ditemi, Elisabetta, vi è cosa che io possa fare per rendervi 
meno infelice? » soggiunse Antonio. « Le mie preghiere, i miei più 
cordiali augurî son per voi; poss io fare qualcos’ altro ? ». 

« Soltanto non occuparvi di me » rispose Bettina, « soltanto 
lasciarmi sola ». 

Antonio, vedendo che non v'era niente da fare, se n’andò col 
cuore infranto. Era stato sì felice e filucioso la sera avanti, ed ora 
‘cominciava a temere che quel che ei bramava non sarebbe mai suo. 
Povero giovane! seppelliva in fondo al cuore le sue pene, e non ne 
faceva parola con alcuno. ì 

Passaron cinque o sei settimane e Bettina non udì più parlare 
dei Dampier. Ogni giorno prendeva un aspetto più malaticcio, e più 
stralunato, non si correggeva di carattere, nè si rialzava di morale. 
In Giugno 1 cinque sto tornarono in serio alle loro famiglie, I co- 
niugi Tourneur andarono a passare una settimana a Fontainebleau, 
‘ed Antonio partì pel mezzogiorno della Francia per salutare uno zio, 
giacchè, dovendo essere promosso a pastore in autunno, voleva farque- 
sta visita, prima che gli obblighi del suo nuovo stato glielo dovessero 
impedire. Clementina chiese un po' di vacanze, e andò da certe sue 
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amiche a Passy. Bettina restò così sola a casa, ma per colpa sua, 
perchè il signor Tourneur l'aveva pregata di andar con loro, ma in- 
vano, quantunque sua madre non le avesse risparmiato nè rimprove- 
ri, nè sgridate. L’ ostinata ragazza disse chiaramente che non vo- 
leva svago nè compagnia, trovandosi assai meglio dov'era, tanto più 
che una settimana sola sarebbe presto passata. Il segreto era proba- 
bilissimo, che essa non voleva lasciar Parigi, aspettando sempre e 
facendosi illusione, quantunque senza speranza. 

« Ho timore che litigherete colla signora Iacob » disse la madre 

nel partire. 
._ «Ho nonle parlerò » rispose Bettina, e per due giorni mantenne 
la parola, ma il giorno di poi questo salutare silenzio fu rotto. La si- 
gnora Iacob, entrando nella stanza col cappello in testa, annunziò ad 
Elisabetta che sarebbe stata fuori nel pomeriggio. 

« Io confesso » diss’ ella « che lo faccio non senza gran timore 
che voi non commettiate qualche scapataggine ». 

« Ditemi in grazia » domandò Bettina « è più probabile che ne 
faccia io delle scapataggini che voi? Esco anch’ io » 

« Voi nol farete » disse la signora Iacob. 

« Farò proprio quel che mi pare » rincalzò Elisabetta. 

In pochi minuti si attaccò una vera battaglia ; Toutou e Loulou 
stavano a guardare tutte occhi ed orecchi: la vecchia Francesca venne 
di cucina e si affacciò alla porta. 

La signora Iacob stava per ordinarle di non lasciar in alcun mo- 
do uscire Elisabetta, quando Loulou esclamò « Senti, han chiuso la 
porta di strada » e Toutou disse : « Se n'è ita ». Ed era vero. 

La caparbia Elisabetta era passata davanti alla vecchia France- 
sca, corsa alla propria stanza, e messosi uno scialle e un cappello 
zitta zitta aveva infilata la scala, traversata la corte, e in un attimo 
era fuori di casa, camminando in fretta senza neppure voltarsi indie- 
tro. Scese la collina, passò davarti allo spedale - stavano in quel 
momento trasportando un ferito dentro, e al mirare quella pallida 
faccia ella ebbe un brividio e voltò strada. Prese pel sobborgo S. Ono- 
rato pien di negozi e di stazioni di fiacres, con una folla che andava 
e veniva affaccendata, poi voltò ancora. Ai Campi Elisi il sole dar- 
deggiava i suoi raggi: vi era folla e truppa, che marciava al suono 
della banda. Scorta una panchina vuota, Elisabetta vi si assise un 
momento per riprender fiato e calma. La banda le fece tornare alla 
mente quel giorno, che l'aveva udita dalla finestra, quel giorno che 
il suo cuore era stato dapprima tanto oppresso e poi così sollevato, 
quel giorno che Antonio le aveva palesato il suo progetto e Gio- 
vanni Dampier era stato ad aspettare alla porta, quel giorno, quel- 
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l’unico giorno - ed ella non l'avrebbe mai dimenticato - che 
era stata così felice, ma per un momento solo. Ed ora? L'amara 
rimembranza venne a conturbarla, sicchè essa balzò in piedi e si 
mise a camminare sempre più in fretta, come se volesse sfuggirla. 

Andò alle Tuileries, e poi nella via di Rivoli, ma, vedendo che la 
gente la guardava in modo strano, si decise a tornare a casa. Qual 
solitudine traversare senza compagnia quella parte così frequentata 
della città ! Mentre ella passava lungo il colonnato della chiesa di San 
Filippo, qualcuno uscì alzando la portiera, e Bettina scorse l’ interno 
della chiesa oscuro e tranquillo, con leggere strisce di luce che, pio- 
vendo dai vetri gialli delle finestre, ne riportavano sul marmo i di- 
segni come un intarsio. Ella si fermò ed entrò in chiesa per naturale 
impulso ; una vecchia stava inginocchiata sulla soglia, e Bettina senti 
anch’ essa il bisogno di cadere in ginocchio. Qual tranquillità, qual 
silenzio, qual pace! Qui cera silenzio, un’ atmosfera fresca, un profumo 
leggicro, appena sensibile di incenso, lunghe file di sedie vuote, due 
o tre persone inginocchiate davanti agli altari, cinque o sei candele, 
che ardevano piamente in onore di vari santi ai quali eran dedicate. 
I raggi delle candele brillavano nell'oscurità, e il rumor dei passi si 
udiva lieve lieve lungo le navate. La povera Bettina pregò. 

Tornossene a casa dando un'occhiata alle belle e delicate strisce 
del tramonto che rigavano il cielo; le parve di raffigurare il naso 
rosso della signora Tacob in una nuvoletta rosa, e cominciò a pensare 
come sarebbe stata ricevuta a casa. Era già quasi arrivata alla porta, 
‘“ e stava guardando con aria di stanchezza al pezzo di salita che le 
restava a fare ancora, quando dietro di sè udì alcuni passi frettolosi; 
qualcuno passando si voltò e disse : « Come, Bettina, siete voi? ve- 
nivo appunto a farvi visita ». 

In un attimo gli occhi celesti di Bettina brillaron di gioia, e la ma- 
no di lei si stese con premura a Giovanni Dampier, che infatti era lui. 


CapitoLo V. 


Nel salutarla egli ebbe agio di esaminarne l’ aspetto affranto e 
l'abito meschino ; eppure che grazioso, espressivo e magnifico volto ! 
Quando Bettina sorrise, il cappello e I° abito divennero in certo qual 
modo nuovi ed eleganti; in due minuti egli la trovò ancor più bella di 
prima. Si misero a far la salita l'uno a fianco dell’altra : essa per na- 
scondere l’ agitazione gli domandò di Letizia, di sua madre e della 
cara signorina Dampicr. 

« To credo che ella mi voglia ancora bene » disse Bettina, « ma 
voi avete dimenticato tutti ». 
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« Bambina mia » rispose egli « come potete pensare simile 
sciocchezza ? ». | 

« Non ho altro da fare » disse Bettina in tuono di lamento « tut- 
to il giorno penso ai beati tempi che furono. Credei che mi aveste 
dimenticata, non vedendovi più tornare ». 

Dampier si mise a ridere tutto confuso « Ho dovuto accompa- 
gnarle alla loro stazione balnearia » replicò egli « non potevo farne di 
meno. Ma raccontatemi un po’ di voi; non vi trovate bene ? » 

« Son piuttosto infelice! » disse Elisabetta « io non son buona 
come loro, e poi mi annoio tanto! » e si diè a narrargli quali giorni 
infelici passava, quanto aveva in uggia tutta la famiglia e quanto 
bramava un po' di piacere, di sollicvo e di felicità. 

Egli ne fu molto commosso e oltremodo addolorato. « Voi avete 
una cera sofferente » le disse. « Bisognerebbe che aveste qualche di- 
vertimento, qualche svago. Potrei condurvi dove volete. Perchè non 
venir meco a fare una trottata ? Vedete, ecco che passa una vettura 
scoperta : certo che con un vecchio amico come me nun può esservi 
nulla di male ». E fe’ cenno al cocchiere di fermare. 

Elisabetta spaventata a tale idea disse : « Oh! no, no certo ». E 
Dampier rispose soltanto: « Ma sì certo, dovete venire. Io vi conobbi 
quando eravate bambina, e vostro padre e vostra nonna, e poi io 
sono un uomo rispettabile di mezz’ età, il moto vi farà bene, e del 
resto è già troppo scuro perchè qualcuno dei vostri pastori possa ri- 
conoscervi e riferirlo a chicchessia. Noi abbiam cavalcato tante volte 
insieme, perchè non venire ora in vettura al Bosco ? Perchè no ? » 

Tali cose andava ripetendo a sè stessa Bettina ancor dubbiosa e 
alla fine salì titubante e in un momento correvano velocissimamente 
verso la barriera, verso il sole che tramontava, come pareva ad Eli- 
sabetta dimentica di ogni timore. Agli ultimi fuochi del tramonto ìl 
cuore le batteva d'immensa gioia; d'un tratto il crepuscolo si annun- 
ziò con un chiarore verdognolo, con stelle, con profumi vespertini, 
con lampioni che brillavano dalle vetture e si riflettevano passando 
nell'acqua del lago. 

Alla fine ella era felice, talvolta muta pel piacere, tal’altra facen- 
do chiacchiere semplici e anche un poco sciocche, e parlandogli di sè 
stessa, dei suoi dispiaceri, delle sue pene e di Antonio; non potè 
mantenere il silenzio su tale argomento. Dampier dal canto suo gettò 
le più alte grida all’udire che doveva sposare Antonio, lo mise in can- 
zonatura ; si rise di lui, lo compianse. Quel povero ragazzo, ora che 
Bettina lo paragonava a Giovanni Dampier, le pareva proprio goffo, 
malfatto, insignificante. 

a Sposare quell’orsacchiotto » disse il signor Giovanni « voi non 
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dovete farlo, cara mia. Sareste simile alla principessa delle fiabe, 
che andò via coll’ orso. È una vera perfidia pensare a siffatta cosa. 
Elisabetta, promettetemi che nol farete. Sa egli arrampicarsi per una 
pertica ? è ghiotto di ciambelle ? è addomesticato? Se vostro padre 
fosse vivo, lo permetterebbe egli? Promettetemi Bettina, di non dive- 
nir mai la signora Orsacchiotta ». 

« Sì, lo prometto » rispose Bettina sospirando. « E pure è tanto 
buono, nessuno è più di lui...... » e non terminò la frase, pensando 
che vi era là qualcuno che tanto lo sopravanzava in bontà. Era così 
comodo e piacevole parlare con Dampier, che dessa non riconosceva 
più le proprie parole e frasi; era come una musica intonata dopo una 
stonata; era come correre in vettura sopra tenera erbetta dopo una 
strada sassosa ; era come respirare aria pura dopo un’atmosfera sof- 
focante. In certo qual modo egli le risparmiava mezza strada; essa 
non aveva bisogno di spiegare, ripetere, mendicare le parole, come 
era obbligata a fare parlando colla sua pratica sì, ma impraticabile 
gente di casa. Egli intendeva a volo quel che essa voleva dire, rideva 
alle sue piccole spiritosaggini, la incoraggiava, la incitava, la diver- 
tiva. Se prima essa gli aveva voluto bene, ora sentiva una pazza ado- 
razione per quest'uomo. Sentiva che era fatto per lei, che era parte 
della sua vita, la migliore, la più nobile, la più saggia, e poichè egli 
era la meta della vita per Ici, certamente anch'essa doveva essere al- 
trettanto a lui necessaria. Perchè era venuto a rivederla? Perchè sì 
interessato a lei e l'aveva condotta seco ? Perchè la sua voce era così 
gentile, il suo fare così grazioso e simpatico ? Che egli le avesse sem- 
pre voluto bene, lo sapeva, e che egli glielo volesse tuttora lo sapeva 
del pari. Se tutto il mondo avesse da ingannarla e da mancarle, ella 
non perderebbe la fiducia in lui. La vettura la portò a pochi passi dalla 
casa Tourneur, e Bettina franca venne alla porta e suonò il campanello. 

« Io verrò domani alle quattro a prendervi per una trottata » 
disse Giovanni « voi già sembrate tutt'altra donna » 

« Non domanderò il permesso alla signora Iacob » rispose Bet- 
tina « mi chiuderebbe a chiave in camera. In qualche modo verrò, 
come poss’io ringraziarvi abbastanza ? ». - 

« Col riprendere il vostro aspetto prospero e felice. Sarò ben lie- 
to di avervi guarita ». 

« Ed è così piacevole incontrare un medico così buono » rispose 
Bettina, ringraziandolo con un tenero sguardo ed un sorriso. 

« A rivederci, Bettina » ripetè Sir Giovanni, commosso dall'aria 
fppassionata della ragazza. 

(Continua) 


SPIGOLATURE 
NEL CARTEGGIO LETTERARIO E POLITICO 


DEL 
MarcHESsSE LUIGI DRAGONETTI 


SENATORE DEL REGNO 
QUINTA SERIE (*) 


CARLO TROYA (1). 
AL SIG. MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 
(Aquila) 


Roma 9 Ottobre 1829. 
Mio caro amico, 


Il professor Gerhard, mio amico, giovine alemanno dottissimo e 
chiaro per molti scritti dati alla luce, per la via di Rieti si conduce 
in Aquila. Io che sommamente ho in pregio la dottrina e le qualità 
del sig. Gerhard non saprei raccomandarlo ad altri meglio che a voi: 
e vel raccomando quanto più so e posso; ben certo ch’ egli non tro- 
verà chi più del mio caro Dragonetti congiunga la gentilezza e gli 
amabili modi a molto ed assai vario sapere. - Di ciò non ho più bi- 
sogno di parlarvi: ed il professor Gerhard è tale che basta vederlo 
per amarlo e stimarlo. 

fo son qui da molti mesi, dopo un secondo viaggio che ho fatto 
in Italia : non ad altro intento che ai miei studii ed alla mia storia. - 
Il nostro Liberatore mi scrive spesso. 

- Addio, caro il mio Luigi: se avete mestieri di qualche cosa in 
Roma, io son qui: e se mai avete vaghezza di venirvi, sappiate che 
lo abito nel palazzo Altemps all’ Apollinare: addio, io vi abbraccio e 
sono Il vostro amico CarLo TroraA. 

(*) Continuazione, vedi fasc. 1.° Gennalo 1885, pag. 13. 

(1) Nacque in Napoli nel 1785 e quivi morì nel Luglio 1858. Onorò J'Italia 
colle sue virtù e colle indefesse e sapienti cure, che arricchirono la nostra 
letteratura storica del Codice diplomatico longobardo in 3 grossi voiumi, 
della Storia d'Italia del Medio Evo e delle dissertazioni pertinenti alla ese- 
gesi dantesca. Nell’Aprile 1848 diò Il nome In Napoli al ministero costitu - 
zionale, di cui fece parte il Marchese Dragonetti come ministro degli esteri, 


e che nella sua corta durata mostrò volontà efficace in pro della indipen- 
denza italiana. 
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Al medesimo (Napoli) 


Mio caro amico, 


Non come Presidente, ma come amico, vi prego di favorir questa 
sera in casa mia, tove il‘nostro Scìaloia ed io vi ‘dobbiamo fare im- 


portanti comunicazioni. Addio, ‘a rivederci all'ora consueta 


25 Aprile 1848. 
Il vostro aff.mo amico 


CarLo TROYA 


CAV. GIUSEPPE DE CESARE (1). 
AL MARCHESE L. DRAGONETTI 


(Aquila). 
‘Napeti, 16 Novembre 1830 
Mio caro ed egregio amico 

La vostra ultima risposta realmente non mi è pervenuta e gran 
desiderio ha in me lasciato di cosa, della quale neppure in questa 
vostra lettera del 9 corrente mi fate parola, cioè se gradivate di es- 
sere socio-corrispondente dell'accademia pontaniana, che ho Ponore 
attualmente di presedere. Pregovi quindi a farmi un sollecito cenno 
di ciò affinchè possa 10 aperare in conseguenza del vostro volere. 

Della Battaglia di Benevento ho lette alcune cose e vi ho trovato 
nobili sensi, ma mi ba respinto dalla completa lettera di quella opera. 
non già il furore del trecento (di cui non so se per mia buona 0 
mala ventura, non sono mai slato preso); si bene lo strazio che fa 
l’autore del giustamente da voi chiamato glorioso Manfredi. Non è 
lecito di tradir la storia vera a scapito della reputazione di un grande 
uomo; non è lecito di far pompa di spirito a danno della verità. Sic- 
come è però sempre hello l'essere lodato a laudato vire, così ripren- 
derò la lettura di quel romanzo e ve ne darò dappoi un più minuto 
parere. i 
Il-mio Errigo di Abate, o la Scilia dal 4296 a! 1313, è teruri- 
nata e limato, ma non è pel pubblico, come non lo è la mia storia di 
Manfredi. Avrete.a quest'ora ricevuta una mia memoria sul Veltro se- 
so tanto chiaro dal nostro Troya. Spero che quest'ottimo non me ne 
vorrà male. Il pubblico deciderà chi di noi due abbia treveduto, e 
potrebbedarsi che:‘amendue ci fossimoingamnati. Sia‘ comutt]ue, spero 
che vorrete onorare delta vostra sincera è giudiziosa critica ‘questo 

(1) V. prìma serie di queste Spigolature. Questa lettera, essendosi rin- 

venuta dopo la pubblicazione delle allre due del De Cesare stampate come . 
sopra, abbiamo creduta degna per la sua importanza Ictteraria di esser data 
in luce qui al seguito di quelle di Carlo Troya, del quale in essa si fa ono- 
revole menzione. 
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mio letterario lavoruccio. Ne ho inviata anche una copia all’egregio 
‘Ricci, al quale, se scrivete, vi prego rammentargli che mi è debitori 
di una risposta. Fate presto beato della vostra presenza il più devoto 
de’ vostri ammiratori ed amici :G. DE CESARE 


ERNESTO CAPOCCI (1). 


Pregialissimo signor Marchese. 

Di:ritorno da una sfuggita sui monti della Meta, per alcune 
‘osservazioni magnetiche, trovo il.suo.cortese invito riguardante il 
nuovo giornale, che con tanto saggio divisamento intendete di fon- 
dare costà, il Poligrafo. Sensibilissimo all’onore che mi comparte, 
«mi affretto a manifestargliene la mia gratitudine ed a prometterle, 
per quanto il mio scarso ingegno ed il mio tempo disponibile me 
lo :concedano di concorrere alla compilazione suddetta, Per la qual 
cosa le sarei tenuto se mi facessa ottenere il programma del me- 
desime »affin di conoscere intimamente di che si tratta e di potere 
all'uopo concorrere, non solo, come ho accennato, co’miei scarsi lumi 
al suo andamento, nsa anche co’ moltissimi che sono periodicamente 
deposti ne’varii giornali scientifici stranieri che sono presso di .me. 

Mi.creda e mi faccia credere sinceramente a tutta la spettabi- 
dle deputazione:colla-più profonda stima al piacer loro. 


Napoli 2% Agosto. 1841. 
Suo dev.mo servo 


ERNESTO (CAPONE. 


FERDINANDO RANALLI (2). 
AL CHIARIS. SIG. MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 


(Aquila) 


Egregio signor Marchese. 
AI suo cortese invito non posso rispondere che con ringrazia- 
menti per l'onore che V. S. mi fa di credermi buono a scrivere in 


(1) Nacque il 27 marzo 1798 in Picinisco (Terra di Lavoro) e morì in Na- 
poli il 6 Gennaio #864. Ebbe per maestro nelle scienze l'astronomo Federico 
Zuccari suo z.0 e nelle lettere il celebre Abate Capaccini poi Cardinale. Col- 
laborò alla Corrispondenza astronomica del Barone di Zach, che lo chiamò 
l’Euck dell’Italia. Fu uno degli astronomi, ai quali l'Accademia di Berlino 
affidò l'incarico di formare la mappa delle stelle. Nel 1836 fu nominato diret- 
tore del R. Osservatorio di Capo di monte in Napoli, donde venne rimosso 
dopo il 1848 per punirlo di essere stato deputato al parlamento napolitano di 
quell’anno, e perchè quattro suoi figli militarono In Lombardia contro l’Au- 
etria. Reintegrato al suddetto osservatorio nel 1860, fu anche creato senatore 
‘@el Regno d’Italia. 

(2) Professore di storia e decano detla facoltà di lettere nella università 
di Pisa. È uno de'più pregiati prosatori viventi della scuola di Pietro Gior- 
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un giornale diretto a sostenere l'onore degli ottimi studi. Forse 
V. S. avrà creduto che in me pari al desiderio fosse l’opera, e per 
verità a nessuno mi stiino secondo nel desiderare che la scuola di 
quelli, che romantici e non romantici scrivono pazzamente e tene- 
brosamente vada a terra, e invece risorga la pura e italiana scuola 
da cui ci vennero la Divina Commedia e il Decamerone. Ma non 
ho ingegno nè studio nè autorità per sì magnanima impresa, e an- 
che il tempo ora mi mancherebbe, avendo qui parecchie cose da 
fare, e una specialmente cioè la illustrazione della pubblica galle- 
ria di Firenze che mi occupa tutto. 

Se dopo tutto ciò VY. S. giudicasse che io in qualche maniera 
potessi adoperarmi pel giornale di cui ha la direzione, faccia pare 
di me e del povero mio nome quel che più le piace, che a me sarà 
sempre cosa dolcissima obbedire ai comanci di persona sì degna 
e da me tanto stimata, qual'è Vostra Signoria. 

Intanto prendo questa occasione per inviarle un Manifesto della 
detta opera della Galleria che potrà pur credere cosa eccellentis- 
sima non già per lo scrittore della medesima, ma per i lavori d’arte 
che pienamente corrispondono alle promesse del Manifesto, come 
già mostrano i primi quattro fascicoli pubblicati. Mi farà grazia 
far conoscere a cotesta illustre città questa impresa alla qua- 
le già fan buon viso non solo l’Italia ma la Francia e l’Inghilterra, 
e conta per ora circa 400 associati notabilissimi. Se mai a V. S. 
venisse fatto di abbattersi in qualcuno, cui piacesse associarsi, 
ardirei pregarla di farlo firmare nel polizzino che è dentro il Mani- 
festo, e inviar la firma a me direttamente, avendo io di detta opera 
alcune copie da collocare di mio particolare interesse. 

Perdoni tanta libertà e tanto ardire, e quando le vien bene mi 
comandi pure e di cuore le auguro ogni prosperità e me le offero 


Firenze, 20 Luglio 1841. 


Dev.mo Obb.mo servitore. 
FERDINANDO RANALLI. 


dani, da cui fu confortato agli studi letterari. Nacque a Nereto (Abruzzo Te- 
ramano) nel 1813 e sposò la figlia del celebre pittore Benvenuti, prendendo 
‘ stabile domicilio in Firenze. Tradusse una scelta delle lettere latine del Pe- 
trarca, scrisse le Illustrazioni della Galleria degli uffizi di Firenze, la Sto- 
ria delle be!le arti in Italia, le Storfe Italiane del 1846 al 18352 e gli Am- 
maestramenti di letteratura, ch'è la sua opera principale, e molti discorsi 
ed elogi. Il De Sanctis ne’suoi Saggi critici lo chiamò l’ultimo dei paristi. 
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PROSPERO VIANI (1) 


AL CHIARISSIMO SIG. MARCHESE LUIGI DRAGONETTI. 


(Aquila). 


Riverito Signore, 


Devo esser grato alla benevola cortesia di V. S. illustrissima 
d’averivi creduto buono a qualche cosa, invitandomi a scrivere nel 
giornale che sono in animo d’istituire costì ; benchè non sappia 
qual gentile persona le abbia fatto suonare all'orecchio l'oscuro mio 
nome. Io non posso che augurare prospero successo alla loro im- 
presa, e l'avrà per le cure di V. S. la quale certo non curerà le 
inezie e la vanagloria di certi litteratelli buoni solo di fare i boriosi 
€, rannicchiati dentro al guscio del loro paesello natio, di reputarsi 
un mare magnum di sapienza, e di alimentare la mediocrissima 
e cienciosa letteratura: non curerà che il sodo delle dottrine e 
degli studi, e ciò solo può tornarea profitto e ad onore della comune 
madre Italia. Per questo mi dolgo di dover rispondere con rifiuto 
a una cortesia; essendochè io e per la povertà degli studi e la in- 
felicità della vita non posso darmi a scrivere, ciò che io vorrei e 
quando vorrei. Sono però grato oltremodo al suo invito e ne la rin- 
grazio di tutto l'animo. Se qui o a Torino, dove vivo il più dell'anno, 
io potessi altrimenti servirla, V. S. mi spenda alla libera, e m’abbia 
pure nel numero de'suoi più divoti servitori. Mi perdoni, caro signo- 
re, se prima di finire sono ardito di manifestarle che il titolo di Po- 
ligrafo dato al giornale non mi pare da conservarsi, essendochè in 
Verona, e, credo, altrove, sono giornali di tal nome: accadono poi 
confusioni, che possono nuocere. N'ho sotto agli occhi un caso av- 
venuto a Novi, Ducato di Genova, dove si pubblica un giornale 
intitolato il Vaglio, e a Venezia n’esce pure uno collo stesso titolo. 


(1) Nacque a Reggio d'Emilia nel secondo decennio di questo secolo. Fu 
professore nel patrio liceo dal 1859 al 1863; poi sino al 1866 preside di quei 
liceo e bibliotecario comunale di Reggio. Nel 1867 passò preside al liceo di 
Bologna e di là a Roma e pur dianzi è stato preposto alla direzione della 
Biblioteca Riccardiana di Firenze. È accademico della Crusca e nel 1859 fu 
nominato vice-presidente della Commissione dei testi di lingua. Pubblicò la 
Storia di Reggio di Guido Pancironi tradotta di latino in volgare, 2 volumi, 
1846-35) ; it Dizionario dei prelesi francesismi, Firenze, Lemonnier, 1858-60 ; 
le Lettere filologiche e critiche, Bologna, Zanichelli, 1874, Curò la pubblica- 
zione dell’Epistolario di Giacomo Leopardi, l'edizione In 4 volumi delle 
opere di iui e quello delle Canzoni di Bindo Bonichi ecc. 
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Mi scusi; e senz'altro, io prego Dio che le abbondi ogni bene e 


contento, e prego V. S. di avermi per iscusato. Viva lieto, 
Di Reggio nel Durato di Modena 


a* 27 luglio 1841 
Devmo servitore 


Prospero Viani. 


P. GIUSEPPE GIACOLETTI (1). 
AL SIGNOR MARCHESE LUIGI DRAGONETTI. 
Aquila 
(Aquila) Roma, 1841. © 
Chiaris. e pregialissimo signor Marchese. 


Troppa stima Ella fa di me col credermi capace di contribuire 
ai lavori del Giornale Abruzzese da Lei sì bene idcato, e che sotto 
la direzione di si gran savio qual'Ella si è, non potrà non procedere 
con prospero snccesso. Io la ringrazio vivamente dell’ alto onore 
impartitemi : però mi duole che tra la mia pochezza d’ingegno e 
di penna e tra lo strettissimo tempo che mi lascian libero i doveri 
del mio Istituto, ben poco potrò scrivere per esso giornale: e ciò 
tanto più in quantochè le mie terzine didattiche sulla Luce non po- 
trei a prima posta inserirle in altro foglio, che nell’ Albumdi Roma 
col direttore del quale ho già contratto un certo impegno. Nondi- 
meno quando mi verrà fatto di scrivere alcun che di opportuno, 
anche a sua richiesta per qualche caso ed argomento particolare, 
mi farò un pregio di spedirlo a V. S. Illma. 

Dandole consolanti notizie del suo Alfonso, pieno di stima, e 


devozione mi rassegno suo 
Obblmo. serv. 


GiusEPPE GIACOLETTI d. 8. p. 


GIUSEPPE MANUZZI (2) 


Gentilissimo signor Marchese, 


La carissima sua lettera del 9 dello scorso agosto la ricevei so- 
lamente ier l’altro: sicchè ella non faccia punto le maraviglie, nè mi 


(1) Nacque in Chivasso (Piemonte) nel 1803 e diè il suo nome sindalla 
prima gioventù al benemerito ordine delle scuole pie, negli istituti educa- 
tivi del quale, massime nel Collegio Nazareno di Roma, insegnò con molta 
lode lettere latine ed italiane. In ambedue codeste lingue dettò versi e prose 
pregevoli, ma ciò che soprattutto raccomanderà la sua fama ai futuri è {fl 
poema didascalico în terza rima sull’Ottica. Passò di questa vita îl 21 Mar- 
zo 1868. 

(2; Nacque nel contado di Cesena il 18 Marzo 1801, entrò di buon'ora 
negli ordini sacri ed onorò Il chericato colla sua vita esemplare. Ancor gio- 
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dia taccia di scortese, se non. le risposi prima d'ora. Egli vorrà essere. 
oggimai un anno, che Monsig. Muzzarelli mi scrisse d'aver avuto da 
lei, da spedirmi, non so quanti quaderni del Vocab. Napolitano ; e 
che ella mi pregava caldamente di mandarle quelle giunte che io 
avessi secondo che le aveva scritto il povero Dal Rio. 

Risposi di tratto ringraziandolo del cortese avviso, e in pari 
tempo supplicandolo di consegnare i detti quaderni all'Azzocchi che 
me li avrebbe mandati di corto con altre cose che aspettava da lui, 
avutili, e veduto da qual lettera potevano le mie giunte prender le 
mosse, non avrei penato un momento a mandargliele. Dall'Azzocchi, 
ebbi bene quanto doveva mandarmi; ma non già i quaderni del Vo- - 
cabolario Napolitano che non gli furono consegnati nè allora nè poi. 
To dunque non vedendo nulla, entrai in qualche sospetto non forse 
le mie giunte fossero per dispiacere a qualcuno de’ compilatori. Ora 
però che la gentilissima sua mi fa fede del contrario, ne prendo gran 
piacere. So non che in questo mezzo è avvenulo caso per cui io non 
posso altrimenti darle i miei lavori. Ecco la cosa netta netta. Qui 
il signor Passigli stampatore stà meditando una ristampa del voca- 
bolario in due soli volumi, e già ha dato fuori il manifesto. Egli vuole 
che. io ne sia il principal compilatore, e già gli amici suoi e miei, 
è va pezzetto, che mi tempestano e subillano a questo effetto, ne 10, 
comechè conosca troppo bene non esser questo peso dalle mie brac- 
cia, ho saputo affatto disdir lore. Sulla qual ragione io non dubito 
punto, che Ella cortese e gentile quale. è, non sia per avermi per 
iscasato del non poterla io altrimenti accomedare de’ miei spogli. 
Quando all’obbligante preghiera ch’ ella mi, fa di dettare un'articolo 
intorno al Vocabolario Napolitano, io la: servirei di buon grado. Ma, 
Signor Marchese mio, come fare, se io ne son privo? A discorrer 
sensatamente d’ un’ opera cosiffatta, convien ricercarla in prima sot- 
tilmente, ed a far questo fa d'uopo averla per qualche tempo in sua 
balia. Ora se ella può farmela avere, ed io adempierò alla meglio il 
suo giusto desiderio. fl signor Vieusseux al quale consegnai per lei, 
un sermone di S. Bernardo da me non ha molto pubblicato, mi disse 
testè, che aspettava da lei non so quale risposta; e che il signor 
Tommaseo era bramosissimo di sapere se ella aveva ricevuta una 
sua lunga lettera. Io avrei molte cose da pubblicare antiche e mo- 
vane si trasferì a Firenze, dove visse sino alla sua morte avvenuta il 26. 
Settembre 1876 e coltivò con amore la filologia italiana, attenendosi stret- 
tamente ai dettami di Antonio Cesari, del quale scrisse la vita con affetto di 
discepolo devoto. Diè opera alla pubblicazione di molti testi di lingua, ri- 
stampò Il Vocabolario della lingua italiana dela edizione veronese, arrio- 
chito di numerose giunte tratte dagli autori classici per opera sua, e fa 
accademico residente della Crusca. 
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derne; ma tra perchè i librai non vogliono stamparle a conto loro, 
e le molte ore che mi consuma l'educazione di questi Signorini, non 
vengo mai a capo di nulla. Ben vo ac rescendo ogni di più il mio 
spoglio delle voci e maniere di dire, che si potrebbero aggiungere 
al Vocabolario, che avrei dato e darei volentieri a lor Signori, se l’im- 
presa fiorentina non avesse luogo. 

Ha ella occasione di scrivere al signor Liberatore ? Mel salati 
cordialmente. A suo comodo gradirei assai assai di riavere il mio 
Bernadoni e Gherardini, che le diedi un anno e mezzo fa in Roma. 


Intanto ella mi creda sempre sempre con alta stima 
Di Firenze ai di 4 7bre 1832. 


Suo aff.mo obb.mo servidore 
- Giuseppe MaNUZZI 


n 


A1 medesimo (Aquila) 


Ill.mo signor Marchese. 


La sua lettera in data del 30 dello scorso maggio venne ieri 
l’altro a trovarmi qui dove sono da un mese e più e dove vò segui- 
tando la compilazione del mio Vocabolario. Quest'opera mi tiene 
sempre occupato per forma che m'è impossibile il dar opera ad altre 
cose. Il perchè al presente nulla posso prometterle d’articoli per 
cotesto suo giornale. Ben è vero che essendo compilazione molto 
avanzata, cioè alla lettera U, non andrà molto che io sarò alquanto 
più libero, ed allora potrò in qualche parte soddisfare al suo desi- 
derio. Se questo le basta, ed ella ponga pure il mio nome tra quello 
dei collaboratori che io tin d’ora glie ne fo carta bianca, vivendo 
certo che nel giornale non sarà detta cosa alcuna che offenda me- 
nomamente la religione e la morale. E quì col desiderio di servirla 


in tutto quello che io possa valere, me le dichiaro ‘con alta stima 
Di Villa a' 22 di Luglio 1841. 
Dev.mo Obb.mo servitore 


Giuseppe MANUZZI. 
Al medesimo (Toulouse, stante Garonne) 
Gentilissimo signor Marchese. 

Appena ricevuta la grata sua lettera del 4 del passaro Genna- 
io proposi a due di questi nostri tipografi editori le imprese da 
lei accennatemi; ma, come mi aspettava, indarno. Allora mi ri- 
volsi al Signor Felice Le Monnier, forse il solo che oggi qui possa 
dar mano a imprese di qualche importanza, e lettagli la lettera di 
V. S. da prima mi dette cartucce ; ma poi, facendogli io considera- 
re che qualcuna gli poteva pur convenire, egli mì disse di lasciar- 
gli essa lettera, e che quanto prima mi avrebbe dato una risposta. 
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Per ver dire è stato un quanto prima un po'lungo, ma pure, frugato 
e rifrugato da me, la risposta è venuta ed eccogliela con questa. 
Ella la legga e scriva oa me, o a lui direttamente quanto crederà 
opportuno. A me sarà sempre un vero piacere se potrò far cosa 
a lei cara ed utile. Ottime nuove del Dal Rio, e ottime altresì, credo, 
del Gigli, cui non ho veduto da un pezzetto. Ma ciò non è da far 
meraviglia, solendo io pochissimo andare attorno occupato sempre 
nell'accrescere e migliorare il mio Vocabolario, del quale prima o 
poi voglio dare una seconda edizione. Caro sig. Marchese, io le de- 
sidero cordialmente ogni bene, e la prego quanto so e posso di vo- 


lermi creder sempre 
Di Firenze a' 21 di Febbrajo 1835. 
Suo dev.mo aff.mo servitore 
GiusePPE MANUZZI. 


PIERSILVESTRO LEOPARDI (1). 
AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI, 
(Roma) 
Parigi, 6 maggio 1847. 41, Rue Miromesnil. 
Mio pregiatissimo amico, 

Rispondo un po’ tardi alla vostra gratissima del dì 16 marzo, 
perchè la gamba malata non m'ha permesso andar prima di l' al- 
trieri da Monsignor Lasagni. E’'m’ha fatto si gentile accoglienza che 


subito gli mando non solo una scatoletta con entro la sciarpa nera 
e mezza dozzina di guanti, ma ben anco le Memorie del Generale (2) 


(1) Nacque sul finire del secolo scorso in Amatrice, piccola città del- 
Abruzzo aquilano sul confine del Piceno. Fu uomo di colto e non volgare 
ingegno, e costante amico di saggia iibertà, per amor della quale sbandilo 
riparò in Francia fin dal 1833, ove visse onoralamente dando opera a la- 
vori letterari che tornassero in credito e decoro del nome italiano presso 
gli stranieri. Il che fece soprattutto col tradurre in francese le Speranze 
d'Italia del Balbo e la Storia Universale del Cantù. Rimpatriatosi nel 1848 
fu dalla provincia natìa elelto iteratamente deputato al parlamento napoli. 
tano e dal Ministero Troya, nel quale il Marchese Luigi Dragonetti tenne fl 
portafoglio degli affari esteri, ebbe una missione diplomatica nel campo di 
Re Carlo Alberto. Ripristinato l’assolutismo in Napoli, il Leopardi vi fu impri- 
gionato e sottoposto a giudizio di lesa maestà con vari suoi colleghi del par- 
lamento ed altri illuatri patrioti. Dopo quattro anni di carcere dovè riprendere 
la via dell'esilio, fermandosi a Torino, dove nel 1856 diè fuori le sue Nar- 
razioni storiche degli eventi, di cui fu parte o testimonio. Giunta l'ora del 
riscatto, rientrò nella vita politica, sedendo nel primo parlamento italiano 
per mandato de'suol antichi elettori del 1848. Mor) a Firenze senatore del 
Regno d’Italia Il 13 luglio 1870. 

(2) Il generalo Guglielmo Pepe allora esule in Francia. 
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e le Speranze d’Italia, le quali cose vi farà giungere in due volte. 
Vi prego procurarmi tre soscrizioni al Contemporaneno cioè quella 
delGenerale, di già in corso; un’altra per Monsieur Jean Melleria, è 
Paris, rue de la Paix n. 6; la terza per Monsieur Léopald Tri» 
 vulzi, rue (Geoffroy-Marie, n. 16, au faubourg Montmartre. Fate di 
grazia, che sieno subito iscritti tutti e tre per un anno, sinchè i due 
ultimi ricevano il giornale al più presto. Vi avrei volentieri rispar- 
miato questo incomodo, se avessi trovato, come scriveste, unricapito 
per soscrivere in Parigi. Se i direttori non hanno qui un corrispon- 
dente, oflerite loro l'opera mia. Ove la polemica romana si sostenga. 
teoreticamente come ha ominciato, senza però perdere di vista, 
come pur troppo fa, le deduzioni pratiche, o stornarle, comeha fatto 
una volta a dispetto della logica, quel giornale può avere molti as- 
sociati in Francia, I suoi articoli sono d’ordinario buoni, talora ec- 
cellenti; ma per verità accanto a que’lavoretti un po’ stringati, ma 
belli, si vorrebbe ci fossero scrittarelli che s’intendessero e dai bor- 
ghesi e dal popolo, nelle cui mani stanno le sorti future della patria 
nostra.Si pubblica egli o no un giornaletto quotidiano, di pochissima 
O niuna spesa, numerosissimo, tutto pieno d’ideuzze facilmente ap- 
plicabili, piane, leggiere, lampanti che facciano venire il gusto di 
partecipare alla cosa pubblica anco agl'ignari ? Qui sta il forte. 

Da Torino doveva spedirvisi un articoletto mio. Lo avete o no 
ricevuto ? Posso io mandarne di tempo in tempo ? E a chi? 

L'autore delle Memorie, qui presente, m’incarica di dirvi tante 
‘e tante cose da parte sua. Egli è stato infiammato dal desiderio di 
. rivedere l’Italia, di riverire Pio IX. Gli sarebbe o no permesso di 
recarsi in Roma? 

Voi non potete imaginarvi qual senso facciano, quante speranze 
raccendano le alte geste del veramente sommo Pontefice. Il La- 
mennais sta lì lì per tornare agl’inni cattolici. Tutti se n’augurano il 
più gran bene per la cristianità intera, un prossimo risorgimento per 
l'Italia. Io vi dirò schietto quel ch'io sento e quel ch'io ne sento si 
puntella aun intimo convincimento mio anteriore alla esaltazione di 
Pio IX. La resurrezione d’Italia dipende in tutto e per tutto dagl'ita- 
liani, e finchè noi non ismettiamo ogni minimo pensiero, non che di 
aiuti, di conforti stranieri finchè non ci'risolviamo di avvalerci uni- 
camente dei mezzi che possediamo, che sono indigeni, che scno pro- 
prio nostri, ogni fatica, ogni sforzo tornerà, come è già tornato, 
vano, E se ora ci lasciamo scappare questa bellissima occasione, sì 
rara, d'un papa che ha spiriti nazionali congiunti ad una bontà an- 
gelica, Dio sa quando ce ne capiterà una migliore. Sperar nella 
Francia e nell’Inghilterra, alleate o nimiche, questa sì ch’ è utopia 
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mille volte più strana e certo di gran lunga più dannosa di qua- 
lunque altra ; perchè assonna i generosi, scusa gl’infingardi e toglie 
alla nazione ogni fede ne’ suoi propri diritti, nelle proprie sue forze. 
Lenta, scabrosa è l’opera che ora s’' imprende in Italia, perchè si 
tratta di far camminare i nostri principi sur una via tutta nuova 
per loro, e li vedremo soventi fare come fa bestia quand’ ombra ; 
ma nelle presenti condizioni dell'Europa, anzi del mondo, questa via 
è la sola che abbia una uscita e l’avrà senza fallo, se noi sapre- 
mo spogliarci d'ogn’idea che non sia consentanea alla storia nostra, 
e perciò incapace di allignare in Italia. E' ci bisogna accettare, 
quale ella sia, l'eredità lasciataci dai nostri maggiori e porre ogni 
nostro studio a farla frutticare il più che si può. Questo vi sembrerà 
forse difficile, impossibile quasi ; ma, se foste dimorato. quattordici 
anni in Parigi, son sicuro che pensereste com’ io. E.come io penso 
oggi penserete voi pure a capo a qualche tempo. Imperocchè quello 
spirito che ora vien destandosi in Italia, è spirito italiano e, quando 
una volta si sarà destato davvero, nè interna tirannide, nè prepo- 
potenza straniera varranno ad assopirlo di nuovo e s’aprirà adito 
ai petti di tutti i magnanimi vostri pari. E basta per ora, 

Se vedete il Marchese e la Marchesa Arconati, persone stima- 
bilissime oltre ogni dire, ricordatemi loro affettuosissimamente ; 
anzi, siccome avrei caro checonosceste da vicino questa nobilissima 
famiglia italiana, desidererei che andaste a visitarla da parte mia. 
V'incontrereste con l'ottimo Berchet, che abbracciareste per me te- 
neramente. Sareste, non ne dubito punto, accolto con tutti que’ ri- 
guardi che meritate e ch’essi tanto gentilmente san praticare. Ri- 
cordatemi anche all’egregio Orioli, anima grande ma troppo corriva. 
La sua lettera m'è piaciuta assai meno della risposta fattagli dal 
d'Azeglio. 

La traduzione del Cantù sarà terminata fra due mesi e se al 
finire dell'anno non sarà tutta data alle stampe, tanto peggio per 
gli editori, perchè io non rivedrò le bozzedegli ultimi volumi se non 
mi trovo in Parigi. Questa opera che presto verrà tradotta anche 
in inglese, e di cui si prepara una settima edizione italiana con 
tutti i miglioramenti recati nella francese e con altri da me per 
mancanza di tempo solamente suggeriti, ha fatto e farà molto bene, 
massime alla gioventù italiana, che ha posto al corrente d'ogni ma- 
niera di progressi fatti fuori d’Italia. So che l’autore è venuto in 
uggia quasi generalmente ; ma, per quanti difetti egli possa avere, 
lo credo che più vi contribuiscano l'odio giuratogli dai sardanapali 
milanesi e l’invidia letteraria, peste antica del nostro paese. Ciò 
dico in grazia del vero, non per affetto che io gli porti, non es- 
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sendomi con lui stretto con vincoli di amicizia. Le glorie italiane 
vi sono talora un po’ messe nell’ ombra ; io protesterò con qualche 
noticina, ma in fondo non so vedere tutto quel gran male di che i 
pedanti si spaventano. Egli è tempo per noi di aggiungere'ai vanti 
del passato qualcosa di più che la boria, di che andiam sì gonfi. 
I nostri grandi, anzi che perdervi, ci guadagneranno moltissimo. 
Scrivetemi vi prego , il più spesso che potete per la posta; 
presentate i miei rispetti alla vostra signora e credetemi per sempre 
Vostro aff.mo amico vero 
P. LEOPARDI. 
Al medesimo (Roma) 
Parigi 16 Ottobre 1847 


Ed io debbo sempre lamentarmi di non ricevere neppure una 
riga di risposta, tantochè tutti questi giorni passati sono stato in 
una grandissima agitazione, perchè la Gazzetta di Augusta vi de- 
nunziava come capo degli abruzzesi insorti. Che cosa vi costa di 
scrivermi di tempo in tempo una lettera ? 

Le cose van sempre più male nel nostro infelice paese; ma se 
Pio IX procede nella via delle riforme, io sono certissimo che ad 
onta di tutti gli strazi e le morti, quell’insensato dovrà finalmente 
cedere o pagare il fio delle commesse scelleratezze. 

Fo di tutto per esser sciolto da ogni impegno per la fine del- 
l’anno e quindi spero venire a riabbracciarvi a Roma. 

Circa la metà di settembre consegnai a questo Monsignore 
Lasagni una lettera mia ed un’altra di vostro fratello.... Avete o 
nò ricevuto il tutto? — Vi pregava di mandarmi per assuciazione 
I’Ztalico. Perchè non me lo avete fatto spedire ? — Ho data al Conte 
de Bourke l’opera del Péqueur. Egli sarà costì fra due o tre setti- 
mane insieme con sua sorella Contessa Confalonieri. — Ho scritto 
al Mamiani di voi e diedi al Pepoli due righe. Mi piace che conosciate 
quelle due degnissime persone. Tutto vostro LEOPARDI. 


CARLO POERIO (1). 
AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 


(Roma) 
Rispettabilissimo amico signor Marchese. 
Ebbi le di lei nuove da mio fratello e seppi da lui le cordiali 
ed affettuose accoglienze di cui Ella e le amabili dame lo hanno 


(1) Figlio secondogenito del Barone Ginseppe Poerio, avvocato di gran 
fama nelia curia napolitana ed oratore de'più facondi ed autorevoli nel par- 
lamento del 1820-21. Carlo non aveva ancora 18 anni quando col rimanente 
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colmato fin dal suo primo giungere in Roma e durante. il suo 80g- 
giorno. Rispettando la squisita gentilezza del suo animo, mi avrei 
il torto se mi dillondessi in lunghi ringraziamenti, e però debbo 
impormi il silenzio e solo serbarne in cuore sentita gratitudine. 

La gentilissima signora Guacci (1) (che ho veduta ieri la sera) 
la ringrazia vivamente della lieta accoglienza fatta al primo volume 
delle sue poesie, e le è poi tenutissima di quanto Ella ha operato 
ed intende operare per la diffusione del libro. Ho letto a questo, 
proposito una lettera scritta dal sig. Masi (2) a Mariano d'Ayala, 
ed ho unito alla sua la mia preghiera affinchè l’egregia poetessa 
renda pago il desiderio da’suoi degnissimi amici di Roma, offrendo 
a'compilatori del Contemporaneo qualche sua lirica civile. 

Le piaccia, ornalissimo sig. Marchese, presentare i distinti 
saluti di mia madre ed i miei rispettosi omaggi all'amabilissima si- 


della famiglia seguì suo padre costretto ad esulare in Austria, appena rove- 
sciato nel 1821 in Napoli il governo costituzionale. Quivi tornò, dopo aver 
compiuti i suoi studi in Toscana, e vi esercitò la professione paterna. Come 
operoso amatore di libertà soffrì frequenti molestie e prizionie da quel Go- 
verno sospettoso, finattantochè, promulgata la costituzione il 29 Gennaio 1848, 
divenne direttore di polizia e poco stante ministro della istruzione pubblica. 
Uscito dal ministero l'aprile di quell'anno, fece parte della camera dei de- 
putati, ove non cessò di combattere animosamente i soprusi de’governanti 
che col venir meno delle franchigle costituzionali. Allora, posta giù la ma- 
schera, costoro fecero arrestare il Poerio ai 19 Luglio 1849 insieme con al- 
tri uomini politici, ed accusandolo di aver partecipato ad una nuova setta, 
detta della Unità italiana, lo fecero condannare a 24 anni di ferri (lavori 
forzati) sulla fede soltanto de'famosi testimoni di stato, | quali non erano 
che spie di polizia a ciò destinate. Serbò nobilissimo contegno non solo net 
corso dell’iniquo giudizio, 1na altresì durante la penosa dimora inflittagli 
tra volgari galeotti, e quantunque infermiccio preferì sempre rimanere frà 
Ceppì piuttosto che chieder grazia all'oppressore. Nel gennaio 1859 fu im- 
barcato repugnante, con altri sessantasei condannati politici, per essere 
trasportati tutti in America in una nave, il cui prezzolato capitano poi, ce- 
dendo alle minacce de'suoi ospiti involontari, li condusse a loro istanza 
iu Inghilterra, dove il Poerio edi suol compagni furono accolti trionfalmen- 
te. Nel 1860 due col'egi elettorali di Toscana lo nominarono deputato al par- 
lamento italiano e, liberata Napoli, continuò a sedere nella Camera elettiva 
qual deputato delle provincie meridionali, senza voler mai accettare alcuno 
impiego 0 compenso pe’danni e patimenti cui soggiacque. Morì a Firenze il 
28 aprile 1867, non compiuti per anche 64 anni ed a Napoli gli hanno 
rizzata una statua presso la via principale della città. 

(1) Maria Giuseppa Guacci nacque il 21 Giugno 1808 in Napoli e quivi 
morì il 26 novembre 1848. Scrisse e pubblicò molti versi commendati per 
eleganza ed ebbe a maestro il valente poeta calabrese Giuseppe Campagna. 
Compose un libro sull'educazione dei figli e fu moglie di Antonio Nobile 
astronomo dell’Osservatorio di Napoli. 

(2) Luigi Masi che morì generale dell'esercito italiano. 


- 
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gnora Marchesa ed salle gentilissime figliuole, mentre in tutto al- 
l’onor de'di Lei desiderati comandi con la più sentita stima e rive- 
rente.amicizia, mi pregio di ripetermi di Lei, ornatissimo signor 
Marchese 


Napoli li 8 Giugnio 1847. 
Dev.mo obb.lmo ser. ed am. 


Caro PoERIO. 


MASSIMO D'AZEGLIO (1). 
AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 


(Roma) 
Pregiatissimo signor Marchese. 


‘Il -signor Alberi desidera esserle presentato, ed:avevo preso ap- 
puntamento con lui ad un’ora e mezzo per condurlo a casa sua. Mi 
sembra però dovere di domandargliene prima il permesso e sapere 
al tempo stesso se non preferirebbe si scegliesse un’altr'ora. 

Suo di cuore M. D'AzkGLIO. 

Sabato, Roma 1847. 


A1 medesimo (Roma) 


Marchese Carissimo. 


Da Firenze ricevo lettere della Fanny Targioni per raccoman - 
darmi il signor Silvio Spaventa (2), già maestro de’figli di Romeo, 
e mi dice che ella gli aveva trovato un collocamento come maestro 
di filosofia. La prego di dirmi se il posto è tuttora disponibile, e se 
sarebbe da scrivere a detto Sig. Silvio di venire a Roma, onde pos- 
sa vedere di servire il meglio che si può e quell'onesto uomo e la 
signora Fanny. 

Suo di cuore M. D'AzeLro. 

Mercoledì, Roma 1847. 


(1) Faremmo ingiuria ai lettori se -credessimo necessario dir loro ‘chi 
sia stato Massimo Taparelli d’Azeglio. Ci basti notare qui che i due biglietti 
or pubblicati furono scritti in Roma nel 1847, quando il d'Azeglio ed il Dra- 
genetti ivi dimoravano ambedue e cooperavano a preparare il risorgimento 
italiano. 

‘(2) Né fu questa la sola volta che fl Dragonetti si adoperò a van- 
taggio dello Spaventa. E ne è prova una lettera de’24 Dicembre ‘1851 piena 
.di caldo affetto, colla quale il primo, mentre era in Napoli compagno di pri- 
gione dello stesso Spaventa, pregava istantemente il Marchese Gino Cap- 
poni a-soccorrere quest’ultimo della sua testimonianza per la verità, invo- 
«cata circa una delle imputazioni addossategli nel famoso giudizio di criman- 
lese per gli avvenimenti del 1% maggio 1848. YV. Lettere di Gino Capponi 
- 0 di altri a lui -:Vol. 3, pag. 51. Firenze, successori Le Monnier, 1884. 
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OTTAVIO GIGLI (1). 
AL MARCHESE DRAGONETTI. 


(Roma) 
Onorando signor Marchese. 


Le mando ua volume di Prose inedite da me pubblicate nella 
mia Beblioteca Classica sacre, e sono del celebre P. D. Cavalca. 
Come potrà vedere molta fatica ho dovuto adoperarvi per ridarte a 
quella fezione ch'io credo la meno lontana dalla vera. Terrà questo 
voluere in testimonianza di stima altissime che per ogni conto la 
Signoria Vostra merita. 

Unirò il 3.° volume della Biblioteca delle Famiglie ai due prissi. 

La pregherei di leggere questo saggio di Grammatica, che il 
mio amico Prefessore Vitale Rossi mi consiglierebbe di stampare. 
Mi sembra un poco confasa. Avrei carissimo un suo giudizio. 

Saprei molto voleatieri trotizie della salute della signora...... € 
pregaadola di 'salatannsi le Signore con perfetta stima mi confermo. 

Di Casa 26 Dicembre 1886. 
Dev.mo obbl.ino ser. ed amico 
0. GIGLI. + 


Al medesimo (Napofi) 


Carissimo ‘amico. 
‘Aftuni mi dicevano che non ‘eravate in Napoli, altri che era 
pericoloso lo scrivere. Seppi dal figlio di Marchetti che aveva pran- 
zato cor voi dal Troya, e questa notizia mi fece prendere subito la 


(1) Ebbe i natali il 13 Aprile 1819 in Roma, dove attese agli studi let- 
terari ‘sotto la disciplina del chiaro fllolego Pietro Dal Rio, :e di :buon’ora 
Giè saggio-def profitto falto mercè di un tale più amieo che maestro, .ponen- 
do mano a ristampare in una tipografia a sue spese creata a bella posta 
una collezione di classici sacri italiani, massime trecentisti, ridotti a cor- 
rettissima lezione. Fu direttore e collaboratore di più giornali, specialmen- 
te didattici e si océupò ‘in'favori di critica letteraria ‘intorno a Franco Sae- 
«Cheiti, a Dino Compagni:e sopra tutti intorno al divino Poeta, ad illustrare 
il quale impiegò molti studi e diligenti ‘ricerche da servire di fondamento 
«ad un’opera importante sotto il titolo : il Priorato di Dante, non potuta 
compiere per Ta infelicità dell'ultima malattia che lo trasse al sepolcro in 
Firenze'il 7 Giugno 1876. Quando 'Pio IX convocò nel 1848 le Camere legi- 
slative, il Gigli vi fu eletto deputato a Sezze. Poi sotto il ministero del 
l'HMustre. Pelegrino Rossi fu preposto all'ufficio di statistica @llora fondato, 
‘e lo tenne con lode finchè ne fu rimosso per effetto degl’'influssi retrivi 
che prevalsero in tutti i governi restaurati in-Italia delle armi straniere. 
Ebbe la stima e l'amicizia di molti insigni contemporanei, come il Gior- 
«dani, ‘il Gfobetti, il Cantù, il Duprò ec. 
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penna ; quanto al pericolo non ne vedo, perchè quello che vi dirò 
è scritto in ogni giornale. Ringrazio Iddio che siete salvo dalla 
strage del 15. Il funesto caso era già preveduto, e voi sapete quel 
che ve ne scrissi. Ma lasciamo il passato, e sappiate che questa 
notte è giunta una staffetta da Ferrara con la quale si fa sapere al 
Ministero dell’interno che i Napolitani non vogliono valicare il Po. 
Vedete quali conseguenze avrà questo annunzio per tutte quelle 
città che dovranno ripassare e il danno per la santa guerra. Tutti 
ne sono dolenti, e veggono da Napoli il più gran male per la causa 
italiana. Ferretti è tornato fra noi, e voi perchè non fate altrettan- 
to? Pio IX con la stampa della sua lettera all'Imperatore, ha mo- 
strato che non è punte alieno dall’aiutare la santa causa dell’indi- 
pendenza. Gioberti con la sua presenza ha giovato molto a questa 
forza morale di cui si cominciava a mancare. Ieri venne a visitarmi 
per conoscere chi tanto aveva operato, come egli disse, a prò della 
nostra lingua. Io ne fui onoratissimo. Oggi andrò a ricambiare la 
visita. Spera egli molto che il suo Carlo si possa coronare Re d’Ita- 
lia e tutti noi lo speriamo con lui e lo vogliamo vedere coronato da 
Pio IX. Il giorno 3 si apre il nostro Parlamento, non so se sapete 
ch’io sono deputato del distretto di Sezze : per quanto posso vedrò di 
aiutare questa guerra, e l’educazione ed istruzione del popolo. 

Vi domandai una lettera per il Ministro Mamiani, ma voi non 
rispondeste nulla in proposito. Consegnai al signor della Noce 
le camicie e gli altri oggetti vostri. Voi avete alcuni miei libri, fra 
gli altri il Blanqui e il Burat che mi servano. Ve ne ho scritto va- 
rie volte. 

Non vi parlo della vostra famiglia romana ; rispetto nell'ami- 
co anche la muliebrità di carattere per ciò che riguarda quella 
famiglia. E poichè la voce degli amici, ed i fatti da voi veduti non 
vi bastano a farvi ravvedere; sia più che non se ne abbia a parlar 
più fra noi, ma almeno vi sieno presenti i consigli degli amici e 
de’veri vostri parenti | 

Niente ho potuto sapere del mio affare col Troyse che mi ha 
assassinato. Almeno si terminasse questo contratto, e con esso 
ogni altro di libri, che oggi non si vogliono comprare, ma rubare. 

Ormai nel Circolo Romano v'è tutta la Camera napolitana. Ieri 
sera vi fu ricevuto il Gioberti, e vari deputati lessero e dissero a 
braccio bellissime cose. 

Voi datemi vostre notizie e date un abbraccio al vostro vero 
amico 

Roma 30 Maggio 1848. 
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I. Avevo passato alcuni anni alle colonie esercitando la medicina 
tra gli scavatori e gente di simile condizione. Quella vita singolare, 
quegli spettacoli strani, avevano perduta finalmente per me la sedu- 
zione della novità e m’accorsi che sentivo vivissimo desiderio di 
tornare alla rispettabilità delle camice pulite e del panno nero, mentre 
era tempo che mi facessi una posizione stabile nella mia professione. 
Coll'economia e più ancora con una fortunata speculazione in terreni 
avevo accumulato denari a sufficenza per mantenermi qualche anno ; 
sicchè tornai in Inghilterra risoluto a scegliere senza fretta un luogo 
ove esercitare l’arte mia. Naturalmente la prima persona di cui andai 
in cerca fuGiovanni : cra mio fratello, l’unico mio fratello, anzi il solo 
legame che avessi coll’Inghilterra. Eravamo una coppia d'orfani, ro- 
busti assai e adatti a lottare col mondo; fortunatamente il padre 
nostro medico diuna piccola città, aveva vissuto abbastanza per ve- 
dere il maggiore di noi già ben avviato nella stessa sua professione 
e nel medesimo paese; sicchè Giovanni stava sempre nell’ antica 
casa di mattoni, nella strada principale di Dalebury e la stessa 
lastra di ottone sull’uscio di casa, serviva a lui come aveva servito 
prima a suo padre. 

Trovai il vecchio Giovanni, così lo chiamavano ì più intimi amici 
suoi, poco mutato: un po'serio, forse, ma collo stesso sorriso benevolo 
e lo stesso sguardo da galantuomo che ispiravano subito la fiducia e 
ben presto l’affetto a uomini e donne. Nell’ abbracciarci e nel guar- 
darci in volto l’un l'altro capimmo subito che gli anni, nel farci uo- 
mini, avevano anche resa più profonda la nostra tenerezza fraterna. 

Fu cosa piacevole, molto piacevole per un vagabondo come me 
1] trovare, tornando in patria, quell’accoglienza ; erobcato di sedermi 
daccapo in quella vecchia stanza calduccia e comoda e di rimanervi 
a chiaccherare con Giovanni fino a ora tarda, ragionando di ciò che 
era accaduto dal giorno in cui ci eravamo separati. Avevo un monte 
di cose da domandargli : Dalehury non è altro che una piccola città 
ed io essendovi nato ed avendovi passata la prima gioventù ne cono- 
scevo tutti gli abitanti. Non ero stato tanto tempo fuori da dimenti- 
care gli antichi amici, sicchè assediavo Giovanni con una infinità di 
domande relative a questo e a quello. 

(1) Da Hug! Conway - traduzione. - Proprietà Letteraria. 
La Rassegna Nazionale, Voi. XXI. 26 


418 FLEURETIE 


- E chi ci sta ora, - gli chiesi dopo qualche tempo, - nella vec- 
chia casa in cantonata ove stavano una volta i Tanners? ». 

- Una signora vedova con una figliuola, certe Dorvaux. 

- Devono essertFrancesi,non è vero? Almeno il nome è Francese. 

- No, non credo. Il marito era Francese; ma da quello che ho 
saputo, la Signora Dorvaux è Inglese. 

- Venute di fresco ? Devono esser un acquisto per Dalebury. Son 
‘persone simpatiche ? 

- Non lo so, almeno io conosco soltanto la figlivola. È molto 
bella, - soggiunse Giovanni, con qualcosa che mi parve un sospiro. 

All’accorto orecchio mio non passò.inosservato quel suono. Ero 
forse sul punto di fare nna scoperta importante ? 

= Molto bella, davvero ? E qual'è il suo nome di battesimo? 

- Fleurette, Fleurette, - rispose Giovanni, ripetendo quel grazigso 
nome francese e trattenendosi su di esso come se per le sue labbra 
avesse avuto la dolcezza del miele. 

Poi cambiò discorso e slanciandoci lontani dalle belle ragazze e 
dai nomi musicali, cominciai a raccontargli le mie gesta alle colonie, 
a descrivergli come mi ero condotto in occasioni singolari, come avevo 
curato malattie. strane e terribili ferite d’ arme da fuoco; la ..nostra 
conversazione finì col diventare puramente professionale e non avreb- 
be certo potuto divertire nè interessare i profani. 

Passai la seconda giornata .nel ricercare gli antichi amici. e co- 
noscenti. Avevo riportato d'America qualche sommetta, non .molto 
è vero, ma la voce pubblica avendo avuto la cortesia di esagerarla, 
tutti furono contenti di rivedermi. Badate bene, nella mia \osserva- 
zione non c'è ombra di cinismo : voglio.dire soltanto che, «anche .la- 
sciando da parte la questione di esser :seccati da chi tornando in 
paese-vi chiede. denari.in memoria idegli antichi ,rapporti,.deve fare 
«più piacere a:tutti il vedere un sasso che ha:ruzzolato tornare a jpo- 
sto hen coperto di borraccina piuttostochè raschiato e nudo. I miei 
vecchi ,anngi mi ‘accolsero «dunque con grande amoravolazza ed i0 
ebbi davvero ragione di maravigliarmi. che il. mondo:in generale po- 
Aesse esser tacciato d’ingratitudine e.d'ablio. 

Trovandomi a metà della, giornata injunacasa d’amici, «entrò un' 
altra visita, ed io fuipresentato alla, signorina Dorvaux. Nell'udire quel 
nome, la memoria del-sospiro che a mezzanatte.avevo sentito uscire 
dal pesto del,mio serio fratello,fece sì ch’io,laguardassi gon.attenzione 
e.curiosità ; molto più,:farse, di.quello cheavrehhe permesso l’educa- 
zione.Ora, decidete voi -scFleurette Dorvaux poteva.dirsi, bella. Quan- 

-do dico, francamente, che solo un:altra persona ,al.. mondo l’’ammira 
più di quello che l’ammiro.io, che solo un’altra persona è suo schiavo 
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devoto più di me, mi confesso testimone parziale, e la mia testimo- 
nianza ha poco valore. Ma agli occhi miei, quel giorno, Fleurette 
apparve così : una ventina d' anni, appena d' altezza media, ma con 
una figuretta elegante e rotondetta : la carnagione bruna, gli occhi 
#scuri, lunghe palpebre nere che facevan sembrare quegli occhi an- 
cora più scuri ; certe sopracciglia nere e certi capelli morati! naso, 
bocca e mento perfetti quanto mai si può immaginare : una donnina 
vivace, simpatica, vispa, un vero amore ! Non davvero, dissi in quel 
momento tra me, una moglie adatta per un uomo serio ed occupatis- 
simo, per un medico come Giovanni Penn. 

Aspettiamo : è la ragazza in fin dei conti così brillante e vispa ? 
Entrando, aveva salutato gli amici miei con ‘un sorriso vivace e pa- 
role allegre, accompagnate da piccoli gesti scherzevoli alla francese, 
e per alcuni minuti fu tutta vita e raggi di sole. Nell’udire il mio no- 
me parve subito interessata, e con graziosa disinvoltura parlò meco 
con molto buon senso e molta riflessione. Mentre discorreva, qualco- 
sa nel suo modo di fare mi fece comprendere che la sua esistenta 
mon era tutta sparsa di fiori; a momenti, nei suoi cechi scuri e lu- 
centi, appariva un'espressione di serictà ed anche di tristezza e sulle 
sue labbra moriva allora il sorriso. Il primo effetto, l'idea che fosse 
soltanto una farfalletta brillante e leggera, si dileguò nell'animo mio, 
e mi affrettai a riparare mentalmente al torto che le avevo fatto, di- 
cendo tra me : - Questa volta ho sbagliato : questa giovane è molto 
assennata ed in quela bella testina ci devono essere una volontà ed 
una costanza dipropositi noncomuni - Comunque fosse, seria o allegra, 
saggia o spensierata, vidi in Fleurette Dorvaux, una bella ragazza 
‘che poteva benissimo far girare la testa a tutti i giovani di Dalebury. 

Dopo che Giovanni ebbe quella sera fatta l’ultima sua visita, mì 
raggiunse nell'antico salotto; quando fummo lì in compagnia di una 
buona bottiglia, io dissi : 

- Oggi ho veduto la tua bella signorina Dorvaux. 

Nell’udire quel nome, Giovanni si scosse, ma non rispose, sicchè 
risolvei di domandargli addirittura tutto quello che c’ era da sapere. 

Fu cosa facilissima. Il vecchio Giovanni non era mai stato ca- 
pace di tenere un segreto con me e probabilmente non aveva avuto 
neppur l'intenzione di nascondermi questo. In ogni modo mi raccontò 
subito tutta la storia dell’amor suo. 

Fleurette e sua madre erano venute a stare a Dalebury circa un 
‘anno prima, e Giovanni che aveva avuto sempre per tutte le bellezze 
del luogo, il cuore corazzato, cedè subito alla nuova venuta. V'era in 
lei qualcosa di così diverso da tutte le altre fanciulle! La sua avve- 
‘menza, la sua eleganza, anche le sue graziose maniere forestiere, lo 
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avevano preso d’ assalto; e per quanto potei giudicare dai sintomi 
che mi descrisse il caso suo fu ben presto disperato come quello di 
un ragazzo di vent'anni. Forse la stessa robustezza della costituzione 
che aveva fin’ allora sfidato l’ amore, lo fece divampare più violento 
ed ardente. Ma per quanto grave fosse l'attacco, la cura pareva facile 
assai ; egli poteva dividere con un’ altra persona la sua comoda casa 
ed i suoi vistosi guadagni, sicchè si mise di proposito a ricercare 
l'affetto di Fleurette. Tutto pareva andare per le liscie a seconda dei 
suoi desideri; la ragazza sembrava sempre lieta di trovarsi in sua 
compagnia, e se non gli dava segni di manifesta preferenza, accetta- 
va sempre lusingataecontenta le sue piccole attenzioni. E nonostante, 
quando egli finalmente le chiese di diventare sua moglie, ella rifiutò 
dolcemente e tristamente, è vero, ma pure con fermezza rifiutò. 

Ora, quantunque io, per esser più giovane di quattro anni e 
suo fratello, mi permettessi di ridere alle spalle di Giovanni, di chia- 
marlo vecchio, grave e serio, dovete capire che facevo per ischerzo e 
per tenerlo allegro, mentre avevola persuasione che qualunque ragazza 
dovesse andare superba di avere interessato un uomo come Giovanni 
Penn. Non era un eroe, un genio, nè nulla di simile; ma molti di noi 
stiamo sempre in mezzo ad uomini e donne comuni e conosciamo gli 
eroi, le eroine, ed i genii, come conosciamo i principi ed i duchi - sol- 
tanto di nome. Era un medico valente, studiosissimo, infaticabile, con 
una buona clientela di provincia. La modestia m’ impedisce di parlar 
molto delle sue prerogative fisiche, perchè il mondo trova tra noi due 
grandissima somiglianza; dirò solo che era grande e ben fatto e aveva 
nel volto una certa espressione di potenza intellettuale che alle donne 
piace sempre di scorgere negli uomini i quali ricercano il loro affetto. 
Aveva circa trent'anni: eravamo di buona famiglia ed il nostro nome 
era intemerato. E perchè dunque Fleurette Dorvaux lo aveva respin- 
to ? Essa, certamente, era bella; mai ai tempi che corrono non accade 
tutti i giorni, neppure alle belle ragazze, d’ispirare una passione ad 
un uomo come Giovanni. 

Schbene mio fratello mi avesse sciorinato quel racconto in tuono 
cinico, in un tuono che gli stava male come un vestito non fatto a 
suo dosso, non era riuscito a nascondermi quanto fosse rimasto pro- 
fondamente ferito e deluso, nè a celarmi l'immenso affetto che nutriva 
per la fanciulla. Quando ebbe finito gli strinsi la mano, dicendo colla 
sicurezza di un uomo che conosce il mondo: 

- Il lavoro assiduo è il miglior farmaco, e pare che non ti man- 
chi ; col tempo, dimenticherai tutto, vecchio ragazzo. 

- Non credo. Mi sento come un uomo che essendo stato tenuto 
tutta la vita nella penombra, vien tratto fuori a godere un’ ora di 
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sole, e poi è ripiombato nelle tenebre. Egli non dimenticherà mai il 
sole, come io non dimenticherò Fleurette. 

- Mi parve una cara ragazza, - dissi in tuono dubitativo. 

- È perfetta, - riprese Giovanni. - Ancora tu non la conosci ; 
ma tu sapessi quanta riflessione e quanto sentimento nasconde quel- 
l’esteriore così vivace! Quando la conoscerai a fondo, vedrai che non 
ho avuto torto di amarla tanto, come l’amo anche adesso. 

- C'è qualcun’ altro tra mezzo ? È questa la ragione che le ha 
fatto rifiutare la tua offerta ? 

- Non c'è nessuno. Vuol bene a me, a me soltanto. 

- Che vuoi dire?» esclamai molto sorpreso. 

- Quella sera in cui mi disse risolutamente e decisamente che 
non mi avrebbe mai sposato, che non mi potevà mai sposare, vidi 
l amore nei suoi occhi pieni di lacrime, vidi che le facevano male le 
mie parole pazze e crudeli. E quando, perduta la testa, l' afferraì e 
Je detti un bacio, un bacio solo, sentii le sue labbra corrispondere alla 
passione che abbruciava le mie. Poi svincolandosi dalle mie braccia, 
fuggì impaurita : ma io son certo che una donna come Fleurette Dor- 
vaux non sopporterebbe di essere baciata da un uomo se non 
l’amasse. Il giorno seguente mi scrisse poche righe per dirmi che la 
cosa non poteva mai essere e mi pregava di non domandarle neppure 
il perchè. D' allora in poi mi ha sempre sfuggito, ed è finito tutto; 
fammi dunque il piacere di non parlarmene più. 

Questa era una bella complicazione! Un bel nodo da sciogliere! 
Giovanni, respinto da una ragazza che lo amava! Confesso che fui 
contento di sentirgli dire con tanta convinzione che Flcurette gli vo- 
leva bene, perchè mi rincresceva di dover credere che una giovane 
come quella scherzasse col cuore d’ un uomo. Sebbene, come vi ho 
già detto, mi fosse sembrato sul principio che non fosse la moglie 
adatte per Giovanni, m'ero subito ricreduto, e-pensavo invece allora 
a quanta allegria avebbe portato in casa quella graziosa creatura e 
come sarebbe stato ferice mio fratello quando, tornando la sera stanco 
ed affaticato gli fosse andata incontro una bella moglietta allegra ed. 
affettuosa. Risolvei di avvicinare Fleurette più che potevo: di studiar- 
la, e se la trovavo buona come diceva Giovanni, di adoperare tutta la 
mia abilità per sciogliere il nodo e spianare la via alla loro fclicità. 
Non dubitai un’ istante della mia capacità, essendo io stato sempre 
in famiglia un espertissimo diplomatico. E non ero forse riuscito a 
New Durham, a ricondurre presso la moglie abbandonata quello sca- 
pestrato di Tom Mayne, e non gli avevo forse veduti ricominciare 
la vita insieme coraggiosi e contenti ? E non ero forse giunto a far sì 
che due vecchi amici e soci, i qualida qualche tempo si cercavano col 
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revolver in tasca nella speranza di tirarsi un colpo l’ uno all’ altro, 
si stringessero la mano, e ricominciassero a fare affari insieme ? Non 
avevo forse impedito alla graziosa Polly Smith di scappare con quel 
mariuolo di Dick Long, il quale aveva già per il paese due o tre 
mogli? Insomma ero riuscito sempre tanto bene nel sistemare le 
faccende altrui, che ad un uomo accorto come me, parve facile im 
presa il condurre Giovanni e Fleurette ad intendersi perfettamente, 

Dalebury è una città piccolissima ; i suoi nemici anzi, la chia- 
mano un villaggio, ma essa, vantandosi del suo sindaco e del suo 
municipio, può sprezzare le loro belle. Le opinioni possono esser va- 
rie : chi preferisce la vita delle grandi città e chi quella dei paesctti; 
ma in ogni modo uno dei vantaggi delle città piccole come Dalebury 
. è che tutti conoscono oltre i fatti propri anche quegli degli altri. Non 
potreste nascondere neppure uno stoppino da un soldo dentro un 
cespuglio; sicchè a chi avesse da tener segreto qualcosa non con- 
siglierei davvero di drizzar la sua tenda a Dalebury. 

Attesa questa cognizione universale delle faccende altrui esì- 
stente nell’ atmosfera di Dalebury, non fu cosa strana che la prima 
persona a cui mi rivolsi per le informazioni mi spillerasse tutto quello 
che a Dalebury era riuscito sapere sulle signore Dorvaux. La si- 
gnora Dorvaux era una vedova, non ricca, ma credevasi abbastanza 
agiata ; essendo molto malata usciva raramente o quasi mai di 
casa. lPareva che non amasse la societa, non riceveva nessuno, e: 
quasi nessuno la conosceva. Chi l'aveva vista diceva che era una 
donna tranquilla, di maniere distinte e che parlava pochissimo. .\on 
si sapeva di dove fossero venute - forse dalla Francia; - ma questa 
era soltanto una supposizione e la mancanza di certezza su questo 
punto formava la disperazione di Dalebury. Flcurette s'era ‘atta 
molti amici, ed a quanto sembrava, pochi nemici, se non n"nti. 
Usciva poco di casa, essendo sempre occupata attorno a 23 ; side, 
ma a tutti faceva. piacere la sua compagnia quando essa era libera di 
concederla. Insomma Dalebury non aveva nulla da ridire contro le: 
due nuove venute - fatto che significava dei volumi a favor loro. 

Dopo ciò, ed essendo le nostre abitazioni molto vicine, comin- 
ciai ad incontrare spesso Fleurette per via ; qualche volta mi accom- 
pagnavo e passeggiavo con lei., Non potrei dire con sicurezza se la. 
fanciulla si fosse accorta ch'.io. conoscevo il segreto di Giovanni; 
ma vidi che non le rincrescevano le mie amichevoli premure. Più. 
stavo con lei e più mi meravigliavo di averla giudicata frivola e leg- 
gera; non so quello che ne pensassero gli altri, ma a me almeno 
pareva di scorgere nel suo carattere una vena -di profonda malinconia 
che a volte somigliava quasi ad un disperato sgomento ; e quasi mi 
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stizzivo con lei pensando che se avesse soltanto alzato un: dito, 
avrebbe potuto avere ai suoi piedi uno dei più cart galantuomini di 
tutta l’ Inghilterra. Passeggiando insieme incontrammo‘un pajo di 
volte il vecchio Giovanni; Fleurette abbassò -le lunghe palpebre 
brune, salutandolo senza scomporsi. 

- Naturalmente, dovete conoscer bene mio fratello, non è vero ? 

- Sì, l'ho incontrato spesso, - rispose tranquilla Fleurette. 

- E v'è simpatico, spero?” 

- Il dottor Penn mi piace molto, - disse con naturalezza: 

- È il più buon diavolo ed il: miglior fratello che esista al mon- 


do; - ripresi io; e camminando descrissi a Fleurette quello che fos- 


‘ simo l’ uno per l’altro da ragazzi: come Giovanni, colle sue cure 
affèttuose, mi avesse tenuto luogo della madre che avevamo perdata - 


come anche adesso ci ‘unisse la più intima tenerezza; mentre parlavo. 


vidi apparire sulle sue belle gote di brunctta un lieve rossore, e seh- 
bene non dicesse nulla, la prima volta che i suoi occhi incontrarono 
i miei li vidi pieni di commozione e di affetto. 
- Accomoderò presto le cose, - pensai tra me nell'osservare quello 
sguardo, erisolvei di entrare in materia alla prima occasione opportuna. 
Dalebury è attraversata da un fiumiciattolo, tributario di un 


altào fiume grosso ; essendo poco profondo non è navigabile e serve 
a poco più che a provvedere l’acqua alla città ed a divertire 1 pesca- 


tori alla lenza. Nonostante, chi conosce bene il fondo, può con una 
piccola barca che peschi poco, rimontare il finmicello per vn bel 
tràtto. Un giorno, nelle ore pomeridiane, essendomi venuto in mente 
che potesse giovarmi alla salute un pò d'’ esercizio, presi un bar- 
chetto coll intenzione di spingermi a remi fin dove avessi potuto, e 
tornare poi in giù lasciandomi trascinare dalla corrente. Fino ad una 
certa distanza, costeggiano da un lato il fiume fertilissime praterie, e 


la strada che lungo di esso le attraversa, è la passeggiata prediletta’ 


dei buoni abitanti di Dalebury. 


Mentre col remo spingevo il barchetto su per il fiume, soffer-- 


mandomi nei punti che più mi rammentavano le mie escursioni gio- 
vanili e spaventando ì sorci d’ acqua, discendenti di quelli che tanti 
anni prima Giovanni cd io avevamo tormentato tunto, vidi, dinanzi 
a me, sull’argine, l'elegante figurina di Flcurette ; voltando la testa 
per guardarla m' accorsi che camminava lentamente, colla testa 
bassa, come persona assorta nei suoi pensieri. - Forse pensa a Gio- 
vanni ed alla sciocchezza fatta, - dissi tra me. Era tanto preoccupata 
che il rumore del mio remo nell’ acqua non attirò la sua attenzione 
se non quando fui vicinissimo a lei. Allora, avendomi riconosciuto, 
sì soffermò per aspettare ch’ io remando mi accostassi all’ argine. 


ole. _ È 
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- Buon giorno, signorina Dorvaux - dissi - se volete far meco 
una passeggiata in barca, vi condurrò fin dove possiamo andare e 
poi torneremo addietro. 

Fleurette esitava. 

- Grazie, signor Penn; passeggio più volentieri sull’argine. 

- Allora legherò il barchetto a questo ciuffo di salci e se me lo 
permettete, verrò a passeggiare con voi. Ma fareste meglio a venire 
con me: il barchetto è sicurissimo, ed io non ho dimenticato l’ arte 
del barcajuolo. 

- Non ho paura davvero - riprese allora la fanciulla, scendendo 
leggera leggera nel barchetto dalla parte di poppa, mentre io dicevo 
tra me; - Ecco una buona occasione per ragionare e discutere; - ed 
ebbi la presunzione di credere che le mie argomentazioni avrebbero 
facilmente inlotta Fleurette ad accettare la sua sorte. Ebbene, l’ or- 
goglio precede sempre la caduta ! 

Lasciai trascorrere un pò di tempo prima di entrare in discorso: 
non la guardavo neppure. Povera Ficurette! M° accorsi subito ap- 
pena l’ebbi guardata da vicino, che le sue palpebre brune erano 
bagnate di lacrime. Il sorriso che le sfiorava le labbra cercava di 
smentirle, ma intanto le lacrime c’ erano ; aspettai dunque, prima di 
parlarle, che fossero scomparse, sebbene temessi che le mie parole 
ne facessero comparire altre in luogo delle prime. 

A un tratto Fleurette esclamò con lietissimo accento: 

- Ci sono delle ninfee! Se potessimo arrivarle! 

Con qualche difficoltà accostai il barchetto ai fiori e la fanciulla 
ne colse tre o quattro. Mentre ella aprendo le bianche coppe ne allar- 
gava i petali stellati, io dissi : 

- Perchè siete sempre tanto mesta, signorina Dorvaux ? 

- Son mesta ? Credo che a Dalebury sien poche le persone che 
mi giudicano così. 

- Ho la vista più acuta di tutta la gente di Dalebury, signorina 
mia. A me sembrate sempre mesta. E perchè? Son vostre la gio- 
ventù e la bellezza e, se lo voleste, avreste anche l’ amore. Perchè 
dunque siete trista ? 

Fleurette mi guardò in faccia. 

- Credete voi che queste pallide ninfee abbiano qualche dolore 
nascosto, Signor Pei.n ? 

- Nessuno, direi. Lo sapete, non faticano e neppur tessono. 

- La gente chie fatica e che tesse non è la sola infelice in questo 
mondo - disse dolcemente Fleurette. 

- Nè le ninfee sono i soti fiori i quali chiudono il loro cuore 
l’ aprano soltanto dopo molta insistenza. 
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Aggiustò uno dei fiori stellati nellasua capigliatura bruna e riprese: 

- Stasera siamo molto poetici. Quello che vola laggiù è un tordo 
marino ? 

S' intende che poteva essere un tordo marino quanto uno struz- 
‘ zo; essendo allora Fleurette mia prigioniera in mezzo all’ acqua io 
non volevo davvero permetterle di sfuggire alle mie domande profit- 
tando di tutti gli uccelli che volavano per aria. 

Fermai il barchetto puntando il remo in fondo al fiumiciatt>lo e 
guardandola negli occhi le dissi: 

- Fleurette, perchè trattate Giovanni in modo così singolare ? 

Abbassò lo sguardo. . 

- Vi capisco appena - rispose. 

- Mi capite benissimo. Perchè avete rifiutato la sua mano ? 

- Mi valgo di un privilegio femminile; se noi donne non pos- 
siamo scegliere , possiamo almeno respingere l’uomo che sceglie noi. 

- Vi potreste valere di quel privilegio se non lo amaste: ma non 
ve ne potete valere, Fleurette. Appunto perchè so che gli volete bene, 
vi prego di rispondere alla mia domanda. 

Le sue dita torcevano con moto nervoso i petali delle ninfee, ma 
essa taceva. 

- Se potessi pensare che vi fosse indifferente, se me lo diceste 
sul serio, allora avrei avuta la risposta alla mia domanda e sarci so- 
disfatto. Rispondetemi Fleurette. 

Alzò la testa e vidi brillare tra le lacrime i suoi begli occhi bruni 
ed intrepidi. 

- Il più bel giorno della mia vita fu quello in cui Giovanni Penn 
mi chiese di diventare sua moglie - il più felice sarebbe quello in cui 
lo sposassi, ma questo non può accadere, mai, mai. 

- Mai, Ficurette ? 

- Mai, - mai - a meno che..... 

E la fanciulla, assalita da una specie di brivido, si cuoprì gli 
occhi colle mani. 

- Ditemi qual’ è l’ ostacolo, - dissi in tuono affettuoso. 

- Non posso, non voglio. Se non ho potuto dirlo a Giovanni, per- 
chè dovrei dirlo a voi? 

- Vostra madre è molto ammalata, non è vero? - domandai dopo 
una breve pausa. 

- Sì, - rispose Fleurette ? 

- Forse temete che Giovanni desideri che voi la lasciate? È que- 
sta la ragione, Fleurette ? 

- Non vi voglio dir nulla, - esclamò in tuono risoluto - Fatemi 
il piacere di condurmi a terra. 
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- Benissimo, signorina Fleurette, - dissi incrociando le braccia sui 
remi. - Vi avverto che non mi muoverò finchè non ho scoperto tutto. 

Un impeto d'ira accese il volto della fanciulla. 

- Che diritto avete, - gridò, - di voler penetrare'nella mia vita 
privata ? Vi detesto! Sbarcatemi subito. 

A Fleurette non mancava la volontà nè la fermezza di carattere. 

- Non vi sbarcherò, - ripresi - finchè non m' incaricate di qual=. 
che ambasciata per Giovanni - di qualche parola che gli permetta 
almeno di sperare nell’avvenire. 

- Insomma, mi volete sbarcare ?- be Fleurette battendo i 
piedi sulle assi del barghetto. 

Per tutta risposta detti un colpo ai remi e la barca schizzò al- 
cuni metri più su nel fiume. 

- Allora sbarcherò da me, - disse Fleurette ; e prima che avessi 
inteso il significato delle sue parole, era saltata giù dal barchetto, e 
dopo due secondi la vidi sull’argine, colle sottane tutte bagnate. At- 
traversò velocemente la prateria senza neppure voltarsi addietro, la- 
sciando me in una posizione addirittura ridicola. In quel punto l’acqua: 
del fiume arrivava appena alla noce del piede, sicchè la fanciulla non 
era andata incontro che al solo inconveniente di bagnarsi le scarpe 
ed il vestito, senza però correre alcun pericolo d’ affogare; ma non 
potei levarmi di testa l’idea che se anche ci fossero stati sei piedi’ 
d’acqua, la piccola maliarda si sarebbe buttata giù nello stesso modo. 
Ero stato addirittura battuto da una ragazza di vent'anni - ma biso- 
gna convenire che nessun giovane avrebbe mai immaginato che una: 
signorina del giorno d'oggi, vestita con un elegante abito da passeg- 
giata, fosse capace in un momento d' irritazione e per evitare la sua” 
compagnia di saltare nell’ acqua con tanta disinvoltura. Nonostante 
mi parve di aver fatto una figura molto sciocca e mentre la corrente 
mi riconduceva a Dalehury, riflettei tra me con amarezza che forse 
non avevo neppur giovato alla causa di Giovanni. 

- Chissà! - dissi, - il tatto e l’arte diplomatica di cui mi vantavo 
tanto erano forse sufficienti in una comunità primitiva e libera come 
quella di New Durlam, ma in Inghilterra m’accorgo che non bastano. 
Sarà meglio che m’imbarchi sul primo vapore che mi capita e torni là. 

La mattina dopo incontrai Fleurette per là strada. Vidi nel suo 
volto un sorrisetto malizioso e timido a un tempo. 

- Mi trattaste vergognosamente, - dissi. 

- Dovrei lamentarmi io, mi pare. Che idea, di volermi trattenere 
per forza! Mi sciupai tutti li stivaletti; andai a rischio di prendere 
un'malanno e fui costretta a inventare una storiella per spiegare 
come fossi ridotta in quello stato deplorevole. 
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- Ma pensate allo spavento che provai io quando vi buttaste 
giù dal barchetto, e come rimanessi mortificato ! Nonostante vi per- 
dono, - soggiunsi con magnanimità. 

- Ed io pure perdono a voi, - rispose Fleurette, con. voce piena 
di:sentimento. 

Ci stringemmo la mano rinnovando il patto di reciproca amicizia. 

Dopo di essere stato quasi un mese a Dalebury, e non avendo 
urgente bisogno di lavorare, presi la risoluzione di fare un giretto 
sul continente. Intendevo di star fuori due mesi per poi tornare e. 
mettermi all’ esercizio della mia professione. Pochi giorni prima di 
quello fissato per la partenza seppi che nella casa di cantonata c' era 
qualcuno malato, e rammentando le scarpe ed il vestito bagnato di 
Fleurette, provai una certa inquietudine. Ma ben presto avemmo la 
certezza che la malata era invece la signora Dorvaux, e che il Dottor: 
Bush, il quale abitava all'altra estremità delpaese, era stato chiamato 
a visitarla. Sapevo che ciò dispiaceva a Giovanni, perchè tra lai ed 
il Dottor Bush non correvano amichevoli rapporti. Nella sua qualità 
di medico credo che mio fratello avrebbe potuto curare anche la 
stessa Fleurette senza dar segno di commozione alcuna; perchè dun- 
que non poteva curare sua madre? Ma, naturalmente, non era il caso 
di fare osservazioni: in un paese libero, la gente può chiamare il me- 
dico che più le piace. 

Evidentemente la malattia della Signora Dorvaux non fa di 
lunga durata, perchè dopo qualche giorno rividi fuori Flearette. Mi’ 
parve pallida e affranta, forse per la fatica fatta nell’ assistere sua 
madre di giorno e di notte. Ero vicino alla partenza, il mio tempo 
di vacanza a Dalebury stava per finire, sicchè quando la fermai lo 
feci coll’ intenzione di congedarmi. 

- Dunque, Fleurette, non potrà mai essere? - le sussurrai al- 
l'orecchio mentre prima di separarci le stringevo la mano. 

- Mai - rispose - mai. Addio - addio. . 

Caro il mio vecchio Giovanni! cara, simpatica Fleurette! Ma: 
qual’ era dunque il mistero che faceva guerra alla felicità di quei 
due esseri ? : 

Tornai dal mio viaggio stanco dell’ozio, ed avendo sentito parlare 
di una posizione che forse poteva convenirmi, mi recai subito a Da- 
lebury per consultare mio fratello. Giovanni ed io eravamo cattivi 
corrispondenti, ed in tutto il tempo che ero stato fuori :non avevo: 
avuta più alcuna notizia della piccola città. Passando dinanzi alla 
casa di cantonata, vidi che c’ era l’appigionasi. 

- Sono andate via - disse Giovanni quando io con molta premura 
gli domandai perchè la casa fosse rimasta vuota. 
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- Andate via ? E dove sono andate ? 

- Non si sa - rispose con tristezza Giovanni; - poco dopo la tua 
partenza, corse voce che avessero idea di andarsene, ed infatti il mese 
passato se n’andarono. 

- E nonti lasciò detta una parola - nessuna ambasciata per te? 

= Soltanto questo - riprese Giovanni, aprendo un cassetto che 
aveva dinanzi ed in cui teneva una grande varietà d’ istrumenti più 
o meno gradevoli all'occhio. - Lo trovai una mattina sul sedile della 
mia carrozza : suppongo che ce lo buttasse lei. 

Un solo fiore col gambo attaccato ad un pezzetto di carta sulla 
quale era scritta col lapis la parola - Addio. 

Per quanto mi addolorasse quella notizia, potei appena trattene- 
re un sorriso nel guardare Giovanni che rimetteva il fiore nel casset- 
to ; faceva quasi tenerezza quella povera rosa, gettata nella carrozza 
di un medico, e che ora stava lì in compagnia delle vecchie lancette, 
delle pinzette e d'altri istrumenti chirurgici. 

Passarono le settimane, i mesi ed anche gli anni senza che sa- 
pessimo più nulla di Fleurette. Il fiore, che indubitatamente stava 
ancora nel cassetto, era tutto quello che rimaneva del romanzetto 
del vecchio Giovanni. 

Il. Eyan passati tre anni ed io ero rimasto in Inghilterra. Avevo 
comprato a Londra la metà di una condotta medica e sebbene l’occu- 
pazione mia fosse molto monotona, trattavasi di una posizione in 
cui guadagnavo bene; col tempo poi la condotta poteva esser tutta 
mia, perchè il mio socio essendo diventato vecchio e ricco, parlava 
spesso di ritirarsi dall’esercizio della professione. 

Un paio di volte all'anno ero andato a Dalebury. Laggiù le cose 
andavan sempre nello stesso modo. Giovanni era ancora celibe e quan- 
tunque non parlasse mai di lei, sapevo che non aveva dimenticata la 
graziosa giovane da cui era stato respinto. Eppure Fleurette non 
aveva dato più segno di sè; per quello che ne sapevamo noi poteva 
esser morta 0 maritata. Domandavo talvolta a me stesso se l’ avrei 
più riveduta, se avrei mai scoperto il suo segreto dolore: perchè sen- 
tivo instintivamente che la tristezza di Fleurette doveva derìvare non 
tanto dall’esser obbligata ad abbandonare ogni speranza di diventar 
moglie di Giovanni, quanto dalla causa stessa che l’ aveva costretta 
a fare quel passo. Io non potevo far altro che sperare e dire ogni 
tanto una parolina a Giovanni per incoraggiarlo a sperare an- 
ch'esso. 

Un giorno a Londra, mentre mangiavo in fretta la mia colazio- 
ne, fui avvisato che mi volevano subito. Sull’uscio trovai ad aspet- 
tarmi una cameriera molto pulita. 
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- Fatemi il piacere, signore, di venir subito dalla mia padrona, - 
disse - S'è sentita male a un tratto. 

- Dove sta? - domandai. La cameriera nominò una strada ll 
prossima ed in pochi minuti giunsi all’abitazione della malata. 

Era una di quelle strade che a Londra si chiamano rispettabili; 
tranquilla, fiancheggiata dai due lati da case piccole che si aflittano 
a poco prezzo e di cui l’affitto generalmente diminuisce sempre quan- 
do va via l’ antico inquilino ed entra il nuovo ; sono quei luoghi ove 
s'incontrano, nel loro cammino ascendente o discendente, il gentiluo- 
mo decaduto ed il commesso di banco o l’ operaio che salgono. Via 
facendo domandai alla cameriera che cosa fosse accaduto alla sua 
padrona. 

= L'ho trovata a sedere sulla poltrona cogli occhi così stralu- 
nati e l’ho sentita borbottare in un modo tanto strano, che son venuta 
di corsa a chiamarvi. 

Mi condusse in un salotto. - La padrona era qui quando sono 
uscita ; entrate, signore, se non vi rincresce. 

Entrai, ma non mi dette nell'occhio nessuna padrona. Un rapido 
sguardo mi bastò per vedere che il salotto era ammobigliato con una 
certa eleganza e qua e là osservai molti gingilli fetnminili. AI asta 
di un cavalletto, presso la finestra, erano attaccati due uccelli morti, 
un fringuello ed un cardellino, e sul cavalletto stesso vedevasi un 
piatto di porcellana su cui erano fedelmente riprodotti i due anima- 
letti che avevano servito di modello. 

- Signori decaduti - dicevo tra me, quando la voce della came- 
riera che mi chiamava di sù, interruppe le mie speculazioni. Nella 
voce della ragazza c’era tutta l'eccitazione dello spavento, sicchè mi 
affrettai a salire: appena varcata la soglia di una camera da letto, 
vidi distesa in terra una donna, 0 morta o addirittura insensibile, 

Coll’ajuto della cameriera l’alzai e la mettemmo sul letto, poi mi 
accinsi ad osservare di che si trattasse. Pur troppo non occorreva 
molta scienza nè molta abilità per determinare quale fosse la causa 
primaria di quella malattia. 

Avevo dinanzi a me uno di quei casi miserandi, (che disgrazia- 
tamente diventano in Inghilterra sempre più comuni) di ubriachezza 
in una persona che l’ educazione e la posizione sociale sembrerebbe 
dovessero salvare da quel brutto vizio. Non v'era dubbio possibile. 
Anche se l'odore del fiato di quella donna non mi avesse detto la ve- 
rità, avevo vedute in vita mia troppe donne ubriache per rimanere 
ingannato. In quel momento potevo fare ben poco fer sollevarla, e 
dopo avere assicurato alla cameriera spaventata che la sua padrona 
non correva alcun pericolo, distesi la malata comodamente sul letto 
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dicendo alla ragazza di aprirle il vestito e scioglierle le sottane. Men- 
tre essa obbediva alle mie istruzioni io guardavo con compassione e 
con una certa curiosità quella disgraziata donna. 

Era una signora, evidentemente, almeno secondo il senso che 
ha nel mondo questa parola ; si teneva delicatamente ed era ben ve- 
stita. Aveva i lineamenti simpatici, regolari e distinti, e nonostante 
tutto questo era lì, vittima di quello stesso vizio che spinge il brutale 
minatore a picchiare a morte sua moglie e trascina la povera serva, che 
muore di fame, a soffocarenelproprio seno il suo sciagurato bambino. 

Non volendo discutere sulla debolezza della padrona colla sua 
camericra, promisi di mandare una medicina e di‘tornare a visitare 
la malata la sera stesse. 

Mentre colla mano sulla maniglia dell’uscio semiaperto, mi vol- 
tavo per dare alla cameriera le ultime mie istruzioni, mi passò dinanzi 
precipitosamente e senza che paresse accorgersi della mia presenta, 
una fanciulla. Prima che avessi tempo di parlarle e nemmeno di 
guardarla in viso si era gettata ginocchioni accanto al letto, e vedendo 
in quello stato la sventurata donna aveva cominciato a piangere di- 
speratamente. Essendo ella inginocchiata, io nonpotevo vedere il suo 
volto, ma vedevo che la sua capigliatura era nerissima e qualcosa nei 
moti della sua persona mi colpì come cosa conosciuta. 

- Ob, povera mamma*mia, povera mamma mia - diceva sim- 
ghiozzando. - Che cosa devo fare? daccapo, daccapo! Oh, povera 
mamma | 

Avvicinandomi le dissi: - Non vi spaventate per il male della 
vostra mamma; si riavrà subito. 

Nell udire la mia voce la fanciulla balzò in piedi, e voltandosi 
con vivacità mi guardò. Attenti tutti! Era la nostra perduta Fteu- 
rette! Fleurette.. e, come potei scorgere anche in mezzo al suo dolore, 
mon meno bella di prima! Mi avanzai verso di lei colle mani tese, ma 
la giovane si ritrasse e mi allontanò col gesto e la dignità di una pie- 
cola imperatrice. 

- E così, così, come mi minacciaste, siete entrato in casa mia! 
Andatevene, non vi posso vedere. 

- Signorina Dorvaux, - risposi quasi stizzito ) quanto lei, - la 
vostra cameriera potrà spiegarvi come sia andata che io mi trovi qui, 
e vedrete che non ho avuto alcun desiderio di penetrare per forza in 
casa vostra. Ora me ne vado, ma tornerò stasera a visitare la mia 
‘malata, e spero, che in memoria del passato, vorrete concedermi qual- 
che minuto di tonversazione. Poi, mentre Fleurette tornava piangen- 
do accantoa sua madre, uscii, ruminando nella mie mente molte cose. 

Finalmente avevo ritrovata Fleurette. Abitava ad «un tiro di 
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«schioppo dalla mia easa e forse era stata sempre lì dacchè aveva ab- 
bandonato Dalebury. E ora che l'avevo ritrovata che cosa ne.dovevo 
fare ? M’immaginai di avere anche scoperto il suo mistero. Come ve- 
dete era.in fin,dei conti un piccolo mistero comune, volgare direi 
quasi - insomma niente altro.che l’ ubriachezza di sua madre. E no- 
nostante.quando riflettevo.che la fanciulla per tener nascosto quel 
vizio della sua genitrice.aveva renunziato all'amore e ad un'avvenire 
felice : che probabilmente non si Jagnava mai di aver fatto quel sa- 
crifizio, mentre mostrando sempre.un volto sereno celava .a tutti il 
dolore che le-straziava l'animo : confesso che la nostra cara Fleu- 
rette mi sembrava poco meno che un’eroina. 

La mia prima ispirazione fu. di telegrafare a Giovanni per dirgli 
che l’avavo ritrovata; ma ripensandoci mi parve più opportuno aspet- 
tare e dargli avviso dopo il nostro colloquio di quella stessa sera. 

Trovai Fleurette sola. Era molto pallida, molto trista, molto ab- 
battuta - addirittura diversa da quella giovane donna irritata che fre 
anni addietro era saltata nel fiume o da quella ingiusta tiranna che 
poche ore prima.mi aveva ordinato di togliermi alla sua presenza. 
Per,prima. cosa chiesi notizie di sua madre. La povera .Fleurette ar- 
rossì nel dirmi che quella signora era quasi completamente. rimessa e 
che forse non occorreva che.io m'incomodassi a vederla nuovamente. 
Poi mi stese la mano e mentre.io la stringevo disse : 

- Vi prego di dimenticare le sgarbate parole che vi.ho detto 0g- 
gi; ero tanto disperata che.non sapevo più quello che dicevo. 

- Siamo sempre a perdonarci reciprocamente, Fleurette. Fratelli 
settanta volte sette - perchè non anche sorelle ? 

Fleurette, sorrise mestamente in aria di profondo scoraggiamento. 

- Ditemi, Fleurette - dissi con. affetto, sedendomi accanto a lei - 

«era questa la ragione ? | 
Colla sua bella testina accennò di sì. | 
- Raccantatemi.tutto.:Quanto.tempo è ? Saprò tenere il segreto 
«(quanto vol. 
‘Allora Fleurette mi.narrò tutto,.ed io non starò a ripetere le.sue 
,parole :.furon troppo amorose, troppo .indulgenti e dirette .a scusare 
«con.affetto filiale la. colpa della. madre. Anche in.bocca sua fu un rac- 
contino doloroso, un raccontino di speranze. sempre crescenti che poi 
:8ì dileguavano in.un'ora sola, distrutte come il fiore dalla bufera. Poi 
venivano la penitenza, la contrizione, la vergogna e le continue pro- 
«messe .di emenda ; e con esse rinasceva la speranza e fioriva per un 
po di tempo per esser poi distrutta spietatamente come prima. E così 
per anni di seguito, sempre la stessa miseria, e sebbene non .me:lo 
| dicesse, sempre le stesse cure.amorevoli, sempre la stessa preoccupa- 
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zio ne di nascondere gelosamente agli occhi del mondo il vizio della 
madre sua. Era un peso grave per una povera fanciulla e per questo 
aveva rinunziato alla speranza di diventare moglie di Giovanni. Non 
voleva abbandonare sua madre ad una morte sicura e non voleva 
recar danno a Giovanni, pensando ragionevolmente che per lui non 
sarebbe stata una bella cosa l'avere in casa lo scandalo di una suo- 
cera che si ubriacava. Conoscendo, come ero in grado di conoscerle 
io, le suscettibilità dei malati di una piccola comunità come Dalebury 
non potei fare a meno, in cuor mio, ci dar ragione a Fleurette. 

- E perchè andaste via da Dalebury? - le domandai quando ebbe 
finito il racconto. 

- La mamma stette male, lì; tanto male che fui costretta a 
mandare a chiamare il medico - ed ebbi paura che la gente del paese 
finisse per scuoprire ogni cosa. 

Era dunque questa la ragione per cui invece di Giovanni era 
stato chiamato il Dott. Bush. 

- Allora ci stabilimmo a Londra - continuò. - Londra è tanto 
grande, che mi parve luogo più adatto a viver nascoste: 

- Le prendono spesso questi... questi attacchi ? - domandai. 

= A volte sta bene per duc mesi di seguito ; a volte ne ha due 
al mese. Oh, credete voi che possa guarire ? È stata così buona, così 
ragionevole per tanto tempo! Se oggi non fossi andata fuori, questo 
non sarebbe accaduto. La nostra vecchia cameriera, povera donna, 
è morta qualche mese addietro, e di questa nuova non mi posso 
fidare; l'avrebbe potuto . benissimo impedire. Credete Eche possa 
guarire ? 

Scossi il capo. Sapevo troppo bene che quando una donna del- 
l'età della Signora Dorvaux sente quel periodico bisogno degli stimo- 
lanti, il caso è quasi disperato, i medici conoscono pur troppo la do- 
lorosa verità. 

Ero così indignato nel vedere sacrificata a quel modo una gio- 
vane esistenza, che se avessi potuto esprimere francamente i miei 
pensieri, avrei detto : - Lasciate sempre piena la bottiglia dell’acqua- 
vite, sempre vicina a lci, e allora.... - Ma non potevo essere spietato 
colla madre di Fleurette. Doveva avere in sè qualcosa di buono per= 
chè la figlia le volesse tanto bene. 

Non avevamo ancora fatto parola di Giovanni; ma bisognava 
venirci. 

- Fleurette, stasera scriverò a Giovanni. Che cosa gli devo dire? 

Dei suoi occhi non vedevo in quel momento che le palpebre 


brune. | 
- Che cosa gli volete dire? Mi avete promesso di tenere il segreto. 
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- Gli dirò, almeno, che vi ho ritrovata, eppoi farà lui quello 
che crede. 

- Oh, non lo fate venir quà - disse in tuono di calda preghiera 
la giovane. - Non potrei sopportare di vederlo ; e forse - soggiunse 
con voce commossa - ora non gl’ importa più nulla di me. 

Ah, Fleurette, Fleurette, finalmente in qualche punto tu sei sol- 
tanto una debole donna! 

Il giorno dopo chiesi al mio socio ed ai miei ammalati il per- 
messo di assentarmi, e corsi a Dalebury per dare io stesso le notizie a 
Giovanni. Eppure avevo ben poco da dirgli. L'onoratezza m'imponeva 
di rispettare il segreto della giovane ; non potevo dir altro se non che 
l’ avevo ritrovata, che era seducente come prima e che, a me pareva, 
gli volesse sempre bene. Potevo aggiungere che adesso conoscevo la 
ragione che le impediva di unirsi a lui, che questa ragione era in 
realtà molto grave, un ostacolo che a me sembrava non potersi to- 
gliere di mezzo per molti anni. Bisognava che mio fratello si con- 
tentasse di questo : non potevo dargli altre notizie, altre speranze. 

- Sta bene - disse Giovanni con un sospiro - aspetterò. Chi sa 
aspettare raggiunge spesso il proprio intento ; forse un giorno Fleu- 
rette tornerà da me. 

Ora che avevo ritrovata Fleurette, capirete facilmente che non 
avevo voglia di lasciarmela scappare daccapo. Appresi con molto 
dispiacere che le condizioni finanziarie di sua madre erano negli ul- 
timi tempi assai peggiorate. Un birbante, nel quale la vedova aveva 
riposta piena fiducia, era fuggito portandole via un’ ingente somma 
di denaro. La nostra Fleurette cercava di riparare alla diminu- 
zione della loro entrata dipingendo sulla porcellana e copiava con 
molto garbo sui piatti bianchi i fiori e gli uccelli. Non sì lagnava 
mai, ma per me era un gran tormento il pensare che il vizio di sua 
madre le impediva di accettare una posizione agiata e di godersi, 
senza faticare, una casa comoda e ben fornita di tutto. Ogni tanto 
davo a Giovanni le sue notizie’; egli non venne mai a trovarla, es- 
sendo troppo altero per venire da lei senza esser chiamato ; e sicco- 
me nel corso dell’ anno seguente la infelice signora Dorvaux ebbe 
tre o quattro ricadute, non vedevo alcuna possibilità che Giovanni 
potesse ricevere la chiamata che aspettava. Pregai Fleurette di per- 
suadere sua madre ad andare in una casa di salute, ma la fanciulla 
non volle neppure sentir discutere quell’ argomento; sicchè Giovanni 
e Fleurette, a cagione di una sciagurata donna, eran costretti a tra- 
scinare separati la loro gioventù ed io non potevo in nessun modo 
renderli felici. 
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Ma si sposarono mai Giovanni e Fleurette? Lo vedete, questo 
non è un romanzo, ma soltanto un raccontino della vita reale e però 
lo scioglimento fu alquanto prosaico e tristo, tale che la povera Fleu- 
rette non poteva neppure desiderarlo. L’'emenda, come nella mia 
qualità di medico vi ho già detto, era fuori di questione. 

Spero che Fleurette non leggerà mai queste pagine in cui sono 
costretto ad esprimere con sincerità i miei veri sentimenti, dicendo 
che alla fine di quell’anno, la signora Dorvaux ebbe la cortesia dì 
morire. Dico proprio la - cortesia - visto che, per quanto sia doloroso 
il pensare così, la sua morte fece tre persone felici, anzi, siccome la 
sua vita era molto disgraziata, forse devo dire quattro. Fleurette 
pianse molto la perdita di sua madre: le colpe di quella donna fu- 
rono sepolte nella sua tomba ed affidate all’ oblio. Due mesi dopo la 
sua morte scrissi a Giovanni, dicendogli di venire a Londra e, senza 
neppure prevenire Fleurette, lo mandai subito da lei. Allora ebbe 
. davvero la conferma che l’ uomo il quale sa aspettare raggiunge 
l intento ed ebbe anche 1’ amore che pareva cosa tanto lontana da 
lui e quasi impossibile ad ottenersi. 

Non credo che Giovanni abbia mai saputo, ne forse saprà mai 
a meno che la legga quì, la vera ragione del rifiuto di Fleurette e 
del suo allontanamento. Da quello che gli dissi io, sà che ella aveva 
respinto l’ amor suo per un motivo nobile, per spirito di sacrifizio e 
di delicatezza femminile; e non ha mai cercato di saper altro. Sente 
che quell’ argomento deve esser sempre penosissimo per la sua cara 
e vivace moglictta, ce non ha mai voluto, chiedendo una spiegazione, 
correre il rischio: di vedere i suoi begli occhi inumiditi dalle lacrime. 
Flcurette adesso non è più malinconica : essa illumina l’ antica casa 
di mattoni rossi ed è l'anima di Dalebury e di più la sola donna che 
fiuora non abbia dato da dire alle lingue malevole de’suoi abitanti. 

L’ ultima volta che andai laggiù condussi Fleurette in barchetta, 
risalendo per lungo tratto il fiume ; e non lei sola, ma anche un pajo 
di fanciulletti rosci, dagli occhi:bruni,i quali cinguettavano continua- 
mente in Francese ed in Inglese. Quando fummo nel punto ove era 
accaduta la scappata acquatica, mi voltai sorridendo verso la mia 
sorella; ma prima che potessi aprir bocca, ella esclamò in tuono di 
preghiera : 

- Zitto, zitto! Le antiche memorie sono sempre tristi. Il pre- 
sente è felice, l'avvenire promette bene - dimentichiamo. 

Mentre parlava ricomparve nel suo sguardo l’espressione malin- 
conica che avevano gli occhi della Fleurette d’una volta. Le antiche 
memorie sono sempre dolorose - lasciamole morire | S. F. S. 
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I. Una sera in Vienna, verso la fine del Febbraio del 1769, nel mo- 
mento appunto che la Imperatrice Maria Teresa entrava in Teatro, le 
porsero un dispaccio, che un corriere straordinario giunto allora da 
Firenze, aveva premurosamente recato per lei. Essa lo aperse, e non 
sapendo frenare la gioia, che per la notizia letta in quel dispaccio 
rallegrava il suo cuore materno, affacciatasi al parapetto del palco 
imperiale gridò a voce alta al pubblico affollato » Der Leopold hal ein 
Buben » ossia « Leopoldo ha avuto un bambino ». E quel numeroso 
pubblico con un applauso unanime e clamoroso, per tre volte salutò 
la lieta novella, e dette in questa occasione tale una profonda dimo- 
strazione d'affetto e di entusiasmo per la famiglia Imperiale, che la 
buona Maria Teresa ne rimase commossa fino alle lacrime. 

Era quel der Leopold, il tanto celebrato Arciduca Granduca di 
Toscana Pietro Leopoldo I; e quel Buben, ossia il bambino a lui nato 
nella Villa del Poggio Imperiale presso Firenze, ‘dalla Granduchessa 
sua sposa Maria Luisa figlia di Carlo III Re di Spagna, l’Arciduca 
Francesco ; il quale fu l’ultimo degl'Imperatori Romano Germanici, e 
più tardi divenne il primo degl’ Imperatori d'Austria. E quel plauso 
dei Viennesi, al sentirsi da Maria Teresa annunziare la nascita di 
questo fanciullo, si spiega, oltrechè dall’affezione per la Dinastia, dal- 
l’altro loro pensiero, che privo essendo di successione 1’ Arciduca 
Ereditario Giuseppe, che fu poi l'Imperatore Giuseppe II, questo na- 
scente Arciduca Francesco, sarebbe stato un giorno, il vero Erede 
del trono degli Augsburgo. 

Così avvenne in fatto. Giacchè morto nel 1786, senza lasciar 
figli, l'Imperator Giuseppe II, per l'ordine di successione venne chia- 
mato alla corona imperiale il fratello di lui Granduca Pietro Leopoldo, 
e solennemente coronato come Imperator Romano-Germanico in 
Francoforte nel Luglio del 1790; e rapito egli pure da inesplicabil 
morbo, e non senza sospetto di veleno, pochi mesi dopo il figlio suo 
primogenito Arciduca Francesco, in età di soli 23 anni, dava principio 
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al suo regno. E di questo regno di lui, durato per ben quaranta anni, 
nei primi venticinque, la istoria ha registrato il più terribile e fortu- 
noso periodo di tempeste politiche, di guerre micidiali e di rovine 
irreparabili, che la vecchia Europa abbia mai dovuto subire. Questo 
Imperator Francesco, non era a dir vero un uomo di genio, e nem- 
meno di animo o di ingegno superiore al comune; ma pure, andava 
fornito di certe doti, che non sempre nei Monarchi è dato d’ incon- 
trare. In lui una grande onestà di sentimenti e di intenzioni, il desi- 
derio di sempre conoscere la verità, un fino e pratico buon senso, una 
schietta semplicità di modi e di costumi aliena da ogni boria ec da 
ogni fasto, una profonda coscienza della sua dignità di Sovrano e 
della responsabilità sua, di fronte a! bene dei popoli. E se da un lato 
il sentirsi continuatore delle tradizioni dell'antica e grande Autorità 
Imperiale, lo persuadeva a voler esser fermo difensore del diritto an- 
tico europeo, e di quei principj di giustizia e di ordine, che in oggi 
si qualificano col nome di principj conservatori, dall’ altro lato, 
vedendo intorno a se irreparabilmente crollare il vecchio regime, 
e il dispotismo militare e trionfante di Napoleone abbattere i tro- 
ni, era talora Egli costretto, per salvare gli interessi, dell’Austria, 
di cedere alla tempesta e lasciarsi dalla tempesta governare. Nei 
momenti più difficili di questa lotta tremenda cogli avvenimenti 
del tempo, ebbe l’Imperator Francesco per compagno e per guida un 
preclaro uomo di stato, nel quale egli ripose una fede illimitata, ed 
a cui quei memorabili fatti dei primi quindici anni di questo secolo, 
dettero celebrità e fama grandissima. Fu questi il Conte, e poscia 
Principe, Clemente Venceslao di Metternich, cinque anni più giovane 
di Ini perchè nato in Coblenza, da antica famiglia di Conti dell’Impero,. 
nel 1773. Ed egli fu il Ministro, che con vivo e potente ingegno, e 
con integro carattere, sebbene alquanto vanitoso e dogmatico, ma 
sempre con gran forza di volontà, per molti e molti anni non soltanto 
diresse siccome Cancelliere di Stato e di Corte, la politica dell'Austria, 
ma eziandio divenne l’ inspiratore di quella di quasi tutti i grandi 
Stati Europei. Di maniera che quel sistema di interno reggimento dei 
popoli, e di esterne relazioni dei governi e dei Sovrani fra loro, che 
si può dire che più o meno prevalesse fino al 1848, è stato ormai de- 
signato colla nota qualifica, di sistema di Metternich. 

Sono decorsi ormai più di venticinque anni, da che il famigerato 
personaggio è disceso nel sepolcro ; ma egli ricomparisce oggi al co- 
spetto del mondo, nella veste di Istorico di se stesso, e della lunga e: 
laboriosa carriera politica da lui percorsa. Il Principe Riccardo suo 
figlio non solo per omaggio alla memoria del padre, quanto anche 
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perchè questi così aveva disposto nel suo testamento, ha reso oggi 
dipubblica ragione l’Autobiografia, i Ricordi delle diverse Ambasciate, 
le Relazioni sulle Alleanze politiche, 1 Giudizj su i personaggi con- 
temporanei, i Carteggi e i Documenti Diplomatici, i Ricordi della in- 
tima vita di famiglia, e tutti gli scritti infine, che il padre suo gli 
lasciò, o che presso gli amici di lui fugli concesso di ritrovare. Sono 
oggi pertanto questi otto grossi volumi che hanno per titolo Memorie 
del Principe di Metternich, un prezioso materiale per la Storia della 
prima metà del Secolo Decimonono ; su di cui potrà imparzialmente 
giudicarsi non meno l’illustre Uomo di Stato, che il Sovrano che egli 
illuminò coi suoi consigli, e la volontà del quale a suo senno condusse, 
e al punto cui egli mirava diresse, senza incontrar mai opposizione 0 
resistenza. Talmentechè la memoria di Francesco I è tanto collegata 
con quella del suo Cancelliere di Stato principe di Metternich che il 
separar l’ una dall’ altra resta cosa quasi impossibile. Lo che accade 
quasi sempre nei Reggimenti assoluti, ove il pensiero del Sovrano e 
quello del Ministro, in uno solo si confondono; e a tal proposito aveva 
già notato Niccolò Machiavelli nel Libro del Principe, « che la primg 
« congettura che sì fa di un Signore e del cervel suo, è vedere li 
« uomini che lui ha d'intorno; e quando sono sufficenti e fedeli, sem- 
a pre si può riputarlo savio ; ma quando sieno altrimenti, sempre si 
« può fare non buon giudicio di lui, perchè il primo errore ch’ ci fa, 
« lo fa in questa elezione ». 

Compì Metternich la sua educazione letteraria in Casa, sotto un 
padre Scolopio, (un Piaristen come in Germania si dice) e fu poscia 
inviato alla Università di Strasburgo: nel 1790 assisteva in Franco- 
forte alla magnifica cerimonia della Incoronazione di Leopoldo come 
Imperator Romano; a Magonza proseguiva gli studj, e sotto la dire- 
zione di suo padre che era allora Ministro imperiale a Bruxelles, fa- 
ceva in questa città il primo suo tirocinio diplomatico. Magonza, Go- 
blenza, Bruxelles (egli stesso scrive) erano a quei tempi il ritrovo di 
tutti gli emigrati realisti francesi, non chè dei principi della Casa di 
Borbone chi prima chi dopo fuggiti da Parigi e dalla Francia, dopo la 
terribile catastrofe rivoluzionaria del 1793. A Magonza in specie, si 
raccoglievano essi, e alla splendida corte del Principe Elettore che 
sfoggiava allora un lusso e una magnificenza di gran sovrano, accor- 
revano anche i principi tedeschi reduci dalla coronazione imperiale. 
Ivi si preparava una campagna armata contro la Francia, colla riu- 
Rione delle forze militari messe insieme dagli emigrati e dai principi 
Francesi, alle due armate austriaca e prussiana. Si apparecchiavano 
‘costoro con grandi speranze alla guerra : tenevano a sentirli, già in 
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pugno la vittoria, e si vantavano, che in brevissimo tempo, avrebbero 
inalberato la bianca bandiera coi gigli borbonici, su tutte le cime dei 
campanili di Francia. Ma invece, la infelice campagna del 1793 colpa 
specialmente delle lentezze e delle oscitanze del supremo general 
prussiano Duca di Brunswich, il quale contro il furore e l'impeto delle 
nuove armate rivoluzionarie francesi, pretendeva contrapporre |’ an- 
tica lenta strategia di Federico il Grande, terminò con una ritirata 
delle più disastrose. « Io vidi (scrive Metternich) quella infelicissima 
« guerra ben da vicino, e molta esperienza ne trassi. Talchè stimo 
« che sia da desiderarsi, che tutti coloro che si dedicano alla direzione 
« degli affari di Stato, possano prima passare per questa ruvida scuola 
«della guerra. 

Dopo visto l'insuccesso di questo tentativo di restaurazione in 
Francia, egli andò a Londra, ed ivi si trattenne lungamente; e vi 
conobbe i più ragguardevoli personaggi politici inglesi di quella me- 
morabile età : quali Pitt, Fox, Burke, Sherydan, Grey, ed ivi si legò 
in amicizia sincera e costante, con quel cortesissimo e bellissimo gio- 
vane principe di Galles che fu poi il Re Giorgio IV. E per intermedio 
di lui, ottenne dal Re di assister dall'isola di Wight allo spiegamento 
di quella magnifica Flotta dell’Ammiraglio Howe, la quale si lanciava 
baldanzosa sui flutti dell'Oceano, preludendo alla grande vittoria na- 
vale di Quessant, il 1.° Giugno 1794. 

Ma dalla pace di Lunneville, ossia dall'anno 1801 allorchè l’Au- 
stria stanca di una lotta di 10 anni, dopo perduta la battaglia di 
Hohenlinden, per cui Vienna istessa era dai Francesi minacciata, 
firmò, mettendo termine alla guerra della seconda coalizione, una 
pace separata colla Francia vittoriosa, data il cominciamento della 
vera carriera diplomatica di Metternich al servizio dell’ Impero. © 
Conte di Trauttmansdorf! lo designò all’Imperatore per Ministro ple- 
nipotenziario a Dresda, presso il principe Elettore Federico Augusto. 
Dresda era allora il vero posto di osservazione, da cui l’ Impero po- 
teva più facilmente sorvegliare la Germania, per veder di contrap- 
porre alle macchinazioni francesi rivoluzionarie, la sua alta tutela e 
la sua protezione su tutti gli stati germanici. Bensì la forza ed il pre- 
stigio del Sacro Romano Impero era visibilmente in decadenza, e dopo 
mille anni di vita, l’ antica e venerata istituzione, declinava rapida- 
mente al suo tramonto. E l'Europa tutta era allora colpita da un senso 
di profondo scoraggiamento e di paurosa incertezza delle sue sorti 
avvenire, dopo gl’inauditi successi militari di quel Napoleone Buona- 
parte uomo oscuro che era divenuto a un tratto il primo Console della 
Repubblica Francese, la quale viceversa di Repubblica ormai, non 
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conservava che il nome. Ma in quella piccola Corte di Dresda si go- 
deva di una tranquillità e di una calma, che faceva un singolare con- 
trasto colle inquietudini universali. Si sarebbe detto quasi, che per 
essa Il mondo si fosse fermato ; giacchè gli usi, i costumi, il lieto 
vivere, i ricevimenti di gala, le etichette, le mode, e fino i guardin- 
fanti delle Dame, tutto era ivi rimasto tale e quale come nel bel mezzo 
del diciottesimo secolo. 

Risiedeva a Dresda un numeroso corpo Diplomatico, in mezzo a 
cui il giovane ministro austriaco ebbe campo di osservare e di stu- 
diare la scienza, comunemente designata sotto i nomi di politica, e di 
Diplomazia. « La quale » (egli dice) « è la scienza degli interessi vi- 
« tali degli Stati, e la norma dei rapporti della Società, che gli Stati 
« civili formano fra loro, nel mondo moderno. Poichè 1’ isolamento 
« degli Stati, fu (egli prosegue) la caratteristica del mondo pagano 
« antico, l'unione sulla base del diritto, è la caratteristica del moderno 
« mondo cristiano. La politica è una scienza, la diplomazia un'arte, 
« che deve sapere applicare i dettami di questa scienza ». 

Ma non lungo tempo, cioè soli due anni restò Metternich a Dre- 
sda ; poichè nel 1803 fu egli destinato a succedere al Conte Stadion 
nell’Ambasciata di Berlino. Ivi il Re Federico Guglielmo III e Ja Re- 
gina Luisa, che era in quel tempo circondata, egli scrive, da una vera 
aureola di bellezza e di maestà, unite ad un fare squisitamente dolce 
e gentile, e ad una fermezza di carattere di cui Ella diè prova qualche 
anno più tardi, lo accolsero come un vecchio amico. Era la Francia 
in quel frattempo divenuta Impero, e si viveva in una incertezza pe- 
nosa, che non era nè la pace nè la guerra. La folgore non doveva 
scoppiare che nel 1803; ma il cielo già si cuopriva di nuvoli foschi 
e minacciosi. L'Imperatore Alessandro di Russia, giovane piceno di 
vivace energia, salito appena sul trono dopo la tragica fine dell’ Im- 
perator Paolo I, e circondato da giovani consiglicri di spiriti bellicosi 
ed ardenti, preparava una terza coalizione contro la Francia. Napo- 
leone aveva riunito immense forze a Boulogne, sotto pretesto di muo- 
verle contro l’ Inghilterra ; ma in realtà per assalir di nuovo l’Austria 
la Germania e la Russia. L'Austria dal canto suo apparecchiavasi an- 
ch'essa fortemente; la Prussia incerta tergiversante, quasi inclinava, 
sempre per le vecchie tradizioni della politica di Federico, a gettarsi 
coi Francesi ; ma il nuovo Ministro Austriaco a Berlino, aveva istru- 
zioni da Vienna di fare ogni sforzo per guadagnar la Prussia alla 
causa dei due Alleati e far sì che entrasse ancor lei, firmando il trat- 
tato segreto del 6 novembre 1804, nell’ Alleanza coi due Imperi. Le 
armate Russe sì avvicinavano intanto alle frontiere Orientali prus - 
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siane, il Gabinetto di Berlino e il Re stesso, esitanti sempre e timo- 
rosi, racchiusì in una neutralità pericolosa framezzo a due potentis- 
simi eserciti vicini ad azzuffarsi fra loro, tentavano con una politica 
di temporeggiamenti e di espedienti, a guadagnar tempo e a non 
dichiararsi nè per l’ una nè per altra parte. Se non chè, Napoleone 
rompendo gl’indugi, violò presso Anspach il territorio neutrale prus- 
siano, per arrivare improvviso sul fianco dell’armata Austriaca, con- 
centrata ad Ulma. E fu allora, che il Re Guglielmo sdegnato, scrisse 
ad Alessandro che poichè la sua neutralità era stata violata, gli apriva 
le frontiere dei suoi Stati; e fatto chiamar Metternich a Postdam, gli 
disse che sebbene egli giudicasse questa impresa di Alessandro te- 
meraria, pure olleso indegnamente nella sua neutralità da Napoleone, 
aderiva egli pure all’Alleanza Austro-Russa. E l’armata Prussiana si 
mise tosto in marcia per l'alto Danubio ; se non chè gli eventi preci- 
pitando, Napoleone marciava contro gli eserciti alleati, e la tremenda 
battaglia d’Austerlitz, che Alessandro contro il consiglio dell’Impera- 
tor d'Austria volle offrire all’inimico, decise il 3 Dicembre 1805 delle 
sorti di quella campagna. Fu quella battaglia un’orribile strage di uo- 
mini: poichè 40 mila fra russi e austriaci vi rimasero feriti o morti, e 
nove Generali, ottocento ufficiali restarono prigionieri. 

La pace di Presburgo fu la conseguenza di quella battaglia d'Au- 
sterlitz, in seguito alla quale, non essendo più possibile che restassero 
alla testa del governo in Vienna gli uomini che avevano intrapresa 
tale guerra infelice, il Conte Colloredo ministro di gabinetto, e il 
vicecancelliere Cobenzl si ritirarono, e l’Imperator Francesco nominò 
Ministro degli Affari Esteri il suo ambasciatore a Pietroburgo Conte 
di Stadion. L’Imperator Napoleone per altro conosceva, che per con- 
solidare il suo trono, molto avrebber giovato le buone relazioni fra 
l’Austria e la Francia. E a questo desiderio di lui, costretto dalla forza 
degli eventi a cedere I Imperatore Francesco, destinò per far cosa 
grata a Napoleone che lo aveva designato, il Conte di Metternich al 
posto d' suo Ambasciatore a Parigi. Egli arrivò in quella Capitale il 
« A d'Agosto del 1803 e tosto si presentò al Principe di Benevento 
(Tayllerand) Ministro degli affari Esteri, che con perfetta cordialità 
lo accolse ; e seco lui cortesemente ragionando si mostrò molto pro- 
clive a un sistema di relazioni veramente intime fra la Francia e 
l’Austria: e si vantò della moderazione usata verso l’Austria nella 
pace di Presburgo. Egli diceva il vero, e Metternich rispondendogli, 
prese tosto la posizione sua, in seguito alle istruzioni che nella udien- 
za di congedo l’ Imperator Francesco gli aveva date; cioè che se si 
trattava di amichevoli relazioni colla Francia volentieri l' Imperatora 
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.ad esse avrebbe aderito; ma se di sottomissione dell’ Austria alla 


Francia, mai vi si sarebbe piegato. 

Pochi giorni dopo, Napoleone stesso riceveva a Saint-Cloud il 
nuovo Ambasciatore Austriaco in solenne udienza, per la presenta- 
zione delle sue Lettere Credenziali. « Io lo trovai (Metternich scrive) in 
a piedi, nel centro di una delle sale con a lato il Ministro degli Esteri, 
« e sei altri personaggi della sua corte. Portava Napoleone l’uniforme 
« della infanteria della guardia, e teneva il cappello in testa : lo che 
« mi colpì come una soverchieria fuor di luogo e che sentiva del vol- 
« gare; e mi parve sotto ogni riguardo sconveniente, molto più che 
« quella udienza non era pubblica : talchè quasi mi venne l’idea di 
« mettermi in testa il mio cappello anch’ io. Pronunziai una breve 
« arringa, la quale differiva da quelle solite a pronunziarsi avanti la 
« novella Corte Francese. Ma mi accorsi come l'attitudine di Lui tra- 
« disse un certo imbarazzo della parte ch'ei recitava, e l'aspetto della 
« persona sua, corta e quadrata, con una tenuta negletta e alfettata 
« al tempo stesso per rendersi imponente, in me indeboliva quel sen- 
« timento di grandezza che naturalmente veniva fatto d’ attribuire 
« all'idea dell’uomo che faceva tremare il Mondo. 

La Francia però in questo tempo, sentiva di aver gran bisogno 
d’ordine e di pace ; se non che l’irrequieta ambizione e lo spirito di 
conquista di Napoleone, lui a nuove guerre spingevano. Voleva ora, 
pacificato coll’Austria, vendicarsi colla Prussia; e tirava a distrug- 
gere questo ultimo forte presidio della instituzione imperiale Germa- 


‘nica. E gli riuscì. La vittoria di Iena, chiuse con un altro dei suoi 


più strepitosi successi, la breve campagna del 1806. Secondo l’ opi- 
nione di Metternich, la vittoria di Iena segna l’apogèo della potenza 
di Napoleone. « Se invece di volere (egli scrive) annientare la Prussia 
« Napoleone si fosse contentato di indebolirla, e farla così indebolita 
« entrare nella nuova confederazione del Reno, 1’ cdifizio grandioso 
« che gli era riuscito d’inalzare, avrebbe avuto forse un fondamento, 
« altrimenti stabile e duraturo. Ma dopo aver ridotto la Prussia alle 
« miscrrime condizioni in cui la lasciava la pace di Tilsit, egli cre- 
« deva poterla lasciar morire della gua bella morte; e già nel sno 
« pensiero, i nuovi regri di Sassonia, e di Westfalia, erano i naturali 
« eredi della successione prussiana. Calcolo errato, (Metternich ripi- 
« glia) sul quale più tardi (nel 1810) mi credei lecito di richiamar 
« l’attenzione di lui: ed egli non me lo negò: ma soggiunse ». Che 
volete voi; io mi era ormai slanciato, bisognava ben che finissi l’opera 
incominciata: voi stesso d'altronde vedete a che cosa può esser buona 
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A_N nm n 


£449 LE MEMORIE 


non era infallibile nei suoi calcoli, e invece giustificarono 1 miei. 
Ma la Storia raramente mostra, un seguito di tanto straordinarie 
vicende, quanto quelle che alla Prussia capitarono da dopo la morte 
di Federico il grande, fino a dopo la pace di Tilsit. Semplice Elet- 
torato in principio, divenuto dopo quattro Regni una potenza di 
primo ordine, eccola nel 1806 e 1807, in seguito di due disastrose 
campagne, scossa nelle sue fondamenta e quasi nella sua stessa 
esistenza minacciata. A un tratto però risorge, e questo paese ste- 
rile, e quasi deserto, arriva in breve a tal grado di potenza, che 
più di una volta i suoi Sovrani sono stati gli arbitri dei destini di 
Europa. Però dall’ anno 1710 in poi, l’armata prussiana è stata 
sempre sul piede di attività ; e sebbene il numero dei soldati fosse 
fuori di ogni proporzione colla cifra della popolazione, quest'armata 
lungi dallo spossare la Prussia, ha invece condotto quella Monar- 
chia a un grado tale di potenza, che i suoi grandi Principi non 
avrebbero osato mai di sognare. Gia Mirabeau avea detto, che l’ in- 
dustria nazionale della Prussia era sempre stata la guerra...... E 
mentre gli sconvolgimenti che dal 1789 in poi, minacciarono in- 
ghiottire il mondo civile, e le guerre combattute per tanti anni 
contro la Francia, annichilarono tutte le altre grandi potenze, tali 
fatti servirono invece al costante ingrandimento della Prussia. Ogni 
campagna a lei offriva un pretesto per estendere la sua influenza ; 
ogni armistizio consacrava qualche annessione di più su i territorj 
di vicini deboli o impauriti; ogni trattato di pace, le arrecava una 
ricompensa per degli sforzi che, a conti fatti essa non aveva intra- 
« presi che in vista del proprio interesse. Tali le conseguenze del 
« potente impulso che il genio dei primi suoi Re aveva saputo dare 
« al paese ». 

Queste osservazioni, che dimostrano l’acume politico della mente 
del Ministro Austriaco, rivelano i 2a. i tempo l'amarezza dell’animo 
di lui, nel contemplare il costante inalzamento della Potenza all’ Au- 
stria rivale, dal dì, in cui la celebre lotta di Federico II contro Ma- 
ria-Teresa, segnò il principio della decadenza Austriaca in Germania. 
Che avrebb'egli detto, se avesse potuto con mente fatidica prognosti- 
care i futuri trionfi prussiani dei giorni nostri a Sadowa, a Sedan, e 
a Parigi; e il nuovo Regno d’Italia, e il nuovo Impero Germanico, e 
l’Austria per la forza degli eventi costretta a vivere in buona amici- 
zia e in alleanza coll’uno e coll’altro ? 

Ma dopo la pace di Tilsit, lo sguardo di Napoleone si aflissava 
sulla Spagna. Egli aveva vinte, e mezzo distrutte l’Austria e la Prus- 
sia ; colla sua nuova Confederazione Renana avea protetta e messa al. 
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sicuro la frontiera orientale della Francia; ora per riuscire nella nuova 
impresa, che meditava, di insignorirsi cioè della Spagna allo scopo di 
mettere uno dei fratelli suoi sul trono di Carlo V, voleva assicurarsi 
prima l'amicizia della Russia. Quindi le conferenze di Erfurt fra Na- 
poleone e Alessandro ; nelle quali un'sottile laccio era teso alla gio- 
vanile inesperienza e alla buona fede dello Czar. Napoleone accennava 
all’ Asia, mentre invece mirava a cacciare da Madrid i Borboni di 
Spagna. Quel convegno di Erfurt avea luogo nell’Ottobre del 1808, e 
Metternich che tosto vide da Parigi, l' importanza di una situazione 
tanto grave e che nuovamente sarebbe diventata minacciosa agl’ in- 
teressi e all’ esistenza dell'Austria, ottenuto un congedo, recavasi 
frettolosamente a Vienna a conferir di persona coll’ Imperator Fran- 
cesco. Era l’Austria tutta indolenzita dai colpi sofferti nella infelice 
campagna sostenuta nel 1803, e si può dire che essa avesse già persa 
sulla Germania ogni supremazia, dacchè la Confederazione del Reno 
era violentemente stata sostituita al vecchio suo Impero Germanico. 
La Russia erasi alleata fittiziamente colla Francia, e lo spartimento 
eventuale dell’ Impero Ottomano fra i due finti alleati, era stato con- 
venuto. La posizione dell'Austria era pertanto pericolosissima, l’ esì- 
stenza di lei fortemente minacciata ; unica via di salute si giudicava 
a Vienna il ritentare la sorte delle armi un’altra volta. Ciò a lui disse 
il conte Stadion, ciò gli ripetè l Imperatore Francesco in un lungo 
colloquio che ebbe con lui nel Novembre del 1808, e ordinogli di ve- 
rificare, egli stesso, i preparativi che in gran silenzio faceva il &0- 
verno austriaco, per poter dare il suo avviso sull’ opportunità del 
momento di romper la guerra. Vide egli dunque tali preparativi fatti 
su grande scala, e in segreto; udì che grande assegnamento dai go- 
vernanti a Vienna si faceva sul sentimento nazionale germanico, che 
loro credevano sarebbe scoppiato a favore dell’ Austria, sul soccorso 
immancabile secondo loro della Prussia e della Russia, sulla insufli- 
cienza delle forze che Napoleone potrebbe contrapporre; e franca- 
mente esprimendo il suo modo di vedere su queste, a parere di lui, 
‘illusioni, che il Gabinetto Austriaco si faceva, non potè celare le gravi 
inquietudini sue relativamente al successo di questa temeraria alzata 
di scudi: inquietudini, nelle quali gli era partecipe l' illustre Arci- 
duca Carlo il gobbo, fratello dell’ Imperatore, e forse il miglior gene- 
rale che l’Austria avesse a quei tempi. Ritornò egli subito, e senza 
dar nell’ occhio a Parigi, ove la Corte e il pubblico appena si erano 
accorti dell’ andata sua a Vienna, ed erano le mille miglia lontani, 
dall’immaginarsi, che una nuova guerra coll’ Austria presto sarebbe 
scoppiata. Quando ad un ‘tratto nella notte nel 13 al 14 Aprile, la 
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inopinata partenza dell'Imperatore Napoleone, e l'ordine lasciato da 
lui di rimetter tosto i passaporti all’Ambasciatore d’ Austria, a tutti 
fecero palese la rottura delle ostilità. Ma poichè un altro errore della 
Corte di Vienna era stato quello di arrestare, nel momento della di- 
chiarazione di guerra, l’Ambasciator francese, e internarlo in Unghe- 
ria, così furono a Metternich per ordine del governo, negati i cavalli 
per la partenza, e lo si costrinse di rimanere a Parigi. Ivi per altro le 
sue relazioni sociali rimasero quello che erano prima della rottura delle 


ostilità ; ed ivi potè egli osservare quanto la Francia stanca di rivo- - 


luzioni e di guerre, bramasse la pace. E non soltanto la pacifica bor- 
ghesia e il popolo basso, ma gli stessi Marescialli e Generali di Na- 
poleone ; i quali da lui strabocchevolmente arricchiti, e rigurgitanti 
del bottino fatto nei paesi conquistati, nulla più desideravano che di 
godere in pace le loro ricchezze, ì loro titoli, e la splendida posizione 
che il loro Capitano e Signore aveva ad essi procacciata. Malgrado 
ciò fu grande errore quello dell'Austria di attaccar lei la guerra con- 
tro un avversario potentissimo, fortunatissimo, e pieno di quel pro- 
fondo genio militare, di cui non si era visto da molti secoli un altro 
esempio. E contro la temeraria loro speranza di batter Napoleone in 
aperta campagna, gli Austriaci invece, si trovarono battuti in molti 
successivi combattimenti nei contorni di Ratisbona; e Napoleone con 
sapienti e celeri manovre, circondata Vienna, il 13 Maggio 1809 1 
Francesi vi entrarono, e nella Imperiale Villa di Schoenbrun stabilì 
Napoleone il suo quartier generale. Ma più intanto furiosa che mai, 
seguitava sul Danubio la guerra, e quel valoroso Arciduca Carlo a 
Aspern e a Essing, il 21 e 22 maggio in due sanguinose battaglie 
seppe dare ai Francesi una scossa formidabile. Se non che, anche 
questa volta la fortuna era nemica alle armi austriache, poichè riuscì 
a Napoleone di operare la congiunzione dell’armata sua coll’altra sua 
armata d’Italia, e riuniti 140 mila uomini dette al di là del Danubio 
il 6 di Luglio 1809 quella terribile battaglia di Wagram che è tanto 
rimasta celebre nella storia. 

Metternich in questo tempo fu condotto egli pure quasi prigio- 
niero sotto la scorta di un colonnello francese in Ungheria, ed al 
castello di Acs avvenne il cambio fra lui e il diplomatico francese 
Dodun fino allora rimasto in ostaggio. Egli raggiunse tosto l’ Impe- 
perator Francesco al Quartier Generale di Wolkersdorf, ove da una 
alta collina dominante la vasta pianura di Marchfeld, scuoprivasi 
l'Armata austriaca in piena ritirata. L’ Imperatore mentre dava or- 
dine di riportare indietro a Znaim il suo quartier generale, volgen- 
dosi verso Metternich gli diceva: Noî avremo molto da fare per ri- 
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mediare a questa disgrazia. Tre giorni dopo la battaglia di Wagram 
ossia la mattina del di 8 di Luglio, l' Imperatore lo mandò a chia- 
mare, e seccamente gli disse « Il conte Stadion mi ha testè offerto le 
« sue dimissioni, io confido a Voi il posto che egli lascia vacante di 
« Ministro degli affari esteri ». Ed egli, dopo aver protestato della 
insuflicienza propria rispetto ad un incarico così difficile, rispose: 
« Se il conte Stadion si ritira il giorno dopo la battaglia di Wagram, 
a sì dirà a ragione, che Vostra Maestà renunzia a proseguire una 
« impresa che ha già costato ai suoi popoli sacrifizi immensi ». Ciò 
udendo, l’ Imperatore soggiunse, che la obiezione gli pareva giusta, 
ma che appunto lo averla rilevata lo confermava nella scelta fatta ; 
giacchè egli aveva meno paura degli uomini che 'lifflano di se stessi, 
che di quelli che se slessi stimano capaci di tutto: e quindi gli or- 
dinò che tenesse parola collo stesso Conte Stadion del modo migliore 
di operar senza scosse, questa mutazione di Ministero. E così fu fatto. 
Stadion restando sempre il titotare del Ministero degli Esteri, fu in- 
viato al campo presso l’Arciduca Carlo ; Metternich, Ministro per 
interim, accompagnò da Znaim a Komorn in Ungheria, l Imperatore. 
Ma la guerra continuava ancora; e un’ ultimo fatto d’ arme ancor 
quello d’ esito infelice per gli Austriaci, aveva luogo a Znaim l’ 11 
Luglio ; dopo il «quale si convenne di un’ armistizio. E tosto Cham- 
pagny Duca di Cadore, fece per ordine di Napoleone a Metternich, la 
proposta di trattar la pace. I negoziati duvevano tenersi in Altem- 
burgo. Ma subito insorsero delle difficoltà circa le forme e il modo 
di condurre tali negoziati, e intanto passavano i giorni senza che 
nulla si concludesse ; poichè lagdue parti che trattavano, erano l’una 
dell’ altra all’ estremo diffidenti. Quando a un tratto, il Generale 
Conte Bubna, che era il commissario austriaco al quartier generale 
francese, fece sapere a Mctternich che Napoleone domandava all'Im- 
perator Francesco che gli inviasse a Vienna il Feldmaresciallo prin- 
cipe Carlo di Liechtenstein, egregio uomo, nato per il mestiero delle 
armi, pieno di coraggio e di bravura, ma mancante di quella calma 
necessaria per giudicare gli uomini e le cose al vero loro valore, e 


che in Napoleone non vedeva che il soldato, e come tale credeva po- . 


tersi misurare con lui. « I Diplomatici (Napoleone diceva) non s' in- 
« tenderanno mai in un affare come questo. Fra Noi Soldati, in venti 
« quattr' ore saremo d'accordo. Io dirò al principe ciò che desidero, 
« ciò che domando al suo Imperatore: quest’ ultimo lo accorderà, 
« perchè egli è savio e giusto : giacchè ciò che io desidero, non è 
« già la rovina dell’ Austria, ma anzi, il suo consolidamento ». Uden- 
do ciò Francesco chiamò tosto il principe Liechtenstein e lo inviò 
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con una sua lettera a Metternich a Altemburgo, perchè da lui rice- 
vesse le istruzioni opportune. Caldamente, raccomandò Metternich 
a Liechtenstein, d’ esser più che prudente collo scaltro avversario ; 
di non impegnarsi a nulla, di tutto ascoltare senza prestarvi adesione, 
di tutto prendere ad reierendum. Napoleone, Metternich gli diceva, 
tirerà a compromettervi, ovvero vi terrà fermo a Vienna per privar 
la nostra armata del suo Capo, in caso che la guerra sia per rico- 
minciare. State dunque bene attento, e tutto rimettete alla decisione 
dell’ Imperatore. _ 
Napoleone accolse a Vienna il principe Feldmaresciallo, con 
‘ grandi cortesie e benevolenza; ma senza nemmeno parlargli dello 
scopo della sua missione, gli disse, che conferisse intanto con Maret 
Duca di Bassano, e col Duca di Cadore, Champagny. Nella notte del 
13 al 14 Ottobre (1809) si aprì tal conferenza colla presentazione che 
quei Signori fecero al principe, di un semplice protocollo contenente 
Un progetto di Trattato di pace da portarsi a cognizione dell’Im- 
perator d'Austria. Tutti e tre lo firmarono, come progetto ad re- 
ferendum; e alle cinque della mat.ina si separarono, fra loro re- 
stando intesi, che immediatamente quel progetto dovesse comuni- 
carsi ai due Sovrani: E già alle 6 il Feldmaresciallo era in carrozza 
per correre al Castello di Totis ove l’ Imp. Francesco ansiosamente 
lo attendeva, quando sentì a un tratto degli spari di cannone. Do- 
manda che cosa è; gli vien risposto, che quegli spari annunziavano 
alla Capitale dell'Austria la stipulazione del trattato di Pace. Indi- 
gnato e sorpreso, smonta di carrozza, si presenta a Schoenbrun 
per parlare a Napoleone stesso, e demandargli ragione di questo 
fatto. Ed ivi apprende, che Napoleone con tutto il suo seguito, era 
da molte ore partito da quell’ imperiale castello, e correva le poste 
per Parigi. Tale la sincera istoria della pace di Vienna del 14 Ottobre 
1809; la quale chiuse l’Austria entro un cerchio di ferro, ogni co- 
municazione le tolse col mare Adriatico, la inviluppò entro una rete 
di stati, posti o sotto la dominazione di Napoleone o sotto la diretta 
influenza di lui, le impose, con un articolo segreto di quel trattato, 
perchè vinta non potesse più riprender forza, di non mai oltrepas- 
sare in un limite massimo di 150 mila soldati, l’ effettivo di tutte le 
sue forze militari. Essa aveva allora perduto due terzi delle sue 
provincie in tre guerre disastrose; e l’ altro terzo che le restava, 
era talmente scoraggito, che tutti con immensa gioia applaudivano 
alla pace, qualunque essa si fosse. Consigliò pertanto Metternich al- 
I Imperatore di rassegnarsi, di bevere il calice amaro, e di ratifi- 
care, eleggendo tra i due mali il minore, l’infausto e umiliante trat- 
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tato. E Francesco rientrò in Vienna fra dimostrazioni immense di 
giubbilo, e applausi di tutto il popolo, che sentiva il conforto di ve- 
dersi ormai liberato dalla odiosa presenza di un nemico vincitore, e 
che tanto per la sottile non guardava, al prezzo di questo riscatto. 
Dopo questi fatti, diventò definitivamente Ministro degli Affari 
Esteri Metternich, e il conte Stadion si ritrasse da ogni pubblico in- 
carico. Immagini pertanto il lettore in quali difficoltà si trovasse av- 
volto negli inizii del suo gravissimo ufficio, il nuovo Cancelliere di 
Stato. Era egli però sostenuto dalla ferma ed illimitata fiducia che in 
lui l'Imperatore riponeva, e dalla propria sua mente calma e pen- 
satrice, la quale con calcolo sicuro lo guidava ad una fredda analisi 
della situazione europea di quel tempo. Egli bene intendeva come 
la tremenda rivoluzione politico-sociale Francese del 1789, rovescia- 
tasi sulla intera Europa sotto la forma diundispotismo militare alla più 
alta e feroce espressione, più che nella prevalenza delle stessesue for- 
ze ormai stanche, si incarnasse principalmente nel solo prepotente e 
splendido genio di Napoleone. Ma che quest'uomo, inebriato dalla 
fortuna, e per sconfinata ambizione ed orgoglio, tendente al dominio 
totale e definitivo di tutto il continente europeo, aveva già oltrepas- 
sato i limiti ai quali può giungere l’umana prepotenza. Talchè, era 
questione di tempu. O prima o poi, qualche gran rovina doveva 
succedere. Quindi la via da tenersi per l’Austria, era quella di pre- 
servare, e custodire gelosamente quel poco che le era rimasto; di 
affidarsi al naturale ed immancabile svolgimento degli avvenimenti 
per rialzar la fortuna sua; di usar prudenza grande, accoppiata a 
quel pronto coraggio e a quel sagace ardimento, che sa afferrare ogni 
propizia occasione. Ed a questo spirito di osservazione, e a questo 
giusto apprezzamento dei fatti, la condotta di lui e del suo Impera- 
tore fu d'allora in poi inspirata. 

E la prima cosa che fecero, fu d’inviare alla fine di quell’anno 
1809 come Ambasciatore a Parigi il principe Carlo di Schwarzenberg, 
ottima scelta di personaggio di qualità eminenti; il seguito degli av- 
venimenti lo provò. Era per altro sempre rimasta nella Capitale 
della Francia , la moglie stessa del Cancelliere di Stato, Con- 
tessa Eleonora di Metternich nata principessa di Kaunitz. Ora, 
trovandosi questa Signora una sera ad un Bal masqué in casa del- 
l’Arcicancelliere Principe di Cambacéres, avvenne che repentina- 
mente un personaggio mascherato la prese sotto braccio e la con- 
dusse difilato in un gabinetto che stava in fondo agli appartamenti. 
Ed ella, tosto riconobbe essere quel personaggio Napoleone. Dopo 
averle parlato un poco del più e del meno, l'Imperatore le domandò, 
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se essa credeva possibile che l’Arciduchessa Maria Luisa figlia del- 
l'Imperatore Francesco d Austria, lo avrebbe accettato in sposo; e 
se l'Imperatore Francesco, avrebbe consentito a questa unione. La 
povera Signora tutta confusa non sapeva che cosa rispondere. Ed 
egli seguitando: « O voi, Contessa, se foste nei panni dell’Arcidu- 
« chessa Maria Luisa, mi accordereste fa vostra mano? » E la Con- 
tessa lo assicurò garbatamente, che gliela avrebbe rifiutata. « Quanto 
« siete cattiva! le replicò l'Imperatore; ma però scrivete di questo 
« progetto a vostro marito, e domandategli che cosa ne pensa. » An- 
che a far ciò si rifiutò la Contessa; ma invece ella gli suggerì di par- 
larne egli stesso al principe di Schwarzenberg, come a intermediario 
di ogni affare presso la Corte di Vienna. La Contessa intanto subito in- 
formò Schwarzenberg che si trovava egli pure in quel ballo, del segreto 
colloquio che con lei aveva avuto l'Imperatore. La mattina dipoi il Prin- 
cipe Eugenio, il Vicerè d’ Italia comparve presso lo Schwarzenberg a 
nome di Napoleone, e, sciente, come egli disse, la propria madre Im- 
peratrice Giuseppina, gli fece liberamente eguale comunicazione, che 
l’Ambasciatore gli dichiarò di accettar soltanto ad referendum. Venne 
immediatamente spedito un corriere a Vienna a Metternich, il quale 
appena sentito di che si trattava, si presentò all’Imperator Francesco. 

« Vostra Maestà (gli disse ilCancelliere) si trova inuna posizione 
« nella quale unicamente un Sovrano e un Padre, possono rispondere 
« di sì 0 di no. Credo per altro mio dovere avvertirla, che una rispo- 
« sta evasiva 0 dilatoria, non è possibile ». Si raccolse in se stesso un 
istante I’ Imperatore, e poi soggiunse : « E Voi cosa fareste al posto 
« mio? » Vi hanno (Metternich rispose) dei casi, nei quali un terzo 
« non può mai mettersi al posto di Colui che è responsabile di una 
« risoluzione da prendersi: è Vostra Maestà, ripeto, Sovrano e Pa- 
« dre; sta a Lei solo, il consultare la sua coscienza di Padre e di Im- 
« peratore ». « Io rimetto la decisione a mia figlia, replicò l' Impera- 
e tore, ma io non voglio pesare sulla volontà di Lei; andate quindi, 
« andate Voi stesso, ad informarla di che cosa sì tratta; e poi tor- 
« nate subito a dirmi che cosa Ella ne pensi ». Ciò udito, Metternich 
recossi senza indugio dalla Arciduchessa : e a Lei espose con tutta 
semplicità il progetto, fuori di ogni circonlocuzione e di ogni frase di 
circostanza, e nulla dicendo nè in pro nè in contra, sulla domanda 
che le si faceva. L’Arciduchessa lo ascoltò con quella calma che era 
abituale in Lei ; e dopo un’ istante di silenzio, domandò « quale è la 
« volontà di mio Padre ? » « Vostra Altezza, Metternich le rispose, 
« non domandi ciò che l’ Imperatore vuole, ma si degni dirmi libe- 
« ramente ciò che vuole Lei stessa. « Io non voglio, esclamò allora 


DEL PRINCIPE DI METTERNICH 449 


« Maria Luisa, altro che ciò che il dovere mi impone di volere ». 
« Quando si tratti dell’ interesse dell’ Impero, è desso, e non la mia 
« volontà, che conviene consultare. Preghi Lei pertanto mio Padre, 
« di non obbedire che ai suoi doveri di Sovrano, e di non subordinar 
a questi stessi doveri, al mio personale interesse ». Quando Metter- 
nich fu a render conto all’ Imperator Francesco del resultato del suo 
colloquio coll’Arciduchessa, questi francamente si espresse così: « Ciò 
« chemiraccontate non mi sorprende: conosco troppo bene mia Figlia 
« per non dovermi attendere da Lei una risposta diversa da questa. 
« Il mio consenso a questo matrimonio, assicurerà alla Monarchia un 
« periodo di pace politica, durante il quale io potrò dedicarmi a sa- 
« nare le sue ferite. Io devo tutto me stesso al bene dei miei popoli, 
« quindi non mi è lecito esitare. Spedite tosto a Parigi un corriere 
« per annunziare che accedo alla domanda dell’ Imperatore dei Fran - 
« cesi; ma sotto espressa riserva, che non si parli di condizioni nè 
« dall'una parte nè dall'altra; poichè vi sono al mondo dei sacrifizi 
« che da nessuna apparenza di mercato debbono mai esser macchiati ». 
Nessuno dei tre personaggi di questo intimo e domestico collo- 
quio, si preoccupò, come si vede, della più grande delle difficoltà di 
questo scabrosissimo affare. Ossia, nessuno dei tre rilevò che Napo- 
leone era maritato con Giuseppina. Metternich se ne esce pulitamente 
scrivendo nella sua Autobiografia, che davanti alla Chiesa il Matrimo- 
mio di Napoleone con Giuseppina, matrimonio meramente civile, non 
aveva valorealcuno; e che ladissoluzionedi questo preteso matrimonio, 
in altro non consisteva, che in una formalità semplicissima, che le 
gi francesi prevedevano ed accordavano. Ma ora che da quei fattì 
sono trascorsi settantacinque anni, e che tutti sono morti coloro che 
a quei fatti furono presenti, la storia ha saputo mettere in chiaro la ve- 
rità delle cose. È oggi fuori di dubbio, che il matrimonio di Giuseppina 
con Napoleone, che era prima un semplice vincolo civile, e forse non 
eranemmen quello, fu celebrato in Facie Ecclesiae segretissimamente 
nella notte del 30 Novembre al 1 Decembre 1804, avanti che il Santo 
padrePio VII ambedue gli incoronasse in Nòtre Dàme di Parigi. E ciò 
fu per epressa condizione imposta del Papa, e per desiderio vivissimo 
della stessa Imperatrice Giuseppina. E fu il Cardinal Fesch che dette 
loro l'anello ; e il principe di Tayllerand e il Maresciallo Berthier fu- 
rono sotto il più profondo segreto, i testimonj della Sacra Cerimonia. 
Questo fatto, oggi non più ignoto ad alcuno, bisogna pur supporre che 
fosse sei anni dopo che avvenne, cioè nel 1810, completamente igno- 
rato da tutti coloro, Metternich non escluso e l’Imperator Francesco 
con lui, i quali avevano allora maggiore interesse e maggior dovere, 
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di appurare una condizione di cose, tanto importante ed essenziale. ’ 
Vero è che Metternich, sentendo forse il bisogno di giustificarsi agli 
occhi del lettore, narra avere a lui raccontato più tardi il Cardinale 
Ercole Consalvi, di certi tre Vescovi Francesi, i quali attestarono for- 
malmente al Santo padre Pio VII, sulla validità del vincolo sacramen- 
tale che univa Napoleone e Giuseppina, e che poi fu scoperto, che 
quei tre vescovi avevano di deliberato animo e forse per insidia di 
Napoleone ingannato il Sommo Pontefice, e abusato della fiducia che 
nelle loro asserzioni avea Egli risposte; poichè realmente nullo ed 
invalido davanti alla Chiesa, era stato quel simulacro di matrimonio 
celebrato di nottetempo, la vigilia della incoronazione. Ma comunque 
sia non vi sarà alcuno che possa negare che l’essersi trovata costretta 
l’Austria a subire questo nuovo capriccio di Napoleone Buonaparte, 
fosse per lei una umiliazione più grande più dura che non tutte le 
concessioni che aveva dovuto fare al vincitore. 

Ma ciò di cui più che d'altro si preoccupava allora Metternich, 
era di scuoprire il perchè di questo inatteso e ardito passo, che Na- 
poleone si accingeva di fare. O Egli, diceva fra se stesso il Cancellie- 
re, vuol rimettere la spada nel fodero, e fondare l'avvenire della Fran» 
cia e della sua Dinastia sull'ordine all’interno e sulla pace all’esterno, - 
ovvero ostinato nella brama delle conquiste, cerca nell’Austria un 
novello appoggio. Dalla soluzione delle due ipotesi concludeva egli, 
dipenderà il nostro avvenire e la nostra regola di condotta. Ma a fine 
di penetrare il segreto pensiero politico di Napoleone, e metter bene 
in chiaro la situazione che andava a prepararsi all'Austria, Metternich, 
propose, e l’Imperator Francesco approvò che egli stesso, il Cancellier 
di Stato, personalmente si recasse a Parigi in occasione dell’arrivo 
della nuova Imperatrice. Egli pertanto arrivò, da Napoleone stesso 
invitato, al Castello imperiale di Compiegne, nel di 27 di Marzo del 
1810, giorno in cui pure per altra via ivi giungeva Maria Luisa. 


- 
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I. Nell'articolo « esposizione finanziaria e situazione finanzia- 
ria » pubblicato nell'ultimo numero di questa Rassegna, abbiamo 
cercato di indicare le basi principali sulle quali si regge il nostro bi- 
lancio, e le linee più importanti del suo movimento. Qualcuno ci 
ha già accusati di soverchio ottimismo e ci disse che vediamo tut- 
to sotto un prisma color di rosa. Niente di più erroneo però che 
questo giudizio, il quale parte, in questo caso, daunaincompleta cogni- 
zione del nostro pensiero. Noi abbiamo esaminata la situazione del 
bilancio, la abbiamo paragonata alla esposizione fattane dal Mini- 
stro delle finanze nella tornata del 7 Dicembre u. s. ed abbiamo 
potuto concludere che mancavano di fondamento tutte le accuse 
che con troppa leggerezza erano state rivolte al Ministro; in quan- 
tochè non solo la situazione del bilancio era buona e tale si mante- 
neva, ma, perdi più, i diversi provvedimenti dell'on. Magliani e le 
previsioni sue si erano avverate, sebbene gli oppositori lo avessero 
tacciato di imprudenza. Così il risultato ultimo che appariva dagli 
ultimi bilanci era questo : - che l’on. Magliani, pur avendo l’aria di 
concedere molto alle esigenze parlamentari, era stato sempre così 
prudente da non accordare se non nei limiti della potenza del bi- 
lancio, e se la volontà del Parlamento gli impose di oltrepassarli,ave- 
va il Ministro richiesti ed ottenuti i mezzi straordinari, anche quando 
era presumibile che non occorressero. Date adunque queste condi- 
zioni, tutta la controversia tra i sostenitori e gli avversari della po- 
litica finanziaria sin quì seguita dall'on. Magliani doveva portarsi 
in un altro campo; vedere cioè se non fosse stato meglio impiega- 
re lesomme che venivano fornite dall'aumento naturale dell’im- 
poste a questa od a quella spesa, a questo od a quello sgravio; la 
questione sino ad ora fatta sulla « elasticità del bilancio » non aver 
veramente importanza poichè condarrebbe a tener disponibili gli 
avanzi del bilancio, la qual cosa non è consentita ad un paese che 
ha tanti e così forti bisogni insoddisfatti. 

È perciò che quì ed altrove, abbiamo deplorato lo sciupio di 
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polemica iniziata da certi periodici, mentre, a nostro modo di ve- 
dere, ben altro è il terreno sul quale dovrebberoessere portate le di- 
scussioni finanziarie. Messo in sodo il fatto omai incontestabile, e 
sul quale anche gli oppositori hanno smessa ogni velleità di oziosa 
discussione, che il bilancio italiano procede regolarmente nella 
sostanza, nè lascia alcun legittimo dubbio di disavanzi e di squili- 
bri, messo in sodo che la contabilità nulla lascia a desiderare nè 
per chiarezza nè per sollecitudine, che anzi su tale argomento si è 
raggiunto in Italia un progresso a cui non eravamo abituati, e che 
ci è invidiato dalle altre civili nazioni, noi crediamo che l'attenzio- 
ne del pubblico, non profano alle materie finanziarie debba essere 
rivolta all'indirizzo delle finanze, cioè alle relazioni che corrono tra 
le finanze d'oggi e quelle del domani. 

Fino a che il nostro bilancio non aveva raggiunto un assetto 
normale e si chiudeva con disavanzi più o meno rilevanti, e fino a 
che erano in attuazione operazioni finanziarie e trasformazioni -l'esi- 
to delle quali era controverso - si doveva o poteva aspettare la in- 
fluenza di questi grandi avvenimenti sul bilancio per fissare una 
linea di condotta. Ma oggi che l’equilibrio tra le entrate e le uscite 
è raggiunto; che la imposta del macinato è abolita, che la aboli- 
zine del corso forzato dei biglietti è assicurata, oggi non è più am- 
missibile vivere alla piccola giornata, lasciando alla pubblica opi- 
nione sbizzarrirsi su tutte le numerose questioni che più o meno 
strettamente si collegano alla finanza, senza che essa abbia una gui- 
da, senza che, sull’ulteriore modo di procedere e di operare, non 
abbia uno o più programmi chiaramente tracciati. Se il Parlamento 
racchiudesse nel suo seno, persone che alla presunta capacità nelle 
cose di finanza, unissero la volontà di studiarle a fondo, e di farne 
oggetto di vero e proprio indirizzo politico, avremmo già a quest'ora 
designati dei partiti parlamentari, i quali non poggerebbero già so- 
pra vuote e vaghe affermazioni di principii politici che, essendo 
troppo elastici, e, in Italia, non avendo una vera base, sono ffuttuan- 
ti e trasformabili, ma avremmo partiti che avrebbero ragione, meta 
e metodo chiaramente delineato, specialmente sull’indirizzo finanzia- 
rio, oggi suscettibile di differenti opinioni tutte con buone ragioni. 
sostenibili. 

- Envece la situazione parlamentare da una parte, il poco tempo 
che anche i migliori deputati occùpano allo studio, la poca, la scar- 
sissima attività dei giovani ingegni, la malsana consuetudine di 
improvvisare discorsi sopra qualsivoglia argomento, facendo a fidan- 
za sulle scarse cognizioni dei colleghi, la audacia crescente colla. 
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«quale in Parlamento si alferma senza provare e si discute sulle cose 
affermate, tutto questo ha ridotto anche le questioni finanziarie ad 
un livello molto basso, cosicché si traducono quasi in una discus- 
, sione di contabilità. Da molto tempo fuori del Parlamento, e pur 
troppo anche in Parlamento tuttociò che di finanza si è discusso, 
poteva essere racchiuso in queste poche parole : gli uni che affer- 
mavano buona la condizione delle finanze risultante dai conti; gli 
altri che senza dire come e perchè mettevano in forse la attendibi- 
lità dei conti stessi, ed affermavano che la situazione finanziaria 
non era buona, che era anzi minacciata, che il disavanzo era abil- 
mente nascosto. Posta in questi termini ogni polemica finanziaria, 
era indecorosa per un paese e per un Parlamento che si rispetti, 
@ra viziosa a chi ami sul concreto e non sull’ipotetico discutere, 
era e fu dannosa alle consuetudini Parlamentari, perchè fece scen- 
dere le dispute sulle finanze a dispute sulla contabilità, facendo 
perdere di vista la sostanza, per quistioni di forme non bene defi- 
“ite, non bene accennate. Così a poco a poco il solenne fatto della 
esposizione finanziaria, cessò di essere la illustrazione di un pro- 
gramma che lega il presente all’avvenire, e divenne sempre più il 
resoconto contabile dell'annata precedente. 

E nel citato nostro articolo del Gennaio passato appunto no- 
tammo che l'on. Magliani ha nel suo discorso espressi quasi unica- 
‘mente i risultati che erano forniti largamente dai prospetti e dai 
documenti da lui presentati dieci giorni prima alla Camera; pare- 
va a noi che quella esposizione volesse dire ai deputati: - vi ho 
presentati i bilanci consuntivi, ed anche una relazione che li illu- 
stra, ma siccome voi o non volete leggere o non sapete leggere, vi 
dirò io a voce quello che contengono quei documenti. - Il qual 
concetto non è già prodotto da mancanza di rispetto da parte del 
‘ Ministro verso la rappresentanza del paese, ma è la necessaria ed 
inevitabile conseguenza dello stato delle cose. 

Noi però crediamo nostro dovere ribellarci contro simile con- 
suetudine che va a stabilirsi nel nostro Parlamento, ed alziamo 
la voce per domandare e al Ministro e alle Camere che restituisca- 
rio alla esposizione finanziaria ed alle finanze quel posto che de- 
‘Yono occupare nella vita politica del nostro paese. Ecco perchè ci 
proponiamo nel presente articolo di discorrere su quello che 
avremmo voluto trovare, e non trovammo “ella esposizione dell'on. 
‘Magliani. E l’on. Magliani a cui nessuno contesta grande ingegno 
e grande dottrina non solo, ma una profonda cognizione delle cose 
finanziarie pratiche, sarà con noi, non ne dubitiamo, a deplorare lo 
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stato odierno del Parlamento in Italia, e comprenderà tutta la im- 
portanza di mutare allatto il sistema. 

II. Dacchè il bilancio dello Stato si è regolarmente assestato 
nell’equilibrio più confortante, ed ha mostrata tanta elasticità nelle 
sue entrate da consentire due colossali operazioni, abolizione del 
macinato e del corso forzato, senza subire il tracollo che alcuni 
presentivano e profetizzavano, sono state poste in discussione va- 
rie questioni, alcune di indole strettamente finanziaria, altre alla 
finanza molto attinenti. Però come avviene sempre in un paese 
dove le cognizioni sono scarse su certi argomenti, e quindi la di- 
scussione presto si esaurisce, queste differenti questioni ebbero il 
carattere della intermittenza nell’occupare la pubblica opinione. 
Così vi fu un tempo nel quale tutti parlavano della urgente neces- 
sttd di sollevare le finanze dei comuni. Vi furono adunanze dei sin- 
daci delle principali città italiane, articoli di riviste, interpellanze 
in Parlamento, dichiarazioni del Governo nei suoi programmi, pro- 
messe esplicite del Ministro delle finanze. Si è andati più in là anzi, 
si è concretato anche su per giù il modo col quale lo Stato sarebbe 
venuto in aiuto dei Comuni, si accennò ad una riforma sul dazio di 
consumo, per la quale alcuni cespiti sarebbero lasciati esclusiva 
mente ai Comuni, E per condurre meglio a termine gli studi, furo- 
no nominate commissioni che avevano il compito di esaminare l’ar- 
gomento e riferire le basi di un progetto di legge analogo. Per un 
momento parve che tutti i desideri, tutte le tendenze, tutte le 
cure fossero rivolte alle finanze comunali; e la stampa, il Governo 
il Parlamento, sembravano disposti a tutelare questi supremi inte- 
ressi delle cellule dello Stato, queste vittime delle vicissitudini pas- 
sate dal bilancio, questi aflitti corpi locali, ai quali eransi durante 
lungo periodo, tolti i mezzi e ad un tempo cresciuti straordina- 
riamente gli oneri. Ed infatti nessuno poteva negare che esisteva 
una grossa questione riflettente il sistema tributario dei Comuni; 
tutti comprenderanno che la legge del 1874 era stata rigorosa as- 
sai neltogliere ai corpi locali le entrate, ma aveva usato la lente 
dell’avaro all’accordar loro nuovi cespiti di rendita ; tutti compren- 
devano altresì che alcune imposte non potevano attecchire se non 
davansi ordinamenti migliori al sistema tributario dei Comuni e del- 
le provincie, e se non venivano portate modificazioni notevoli nella 
parte della legge 25 marzo 1865, in ciò che riguarda la contabilità. Il 
disordine era a tutti noto; si sapeva chealcunicomunida molti anni 
non avevano redatto il consuntivo, si riteneva essere allatto il- 
usoria ed illogica la disposizione che lasciava alla Deputazione - 
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Provinciale, l'esame dei preventivi Comunali, mentre era deman- 
dato al Consiglio di Prefettura l'esame dei consuntivi; era palese 
che alcuni Comuni, affine di ottenere senza odiosità un aumento di 
entrate, caricavano la imposta fondiaria oltrepassando il limite le- 
gale ed eludevano la legge del 1874, stanziando hensì in bilancio 
la tassa di famiglia o quella di fuocatico, ma senza neppur darsi la 
pena di compilare i ruoli relativi. Tutte queste considerazioni da 
più parti messe innanzi, aumentavano gagliardemente le disposi- 
zioni per un sollecito riordino del sistema tributario dei Comuni. 

Ma in breve l'argomento passò di moda. Stampa, Governo e 
Parlamento dimenticarono le promese fatte e a poco a poco dei Co- 
muni e delle loro finanze, nessuno ebbe più tempo di parlare. La 
pellagra inficriva in varie parti d’Italia e minacciava di estendersi 
anche in regioni fino allora non tocche dal morbo. Eminenti scrittori 
di fisiologia e di psichiatria si impadronirono della questione e riu- 
scirono a tener desto il pubblico sopra questo flagello anche erage- 
randone i danni e la estensione. Vi fu un periodo in cui stampa, 
Governo e Parlamento ebbero a tema obbligato la pellagra e que- 
sta malattia fece anche le spese per qualche anno dei più belli 
squarci di eloquenza pronunciati dai leader dei partiti politici. Bi- 
sognava dunque, secondo la moda del momento rivolgere alla pel- 
lagra ogni pensiero. A parte gli essicatorii del grano turco, gli ospe- 
dali pei pellagrosi, i provvedimenti igienici raccomandati, una 
grande idea fece capolino tra tutte come efficace rimedio, quella di 
diminuire la imposta sul sale. Ed ecco un partito politico che si co- 
stituisce con questo scopo precipuo ; di tale partito alcuni depu- 
tati formano un gruppo parlamentare di cui paiono anima e vita due 
onorevoli avidi di popolarità, uno lombardo l’altro veneto : gli on. 
Mussi e Luzzatti. Si tengono riunioni, si fanno studi sul bilancio 
dello Stato, sembra che le idee del gruppo si accordino per ottenere 
questo sgravio della imposta che, a detta dei fautori, porterebbe 
grande vantaggio alle classi agricole meno abienti e quindi anche a 
quelle più facilmente colpite della pellegra. Anche questa volta non 
mancano interrogazioni ed interpellanze all'on. Magliani, sì tengo- 
no anzi apposite sedute della Camera per indicare i provvedimenti 
e le modalità onde ottenere lo sgravio, sembra insomma che i pri- 
mi avanzi del bilancio abbiano ad essere impiegati a diminuire la 
tassa del sale. | 

Se non che in breve tempo anche questo ‘tema passa di 
moda ed è dimenticato per un altro nuovissimo che sorge sul- 
l'orizzonte ed occupa l'attenzione di tutti: La marina mercantile. 
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La rinnovazione del trattato di commercio colla Francia ricorda, 
a quelli che lo avevano dimenticato, che esisteva anche un trattato 
di navigazione, del quale la Francia, più forte e più audace di noi, 
nella sua marina mercantile, si prevaleva così che, nei momenti dif- 
ficili, soverchiava e schiacciava la nostra. Gettata in preda della 
pubblica discussione la questione, se ne impadronisce tosto la stam- 
pa, se ne preoccupa il Parlamento; e per qualche settimana diventa 
questo il ritornello di ogni discussione più o meno finanziaria. -È 
votata una inchiesta, questa conclude dimostrando la necessità di 
accordare premi alle costruzioni ed alle percorrenze navali, il Go- 
verno, si lascia sfuggire qualche promessa, sorgono speranze per 
ogni dove; ogni volta che si enumerano le leggi urgenti da discutere 
fa bella mostra di sè anche quella sulla marina mercantile. Però, 
anche qui, dopo qualche tempo, la moda passa sullo scritto la sua 
spugna e vi sostituisce una nuova questione : i maestri elementari. 

Quanti fiumi d'inchiostro, quanti torrenti di eloquenza, stampa, 
Governo e deputati non hanno sciupato per i poveri maestri elemen- 
tari? È ad essi che, nei limiti del bilancio, devesi provvedere; questi 
poveri paria che nelle solitudini dei villaggi e nei romori delle città, 
circondati da mille urgenti bisogni, educano le novelle generazioni 
e fanno e preparano la nuova società. É ad essi, a cui l’ingrata patria 
negò fin quì quanto basti ad un modesto sostentamento, è ad essi 
che devesi la prima riparazione che sia consentita dalle finanze. E 
infatti si apparecchiano progetti, si tengono congressi, si scrivono 
memorie, persino un nuovo segretario generale viene assunto col 
proposito - affermasi - di tradurre in atto le promesse troppo a lungo 
protratte. Tutti aspettano la realizzazione delle promesse... ma in- 
vano. Anche questa questione passa nell’oblio perchè ad un altra sia 
dato posto, quella più recente della agricoltura. Ed oggi tutti sanno 
che si ripete per la decima volta la commedia. Le belle frasi, gli 
articoli, 1 discorsi, le risposte, che hanno servito per i comuni, per 
il sale, per la marina mercantile, per i maestri elementari, oggi si 
rifriggono con eguale eloquenza per l'agricoltura. E si propongono 
sgravi della imposta fondiaria, leggi sul credito agricolo aiutato dal 
Governo, si fanno congressi, si muovono interpellanze, apposite se- 
dute la Camera consacra all'argomento. Quale nuovo tema succedetà 
a quello che oggidì preoccupa le menti ? 

IIl. Ma fuori della strette questioni finanziarie ve ne hanno 
altre che colla finanza hanno legame non trascurabile e che egual- 
mente si succedono una all'altra senza trova soluzione, ma incon- 
trando tutte quante l'oblio del Governo e del Parlamento. 
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A non partire da tempo più remoto, prendiamo le mosse dalla 

perequazione fondiaria. È noto che i diversi Stati dei quali era for- 
mata l’Italia prima del 1860, o non avevano il catasto, o lo avevano 
sopra basi divise. Nessuna legge essendo intervenuta dal 1860 in poi 
a parificare le basi della imposta fondiaria, ma essendo essa pro- 
porzionalmente eguale alle difformi basi stesse, ne deriva che a 
pari fertilità di terreno alcune regioni sieno gravate molto più di 
altre, perchè la stima od il criterio primitivo sul quale la stima erasi 
‘ fatta aveva differente concetto da luogo a luogo. All’ on. Magliani 
venne il pensiero di portare la equa distribuzione dei tributi, Non 
dovevangli essere ignote nè le difficoltà economiche nè le politiche, 
nè le regionali che contro tale progetto potevano sorgere; divisò 
tuttavia di affrontarle e per qualche tempo lui ed i suoi colleghi Uel 
‘Ministero parvero decisi di condurre a termine la lezge. Dobbiamo 
notare quante volte il Ministro delle Finanze ed il Presidente del 
consiglio dei Ministri hanno dichiarato che la legge sulla pere:jua- 
zione fondiaria stava come cardine della politica finanziaria del Ga- 
binetto? dobbiamo enumerare a quanti studi, e quante discus- 
sioni, e quante polemiche, e perciò a quanto sciupìodi forza intellet- 
tuale del paese, abbia dato luogo questa presunta fermezza del Mi- 
nistero? [l fatto è che lentissimamente la Commissione Parlamentare 
elaborò la sua relazione sul progetto di legge ; dopo scritta rimasero 
per molti mesi polverosi nella tipografia della Camera i piombi, prima 
che si licenziasse la relazione. E licenziatala, distribuitala, è opinione 
generale che essa debba servire comeun prezioso monumento storico, 
ma non come base di future discussioni parlamentari. 

Ma intanto ingrossa un’ altra questione: quella del riordina- 
‘mento degli istituti di credito. L'abolizione del corso forzoso fa sen- 
tire sempre più vivamente i difetti della legge 1874; la moltiplicità 
dei biglietti a corso legale, in alcune regioni è causa di impaccio al 
commercio che deve separare quelli i quali hanno validità in alcani 
luoghi da quelli che lo hannoin altri. Sembra a tutti singolare che nel 
mentre sì fanno congressi perla unità internazionale dei tipidi monete, 
onde agevolare gli scambi tra Stato e Stato, in Italia non sentasi il 

’bisogno di unificare il tipo dei biglietti a corso legale, imponendo a 
ciascuno Istituto di avere i biglietti di taglioeguale foggiati a forma, 
colore e grandezza somigliante. Si fa questione anche sulla utilità 
maggiore o minore di conservare il corso legale ai biglietti delle 
banche autorizzate alla emissione ; anzi il Ministro delle finanze in 
più occasioni dichiarava che questo provvedimento del corso legale 
egli lo considera provvisorio ed ha in animo di abolirlo sollecita 
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mente lasciando sussistere soltanto il corso fiduciario. Altri conte- 
stano la utilità del monopolio di emissione e si suddividono in diversi 
gruppi: alcuni vorrebbero la banca unica, riconoscendo i grandi 
vantaggi che da un grande istituto di credito bene ordinato possono 
ricavare lo Stato e la pubblica economia ; altri vogliono la libertà 
della emissione, soddisfatte alcune condizioni, ebasano la loro teoria 
principalmente sulla avversione che loro ispira qualsivoglia privile- 
gio ; altri infine timorosi della libertà in materia così delicata, ma 
in pari tempo non inchinevoli ad accettare il monopolio della Banca 
unica, sostengono il quid medium della dualità o della pluralità delle 
Banche di emissione. In mezzo alla discussione, tutta accademica, che 
a quando a quando in paese eccitavasi, ecco che il Ministro Magliani 
pubblica un progetto di legge che non è bene nè una cosa nè l’altra, 
che non afferma nessunsistema, ma cercadi accontentare tutti, men- 
tre generalmentente è considerato siccome un avviamento verso la 
Banca unica, attraversando un periodo di apparente libertà. Il pro- 
getto viene presentato al Parlamento, una Commissione è chiamata 
ad esaminarlo, per qualche mese è tema della pubblica discussione 
sui giornali e sulle riviste, poi intorno ad esso ed alla questione si 
fa silenzio sempre più fitto ; oggi tutti comprendono che il Ministro 
lo ha definitivamente abbandonato. Parce sepulto ! 

Ma la stessa abolizione del corso forzoso suscita un’altra que- 
stione, la quale si fa più viva perchè è noto come nel 1885 vada a 
scadere la convenzione monetaria latina. Monometallisti e bimetal- 
listi, puri e non puri, interpellano a più riprese il Ministro per sapere 
quali siano le sue intenzioni avvenire su tale argomento così im- 
portante per i commerci e per gli scambi internazionali. Abolito il 
corso forzoso, entreremo addirittura nel sistema ormai prevalente del 
monometallismo aureo? Continueremo nel bimetallism$ ? - Ci man- 
terremo legati alla unione latina ? Ci riserveremo la nostra libertà 
d'azione ? - Tali i quesiti che si presentano ; il Ministro però non st 
sbilancia, afferma che la questione non può risolversi su due piedi, 
che ha bisogno di studi e di consigli, e nomina una Commissione, 
composta degli uomini più eminenti nella materia, perchè e studi 
e consigli gli forniscano. La Commissione avrebbe dovuto appa- 
rentemente presentare le sue conclusioni in brevissimo tempo, poi- 
ché l'argomento era tra i più noti ed è dilflicile immaginare ele- 
menti che non potessero già essere pronti; tuttavia ebbe bisogno 
di molti mesi, tanto che venne indetta una conferenza tra gli Stati 
facenti parte della Unione latina prima che la Commissione ter- 
minasse i suoi lavori. Si seppe per via indiretta che stante la im- 
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minenza delle trattative tra gli Stati dell’Unione la Commissione 
di fatto, se non di diritto, intendevasi sciolta, e in pari tempo di 
proroghe in proroghe per sei mesi venne rimandata la confe- 
renza internazionale. Così la speranza, che sopra questo grave ar- 
gomento, prima di una definitiva decisione, Parlamento e paese 
avessero a discutere od almeno a conoscere gli intendimenti del 
Governo, ben presto è svanita. Probabilmente la conferenza si unirà 
in Aprile, prolungherà le sue sedute per qualche mese, sarà sti- 
pulata una convenzione che il Parlamento ratilicherà a tamburo 
— battente pochi giorni prima della scadenza dell'Unione oggi vigente. 
Sui criteri del governo in questo proposito... bujo completo. 

Intanto però, sebbene non risoluta la perequazione fondiaria, 
nè l'ordinamento bancario, nè discussa la questione monetaria, co - 
mincia ad esser messo avanti un altro argomento importante, la 
conversione della rendita. 

IV. Nessuno più di noi che scriviamo rispetta le istituzioni; però 
confessiamo francamente che non ci sentiamo legati a priori a 
nessun sistema. Amiamo il Parlamento, ma in quanto esso sia utile 
al paese la cui prosperità sta in cima di ogni nostro pensiero ; ed il 
regime parlamentare noi lo prediligiamo solo in quanto sia garanzia 
di libertà. Se non che per noi la libertà non ha il significato volgare 
che dai più viene accettato ; per libertà intendiamo, non già la fa- 
coltà che ha una nazione di discutere da sè i provvedimenti di 
diverse materie che toccano i suoi interessi, ma piuttosto l’esercizio 
di questa facoltà. Che importa a noi se 500 deputati hanno il man- 
— dato di sindacare l'operato del Governo, di tracciargli la guida delle 
sue opere, di frenarlo od eccitarlo se è pigro o trasmoda, di scrutare 
la ragione vera delle proposte che presenta ? Che importa a noi 
tutto questo, se poi i 500 deputati non si curano del mandato rice- 
vuto e perchè o non sanno o non vogliono studiare, e non hanno 
quindi il coraggio di affrontare argomenti di cui sono ignari, perdono 
il loro tempo in vuoti discorsi, 0 in lotte sterili di partiti, e trascu- 
rando la sostanza delle cose, soltanto alla forma si attaccano ed 
anche a questa in quanto fu duopo per conseguire scopi politici, non 
sempre lodevoli. La storia del parlamentarismo, fatta eccezione dal- 
I Inghilterra, non è nè lunga nè remota, tuttavia fornisce esempi 
pur troppo molto gravi ed eloquenti di paesi che furono condotti alla 
corruzione, allo sfacelo cconomico, al disordine morale, per la deca- 
denza del sistema parlamentare. 

In Italia pur troppo ci avviamo con evidente rapidità verso un 
simile pericolo. Il Parlamento da qualche tempo ha dimenticato es- 
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ser suo scopo primo quello di tutelare gli interessi dei contribuenti, 
affinchè non venga ad essi tolto più di quello che è necessario al 
buon andamento dello Stato, ed affinchè quanto essi pagano sia hel 
miglior modo impiegato. Da questo precipuo ufticio, a cui è in modo 
speciale demandata l'assemblea legislativa, a poco a poco è passata 
ad occuparsi di ogni ramo di amministrazione così nelle linee gene- 
rali come nei minuti particolari. È inevitabile fa conseguenza che 
rimanendo ‘circa eguale la potenzialità intellettuale e la uttività 
dei membri della Camera, alla esuberanza del lavoro corrisponda 
una minore intensità nello studio e nella discussione di ‘ogni 
singola questione. Da ciò decadenza nel valore intrinseco delle 
dispute che in quelle aule si fanno ; da ciò decadenza nella bontà 
delle leggi che emanano dal corpo legislativo; da ciò infine prolis- 
sità e vacuità di esame, non elevatezza e profondità di critica. 

E tale il Parlamento, tale il Governo. Da parecchi anni, è 
una fantasmagoria di progetti che il Governo fa passare davanti al 
Parlamento ; e quanto più cresce questa apparente attività dei thi- 
nistri, tanto più scema la disposizione della rappresentanza, ad bc- 
cuparsene seriamente. 

Ecco perchè noi abbiamo espresso vivissimo lamento che la 
esposizione finanziaria dell'on. Magliani, fosse piuttosto il resocon- 
to della Ragioneria, che il programma del Ministro. Ecco perchè 
noi abbiamo invano cercato, sia pure nelle linee principali, un pen- 
siero determinato e preciso sull'indirizzo finanziario che intende 
imprimere allo Stato. Il suo discorso abile, chiaro, stringente nella 
parte espositiva dei conti e delle cifre, è vago, indeterminato, oscuro 
nei pochi accenni che contiene sopra alcune delle questioni tuttora 

‘ pendenti. Quella esposizione finanziaria, parlamentarmente parlando, 
avrebbe potuto essere pronunciata da un ministro di qualunque 
lato, di qualunque partito della Camera; non traccia nessuna via, 
non fissa nessun Criterio, non stabilisce nessuna condottaavvenire; 
racconta ed illustra i fatti compiuti e nulla più. Che cosa pensa 
l'on. Magliani della perequazione fondiaria ? - che cosa pensa dél- 
l'ordinamento bancario ? dei premi alla marina mercantile ? dél- 
‘l'aumento di stipendio dei maestri elementari ? della separazione 
dei cespiti di rendita tra Stato e Comuni ? della questione mone- 
taria ? degli sgravi della imposta sul sale ? degli sgravi alle quote 
‘minime della imposta fondiaria ? del sollievo di imposte alla agri- 
coltura ? - Tutto è ignoto. Ma se tanti progetti furono presentati 
© promossi quante sono le questioni precitate, perchè non se ne 
spinse e non se ne spinge la discussione ? E se non paiono più oppor- 
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tuni, come si sono studiati ? come presentati? - L'opinione pubb.ica 
sbalestrata da una all'altra questione senza vedere alcun definitivo 
risultato non si abitua forse, e con danno di tutti, a trattare legger- 
mentei più seriargomenti, se il cattivoesempio le viene dal Governo? 

L'on. Magliani ha condotto a termine due grandi imprese con 
ardimento degno del suo forte e robusto ingegno e con successo 
accertato. Quando egli era così vivamente attaccato da tutti, noi 
abbiamo volenterosamente impiegate le nostre deboli forze a di- 
fenderlo da accuse e da ostilità che credevamo e crediamo ingiuste, 
ma.tanto più liberi ci sentiamo oggi di dire la verità anche se que- 
sta, non suoni più plauso, 0 difesa, od incoraggiamento. E la verità 
per noi è questa: l’on. Magliani ha messo al fuoco, ole ha lasciate . 
mettere troppe questioni finanziarie, Je quali hanno suscitato desi- 
deri e speranze ; oggi sembra tentennante ad affrontarne una sola, . 
mentre in lui sembra venuto meno l’ardire che gli fece concepire il 
piano della abolizione del corso forzato ;- se vuol essere però custode 
della gloria che si è acquistata, è necessario che si decida, e nun | 
promovendo nè lasciando promuovere nuovi progetti, prenda il 
suo coraggio con ambe le mani, affronti quelli che ba già sollevati,., 
di esse soltanto occupi il paese e con essi 0 vinca o cada. 


A. J. Dr JOHannIS. 
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I. È indiscutibile che le non floride condizioni della musica sacra 
in molte provincie d’Italia, richiedono un freno necessario ai molti 
abusi e un rimedio sicuro agli inconvenienti giustamente deplorati. 
Il regolamento emanato dalla Sacra Congregazione dei Riti il 24 set- 
tembre 1884, cerca di provvedere a rialzare il prestigio della musica 
religiosa, col restringerla entro dati confini, così dal lato dell’immagi- 
nazione, come da quello dell'esecuzione. Però le prescrizioni contenute 
in quel documento, per mantenere nella sua maestà e santità una 
sì importante parte della sacra liturgia allontanandone le melodie 
indecorose e profane, se utili a dare in generale una norma stabile e 
fissa, applicate troppo rigorosamente in casi speciali, anzichè servire 
al vero progresso della musica sacra non riescirebbero in ultima ana- 
lisi, che a immobilizzare l’arte, etarpando le ali al genio, renderlo inca- 
pace di creare lavori sublimi degni del tempio e dell’adorazionedi Dio. 

Il culto cristiano, specialmente cattolico, volle in tutti i tempi 
ornarsì d'ogni splendore, e a tale oggetto fece tesoro delle arti belle, 
l'architettura, la pittura, la scultura e decorazioni di qualsiasi genere 
furono impiegate a dare maggior solennità alle funzioni religiose; la 
musica, anzi, per la sua natura, è destinata a sostenere la parte prin- 
cipale nella liturgia. A questo proposito è bene opportunamente no- 
tare col Fleury, che i santi vescovi greci e romani, spesso grandi 
filosofi e coltissimi, conoscendo che l'ordine, la grandezza e la pu- 
rezza degli oggetti esterni destano naturalmente pensieri nobili, puri, 
ordinati, e che gli affetti seguono i pensieri, che difficilmente l’anima 
attende alle belle cose, se il corpo soffre e la fantasia è offesa, sti- 
mavano la pietà troppo importante manifestazione dell'anima per 
non aiutarla in ogni maniera, e volevano che l'ufficio pubblico, e no- 
tevolmente il santo sacrifizio, fosse celebrato con la massima mae- 
stà.... (Costumi dei cristiani. — Parte seconda). Come altre volte ebbi 
occasione di osservare la chiesa non ha mai postoostacolo al progresso 
-delle arti belle, ed anzi si è adoperata coi mezzi di cui disponeva, per 
«accrescerne lo splendore, poichè la storia dimostra con evidenza che 
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2° 
“senza quell’illuminato e valido appoggio, non potremmo ammirare il 
Tempio di Arnolfo, il Campanile di Giotto, la Trasfigurazione di 
Michelangiolo e tante altre opere dichiarate immortali. 

La musica è quella fra tutte le arti belle, che nella chiesa ha più 
nobile e più elevata missione, dovendo esprimere i pensieri e i senti- 
menti coll’entusiasmo dello spirito e col vivace linguaggio della poe- 
sia, e aiutare le preghiere e i maestosi riti, aspirazioni dell'anima 
cristiana ; a questi alti scopi invano si potrebbe giungere con freddi 
e calcolati regolamenti. 

Il dare un’esatta definizione del sentimento religioso che deve 
ispirare l’arte fu sempre la principale questione di cui vollero oc- 
cuparsi coloro che da secoli trattano della musica sacra. Ma le diver- 
genze che si manifestano continuamente intorno a quest'argomento 
perdureranno, qualora si creda di potere ottenere nella musica reli- 
giosa un tipo solo, un modello unico, giacchè il modo di sentire, 
e per consegnenza di esprimere i propri affetti, diversifica negli 
individui, secondo l'indole, il temperamento, la maggiore o minore 
cultura e l'educazione morale. Per questa ragione appunto la musica 
che è la più diretta forma sensibile che riveste il concetto, dovendo 
riprodurre genuinamente qualunque intimo sentimento dell’animo 
umano, si manifesta sotto i più variati aspetti, senza nuocere al 
principio dell'armonia generale, e, come dice l'illustre professore 
Augusto Conti: « La facoltà delle arti belle immaginazione intellet- 
tiva, o come altri dicono estetica, non è facoltà semplice, ma costituita 
di atti intellettivi di sentimenti e di fantasia. Potendo gli elementi 
onde è costituita l'immaginazione intellettiva, variare in molti modi 
e qual più, qnal meno prevalere sì naturalmente, sì per effetto d’eser- 
cizio, ne nasce la maravigliosa varietà d’immaginare degli artisti. 
Una est, osserva in tal soggetto Cicerone, ars ratioque picturae; 
dissimillimi tamen inter se Zeusis, Aglaophone, Apelles. Tutti gli uo- 
mini conoscono il bello e son capaci di sentirlo in qualche grado, ma 
mon tutti hanno ugual misura di gusto ». 

Se a Dio è parimenti accetta la prece di un cuore ardente, 
appassionato e l'orazione di un'anima timorosa e delicata, perchè 
non dovrebbe essere ugualmente gradita la musica del vivo entusia- 
smo, come quella del sereno raccoglimento e della soave contempla- 
zione? Il sentimento religioso può, adunque, a mio avviso, manife- 
starsi in modi diversi senza perdere di vista la santa ed elevata sua 
missione. 

— Anche per ciò che s' attiene allo stile sono stati in ogni tempo 
-discordi i pareri, senza poter mai ottenere una giusta e precisa defi- 
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nizione : alcuni pretesero che l’ espressione religiosa della musica 
debba risultare da formule prestabilite, da maniere appartenenti più. 
ad una che ad altr’epoca, più a questa che a quella scuola, riducendo 
in tal modo l’estrinsecazione del pensiero della più poetica fra le arti 
belle ad un povero e convenzionale meccanismo, che impedisce ogni 
creazione grande e sublime. È cosa veramente strana che taluni pu- 
risti, per malinteso zelo, vogliano ritenere come religiosa soltanto la 
musica scritta da uno o più sccoli, mentre non si avvedono dell’ in- 
ganno in cui incorrono, giacchè, se prendessero ad esaminare senza 
il velo della passione la musica di quei tempi vedrebbero che quando 
vi era analogia di affetti la musica da chiesa, da oratorio, da teatro 
era identica nelle forme, nella melodia, nell’ armonia e nel modo di 
cadenzare. Come prova di questa asserzione accennerò che la famosa 
aria dell'Armida di ILindel « Lascia ch'io pianga » fu eseguita in un 
concerto di musica sacra, colle parole cambiate e ritenuta, anche da- 
gli uditori più ortodossi, quale tipo di musica religiosa: il compositore 
che volesse oggi imitare servilmente gli atteggiamenti e il modo di 
cadenzare di quella stupenda melodia, non farebbe che una puerile 
contrafazione. Non è davvero encomiabile il vezzo, ormai general- 
mente in uso, di dichiarare a priori teatrale, la musica chiesastica, 
ove domina una certa modernilà: se è giusto sia riprovata e pro- 
scritta dal tempio la musica profana, esagerata, convulsa, a continui 
contrasti, con effetti spinti tanto nelle voci, quanto negli strumenti, 
è, invece, grave errore non considerare degne di unirsi alle sacre 
parole le composizioni informate ai sani e yeri progressi che l’arte ha 
segnato dal Palestrina ai giorni nostri, e trascurare il lento ma con- 
tinuo perfezionamento operato, soprattutto in Italia, mercè I arte 
melodrammatica, che fu quasi il solo campo coltivato dai nostri mi- 
gliori compositori. Ben lungi dal disconoscere i portentosi conati di 
Pier Luigi da Palestrina, dei quali ammiro la sublime elevatezza e la 
grandiosità dei concetti, bisogna pur convenire che l'armonia naturale 
dissonante, introdotta dal Monteverde, con l’ urto e contrasto dei 
suoni, si presta a riprodurre le gioie e i dolori della vita, le vicende 
della buona e della cattiva fortuna, accompagnando quei misteri che 
dalle terrene miserie c’ innalzano ai gaudii futuri ed eterni. Questo 
nuovo ed efficacissimo mezzo di espressione musicale, sviluppato dal 
Marcello nei Salmi, dal Pergolese nello Stabat, permise al genio di 
Salzburgo di conferire, alle ispirate pagine del Lacrymosa, quella 
tinta mesta e quel carattere commovente che ben si addice all'ultima 
parte della sequenza dei morti. 

Non è già col proscrivere qualche accordo dissonante, qualche 
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transizione enarmonica, qualche strumento, che si ottiene lo stile re- 
ligioso bensì col modo ragionato di trattare l'armonia che si imprime 
alle cantilene maggior carattere e maggior sentimento, e coll’impiego 
opportuno dei diversi strumenti, che produce la varietà e la grada- 
zione del colorito, a seconda del concetto poetico, che s' infonde in 
pari tempo ai lavori l'ispirazione cristiana in unione al bello artistico. 
Savia dispusizione del regolamento, è quella che non esclude dalla 
chiesa gli strumenti metallici, giacchè coloro che li vorrebbero con- 
dannati all’ostracismo non riflettono, che, se i violini, i flauti, gli oboè 
e i clarinetti, si prestano a dipingere la gioia espansiva dell'inno an- 
gelico, gli squilli tremendi della tromba sono indispensabili per espri- 
mere il terribile Taba mirum. Nè è davvero conforme alla storia il 
ritenere gli strumenti a corda più adatti alla musica religiosa di quelli 
a fiato, insegnandoci la Bibbia che Mosè aveva fatto costruire due 
trombe di argento pci riti sacri e Salomone duecento per uso dei le- 
viti. D'altronde, ove l’artista non sia ispirato nei suoi lavori da senti 
mento religioso, il violino, strumento nel quale più che in ogni altro, 
si trasfonde la passione umana, può diventare profano e volgare in- 
| terprete dell'espressione più sensuale ed erotica. Risulta, quindi, che 
lo stile non può essere soggetto a norme fisse, e che le opere d’ arte 
non devono subire un giogo uniforme perchè, secondo quanto scrisse 
il Montalembert, « tutti i portati dell'immaginazione consacrati dalla 
fede, non debbono ragguagliarsi ad unico ed inflessibile livello ». Se 
la chiesa invece di essere stata guidata dal senso pratico che la di- 
stingue, avesse seguito le suggestioni di alcuni zelanti e intransigenti 
consiglieri, dei quali in ogni tempo non fu mai penuria, il repertorio 
della musica sacra non conterebbe fra i suoi capolavori, i severi mot- 
tetti del Bach, le ispirate Messe dell’ Haydn, quelle elaborate del 
Cherubini e il sentito ed energico Requiem del Verdi. Oltre le con- 
siderazioni sopra esposte, con le quali mi pare, abbastanza ad evi- 
denza provato che il vero stile sacro non si ottiene per mezzo dei 
regolamenti, aggiungerò altresì che senza l’ accoppiamento di una 
buona educazione cristiana con una seria istruzione artistica, qua- 
lità essenzialissime che devono procedere di pari passo, invano sì 
può sperare di raggiungere la perfezione nella musica religiosa. 
Sgraziatamente oggigiorno la maggior parte di coloro che coltivano 
questo ramo importantissimo dell’ arte nostra non posseggono riu- 
nite tali doti per il conseguimento del fine che si propongono, 
mancando, in generale, agli ecclesiastici il gusto estetico e ai com- 
positori la conoscenza necessaria delle liturgiche esigenze. Avendo 
la musica moderna progredito in gran parte per mezzo del genere 
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strumentale e di quello melodrammatico, il clero non ha potuto 
partecipare al movimento artistico, e i poelhi sacerdoti che si occu 
parono di composizioni musicali, salvo qualche notevole eccezione, 
‘@ scrissero con stile freddo, arido, privo di qualunque ispirazione, 
o, supponendo di saerificare al cante ed alla melodia, si lasciarono 
trascinare verso una maniera trita e volgare, che consiste nel ri- 
produrre quanto dal teatro è stato rifiutato. I maestri, al contrarie, 
fatte le debite eccezioni, vivendo in un ambiente diverso da quello 
della chiesa, non hanno potuto prendere adeguata cognizione delle 
cose attinenti al culto, e, pur componendo musica elegante ed elabe- 
rata, non hanno intraveduto nel testo sacro che il lato drammatica; 


convinti che per lo scopo prefisso, bastasse sollanto applicare alle 


parole sacre, gli effetti che più erano di moda nella musica associata 
al dramma. E lodevole, perciò, fu l'aver stabilito l'istituzione in tutte 
le diocesi di una commissione mista di ecclesiastici e di secolari, periti 
nelle cose musicali ed animati di spirito profondamente caltolico ; e 
faccio voti che al compito scabroso e delicato, le persone chiamate a 
consporla, sappiano e vogliano attendere non solo con zelo ed intelli- 
genza, ma privi altresi di qualunque idea preconcetta o di pedaateria. 

Alla crescente decadenza della musica religiosa, contribuisce 
anche la trascuratezza della esecuzione, che avendo. assai spesso 
origine dalla scelta e dalla posizione economica degli artisti, non 
trova sufficiente rimedio coi sacri: regolamenti e. colle filosofiche di- 
scussioni. Se benissime che le angustie in cui versa la Chiesa non 
le permettono di poter disporre: di molti nxezzi a favore della mu- 
sica, e che 1. suoi redditi diminuiscono in proporzione contraria. al 
continuo aumentare delle spese occorrenti pen ottenere un’ accurata 
esecuzione, senza la quale non è: possibile una: fedele interpretazione; 
ma devo a questo riguardo osservare: con- rammarico, che fra tutti 
gli elementi impiegati dalla Chiesa per il culto esterno, allo scopo 
di rendere sensibile all'uomo la bellezza dell’ idca. spirituale, il: prù 
divino e che: meglio ci avwicina-a Dio. è pure il meno apprezzata, 
giacchè, quasi. sempre; della.somma destinata. alle funzioni sacre, la 
mor. parte.è risenvata, alla. musica :. non di.nado. i. festaiuoli, per 
ragione di economia, preferiscono ricorrere. a suonatori e cantanti 
mediocri e. anche infimi, che senza prove, fanno vero strazio delle 
più stupende: composizioni, chiesastiche, rendendole. irriconoscibili. 

Il regolamento, viata l'improvvisare, detto a. fantasia, sull’or- 
gano a: chiunque nom sappia fare convermentemente, cioè, in. modo 
da: rispettare non: solo le regele dell'arte. nausicale, ma, quelle. altresì 
cha: tulelana la pietà ed: il raccoglimento dei fedeli,. e. giustamente 
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molto esige dagli organisti; ma questi sono rimunerati con così 
scarsa mercede che la loro sorte è davvero poeo invidiabile, quando 
si rifletta che, dopo lunghi anni. di studio indefesso e dopo aver 
sostenuto un esame, che vuole, come si suol dire, vedere l'uomo in 
viso, (1) i giovani della scuola di Organo del R. Istituto Musicale 
di Firenze, possono aspirare, col tempo, al posto di organista in 
qualche chiesa, retribuito con l’ emolumento di dieci o vent: lire al 
mese, talvolta inferiore a quello dello scaccino e del campanaio !11 

Nonostante le disposizioni limitative e alcune: norme: speciali 
che il regolamento, approvato dal Sommo Pontefice, (e qui di volo 
esaminato) ha creduto opportune designare all’ artista, circa l’ indì- 
rizzo a una estetica religiosa ideale, che vorrebbe forse troppo uni- 
forme; il fatto stesso di un provvedimento salutare dimostra, che 
non solo il male è stato riconosciuto, ma che si è cercato ciò che 
non succede assai spesso nelle alte sfere, un rimedio energico e 
una sorveglianza attiva all’ eccessivo abbandono delle buone teoole: 
questo risveglio da ragione a sperare che si ridesti il fervore dei 
sani cultori della musica sacra, che è pure il ramo principale e più 
nobile dell’ arte nostra. 

RiccaRDO GANDOLFI. 


(1) A prova dell’asserzione non stimo RUBSTALO il riportare in nota Il 
programma dell’ esame accennato. 

a’ Esame orale intorno all’istrumento ed alla sua storia. è) Esame 
orale intorno al canto ecclesiastico. c) Esecuzione studiata di un pezzo a 
scelta del Maestro. d) Esecuzione all'improvviso di un basso soprapponen- 
dovi 1 armonia tanto col soccorso delle segnature quanto senza, e traspor- 
tandolo da tuono a tuono, il tutto a piacere degli esaminatori. e) Improvviso: 
sopra un tema dato, da trattarsi prima in stile libero e quindi fugato. 


UNA CIRCOLARE 


DELL’ UNIONE CONSERVATRICE DI TORINO. 


L'Unione conservatrice di Torino impressionata dalle tristi 
condizioni della nostra industria agricola, colla qui sotto trascritta 
circolare unita ad una elaborata memoria dell'avv. Pezzi, propone a 
tutti i Municipi un voto per la revisione delle tarilfe doganali. 

L'idea di promuovere il parere di ogni consiglio municipale in- 
torno al problema agrario è degna d’encomio, poichè è bene mostrare 
al Governo, con ogni mezzo consentito dalla legge, quanto sia neces- 


sario pensare seriamente alla nostra agricoltura. Solo non ci sem- 


bra affatto ineccezionabile l'indirizzo esclusivo che si vuol dare a 
questo voto. Perchè spingere a chiedere l'aumento dei dazi d’im- 
portazione, e non un'equa diminuzione d'imposta oltre a quella dei 
decimi di guerra? Si dice che ciò non è oggi possibile, e noi lo 
concediamo continuando nell’attual sistema amministrativo, ma po- 
trebbe divenirlo dimani, quando si ponesse fine alle spese ecces- 
sive ed inutili regolando meglio e meglio distribuendo gli uflici ed i 
pesi sociali. Nei dazi d’importazione bisogna distinguere il vero e 
proprio balzello dall’aggravio imposto per proteggere un'industria. 
Che la produzione estera sia colpita dall'imposta mentre sono tanto 
gravate le indigene non vi sarà chi voglia negare. Anco adesso 
in Italia vi sono tali balzelli nè certo possono dirsi immutabili. 

L'abilità del Governo sta nel ben regolarli cercando pure di ri- 
parare con essi, all’ingiurie finanziarie, mosse dai trattati di commer- 
cio di altre nazioni. Però quando tutti gli altri Stati entrassero nella 
via del protezionismo , anco l’Italia, pur riconoscendo per erronea 
una tal via, sarebbe costretta d’entrarvi per tutelare gli interessi 
proprii. Avanti che ciò avvenga bisognerà sempre pensare che in 
materia agraria principalmente l’Italia non è soltanto importatrice, 
ma anco esportatrice in una quantità non indifferente. I vini, gli 
olii, i bestiami forniscono un'abbondante esportazione. 

Fatte queste poche riserve non esitiamo a dichiarare sotto ogni 
rapporto lodevole l'appello al paese della Unione Conservatrice, poichè 
dimostra col fatto quanto i Conservatori si interessino dei più vitali 
interessi del loro paese e perchè il vederli entrare nel campo del- 
l’azione fa sperare che fra non molto saranno persuasi della op- 
portunità di andare a difendere questi stessi interessi in un campo 
più adatto. 


È per ogni dove in Italia questa grave domanda: Quale l’av» 
venire dell’agricoltura e della classe agricola? - E non è chi non 
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vegga come sotto a siffatto timore si celi un alto quesito che tocca 
alla produzione ed alla distribuzione della ricchezza nazionale e per 
eonseguenza alla cosidetta Questione sociale. 

Ma pur troppo i sintomi odierni e l’esperienza de’ fatti porgono 
a tal timore una risposta poco confortevole. 

Il rinvilimento continuo del prezzo dei grani, della canapa, del 
riso, della meliga e simili : la rapidità dei contraccolpi commerciali; 
l’esorbitanza delle tasse d'ogni genere che colpiscono i produttori 
e i consumatori ; la vertiginosa tendenza dei Municipii e delle Pro- 
vincie ad accrescere le spese ed i debiti, che si convertono in ag- 
gravio di tasse; la mancanza di credito agricolo; l'emigrazione ; e 
sovratutto la crescente importazione dei grani americani ne’ mercati 
d'Europa, agevolata dalla ubertosità di quelle vergini terre e dal 
poco costo di loro produzione, mettono a dure strette i proprietariîi, 
gli affittavoli ed i produttori italiani, e minacciano giorni sinistri 
alla nostra agricoltura , surgente prima e fondamentale della ric- 
chezza nazionale, del lavoro stesso industriale e della pubblica agia- 
tezza. Suppongasi pure che talune di queste cause siano temporarie ; 
ma la principale fra esse, la concorrenza americana, nonchè ces- 
sare, si andrà facendo vicppiù disastrosa ; sicchè, se licenziata a 
, invilire senza freno i grani nostrani, finirà per chine rovinosa 
la coltivazione. 

È bello e consolante il ridestarsi della pubblica opinione che 
d'ogni parte si leva imperiosa in pro dell'agricoltura ; perchè esso 
dimostra con quanto buon volere privati e associazioni trarrebbero 
stimolo da queste vicende per mettersi sulla via delle migliorìe agri- 
cole e delle colture razionali e intensive, sol che il Governo volgesse 
alle classi agricole ed all'agricoltura una parte di quella protezione 
che largisce’o promette alle industrie ed alla viabilità. 

L’ UNIONB CONSERVATRICE TORINESE, che guarda con affetto 
all’ avvenire economico del paese in cni tanta parte è riposta del- 
I’ ordine pubblico e della privata prosperità, pensò dovere ancor 
essa concorrere a rendere più imponenti i reclami e più efficaci i 
rimedii alla crisi agricola. 

In tale intento, essa si accosta bensì, e fa plauso alle istanze 
promosse da Deputaziori Provinciali e da Comizi ed Associazioni 
agrarie per ottenere aboliti i tre decimi di guerra e istituito su lar- 
ghe basi il credito agricolo; ma, osservando , che l’ abolizione dei 
tre decimi di guerra non porterebbe un sollievo adeguato al bisogno, 
perchè ristretta alla sola quota d'imposta spettante allo Stato, e che 
il credito agricolo non produrrebbe i suoi efftti che in un tempo più 0 
meno remoto e perciò non libererebbol'agricoltura dalle strette attuali, 
ha creduto opportuno richiamare per di più l’attenzione degli agricol- 
tori sulla convenienza di riformare le tariffe doganali in guisa che i 
produttori esteri non possano importarci i loro grani se non sottostando 
ad oneri uguali a quelli che gravitano sulla produzione nazionale. 
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I Consigli e le Giunte: Comunali, essendo i rappresentanti «die 
retti della classe agricola e i tutori nati del suo interesse, sono gle 
tresì i giudici competenti dei locali bisogni e gli interpretì più au-. 
torevoli della pubblica opinione. Ad essi rivolsero già le lvro inter- 
roguzioni la Giunta per la Inchiesta Agraria, e la Commissione 
d’Inchiesta per la revisione della tariffa doganale; ad essi intende 
far appello l'UNIONE CONSERVATRICE onde promuovere un’ impo- 
nente dimostrazione nel senso della riforma doganale, Parecchi. Cor- 
pi morali già si pronunciarono nel senso di un riordinamento delle 
tariffe sui grani, onde porre riparo agli effetti della concorrenza 
estera, come il (‘onsiglio Provinciale di Pavia nella seduta delli 3 di- 
cembre ultimo ; il Comizio Agrario di Mortara nella seduta delli 
8 dicembre 1834; il Comizio Agrario di Oderzo, ed altre Associa- 
zioni. Sarebbe bene che tutti i Comuni rurali, che sono i più inte- 
ressati, ne imitassero l'esempio, onde l'imponenza del numero eserciti 
maggior influenza sul Governo, e che ciò si facesse il più presto 
possibile, onde i loro voti giungano .al Parlamento prima che la 
Commissione doganale abbia prese le proprie conclusioni. 

Permettano adunque che a tale intento l’ UNIONE ConsERva- 
TRICE osscquii al loro esame ed alla loro deliberazione il seguente 
Ordine del giorno, e.li preghi, ove fossero per approvarlo, di itra- 
smettere la relativa deliberazione al Presidente della Commissione 
d'Inchiesta per la revisione doganale - Roma - ed alla Presidenza 
della Camera dei Deputati. A chiarire inoltre i motivi su cui si fon 
da l'annesso ordine del giorno, l’ UNIONE ha creduto far cosa utile 
e grata, corroborandolo con una succinta Memoria ragionata, che.si 
unisce alla presente. 


‘ ORDINE DEL GIORNO proposto dal voto dei Consigli Comunali, e in loro as- 
senza, alle respeltive Giunte Municipali., 


Il Consiglio Comunale (o la giunta) ritenuto che l’invocata abo- 
lizione dei tre decimi sull'imposta prediale, e l’istituzione del cre- 
dito agricolo non sono sufficienti a portare riparo alla presente crisi 
agraria, cen quella prontezza ed in quella misura che sono imposte 
dalla gravità della situazione : 

Ritenuto che il presente stato di cose dipende essenzialmente 
dalla concorrenza delle derrate estere: 

Ritenuto cho la coltura dei cercali è la più diffusa ed è di ca- 
pitale importanza specialmente per la pianura. 

Fa voti che si riformino le tariffe doganali sul grano in modo che 
vengano estesi alla produzione estera i pesi che gravitano su quella 
mazivnale, e che il maggior provento :delle dogane cho si ricaverà 
ni sonia riforma venga integralmente devoluto a ridurre il preszo 

el sale. : 


PER L’UNIONE CONSERVATRICE. — Il Comitato. 


| Baverio di Collegno — Avv. Francesco Garelli — Antonio Manno 
— Alfonso di Meana — Avv. Giuse pe Pezzi — Avv. Ferdi=- 
nandò Rondolino — Vittorio cati di Casaleggio. 
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DoMENICO BERTI. - Le classi lavoratrici e il Parlamento. 


È noto a tutti che l'On. Berti, essendo Ministro presentò vatie 
proposte di leggi, di quelle così dette sociali, nicune delle quali fu- 
rono già approvate, altre poi attendono ancora un accurato esame 
del Parlamento. Dei parecchi scritti che di quelle leggi si occupa» 
rono sia per difenderle, sia per combatterle, essendone venuti a co- 
gnizione dell'On. Berti alcuni che prima erangli sfuggîti, lo persat: 
sero a chiarire col presente opuscolo î principj sui quali poggiavano 
le suo proposte. Due conferenze poi tenute in Parigi nel circolo 
Saint-Simon dall’ illustre economista Lèon Say gli hanno dato 0vc- 
casione di fare qualche nuova osservazione sulla cassa nazionale 
degli operai. Il fine che egli si propone colla sua legislazione è da 
lui stesso spiegato. « La pre-idenza libera, scrive a pag. 10, è la 
base dei progetti messi da me innanzi. Agevolare con varietà di 
modi all'operaio la formazione di un piccolo capitale e fare che indè 
questo capitale frutti e serva agli essenziali bisogni di lui, ecco lo 
scopo che in quelli chiaramente sî palesa ». E tale intento è certa» 
mente ludevole, sebbene io non comprenda eome possa dirsi libere 
la previdenza quande è lo Stato che 8’ incarica di disciplinarla @ 
dîrigerla. Non voglio del resto entrare nel merito sia della legista- 
gione sociale in genere, sia nell’esame particolareggiato delle pro- 
poste, a ciò si richiederebbe un lango ragionamento che gli angusti 
miti di questo cenno non mi consentono. Mi limiterò adunque a far 
conoscere le opinioni dello scrittore il quale è così convinto dell 
necessità di adottare alcuni provvedimenti a favore dei lavoratori, 
che non esita a dire: « Facciamo che nella mostra nazione abbia- 
no quello che ad essi compete, e quand’anche fosse vero che i prov- 
vedimenti loro a nulla approdassero, sarebbe tuttavia nostro dovere 
di recarli ad eseguimento ». Abbiamo riportate queste parole le 
quali spiegano lu fermezza dell'On. Berti in queste sue opinioni. Il 
suo affetto però alle classi lavoratrici non è nuovo. Fino dal 1849 
preoccupandosi delle sorti loro, gli parve necessario di estendere a 
quelle il suffragio politico. Nominato infatti a far parte della Com- 
missione pariamentare per l'esame del progetto di riforma elettorali 
dell'On. Depretis, egli si oppose con calore alle proposte restrittive 
degli stessi suoi amici personali, tra i quali il Sella stesso; e così 
contribuì ad attuare una riforma, la quale, a suo avviso, « è, dopo la 
unificazione del regno italico, uno degli atti i quali tornano più & 
onore deila monarchia costituzionale ed a vero vantaggio della li- 
bertà e della prosperità della nazione ». E noi ci auguriamo che un 
giorno questi vantaggi si veggano tatti, per adesso ci sia permes= 
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so il dubitare della utilità di quella riforma; anzi ci pare che il 
nuovo volgo d’elettori abbia mal corrisposto alla fiducia che vi avea 
riposta il legislatore. 

Ricordati questi suoi convincimenti politici, non senza aver no- 
tato come dall’allargamento del suffragio si renda necessaria una 
politica interna più larga e una politica tributaria diversa da quel- 
la seguita, lo scrittore viene a indicare i provvedimenti che egli 
vorrebbe al più presto approvati dal Parlamento in favore degli 
operai. Rammenta il disegno di lezge per le società di mutuo soc- 
corso, quello sulla assicurazione contro gli infortunii del lavoro, il 
quale già approvato l’8 Luglio 1883, non potrebbe apportar tutti i 
suoi vantaggi, senza l’upprovazione dell’altro che avea per ufficio di 
determinare la responsabilità dei padroni, imprenditori e altri com- 
mittenti per i casi d’infortunio. E qui lo scrittore si trattiene a di- 
mostrar la necessità della inversione della prova, la quale ebbe 
molte opposizioni, tantochè la stessa commissione parlamentare 
nominata ad csaminare il progetto, non volle accoglicrla. Ma il 
progetto di legge che più sta a cuore al’On. Berti è quello della 
istituzione della cassa nazionale per le pensioni degli operai. Tale 
istituzione, a suo parere, non può dirsi socialista, ma piuttosto eco- 
nomica-socialc ; economica perchè si fonda sul lavoro e sul rispar- 
mio, sociale perchè non respinge la cooperazione che lo Stato ac- 
corda al lavoro previdente. Esamina e risponde alle obiezioni fatte 
e di diversa natura. Così mentre vi hanno alcuni i quali giudicano 
troppo scarsi gli aiuti per la cassa nazionale, all’ opposto Leone 
Say crede che da noi si vada anche troppo avanti, e che ad csem- 
pio i varii aiuti che si pongono a tale istituto, valgano a diminuire 
la energia e la iniziativa dell’operaio. Ciò non pare all’ On. Berti, 
il quale osserva come il suo progetto si fondi sopra un atto di pre- 
videnza, giacchè il fattore principale della cassa è l’operaio che si 
fa iscrivere per atto proprio e col risparmio alla mano, laonde il 
premio che tien dietro a questo atto, non può riguardarsi altrimenti 
che uno stimolo a continuare. Nemmeno crede che la cassa nazio- 
nale possa dirsi, come parve al Say, una istituzione di beneficenza, 
ma invece di previdenza: la quale renderà inoltre non poca utilità 
ai varii sodalizi di mutuo soccorso già esistenti, anzichè far loro 
concorrenza, come taluni pensarono. Fatte altre osservazioni lo scrit- 
tore, si mostra inclinato, sebbene a malincuore, a sostituire alla 
cassa nazionale, casse locali, provinciali, discentrate, che alcuni pre- 
feriscono, purchè il Parlamento ado!ti quel provvedimento. 

Oltre i progetti accennati, sono davanti al Parlamento quelli 
intorno al lavoro dei fanciulli, agli scioperi e ai probi viri. Riguar- 
do al primo, non vi ha chi non veda la necessità che lo Stato prov- 
veda in favore dei fanciulli e delle donne, sia nell'interesse igicni- 
co, sia in quello della moralità pubblica. Non ci pare neppure cen- 
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surabile il riconoscimento della libertà piena di coalizione, ammes- 
so dalla legge sugli scioperi, per quanto forse iu pratica possa 
avere delle conseguenze non buone. Ci sembra poi lodevolissima la 
istituzione dei probi-viri o collegio di arbitri per conciliare le lotte 
che sovente sorgono tra gliindustria.i e ilavoratori. Tutti questi pro- 
getti ai quali abbiamo accennato, ove fossero attuati, crescerebbero 
forza, secondo l'opinione dello scrittore, alle numerose istituzioni 
cooperative esistenti fra noi, tra le quali egli ricorda le banche mu- 
tue popolari, le società di consumo e quelle di produzione. L’autore 
accennato ad altre questioni importanti relative all'argomento, con- 
chiude il suo scritto coll'invocare dal Parlamento la adozione dei 
suddetti provvedimenti. Poche cose che non si conoscessero abbia- 
mo trovate nell'opuscolo in discorso, il quale ci sembra piuttosto 
un vero programma politico e una nuova prova, se pure ve u’era 
bisogno, dell'affetto che l’illustre ex Ministro ha per la classe la- 
voratrice. Ed in verità, sebbene si possa discutere sulla utilità e 
sulla efficacia di talune disposizioni legislative, tutti riconoscono ed 
apprezzano le rette intenzioni e il lodevole proposito che l'On. Berti 
ha nel giovare alle classi operaie; di ciò lo lodano anche coloro i 
quali poi ritengono inetto lo Stato a sostituire l’azione mercenaria 
dei suoi impiegati a quella economica della società ed anzi temono 
che la cosidetta legislazione sociale non serva che ad accrescere 
negli operai i desiderii e le pretese cui forse un giorno i governi 
saranno impctenti a frenare. E. M. 


Lettere di M. d'Azeglio, e di F. Gualterio a T. Tommasoni. - Roma,. 
Forzani. 


Tre sono gli scopi cui tende l’autore editore : 1.° porgere alla ve- 
nerata memoria «el padre suo un reverente tributo di amor figliale; ed 
a questo è diretta la monografia : 2.° mettere in luce vieppiù chiara od 
evidente il nobile carattere di Massimo d'Azeglio ; ce giovano a tal fine 
le sue lettere inedite al Tommasoni : 3.° offrire ai lettori un saggio di 
quanto operavasi dai patriotti italiani por coadiuvare il governo Sar- 
do nel preparare il nazionale riscatto: e servono a questo i due epi- 
stolari dell’Azeglio, del Gualterio, e la monografia medesima. La 
monografia costituisce la prima parte del libro, e ci descrive egre- 
giamente le virtù domestiche e cicili del compianto Tommasoni che. 
spese tutta la breve sua vita perla patria, c per la famiglia, ed in 
opere di carità, e ne'letterari studlj. L'A. discorre de’ fortunosi tem- 
pi, ora lieti, ed ora tristi, ne' quali visse il padre suo, e ci parla 
dei primi albori dell’italico risorgimento, quando era in tutti un solo 
desiderio, l'indipendenza nazionale : ed i nobili e santi affetti di re- 
ligione, e di patria si trovavano in bella armonia collegati e con- 
cordi. Interessanti sono le notizie che l’A. ci porge intorno ad al- 
cuni fatti avvenuti in quell'epoca, come p. e. circa i motivi pei quali 
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ardò fallito, con grave rammarico del sommo Pontefice, il progetto 
di una lega italiana che Egli vivamente caldeggiava (p.-28). I giorni 
lieti furono brevi, e seguirono ben tosto gli ‘infausti, e l’ A. entra 
a dìscorrere del movimento politico che ebbe luogo ‘in Ttalia, sotto 
la direzione del Piemonte, dopo Novara. A questo proposito egli 
tratta delle questioni insorte tra il governo Sardo e la S. Sede; e 
qui ci consenta l'A. che noi apertamente gli dichiariamo di non po- 
ter consentire nelle sue opinioni, e ne’ giudizii da lui pronunziati. 
È nostra ferma, e profonda convinzione che la pace religiosa, e la 
tranquillità delle coscienze sia un’clemento necessario, pel benessere 
e per la prosperità degli Stati. Crediamo quindi che i governi (an- 
che guardando le cosc da un punto di vista puramente politico) deb- 
bano porre ogni studio per conservare ai popoli il'sommo beneficio 
della pace religiosa, cd assai ci duole che di questa verità, così 
evidente, l'A. se ne dimostri talvolta assai poco persuaso. 

A dì 13 novembre del 1856, il Tommasoni, compiuti appena 
82 anni, cristianamente morì « conscio di non essere inutilmente vis- 
suto » p. 97 e queste parole a buon diritto poteva il figlio scrivere 
del padre che aveva dato esempi così mirabili di indefessa opero- 
sità. Alla monografia fanno seguito alcune lettere inedite dell’ A ze- 
glio, le quali valgono (ripeterò le parole stesso dell'A. p. 5) « a 
« sempre meglio lumeggiare la singolare figura del patrizio pie- 
« montese che ebbe gli istinti del gentiluomo, e del popolano, e. 
« trattò con onore il pennello, la penna e la spada ». Che se a ta- 
luno mai sembrasse strano che uno che fu romanziere e pittore, fosse 
in pari tempo uomo di stato, legga la lettera 24 p. 176, e troverà 
il punto di congiunzione che l’Azeglio seppe scoprire tra la poesia 
e la politica « ...aver per le mani un popolo, o trovar modo di sol - 
« levarlo da molte miserie morali e materiali è il più bel poema che 
« si possa fare. E fare è meglio che scrivere... ». Alle lettere del- 
l'Azeglio seguono quelle del Gualterio, le quali servono a chiarire. 
alcuni punti della Storia contemporanea, e contengono istruzioni, 
notizie circa la fondazione di un periodico fiberale ed altre cose con- 
simili. Queste lettere però non riescono così piacevoli a leggersi come 
quelle dell'Azeglio perchè come diceil nostro A., « sono per lo più. 
e un pò contorte, ed avviluppate, ed improntate dalla concitazione 
« d'animo colla quale venivano scritte, p. 198 ». E. R. 5. 


Sguardi nello Spiritismo per S. A. I. e R. Arciduca GIOVANNI, 
trad. dal tedesco di F. Busi. Firenze, Arte della Stampa. 


Come noi la pensiamo circa lo spiritismo, i lettori della Ras- 
segna possono benissimo immaginarsi. Le nostre idee non variano 
certo nè per volgere di anni nè per esperienze spiritiche di sorta 
delle quali non ci occupiamo nè ci occuperemo menomamente. - Og- 
gi però che ci capita sott'occhio un libro scritto nientemeno che dal- 
l'arciduca Giovanni d’ Austria il quale, come noi, allo spiritismo’ 
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non crede e le esperienze spiritiche giudica presso a poco come 
giuochi di destrezza eseguiti non da un prestigiatore ma da un me- 


dium che ne assume le veci, non possiamo a meno di tener poche. 


parole sul libro stesso che ci pare opera abbastanza importante e 
che è voltato con eleganza di stile e con purezza di lingua nell’ita» 
lico idioma, da un giovane distintissimo, il Sig. Francesco Busi. 

Non guardando a spese di sorta, l’Arciduca Giovanni d'Austria 
volle... scrit(urare, passateci la parola, un famoso medium M. Arry 
Bastian onde dar luogo a varie sedute spiritiche alle quali non mancò 
di invitare personaggi illustri e allo scopo di studiare se in quegli 
esperimenti vi fosse veramente qualche cosa di soprannaturale, cosa 
alla quale l’Arciduca Giovanni non volle mai credere menomamente. 
E Monsieur Bastian arrivò, volle scegliere un locale adatto nell'abi- 
tazione dello stesso Arciduca, fece i suoi preparativi, e gli esperi» 
menti cbbero luogo. - Nelle prime sedute la maggioranza degli in- 
vitati rimase addirittura sbalordita.... nel vedere come, al buio bene 
inteso, le chitarre... fusforescenti volavano e suonavano al tempo 
stesso, come, riaccendendo poi i lumi Bastian si trovava immobile e 
legato alla sua sedia, e come poi sopra una tela preparata compa- 
rivano delle figure ec. ec. - Ma l'arciduca Giovanni di tutte queste 
e di altre straordinarie cose rimaneva sempre poco persuaso, e tanto 
poco che alla terza sessione fece in modo di preparare un mecea- 
nismo complicatissimo mediante il quale una porta che non doveva 
aprirsi si aprì e si aprì proprio guando sulla tcla misteriosa stava 
per apparire uma nuova figuia... la quale poi altro non era che una 
riproduzione dello stesso medium Bastian che rimasto così smasche- 
rato dovè partire scorbacchiato da quella nobile assemblea !! 

L’Arciduca Giovanni glorioso e trionfante per essersi persuaso 
come questa volta almeno lo spiritismo era ridotto ad una vera e 
propria ciarlataneria, volle raccontare al pubblico il fatto c nel vo- 
lume che abbiamo sott'occhio mentre si trova la più dettagliata 
descrizione delle tre sessioni, si parla della efficacia delle pruve di 
questo smascheramento, della critica delle condizioni, la prima e più 
importante delle quali che richiede il mondo spiritico per mostrare 
a noi mortali le sue apparizioni non è assolutamente la fede, ma 
la preparazione e disposizione dell'animo molto favorevole !l 

La conclusione dell’Arciduca Giovanni ci sembra cosa assen- 
natissima. - I suoi argomenti sono solidi, ispirati tutti a sani prin- 
cipii, e ci piace qui riportare le sagge parole con le quali appunto 
si chiude l'interessante opera: « Che i seguaci di questa dannosa 
nòtta la quale in faccia alls scienza e alla religione occupa una 
posizione così deplorabile, si lascino persuadere e ravvedersi e ri- 
eonoscere la debolezza delle loro ipotesi, la frode dei loro medium, 
6 LA UDRIDIdezzo di tutte le loro fantasmagorie 

O ammirazion di bamboli e di scimmie 
Abbiansi poi, se ci trovan gusto». C. A. L. 


Rassegna POLITICA. 


Sommario. — Le Convenzioni ferroviarie alla Camera dei Deputati — Discus- 
sione delle interpellanze intorno alla politica coloniale. — Dichiarazioni 
del ministro degli Alfari Esteri. — Gli inglesi nel Sudan, e i Francesi 
nel Tonkino. — Fasti delle sètte anarchiche in Europa. 


30 Gennaio 

La discussione intorno al progetto di legge riguardante l'esercizio 
ferroviario progredisce lentamente alla Camera dei Deputati. Gli oppo- 
sitori, disperando di poter indurre l'assemblea a disdire il voto del 22 
Dicembre, cercano con ogni maniera d’intralciarne i lavori, con lunghi 
discorsi, con frequenti appelli nominali, e col metodo dell’ assentarsi al 
momento di deliberare perchè manchi il numero legale. Dal giorno in 
cui la Camera riprese i suoi lavori, cioè dal 13 corrente, gli appelli 
nominali, se non andiamo errati, son già stati quattro o cinque, e tre do- 
vettero esser ripetuti due volte per effetto di questi non troppo lodevoli 
maneggi della Sinistra. Tuttavia finora la parte ministeriale ha dato prova 
di una tenacità non inferiore"a quella dell'opposizione; ed omai qua-. 
rantasei articoli del disegno di legge, fra cui quelli più importanti che 
concernono la divisione delle reti, la sede delle Società, la durata dei 
contratti, il tasso della percentuale e simili, sono stati approvati a 
gran maggioranza. Negli appelli nominali sovraccennati, il numero dei 
voti favorevoli al Governo oscillò fra 158 e 168; quello dei voti con- 
trarii, fra 73 e 92. Da questo fatto, che il malumore palese dei gior- 
nali pentarchici contro i loro amici assenti rende più significalivo , 8i 
può senza temerità arguire che il disegno di legge dell'onorevole Genala 
finirà coll’ottenere l'approvazione della Camera, se Ja maggioranza con- 
tinuerà a mostrarsi ferma e moderata ad un tempo, e se il Ministero 
dal canto suo insisterà nel respingere tutte le modificazioni atte a sna- 
turare ed a sconvolgere un progetto, che può giudicarsi buono o cattivo 
secondo il punto di vista da cui si considera, ma che costituisce certo 
un tutto studiato con cura e con amore, del quale ciascuna parte inte- 
gra e completa le altre. i 

La poderosa controversia che si agita a Montecitorio, non ha però 
impedito alla Camera dei Deputati di occuparsi di altre quistioni im- 
portanti. L'onorevole Depretis ha bensi respinto inesorabilmente tutte 
le proposte dirette ad interrompere l’ esame delle Convenzioni ferrovia- 
rie; ma, non ostante questo rifiuto, che non può sembrare strano a 
chiunque desidera che il Parlamento lavori sul serio e non sciupi la sua 
operosità, come pur troppo ha fatto molte altre volte, per voler abbrac- 
ciare troppe cose add un tempo, la Camera, colle sedute straordinarie, 
ha trovato la maniera di approvare, con altre di minor conto, le nuove. 
leggi per la leva di mare e per l'istituzione del servizio ausiliario nel-. 
la marina e di discutere la gravissima questione della politica coloniale, 
che da qualche tempo agita così vivamente il paese. 
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Omai più nissuno pensa a contestarlo: colla spedizione di Assab, il 
governo italiano ha iniziato appunto questa politica. In sulle prime, ri- 
spondendo all’interrogazione dell'onorevole Brunialti sull’eccidio di Gu- 
stavo Bianchi, l’onerevole ministro degli Affari Esteri tentò di togliere 
importanza alla spedizione, affermando che il piccolo corpo di soldati 
mandato ad Assab non aveva altro scopo che quello di presidiare il nostro 
possedimento e di far rispettare il nome e la bandiera italiana dalle vi- 
cine, popolazioni, e protestando contro le esagerazioni e i voli di fantasia 
a cui il fatto aveva dato luogo. Ma dodici giorni dopo, essendo venute 
in discussione le interrogazioni od interpellanze più larghe degli onore- 
voli De Renzis, Di Camporeale, Parenzo ed altri, il linguaggio del Go- 
verno cambiò ; e l'onorevole Mancini riconobbe , che la spedizione del 
Mar Rosso costituisce il primo passo verso l'attuazione di una vera @ 
propria politica coloniale. Egli circondò bensi questa dichiarazione con 
molte riserve e molte cautele; ma ripudiò nettamente le idee dell’ono- 
revole deputato Parenzo, il quale si era chiarito contrario alla politica 
delle espansioni oltremarine. 

Le ragioni colle quali l'onorevole Mancini procurò di giustificare 
"la nuova attitudine assunta dal Governo a questo riguardo, sono facili 

ad immaginare, poichè da gran tempo un'intera scuola di pubblicisti le 
0 va divulgando nella stampa e nelle pubbliche conferenze. Fra tanta gara 
. di popoli per le colonie, egli disse in sostanza, l’Italia non può dimen- 
ticare il suo passato e tenersi in disparte; uno Stato di trenta milioni 
‘. che assistesse pigro e indifferente alla crociata pacifisa che tutte le grandi 
potenze hanno intrapreso in Africa per civilizzare quelle popolazioni, 
vedrebbe necessariamente scemato il suo credito anche in Europa. 
Sono omai lontani i tempi in cui gli economisti della vecchia scuola 
condannavano le colonie, ed è anche mutata la natura di queste. Oggi 
non si va più in lontani paesi a stabilire la schiavitù, ma ad abolirla, 
a dare a tutti libertà d’azione e di commercio. La crescente emigrazione 
lichiede che si pensi a disciplinarla, ad avviarla verso quei punti dove 
possa tornare utile a sè ed alla patria, dove possa trovare sotto la ban- 
diera nazionale sicurezza e protezione. Dalle cclonie, in un tempo più 
o meno vicino, l’Italia ricaverà un grande sollievo nelle sue difficoltà 
economiche ; il suo commercio troverà nel cuore dell’Africa nuovi ed 
ampli sbocchi, donde trarre la prosperità e la vita che ora gli difetta. 

Passando poi a discorrere degli ostacoli e dei pericoli che la nuova 
politica può creare all’ Italia, l'onorevole ministro non si mostrò meno 
fiducioso. Il Governo , ‘egli disse, intende d’intraprendere una politica 
coloniale, non avventurosa, ma modesta, circospella, chiusa entro certi 
limiti e dentro determinate condizioni. Esso vuole segnatamente, che sia 
dimostrata l’ utilità economica e politica di una qualunque iniziativa 
coloniale ; che non si offendano diritti acquisiti di altri Stati ; che vi con- 
corra l’attività privata e commerciale del popolo italiano, © che l’azione 
governativa si restringa nel campo delle funzioni proprie dello Stato, cioè 
a preparare, facilitare e rimovere ostacoli, proteggendo all'ombra della 
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bandiera italiana e tutelando efficacemente gli interessi creati dal lavoro 
dei nazionali all'estero. Fra simili confini, la politica coloniale non 
desterà gelosie, non susciterà conflitti nè complicazioni, von aggraverà 
sensibilmente il bilancio dello Slato. 

Se tutte queste previsioni siano fondate, il che noi desideriamo di gran 
cuore, lo dirà l'avvenire. Per quanto ci riguarda però, confessiamo che le 
dichiarazioni dell'onorevole ministro degli Affari Esteri non hanno punto 
‘ dissipato i dubbi da noi espressi nella passata rassegna circa l'opportunità 
- della nuova politica nelle presenti condizioni d'Italia. Ed invero, se da un 
lato le parole del Mancini e più ancora quelle del Ricotti ci sembrano di- 
mostrare che il Ministero è forse meno incerto di quel che pareva intorno 
allo scopo cui tende ed ai modi coi quali vuole raggiungerlo, da un altro 
lato esse aggravano in noi il timore che la nuova politica possa condurre 
‘l’Italia a sacrifici molto maggiori di quelli che si vogliono ora confessare. 
L'onorevole Mancini ha dichiarato di non poter fin d'ora indicare quali 
punti del Continente Nero l'Italia intende occupare, perchè pendono in 
proposito studi, esplorazioni e negoziati; ma ha soggiunto, che l’idea di 
una spedizione al Congo non fu punto abbandonata, ma solo differita; 
che si prepara un’altra esplorazione all’interno dell’ Africa ; che il ri- 
fiuto di seguire l'Inghilterra in Egitto nel 1882 era soltanto tempora- 
neo e non definitivo; che la politica inaugurata sulle coste del Mar Rosso 
è diretta a tutelare gli interessi dell’Italia nel Mediterraneo, e final 
mente che l’Italia non tollererebhe altri turbamenti nell’ equilibrio del 
Mediterraneo stesso. JI ministro della guerra dal canto suo aggiunse, 
che egli non avrebbe nissuna difficoltà per inviare in Africa dieci 0 
quindici mila soldati, e che è assolutamente contrario alla politica di 
lasciar fare agli altri e noi approffittare del fatto. 

Queste parole, come ognun vede, hanno una gravità incontestabile. 
Per quanto gli onorevoli ministri abbiano cercato di vestire il loro pen- 
siero di forme cortesi, è evidente che le loro parole suonano come ave 
verlimanto ad una potente nazione vicina e come minaccia ad un im- 
pero decrepito, se vuolsi, ma che, in tempi molto vicini a noi, ha pur 
dato prova di possedere ancora una forza di resistenza molto superioré 
a quella che altri gli attribuiva. Finora, per verità, la Francia non ha 
mai esternato in modo serio il disegno di voler allargare anche più f 
suoi dominii nell’ Africa settentrionale; ma il nostro Governo, palesando 
cosi recisamente le sue intenzioni circa l’ equilibrio del Mediterraneo, ha 
assunto un impegno d’ onore, che potrebbe un giorno condurlo molto 
lontano. D'altra parte, sebbene il Mancini abbia protestato, che le occu 
pazioni presenti e future dell'Italia non offendono e non offenderanno 
i diritti degli altri Stati, è del pari evidente che la presa di possesso di 
uno o più porti del Mar Rosso, sui quali la Turchia accampa vecchi di- 
ritti, potrebbe in certe contingenze metterci in antagonismo colla Porta 
ottomana. A tutte queste obbiezioni i) Mancini ha risposto anticipatamente 
nel suo penultimo «discorso, annunziando quasi apertamente un'alleanza 
coll’ Inghilterra. « Senza aver disertato il concerto europeo, mante- 
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nendosi fido osservatore dei patti e dello spirito dell’ alleanza con gli 
imperi centrali, egli disse, credo merito del Gabinetto esser riuscito a 
dare in quest'anno al Governo britannico tante prove di lealtà e di 
sincera amicizia, da aver potuto rendere più intimi i rapporti dell’ Ita- 
lia coll’ Inghilterra, con utile comunanza di vedute e d’azione nel Mar 
Rosso ». Resta a vedere se l'appoggio che l'Inghilterra sembra averci 
promesso nel Mar Rosso giustifichi l’attituline che il nostro Governo 
ha creduto di assumere rispetto al Mediterraneo, e se i sacrifici che 
possono derivarci dagli obblighi da noi assunti in Egitto saranno com- 
pensati dalle briciole che la Gran Bretagna lascerà generosamente cadere 
dalla mensa, ove suole assidersi sovrana. 

Ma, pur lasciando per ua momento in disparte queste grandi qui- 
stioni ed occupandoci soltanto della nostra piccola spedizione, alla quale, 
da buoni italiani, auguriamo di cuore la miglior fortuna, non possiamo 
nascondere le nostre preoccupazioni. L'onorevole De Renzis ha già fatto 
a tale riguardo un'osservazione che non manca di verità, notando che 
l'Italia è andata ad iniziare la politica coloniale in un mare appunto in 
cui le nostre maggiori navi non possono entrare; ma, secondo noi, v'hanno 
considerazioni anche più serie da fare in proposito. La spedizione, come 
ognuno sa, fu composta di un migliaio d’uomini, per la maggior parte ber- 
saglieri,. tratti a sorte dalle 144 compagnie del corpo, e pel resto artiglieri 
e soklati del genio. Alla prima spedizione si sa omai ufficialmente che ne 
terrà quanto prima dietro una seconda, uguale a quella nella forza, ma 
composta da soldati di fanteria e di cavalleria, estratti a sorte, come. i 
bersaglieri, fra, f diversi reggimenti. L’ amministrazione della guerra, 
non vi ba dubbio, cercò di provvedere nel miglior modo possibile ai 
bisogni di questi soldati, sia pel vestiario, sia per le sussistenze, sia 
per gli oggetti di accampamento e simili ; e il colonnello Saletta, che sa 
bene il mestier suo, indicherà ben presto al Governo le lacune che per 
avventura si riscontrassero nelle disposizioni prese. Ma queste cure ba- 
steranno esse a far si che i nostri giovani soldati, con uno o due anni 
di servizio, avvezzi al clima d’Italia, possano sopportare senza troppo 
danno le fatiche e i disagi di una campagna in Africa ? Ci permettiamo 
di dubitarne; e, giacchè il Governo si slancia nelle imprese coloniali, 
chiediamo che esso pensi ad organizzare per tal uopo quei corpi spe- 
ciali che esistono presso tulte le altre nazioni, affinchè i nostri soldati, 
i quali per bravura non temono certo il confronto degli altri, vengano 
messi in grado di sostenerne il paragone anche per tutte quelle condi» 


zioni fisico-morali che si richiedono in campagne di tal natura. La 


maggior spesa che importerebbe l’ istituzione di un corpo siffatto, nel 


‘ quale, a nostro avviso, dovrebbe aver molta parte l’ elemento volonta- 


rio, sarebbe di gran lunga compensata dal minor numero di vittime che 


.8i avrebbero da lamentare. 


Quali siano le prove che le milizie debbono sopportare nelle im- 
prese coloniali, si può apprendere, non solo dalla storia, ma anche dal- 
l'esempio che ora appunto ci danno gli Inglesi nel Sudan e i Francesi 
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nel Tonkino. La spedizione del generale Wolseley per liberare Kartum 
rimarrà memorabile, non solo per la sua arditezza, ma altresi per le 
fatiche, il sangu» e il danaro che avrà costato. Sono oltre quattro mesi 
che il generale si travagiia per soccorrere Karlum: e tutto questo tempo 
fu necessario per allestire la spedizione, raccogliere i viveri indispen- 
sabili, e portar Je truppe a duecento e più miglia dal punto a cui ten- 
dono. Alla fine, verso la metà del mese corrente, la vanguardia del 
generale Wolseley, guidata dal generale Stewart, giunse in vista dei ne- 
mici. Sono tali le distanze e tante le difficoltà delle marcie in quei 
luoghi, che questa vanguardia, la quale costituisce circa la metà del- 
l’ intero corpo di spedizione, contava appena 1,500 soldati. Trovando 
chiusa la via presso Abuklea, essa dovette combattere accanitamente 
durante parecchi giorni per aprirsela. Da ultimo la miglior disciplina e 
le armi perfezionate dagl' Inglesi prevalsero sul numero e sulla mobilità 
degli Africani; ma non senza che essi avessero subito enormi perdite, 
fra cui quella de!lo stesso generale Stewart, gravemente ferito. Ora la 
vanguardia britannica si trova in un punto fortificato sulle rive del 
Nilo, a cento miglia da Kartum , e generalmente si considera la spe- 
dizione come quasi riuscita; ma non si possono ancora calcolare, nep- 
pure alla lontana, i sacrifici che costerà all'Inghilterra. Nè più facile 
è prevedere quando le operazioni militari al Tonkino prenderanno 
quella piega che i Francesi desiderano. I dispacci annunziano bensì 
l’arrivo in sul luogo dei primi rinforzi mandati dal nuovo ministro 
Léwal; ma finora non parlano di alcun fatto d'armi decisivo. Anzi, 
in un recente scontro, i francesi ebbero la peggio, e le loro difficol- 
tà sono aggravate dalle continue rivoluzioni onde l’ Annam è teatro. 
Mentre le nazioni europee cercano în lontani paesi trionfi che co- 
stano così cari, in casa loro i disordini persistono od aumentano. In 
Francia le recenti elezioni senatoriali segnarono un nuovo progresso 
delle idee radicali e una nuova sconfitta di quei principii da cui sol- 
tanto uno Stato può trarre forza e stabilità. In Germania e in Russia 
il cospirare delle fazioni è continuo ed ha reso necessario un trattato 
speciale fra i due imperi per tutelare l'ordine e la società. In Austria, 
il Governo si vele costretto a presentare al Parlamento severissime 
leggi per lo stesso fine. In Inghilterra, la malvagità dei settarii non 
s'arresta davanti ai più mostruosi delitti, come lo prova il recentissimo 
attentato contro il palazzo del Parlamento. Intanto la Spagna piange 
quasi due mila vittime dei terremoti d’ Andalusia : e l’ Italia, oltre a 
lamentare un numero minore, ma pur considerevole, di morti sotto le 
valanghe delle Alpi, deplora la perdita di un uomo di cui si possono 
discutere od anche disapprovare alcuni atti, ma che senza dubbio pos- 
sedeva, qualità rarissima fra noi, un carattere alto e fermo; Luigi 
Mezzacapo. Dappertutto insomma l’anno 1885 si annunzia poco mi- 
gliore di quello che l'ha preceduto. X. 
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LA STATISTICA STORICA. 


I. Storia e statistica si sono trovate in gara fra loro più volte - e 
non da ieri. Lo Schlizer scrisse, già è molto tempo, che «la storia è 
una statistica che si muoveela statistica una storia chesta ferma »e gli 
parve di averdesignato i confini delle due scienze. È un paradosso da 
reputarsiuscito da una penna francese. Pure ha avuto fortuna, rimanen- 
do più che mai un paradosso. Schlòzer ha accoppiato due scienze per 
indole, per mezzi, per fini assai differenti. Tuttavia lo Schlizer ha 
reso un benefizio alla statistica, in quanto la ha salvata da quell’in- 
cubo del presenze che le pesò addosso per tanto tempo e che ne fa- 
ceva variare l'essenza, non per ragioni sostanziali, ma a termini di 
lunario. Qualunque volta il pensiero si arresta attraverso il corso dei 
tempi e invece di esaminare i fatti più salienti, invece di procedere 
adeterminare il valore difatto di un’epoca col mezzo dei più cospicui 
avvenimenti di essa, a contrassegnarla, per dir così, coll’ aiuto dei 
massimi, o rispettivamente dei minimi dell’ epoca stessa, stu- 
dia i fatti indistintamente, ed in sè medesimi, riducendoli ad wri- 
tà, eli pesa eli riunisce e li libra e li sottopone al regime delle 
medie, si fa della statistica. Seguire i prodotti di una miniera 
messicana per un certo numero d’anni del secolo XVII, calcolare il 
valore medio di quella produzione è statistica, come è statistica il 
raccogliere gli stessi dati per una miniera, contemporanea, della Ne- 
vada. Il passato, come il presente, non è escluso dalla competenza 
della statistica. La Statistica può poi, per l'appunto, come voleva lo 
SchiSzer, arrestarsi, per darci, a ragione di numeri, la descrizione 
esatta sociale di un’ epora, ma nulla si oppone a che essa cammini 
a fianco della storia e la documenti ela rafforzi nellesueconchiusioni. 
Lo Schlvzer infatti affrancava, col suo apoftegma, la statistica dagli 
impacci del presente, ma errava alla sua volta, costringendola entro 
i legami di una contemporaneitd fittizia, entro quel famoso « mo- 
mento fisso, considerato come presente » di cui almanaccava il Butte. 

Si badi però che la Storia, oltrechè scienza, è anche arte, è 
letteratura: essa dipinge, illustra, riassume, cosicchè come l’arte può 
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giovarsi della fotografia (1), così alla Storia può tornarutile il sussidio 
della statistica, ma essa poggia più alto nell'ordine delle scienze. Le 
indagini della numismatica, leelucubrazioni dell'archeologia, gli sforzi 
penosi dell’archivistica portano alla limpida e superba corrente della 
storia il tributo delle loro acque arenose, ma è compito dello storico 
il far disparire la traccia di questa elaborazione faticosa. Anche la 
statistica può servire ad illuminare la storia, ma una storia fondata 
esclusivamente sulla statistica, diverrebbe arida, insufficiente, noio- 
sa, perchè il numero non governa tutto nel mondo. Il regno della 
mente che agita la mole del mondo non è riducibile in cifre e la 
storia non può pesare e riscontrare, coi numeri, nè l’arte dei sommi 
capitani, nè le iniziative rinnovatrici degli uomini di Stato, nè i pro- 
gressi del genio nelle scienza, nè determinare il valore assoluto 0 
proporzionale della Divina Commedia o della Trasfigurazione. 

Lasciamo dunque da parte ogni identificazione fra la statistica 
e la storia e pur accettando, con molte riserve e precauzioni, la se- 
conda parte del paradosso di Schlòzer, dichiariamo semplicemente 
incomprensibile, e per niun modo accettabile, la prima. 

IlJonàk (op.cit.) a separare le duescienzeammette alla sua volta 
nella storia giunta al suo compiuto sviluppo, un elemento teleologico, 
cheegli sostiene essere affatto estraneo alla statistica. Lo scrittore te- 
desco ha perfettamente ragione nel sostenere che la storia nel suo 
massimo svolgimento non può essere nè abbracciata, nè compresa, 
senza riconoscere un reggimento dell'universo e che lo scopo di que» 
sto reggimento è l'ordine universale; è veramente elevata |’ opi- 
nione che questo ordine consista nella realizzazione di idee che 
soverchiano sui termini delfinito, ma non gli sarà così facile di far 
accettare questa sua filosofia della storia da tutti. Non gli si accor- 
derà quindi nemmeno che la storia debba mirare « a mettere in 
luce queste idee che si rivelano negli individui, nei fatti e nelle 
umane condizioni e il loro nessocolla realtà ».La teleologia è esclusa 
sistematicamente da tutte le indagini moderne, ispirate alla scuola 
positiva, non staremo ad esaminare se con coerenza e con convin- 
cimento, non diremo se con frutto, ma converrebbe o negare ogni 
attitudine storica al metodo positivo o bisogna cercare altrove il 
limite differenziale fra Je due discipline, diche ci occupiamo. 


(1) Non so se questo paragone della statistica colla fotografia troverebbe 
grazia presso Il D.r Jonàk (Theorie der Statistik in Grundziigen, Wien, Brau- 
‘miller, 1856, p. 176) il quale si scaglia, e giustamente, contro il Goés, che 
aveva sostenuto che il rapporto fra la storia e la statistica era come quello 
fra la poesia e ia pittura. Una storia poetica ed una statistica pittoresca 
‘#sono entrambe senza senso. 
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Mentre lo Schlòzer aveva invitato, nel modo che fu detto, a 
nozze non ambite fra loro la storia e la statistica, l' Haushofer (1) in- 
vece pensò a disgiungerle compiutamente. Le due scienze sono quasi 
affatto estranee l’una all’altra, scrive egli, ed il principio di Schlòzer 
ha perduto ogni valore per coloro che sono per poco famigliari al- 
l essenza della statistica. E sembra poi che egli respinga diretta- 
mente quanto dicemmo più sopra, affermando : « È al pari erronea 
anche l’opinione di coloro che fra le due discipline accettano un 
rapporto intimo d'altra maniera per es. il rapporto di due scienze 
fra loro reciprocamenteausiliari ». Tuttavia : l'Haushofer soggiunge: 
« Sembra nondimeno che la storia possa giovarsi della statistica, 
come scienza ausiliaria, specialmente allora che essa si eleva da una 
semplice storia di sovrani e di battaglie, da una storia di fatti poli- 
‘tici e di trattati di pace, di rotture fra governi e d’ intrighi di pa- 
lazzo, ad una storia dei popoli e della loro civiltà » sul che siamo 
d’accordo per quello che da noi fu detto più innanzi, ma non con- 
veniamo con lui quando va più oltre esostienechealla statistica, sal- 
vo che per la storia del proprio svolgimento, non importa un’ acca 
(lo scrittore tedesco scrive un jota) della storia universale. Ora a noi 
pare che quando una serie di fatti, raccolta in numeri, si studia 
attraverso i tempi, si analizza, se ne scrutano gli avanzamenti ed i 
regressi, si fa senza dubbiodella statistica. Può alla sua volta la stati- 
stica restringersi ai risultati di fatto prescindendo dalle cause?E se 
indaga le cause, dove deve cercarle se non negli avvenimen- 
ti concomitanti a quei fatti che ha considerato, e quindi non 
le torna indispensabile la storia, e proprio la storia universa- 
le? Ritorno all’ esempio di prima: se in sul cadere del secolo 
scorso io seguo il progresso dei prodotti minerarii del Nuovo Mondo 
e li vedo ad un tratto affievolirsi al principiare del secolo presente, 
debbo, io statistico della produzione dei metalli preziosi, arre- 
starmi ad accertare questo fatto o non devo indagarne le cause? 
Non mi è lecito pensare ad un esaurimento delle miniere o ad un - 
rialzo improvviso della manod'opera cad una scoperta d’altre minie- 
re produttive e va dicendo? Se in quella vece la storia universale 
mi dice che in quel periodo si combatterono le guerre della libera- 
zione delle colonie spagnuole e che i coloni pensarono ad altro, che 
non all’estrazione dei metalli dalle viscere della terra, o che non mì 
deve importare un’ acca, un jota, sia pure, delle vicende della storia 
universale ? Dove le andrò a cercare le guerre, le pestilenze, le ca- 
restie, che mi spiegano le straordinarie ecatombi delle vite umane? 


(1) Lehr-und Handbuch der Statistik, 2 ed. Wien, Braumuller, 1882, p. 70 
-0 71. 
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Non è dunque così erroneo il pensiero di accostare l'una all’ altra 
storia e statistica. Esse sono germogliate sullo stesso ceppo delle 
scienze sociali, sono chiamate a sindacare la vita sociale in forma 
diversa, masenzadivenire mai assolutamenteestranee l'una all’altra. 
Rifacendoci tuttavia a considerare l'opinione dell’ Haushofer e'è 
da tener conto di una idea : mano mano che la storia si perfeziona, 
il suo contatto colla statistica si accentua ognora più, le due scienze 
s'incontrano. Quando la storia è pretta cronologia, quando è storia 
di principati o registro di pugne sanguinose, la statistica si apparta 
da essa, ma quando la storia discende dalla sommità dei troni alle 
condizioni del popolo, quando prende per oggetto quellemasse, di cui 
la statistica si è fatta l'argomento prediletto, allora le due scienze si 
incontrano fra loro e possono darsi più opportunamente la mano. 
II. Una storia universale, in ogni caso, che tutto abbracci e 
comprenda : arti, scienze, letteratura, religione, i progressi della 
cultura e della civiltà tutta intera, trascende oggi più che mai la 
possa dell'umano ingegno, ripugna a quello spirito di divisione del 
lavoro che tutte regola le umane operazioni. Di fronte alla storia 
prammatica, dei fatti, sorgono perciò tutte le storie parziali delle 
‘ manifestazioni della vita sociale, e fra queste specialmente la storia 
della civiltà, e, ancor più ristretta nel suocampo, la storia economica. 
È in questi aspetti parziali che il nesso fra la statistica e la storia 


si fa più intimo, e che il sussidio metodico dei fatti può essere più 


sicuramente invocato. 

È egli possibile rendersi conto, alla stregua dei numeri, dei 
fatti economici del passato, come lo facciamo con quelli del presen- 
te ? È possibile riconoscere la direzione e l'intensità delle correnti 
del commercio medioevale, come noi le ricaviamo oggigiorno dalle 
tavole delle importazioni e delle esportazioni, le vicende delle indu- 
strie ; i consumi delle città, le correnti della popolazione ? La storia 
economica ha dessa, in una parola, le sue /onti statistiche ? 

IIT. Modestamente, ma perseverantemente, noi ci siamo occu- 
pati di storia economica in Italia, abbiamo anzifattoentrare, per quanto 
poco l’ autorità del nostro esempio possa averne diffusa la cono- 
scenza, questo insegnamento in una delle nostre Università. Nelle 
nostre lezioni libere nello Studio padovano ci siamo occupati fra le 
altre cose, anche delle fonti della storia economica. Dobbiamo rico- 
noscere di avere trovato peril nostro intento una guida preziosissima 
nell’Inama-Sternegg (1) il quale non esita ad annoverare fra le fonti 
della storia sopraddetta tutte quelle relazioni sulle condizioni di 


(1) Ueber die Quellen der deutschen Wirthschaftsgeschichte, MORI, Gero, | 


1877. Un opuscolo di pag. 78. 
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fatto di città e paesi, che non fanno difetto né nella letteratura del 
passato, nè negli archivi delle città e degli Stati, e che egli espres- 
samente intitola fonti statistiche. Gli statistici di professione per 
parte loro riconoscono che questi lavori e documenti furono i pre- 
cursori delle loro indagini. In queste descrizioni a base geografica e 
politica, trapela l'elemento statistico. 

Cionondimeno nella vitatutta focale del Medio Evo, dispersa nelle 
diverse corporazioni, accampate, piucchè fuse, le.une di fronte alle 
‘altre, è difficile raccogliere statisticamente le vaste prospettive sociali 
dei giorni nostri. Allora l'interesse statistico doveva far difetto, sia 
‘perchè all’arte difficile dell’esattezza numerica davano poco conforto 
i sistemi imperfetti di scrittura d'allora, onde è meraviglia se nei 
«documenti una somma si trova esatta, sia perchè tutti nelComune 
si conoscevano, erano parenti, compagni nei consigli e nelle assem- 
blee e l’attuale massa statistica non presentava alcuna curiosità. 
Lentamente, si avanzò ed i nuclei cittadineschi offrirono un primo 
punto di appoggio alla scienza che si compiace dei grandi numeri. 
Colle usurpazioni dei grandi feudatarii, colle invasioni del potere 
regio le disuguaglianze si appianarono, aumentòl’omogeneità sociale, 
e poterono raccogliersi le prime masse di osservazioni da provincie, 
da regioni.Quando queste trasformazioni toccarono il loro apogeo e 
4’ equilibrio srambievole delle forze politiche venne a consolidarsi 
sopra nuove basi, e fu all’ affacciarsi dell’ evo moderno, principi e 
‘popoli si sentirono stimolati a scandagliare con più rigoroso metodo 
gli elementi proprii, ed altrui, di forza sociale. È così che quelle de- 
scrizioni accennate sono più numerose dal1500 in poi, che non prima. 

Appartengono in quella vece più decisamente al Medio Evo 
«quelle fonti statistiche che consis:ono nell’enumerazione dei servi, 
dei ‘beni e dei diritti annessi a certi dominii territoriali. Dietro l’ini- 
‘ziativa e sull'esempio di Pipino e di Carlo -Magno, che nei loro Bre- 
vtarii raccolgono una statistica minatissima delle loro facoltà, feu- 
datari, prelati e conventi redigono le loro urbarte. Questi documenti 
‘possono certo giovare ad illustrare anche statisticamente la storia 
medievale perchè essi ci danno una qualche informazione sul nume- 
ro della popolazione, sull'estensione dei poderi, sul corso dei prez- 
gi, ecc. Noi non possiamo ora insistere sul valore assoluto di questi 
documenti, sulle pubblicazioni che ne furono fatte, sulla importanza 
diversa che hanno per i diversi periodi della storia. Ci basti aver 
ricordato la loro ‘esistenza e di aver messo in luce il loro uffizio. 
Sono dessi che apparecchiano la Statistica agraria e-fino ad un certo 
‘punto possono sesvire anche alla statistica demografica. 
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Nè mancano altre fonti statistiche per altri rami della vita 
economica dei tempi più oscuri. Le matricole degli artigiani possono 
darci il numero degli operai e indirettamente farci conoscere lo stato 
delle industrie. Nei processi verbali delle assemblee, specialmente 
nei primi tempi, quando erano più frequentate, e gli assenti veniva- 
no più severamente ricercati e puniti, si possono attingere somi- 
glianti notizie. I registri dei porti, le notizie sulla frequenza dei 
mercati, le note dei prezzi, le tariffe delle zecche ed i conti dei pri- 
vati essi medesimi, che l’Inama Sternegg considera a parte, non 
sappiamo perchè, dalle fonti statistiche, possono venire in aiuto ad 
indagini pazienti sul commercio, sulle condizioni monetarie, e così 
via, del passato. Le contabilità cittadinesche che ancora sussistono 
negli archivii possono farci seguire lo sviluppo delle spese pubbliche 
il loro modificarsi attraverso i tempi ed il peso successivo delle 
imposte. Sotto questo rispetto si illustrano a vicenda la storia 
e la statistica finanziaria. 

Egli è da questa fusione fra la statistica la storia, da questo con- 
tatto così proficuo che esce quella che noi abbiamo chiamata, nel titolo 
del presente saggio, la Stalistica storica ed è di un aspetto di 
essa che ci propuniamo in questo luogo d’intrattenerci. È in- 


‘» dubitato che fra tutte le quistioni storico-statistiche la più im- 


portante, anzi la fondamentale, per giudicare delle condizioni s0- 
ciali, economiche e politiche, è quella di conoscere la popolazione 
delle città nei tempi di mezzo. Sotto le gloriose bandiere di questi 
centri della risorta civiltà si rovesciano le tirannidi feudali, si eman- 
cipano i servi, si proteggono le industrie, si difendono i commer- 
ci. Le città si espandono, resistono, conquistano e lottano con così 
gloriose e drammatiche vicende, che torna interessante il sapere da 
quali intime sorgenti scaturisse tanta forza, tanta potenza. Questo 
argomento non è stato coltivato di proposito fra noi ed ha invec® 
formato il soggetto in questi ultimi tempi di ricerche e di discus- 
sioni al di là delle Alpi. E da essere grati agli scrittori tedeschi di 
avere aperto questa via, di averne esaminati i pericoli, di averne 
superati gl’inciampi ed è per infondere fra noi una nobile garadi imi- 
tarne gli sforzi che ci siamo proposti di far conoscere questi studii. 
Essi hanno in sè tutto il valore obbiettivo, di riflettere condizioni di 
fatto, in gran parte omogenee anche per l’Italia, a motivo delle isti- 
tuzioni e dei costumi così uniformi nell'epoca medioevale, ed hanno 
un valore metodologico in quanto appunto insegnano la via per im- 
prendere ed approfondire le stes$®- ricerche. 

IV. Lo storico Carlo Hegel pubblicando, nelle Cronache delle 
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ciltà tedesche, quella della citta di Norimberga fuil primo a ri- 
chiamare l’ attenzione intorno ad un censimento di quella città 
dell’anno 1449 di cui esistono i documenti. Secondo i risultati 
delle sue indagini Norimberga non avrebbe avuto in quell’ epoca 
più di 10,000 abitanti. Il numero parve così scarso, ed era da altra 
parte così autentico, che tutte le ricerche posteriori sulle condizioni 
demografiche medioevali ne subirono l’impressionee vennero assog- 
gettate ad una riduzione, in meno, tutte le cifre grandi e rotonde che 
per lo passato si avventuravano sulla fede di cronisti rozzi e ine- 
sperti. Basti accennare, come in una poesia latina dell’epoca di Car- 
lomagno, Strasburgo è una civitas populosa, eppure non poteva an- 
noverare allora più di 1000 a 1500 abitanti; dessa era ancora un 
villaggio con miserabili e rustiche capanne di legno, con qualche 
adiacenza per custodire il bestiame. Nel secolo XII Stettino è descritta 
come una îingens civitas e non contava più di900 famiglie !(1) Ecco 
dunque manifestarsi due correnti : l’unauffiziale nelle fonti, ecritica 
nel metodo, inaugurata dall'Hegel, e secondata poi dallo Schinberg, di- 
sposta a limitare la cifra delle popolazione delle città nel Medio 
Evo; l’altra ‘rudizionale e letteraria compiacentesi delle cifre grosse 
e rotonde.In favore di questa stavano appunto quei frutti meravigliosi 
di libertà, di progresso, di prosperità dei quali sopra abbiamo fatto - 
menzione; la prima non poteva difendersi altrimenti che colla prova 
di fatto alla mano e sublimando il valore unitario di quei cittadini, la 
cui somma era costrettaa ridurre entro piùangustie veritieri confini. 

Dopo le scoperte di Hegel l'argomento rimase abbandonato e 
soltanto lo Schònberg nelpubblicare la sua celebre istoria finanziaria 
della città di Basilea aveva avuto occasione di ridurre nello stesso 
senso le grosse cifre tradizionali che correvano nelle storie politi- 
che e civili della città. Il merito di averne ripigliato l'esame spetta al 
Biicher (2)colla scorta del quale incominciamo la nostra esposizione. 

V. Il Biicher osserva anzitutto come la storia economica mo- 
derna sia in qualche modo più fortunata di quella del passato in 
quanto che essa può aiutarsi coi numeri a fissare il carattere dei 
fatti che espone. La storia invece del passato si risolve in apprez- 
zamenti generici, e chi è abituato alla scuola moderna prova nello 
studiarla un senso di vacuità e d’indeterminatezza che non lo 


(1) ScumoLLER, Strassburgs Bliite und die volhswirthschaftliche Revolution 
$u2XIII. Jahrhundert, Strassburg, Tribner, 1876 p. 22 e segg. 

(2) Zur mittelalterchem Bevblkerungsstatistik mit besondev Riicksicht auf 
Frankfurt a M. in Zeit fiùrges. Staatsw. xxxvi (1881) p. 635-580; xxxvni (1882), 
28-117; ivi, p. 344-397. 
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appaga. Alcuni storici, quando incontrarono qualche raro dato 
preciso, cercarono di soddisfare alla dotta curiosità dei lettori ap- 
plicando a quei dati i risultati della statistica moderna, ed elevando 
sulle proporzioni, rivelate dalle indagini attuali, un edifizio più 
complesso e più largo di cifre. Ma questo metodo si fonda manife- 
stamente sopra un falso supposto, cioè che i rapporti statistici con- 
temporanei collimino colle circostanze dei tempi trascorsi. Con- 
viene dunque rinunziare, per la storia’ economica del passato, a 
qualsiasi dato di fatto ? No: soltanto deve arrestarsi a questo ri- 
sultato negativo chi volesse trovare negli scrittori bell'e fatto 4l 
lavoro ; e chi ammettesse, come lo sono, senza alcun valore ed 
autenticità i numeri rotondi da essi tramandatici. 

Il gusto statistico non si acquista che grado a grado dai 
popoli, col procedere dei secoli, e può dubitarsi se lo si provi tut- 
tavia presso di noi all’ infuori di certe classi. Ma non conviene di- 
sperare, come non conviene esagerare da un altro lato. Il Block 
ebbe a scrivere « appena vi sono Stati, la statistica è nata. Il prisso 
. atto d’ un governo regolare è contare la popolazione ; il secondo 
fare un censimento delle sostanze » Il Biicher osserva acutamente 
alcontrario che i progressi della statistica suppongonoalmenoquelli 
dell’aritmetica. Ora egli cita l'esempio degli Zulù, raccoltiindubbia- 
mente sotto un governo regolare, abbastanza agguerriti per aver 
potuto tenere in iscacco per qualche tempo gl’ inglesi, naa si sa che 
la lingua loro non conosce un’ espressione aritmetica superiore al 
venti. Non vi è statistica adunque che possa germogliare in questo 
ambiente, che riflette in generale quello dei popoli barbari e selvaggi. 

Se guardiamo da un’altra parte ai numeri rotondf lasciatici 
dagli scrittori classici non molto di più possono valere, sono cos» 
puti a vista, ora nulla è più difficile per esperienza che di giu- 
dicare ad occhio wna moltitudine. Convocate un comizio per l’ al- 
largamento di un suffragio purchessia, e mentre il giornaletto radi- 
cale annunzierà il giorno dopo che nella sala erano raccolte 3000 
persone, il redattore del giornale conservatore vi saprà dire che il 
comizio era pochissimo frequentato, e che vi avranno assistite, 
coi curiosi, un cinquecento persone. E possono essere entrambi 
in buona fede e c'è da scommettere che hanno torto tutti e due. 

Gli Israeliti subiscono in generale gli effetti di questo miraggio 
aritmetico. In Italia non ne abbiamo che all’ incirca 38000, ma se 
noi guardiamo alla loro influenza, ai cospicui rappresentanti che 
danno al Parlamento, come reggono le sorti dell’alta banca, come 


si distinguano nella professioni liberali, penetrino nell’insegna- 
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mento, ed ora anche nella magistratura sempre più si facciano 
frequenti, si è disposti ad esagerarne il numero. Quando disgra- 
.ziatamente negli animi si sieno infiltrati sentimenti di invidia ece- 
nomica o velenose partigianerie o funesti odii di religione ne pos- 
sono sorgere le torbide agitazioni che fanno rinascere, fra fa luce 
del secolo XIX, le cupe gelosie faraoniche. 

Non abbiamo scelto l'esempio per proposito deliberato, ad onta 
che sia dei più calzanti: eghè che il Biicher a provare la poca 
serietà degli apprezzamenti arbitrarii, ci attesta come nel 1771, 
il Behrends calcolava che a Francoforte ci fossero 6630 israeliti 
partendo dal principio che essi occupavano 175 case molto alte e 
tanto abitate da calcolare 34 persone per casa. Il Schud, curato di 
Francoforte, supponeva invece nello stesso periodo, che fossero 


18000. Ora: 
12000 — 6630 == 5370 


e tale è la differenza fra due scrittori contemporanei in condizione 
diesserei meglio informati ! Uno spirito conciliativo ed affrettato po- 
trebbe ricorrere alla media: 9315. Sarebbe in errore. Nel 1817 a 
.Francoforte non si enumerarono più di 4309 israeliti e siccome dal 
1771 la città era stata assailiberalmente governata è da credere che 
in questo ultimo anno fossero in assai minor numero. Il Bebrends 
con tutte le sue cautele aveva sbagliato di due terzi in più, lo 
Schud del doppio. Nell'anno 1298 un nobiluomo della Franconia, 
‘chiamato « Ryntfleisch » (Carne di bue), secondo il Kénisghofen 
avrebbe raccolto molto popolo ed avrebbe ucciso « hundert tusent 
Juden » centomila ebrei fra Wiirzburg, Norimberga, e le città 
circonvicine. Eppure a Norimberga nel 1449 non vi erano in tutto 
che 150 israeliti ; oggi in tutto il regno di Baviera sono 53526, 
quanto c'è da levare alle prodezze dell’ eroe antisemita del K6- 
nisghofen ? 

Ma per buora fortuna il MedioEvo ebbe 1 suoi censimenti. Fino 
dal1368 p. e..a Costanza si fece un censimento ed imaestridelle arti 
-dal principio delsecolo XVI vi tennero regolari registrazioni dei lavo- 
ranti e deigiornalieri.Il medioevo però avevacontro ricerche di que- 
sta fatta due pregiudizii : uno politico, quello di non far sapere al 
‘pubblico i fatti di casa, ilgrado della propria potenza, cosicchè i risul- 
tati, anche allora che si investigavano, si custodivano colla gelosia 
di un segreto di Stato; l’altro teologico, in quantochè la Bibbia 
.ci ha lasciato il ricordo delle sventure toccate al santo re Davidde 
jper essersi lasciato trascinare da una funesta vanità a voler sa- 
pere il nome dei suoi sudditi (1). 

(1) Cfr. II Reg. 24, I Paralip. 21. 
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Il censimento più serio, e di cui rimasero i documenti, fu 
quello di Norimberga, fattosi nel 1449, che abbiamo rammentato 
più sopra, e del quale discorreremo particolarmente.Il censimento 
di Norimberga venne fatto allo scopo di riscontrare l’approvigiona- 
mento della città durante la guerra. Nelle memorie contemporanee 
è ch'essofassicurato venne condotto col massimo ordine e colla 
massima esattezza e che venne circondato da un grande segreto. I 
‘norimberghesi risultarono 20165 o 20217 secondo la cifra poco di- 
vergente dell’ Hegel. Si guardi ora ai seguenti raffronti. Nel 1437 
vi fu a Norimberga una pestilenza : secondo il Tucher ne morirono 
13000 persone e 9000 fuggirono per paura |! Il quale racconto ci 
rammenta, col dovuto rispetto alla sventura, il gran numero dei fug- 
giaschi daila Spezia, che si lessero, quest'anno, nei giornali, allo scop- 
piar del colèra; essi avrebbero superato la popolazione della tra- 
vagliata città, o almeno avrebbero dovuto, per il poco numero dei 
rimasti, alla stregua dei casi quotidiani, lasciarla deserta in una 
settimana | Il Celtes nel 1500 cantò le lodi di Norimberga e fra le 
altre cose le regalò B2000 abitanti. Ilpanegirico era stato compen- 
sato dal consiglio cittadino con venti fiorini d’oro; se quei con- 
siglieri fossero stati più generosi al Celtes avrebbe costato ancor 
meno darle centomila abitanti. La qual malignità il lettore la 
metta sulla coscienza del Biicher, che per tedesco deve conoscere 
il suo uomo.In conchiusione : non si deve rinunciare ad ogni ricerca 
e sussidio statistico per la storia dei tempi passati, non è da far 
conto degli apprezzamenti avventati, ma cercando, si può ricavare 
qualche risultato pratico e fecondo. 

Esempiclassicisonoquellidell’Inama-Sternegg e delSchénberg. 
Se noi guardiamo alla Storia dell’ Economia tedesca del primo (1), in 
fondoal primo volume, che non arriva più in là dei Carolingi, troviamo 
XI appendici (Be:ilagen) in cui si raccolgono notizie sulla distribu- 
zione della proprietà fondiaria, sul valore del bestiame, sul numero 
dei figliuoli nella popolazione servile, sui rapporti fra il grosso be- 
stiame ed il minuto, ecc. che sono un vero complemento, un cor- 
redo statistico dell'opera fondamentale. I registri delle imposte di 
Basilea bastarono alloSchénberg per costruirvi un’opera magistrale, 
rimasta finora senza imitazioni della stessa importanza, sulle finan- 
ze medioevali di quella città. 

Non si può pretendere di avere per il Medio Evo tutti i fatti 
sociali, raccolti nelle statistiche moderne, ma qualche fatto, bene 
accertato può bastare a fornirci almeno qualche dato proporzionale 


(1) Deutsche Wirthschaftsgeschichte bis zum Scluss der Karolinger- 
periode, Lipsia, Duncker ed Humblot, 1879. 
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contemporaneo che possa servire alla ricostruzione dei rimanenti. 
Perchè è un errore non mai abbastanza censurato quello di ado- 
perare i fattori moderni percriterio induttivo dei fatti passati. { dati 
come i fattori per le riduzioni, devono essere sempre medioevali 
ed anche qui non sì procederà mai abbastanza prudenti, perchè 
non solo in ragione di tempo le proporzioni sono diverse, ma può 
essere pericoloso applicare nel Medio Evo, più ancora che oggigior- 
no, i dati di una località all’ altra, di Milano a Napoli, o viceversa. 

VI. Venendo ora, col Biicher, dalla storia economica in gene- 
rale ai limiti più ristretti della demografia medioevale è indubitato 
che gli storici più recenti, e così abbondanti in (rermania, del pe- 
riodo comunale, dovettero pure occuparsi del nostro argomento. Il 
descrivere l'ordinamento politico e l’ amministrazione delle città 
prescindendo dalla quantità di persone cui quelle istituzioni erano 
indirizzate e ne godevano i beneticii sarebbe stato impossibile. L’Ar- 
nold, certo de' più reputati fra questi scrittori, non mancò di farlo 
ed il Biicher ci addita le sue fonti assoggettandole ad una critica 
rigorosa, piucchè mai profittevole ad essere conosciuta, perchè di 
cosillatti criteri si è usato anche da noi e può sorgere ogni momento 
la tentazione di usarne di nuovo. 

a) Il primo criterio per desumere la popolazione di una città 
nel MedioEvo venne ricavato dal numero delle personeattealle armi 
che si ricordano in questa o in quella città. Della città di Worms 
l' Arnold notò per es. come nell’anno 1250 metà della sua citta- 


dinanza mandasse al re Corrado, in soccorso, 2000 armati e 100 : 


arcieri. La città adunque disponeva di 4200 armati, aggiungendovi 
i sobborghi si può calcolare che la città disponesse di 6000 uomini. 
Ora, supposto che le persone atte alle armi rappresentino un deci- 
mo della popolazione, all’ Arnold parve aver buono in mano per 
dare a Worms in quell’ epoca 60000 abitanti. 

L’ ipotesi, giudicata col semplice sussidio dei censimenti mo- 
derni, è indubbiamente esagerata, Supponiamo alla nostra volta che 
gli atti alle armi di Worms rappresentassero due terzidella popola- 
zione adulta mascolino di quella città : erano dunque aWorms 9000 
ab. dai 25 ai 50 anni. Ora il rapporto tedesco attuale di questa età 
alle altre è 400: 1000 e perciò: 9000: 22300 maschi in tutto. Le 
donne stanno ora inGermania ai maschi come 1037 : 1000 maschi, 
avremo che su quel contingente di maschi le donne avrebbero do- 
vuto arrivare a 23332. Risulterà dunque, secondo questi rapporti : 

22500 m. + 23332 f. = 45832 abit. 
il che non combina punto coi sessantamila supposti dall’Arnold. 


\ 
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Badisi che se la ripartizione dei sessi o la scala delle età era diffe- 
rentemente costituita nel MedioEvo, come vi ha motivo a riteneno, 
anche la prima cifra non ha alcun valore. E si prescinde dall’obbie- 
zione ancora più grave, e d’indole storica, che fra gli aiutidi Worms 
vi fossero truppe straniere, assoldate dalle città. 

b) Potrebbero prendersi per base le matricole dei contingenti 
chiamati dagl'imperatori a difesa della pace del paese. (Questo dato 
è più vago ancora ; prima bisognerebbe che fosse accertatala popola- 
zione di una almeno delle città raccolte negli elenchi e poi calco- 
lare la proporzione fra essa ed il contingente. Ma v’ è di più: non 
è nemmeno sicuro se il numerodei chiamati fosse proporzionato atla 
popolazione, anzi risulterebbe il contrario dai dati che si possedono 
«e dalle congetture che si possono fare sulla popolazione. Ma non 
insistiamo su questo argomento che non può interessare la nostra 
statistica storica. 

c) Il numero delle case. - Noi sappiamo che in un'epoca de- 
terminata, sia pure remota, una città, chiusa entro una cerchia de- 
terminata, aveva un certo numero di case, non se ne patrebhe 
ricavare la popolazione ? Non così facilmente. Prima di tutto i due 
dati, quello dell'estensione periferica e quello del numero delle 
«case dovrebbero essere contemporanei, perchè è noto che quanto 
più noi ci ritiriamo indietro col MedioEvo, tanto maggiore è l’aspet- 
to agricolo, a dir così, di quelle borgate che diventarono città in 
progresso di tempo. Attorno alle case sorgevano piantagioni € 
poderi e vasti spazii vuoti e edifizii agricoli. Ma supposto che si 
abbiano pure dati medievali ci manca il criterio per indurre il nu- 
mero degli abitanti per ogni casa. Le case vuote, nel più disordi- 
nato fluttuare della popolazione fra lè agitazionidei tempi di mesao, 
erano piuttosto abbondanti. 

d) Il numero dei morti per carestie, epidemie, od in guerra. - 
L’Arnold non ha fatto fondamento egli stesso su questi dati. Nelle 
cronache medievali è frequentissimo il caso che si registri il nu- 
mero dei morti e si aggiunga la frase d’obbligo: « il terzo , il 
quarto, della popolazione ». La città di Basilea per es. secondo i sugi 
storici, nel 1349 perdette non meno del terzo della popolazione per 
la peste, cioè 14000 persone. Basilea quindi, nel secolo XIV, 
avrebbe contato 42000 cittadinì. Ebbene, la cosa è tanto poco pos- 
sibile che lo Schénberg ha dimostrato che in tatto il secolo succes- 
sivo Basilea non eccedelte i diecimila abitanti | 

e) Il numero delle comunioni annuali, raccolte nelle statistiche 
parrocchiali. L'Arnold veramente .non si avvide di questo dato, 
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eppure ha una qualche importanza. Se ne giova in quella vece 
l’ Hirsch nella sua Storia del commercio e dell'industria di Dan- 
zica. Nell'anno 1437 si accostarono ai sacramenti per la Pasqua, 
nella parrocchia di S.Maria di quella città (rentamila persone. 
La parrocchia allora comprendeva la città e i sobborghi. Se st 
suppone che i fanciulli prima dei 18 anni non fossero ammessi alla 
mensa eucaristica ; se si suppone che essi costituissero un ferzo 
dei comunicanti, Danzica aveva allora 40000 cittadini.Come si vede, 
navighiamofra le ipotesi, fra le cifre rotonde e ci mancano i fattori 
di riduzione. Giudicando quelle ipotesi il Biicher osserva chel differire 
al 15° anno la comunione dei ragazzi è un po’troppo, mentre è 
vero che, dietro il consiglio dell’ Aquinate, l'ammissione alla Comu- 
nione venne ritardata, ma il quindicesimo anno trascende le esi- 
gente del santo Dottore. In sui primordi del medio Evo la comu- 
nione si concedeva ai fanciulli sino dal loro 7.%° al 9.2° anno. Se no 
abbassiamo al 10.°° anno l'età dei comunicanti abbiamo subito una 
diminuzione di 4000 abitanti per l’operosa Danzica. Quanto all'altra 
supposizione il calcolare la popolazione inferiore ai 15 anni come un 
quarto del totale regge coi dati moderni, ma chi ci sa dire se regga 
anche per il Medio Evo? 

f) Il numero dei maschi. - Ove se ne avesse pure esatto il 
numero, restano sempre di grandi dubbi sulla loro proporzione colle 
donne, anzi teniamo come una delle principali curiosità, rivelate 
da questo nostro studio, il fatto che gl’ indizii abbondano per far 
credere che l'eccedenza femminile nel Medio Evo superasse l'odierna. 
C'è dunque da fare uno scarso assegnamento sopra questo dato. 

Il Biicher passa a criticare altri elementi di minor importanza, 
suì quali non ci solfermiamo. Tutt' al più, accenneremo che è da fare 
poco fondamento sul numero degli scadini e dei consiglieri sedenti 
nelteassemblee cittadine, perchè queste autorità non si trovavano 
in rapporto colla popolazione, come accade oggidì, ma piuttosto 
colle divisioni politiche è sociali di essa e col grado di potenza e di 
influenza che ciascheduna si era acquistato. 

Né da un gran lume il numero delle corporazioni operaie. Chi a 
vederne di molte, e sminuzzate, giudicasse di una grande divisione 
del lavoro e di un grande progresso industriale, e come risultato 
definitivo supponesse una popolazione copiosa, potrebbe ingannarsi 
a partito. Nel secolo XIII, a mo’ d’ esempio, tutte le arti che lavo- 
rano al fuoco, i Fewerarbdeiter,come dicono i tedeschi, le arti fabbrili, 
formavano a Norimberga, tanti corpi d’arte separati, ove noi vi com- 
prendiamo i fabbricanti d’aghi, gli ottonai, i fabbricatori di elmi, 
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di speroni, di bottoni, i calderai, i maniscalchi, i coltellinai e via via. 
A Francoforte tutte queste arti erano riunite nella sola arte dei 
‘fabbri. Oh la prosperità dell’ industria a Norimberga! Ohla mi- 
seria produttiva di Francoforte! Bando alle esclamazioni: que- 
gli eccellenti borghesi di Norimberga vedevano acutamente i bene- 
fizii della divisione del lavoro e lasciavano libere le arti; il severo 
“consiglio di Francoforte voleva tenere in riga le arti e non amava 
che si estendessero c che si moltiplicassero. Il Biicher noncrede nem- 
manco che sì possa trarre un gran profitto dal conoscere i maestri 
di.un’ arte determinata, e qui il suo scetticismo eccede. È vero 
«che quando le arti cominciarono a serrarsi, e che si fissò il nume- 
ro dei maestri e dei garzoni, si procedette con maggiore uni- 
formità di quello che volessero le condizioni speciali di ciascuna 
città, è vero che nelle città si produceva e per il consumo in- 
terno e per un mercato esteriore, di cui noi non conosciamo, volta 
per volta, l'estensione e l’importanza, ma se noi ci restringiamo 
alle industrie vittuarie, i prodotti delle quali si adattano meno alla 
conservazione ed al trasporto, e sono più proporzionati ai bisogni 
immediati dei cittadini, ci pare che dai confronti qualche profitto 
sì possa ritrarre. 

VII. Eccoci dunque ritornati a mani vuote ancora una volta da 
queste nostre escursioni nella statistica storica, eccoci in contrad- 
dizione colle speranze che abbiamo permesso di nutrire al nostro 
compiacente lettore. Ancora un po’ di pazienza e ci vedrà venire 
finalmente a capo di qualche cosa. 

Lo Schénberg additò per il primo alla demografia del Medio Evo 
‘un materiale d’informazioni più proficuo neiregistri delle imposte. A 
Basilea, per es. quelli del 1446, scritti con molta esattezza, e tutti 
- conservati, per ciascuna parrocchia, meno una, contengono l’entrata di 
“due imposte addossate in quell’anno ai cittadini per sostenere la 
« guerra di S. Giacomo » decisiva per la libertà e l’ indipendenza 
della città. Una di queste imposte era perscnale, e colpiva con un 
rappen (due centesimi e mezzo) ogni cittadino, senza eccezione, dai 
quattordici anni in su.Tre consiglieri per ogni parrocchia dovettero 
andare di casa in casa a raccogliere il novero dei contribuenti e 
pene gravi sono minacciate ai cittadini reticenti e premii accordati 
a chi li denunciasse. In questi libri trovansi perciò, parrocchia per 
‘parrocchia, strada per strada, i nomi dei contribuenti principali, 
dei capi di famiglia e poi accanto ad essi il nome degli appartenenti 
‘alla famiglia stessa, (o meglio alla rasa, alménage, all’ Haushaltung, 
«Come dicono più esattamente gli stranieri) colle relazioni di paren- 
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tela e dipendenza col capo di casa : moglie, figlio, figlia, parente, 
servo, ancella, ecc. Con questi dati tornò facile al Schénberg il ri- 
costruire la popolazione di Basilea, in quel periodo e gli convenne 
tutt’ al più calcolare coll’ aiuto delle proporzioni moderne, la quota 
dei fanciulli al di sotto del XIV.®° anno cbe i registrinon gli davano. 

Un’ altra fonte da non trascurarsi sono le liste dei cittadini 
che troviamo qua e là. La grande importanza che la qualità di cit- 
tadino aveva nel reggimento delle città, nell’ esercizio delle indu- 
strie, nella partecipazione ai pubblici uffizii, nella distribuzione delle 
imposte e via dicendo, consigliava a tenerneunelenco esatto, ottimo 
per questi nostri studii. La cifraè certoincompleta per ricavare la po- 
polazione, mentre rimarrebbe sempre da tener conto del novero 
dei non cittadini, che pure dimoravano nelle città e questa porzione 
di abitanti non si può storicamente fissare. Vi furono nella con- 
cessione della cittadinanza epoche di gelosia e periodi di rilas- 
satezza. Alcune volte i cittadini soddisfatti della loro situazione 
e dei loro privilegii difficultarono l’ acquisto della cittadinanza im- 
ponendo tasse di ammissione esagerate ed altri inciampi; altre 
volte invece, e specialmente all'origine delle città, l' ingresso nella 
cittadinanza venne agevolato, favorito. Nei periodi di restrizione la 
quota dei non cittadini si accresceva, abbenchè difficilmente essi 
potessero trovar modo di campare la vita. Senza essere cittadino 
era infatti difficile od anche impossibile l’ esercizio dei mestie- 
ri o l'acquisto della possidenza fondiaria. I non cittadini si re- 
stringevano adunque ai forestieri di passaggio, quota non certo nu- 
merosa, od ai garzoni e lavoranti del di fuori, posti alle dipenden- 
ze di un maestro cittadino e non ancora inscritti nelle arti cittadi- 
nesche. Ma questi noi li potremmocertamente calcolare, ove potessimo 
avere il numero medio della famiglia medievale, nella quale i gar- 
zoni erano compresi. Crede dunque il Biicher che un grande aiuto 
allademografia medievale potrebbero essere gli elenchi dei cittadini, 
purché si conoscesse il numero medio dei componenti ciascuna 
« famiglia ». La famiglia del cittadino, cheèla base della ripartizione 
sociale, politica, ed economica dellecittà medioevalisarebbe anche la 
base d’operazione per la statistica demografica diquel periodo. Questa 
osservazione del Biicher è sostanzialmente vera, e noi ci compiacia- 
mo ch’ egli collochi così la famiglia, in questa vera luce, rapporto ad 
ogni indagine sociale, noi che la crediamo la cellula organica e fon- 
damentale della società umana, la base etica della vita civile, nè cene 
lascieremo dissuadere da chi ci ha voluto cogliere in fallo per aver 
scritto che essa nobilita il fine e le operazioni della vita economica. 
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© Ammesso ora che la determinazione dell’Haushaltung del cit- 
tadino sia la chiave di volta della demografia medioevale, se un 
censimento regolare ci può fornire questo rapporto fondamentale, 
le ricerche, che stiamo illustrando, avranno un punto di partenza 
sicuro. 

VIIf. Tì punto di partenza c'è. Abbiamo quel tal censimento di 
Norimberga, della fine del 1449, così esatto da gareggiare coi cen- 
simenti odierni e di cui l' Hegel ha messo in risalto, come fu detto 
la storica importanza. 

Verso |’ anno di grazia 1449, la buona città di Norimberga era 
alle prese col margravio Alberto di Brandeburgo, e la lotta si era 
continuata alla lunga, disastrosa, desolante. I campagnuoli si erano 
rifugiati in città e le provviste difettavano. L'anno dopo difficilmen- 
te si sarebbe potuta ripigliare la coltura dei campi, per cui ilConsi- 
glio della città, impensierito, giudicò che per Natale(a quest'epoca per i 
Norimberghesi incominciava l’ anno) si dovesse fare un’ inchiesta 
per rilevare da un lato tutta la popolazione di fatto della città e dal- 
l’altro la quantità delle vettovaglie esistenti. Il consigliere Erardo 
Schiirstab venne incaricato della bisogna, si fece aiutare dai capi- 
contrada (Viertelmeister), che erano due per ogni quartiere e sulla 
giurata deposizione dei cittadini potè esaurire il suo mandato. 

I risultati si tennero segreti, non vennero comunicati che agli 
anziani, tre sole copie manoscritte ce'ne tramandarono la memoria in 
un tedesco selvatico che noi ci asteniamo di buon grado dall’ offrire 
ai lettori. Quanto all'autenticità dei dati essi si fideranno con noi 
sull’autorità dell'Hegel e si persuaderanno ancor più vedendo l’armo- 
nia dei rapporti. Restringiamoci dunque ai risultati: 


Popolazione di Norimberga nel 1449. 


Quartieri (1) Cittadini Donne (2) Fanciulli Servi Serve (3) Persone in Non 
generale cittadini 
I. 349 367 642 492 1850 106 
IH, 337 332 488 177 232 1566 115 
III. 493 602 784 210 267 2356 126 
IV. 749 9035 1394 353 487 3888 ? 


(1) Diamo la popolazione quartiere per quartiere per la migliore intel- 
ligenza dei rapporti successivi e perchè l’armonia dei dati faccia fede, come 
è detto nel testo, della loro autenticità. 

(2) Le donne abbracciano, secondo fl testo tedesco « aller burgerin und 
ir tochter, junckfrawen » tutte le cittadine, le loro figlie, le donzelle. 

13) Nel testo tedesco mecht e maid (oggi Mugde, ancelle). 
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V. 169 359 801 90 126 2045 299 
VI. 492 600 714 123 192 2121 287 
VII. 440 565 691 119 124 1939 370 
VII = 424 4533 659 147 135 1818 244 


I-VIIIL 3753 4383 6173 3274 17,583 1547 
II-VIII. 3404 1016 5531 1219 1563 13,733 —_ 


Per avere tutta la popolazione sono necessarie le seguenti ag- 


“ giunte: 
1.° Cittadini e famiglie 17583 
2.° Non cittadini . 1976 (1) 
3.° Ecclesiastici 446 
4° Ebrei 150 
20155 


E questa quella tale popolazione ridotta che ha esercitato tanta 
influenza sugli apprezzamenti successivi. Norimberga conta ora 
99519 ab. (1880). Abbiamo dato già gli esempii di popolazioni ret- 
tificate dietro questo esempio ed accenneremo anche che a Colonia 
l’Arnold dava nel secolo XIII, centomila abitanti, ora nel scc, XVI 
essa ne aveva almassimo 60000 e le sue coseerano aumentate a 7279 
mentre nel secolo XIII si sa che non erano che 6000 (Ennen) (2). 

IX. Questi i risultati complessivi del censimento di Norimberga; 
passiamo a considerare le informazioni speciali che se ne ricavano, 
cominciando dalla « famiglia ». Noi circondiamo la parola famiglia 
di tante distinzioni tipografiche per ispiegareche conessa traduciamo 
alla meglio il vocabolo che fa ancora difetto alla terminologia stati- 
stica italiana di Hawshaltung. Crede poi il Biicher che il ménage 
fosse più famigliare nel Medio Evo, che poi, mentre mancavano al- 
lora gli operai liberi ed autonomi che aumentano gli extra vagantes 
demografici dei giorni nostri e meno copiosa era allora la schiera 
degli affittaletti, dei pigionali, dei dozzinanti, che turbano ed imbro- 
gliano i censimenti urbani contemporanei. I lavoranti ed i garzoni 
facevano allora famiglia col loro capo epadrone, sommandosi al ma- 
rito, alla moglie, ai bambini ed al servidorame d’ ambo i sessi. Ora 
la situazione generale dei dati sovrapposti fornisce i seguenti rap- 
porti percentuali e ridotti all’ unità : 


(1) SI sono aggiunti 429 non cittadini sulla popolazione del IV quartiere, 
mancando la cifra nei documenti, e ciò in proporzione cogli altri quartieri. 
(2) Ogni Colonia ha 144772? ab. (1880). 
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Rapporti percentualidellatomposizione delle famiglie a Norimberga. 


Quartieri Cittadini Donne Fanciulli Servi Serve Abitanti 
I 18,8 19,9 34,7 26,6 100 
Il 21,5 212 312 11,3 148 100 
Il. 209 25,6 33,3 8,9 11,3 100. 
IV. 19,2 233, 35,9 9,1 12,5 100 
V. 229 273 392 44 62 100 
VI. 23,% 238,3 336 B8 9,1 100 
i VII 22,7 292 35,6 61 64 100 
VIII. 23,3 24,9 36,3 81 7,4 100 
I-VIII. 21,4 24,9 35,1 18,6 100 
II-VIII. 21,6 25,6 30,2 7,8 9,9 100 


Rapporto dei famigliari per ogni cittadino. 


Quartieri Donne Faneiulii Donnee Servi Ancelle Servi ed  Famigliari 
fanciulli apcelle in genere 
I, 1,05 1,84 2,89 — 1,41 5,30 
II. 0,98 1,45 2,43 0,52 0,69 1,21 4,64 
II. 122 1,59 281 0,43 0,564 0,96 4,78 
IV. 1,21 1,86 3,07 0,47 0,65 1,12 5,19 
V. 1,19 1,71 2,90 0,19 0,27 0,46 4,36 
VL 123) 1,45 2.67 0,23 0,39 0,63 4,31 
VII, 1,28 1,57 3,85 9,27 0,28 0,55 AA1 
VIIL 1,07 1,65, 2,62 (034 0,32 0,606 4,29 
I-VIN. 1,17 1,64 2,81 —_ — 0,87 4,68 
IIL-VII 1,18 1,63 2,81 035 0,46 0,81 4,62 


I ‘cittadini costituiscono altthque il 21, £‘°/, della famiglia o-vi 
woho în altri termini 4,'68 persone per ‘ogni capo di casa, che è ila 
proporzione dell'fHauskaltung che si ricercava. Ma le cifre esposte 
merìfaho più 'minuta considerazione. 


I. e |UHR 2 X.Se noi guardiamo al' rapporto ‘dei ‘sessi troviamo. che le 


donne formano il 24,9 °/, della ‘popolazione od altrinsertti chie ‘vi: seno 
1768 ‘donne per 1000 uomini. Per quanto si ‘sia ubituati dalle:sta- 
tistiche, specialmente ‘tedesche, ad'un eccesse'ti donne (1939. ‘su 
1000 m. nel ‘1880 nell’ Tmpero) tuttavia la cifra di Norimberga è 
x, straordinariamente elevata. Il massimo dell’ Empero:tedesco ‘attuale 
(1880) lo abbiamo nel distretto governativo ‘prussiano di Liegnitz 
con 1108 donne sopra 1000 uomini, ma siamo ancora distanti. Lo 
Stato di. Brema, che raggiunge il massimo. degli Stati tedeschi ar- 
rivava nel 1880 a 1073, il Wirttemberg a.:1071,.e.la. Baxiera, nella 
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<quale è situata Norimberga non supera le 1047 sopra ‘/» m. Nel », 
nostro caso si tratta è vero di una popolazione urbana, ma tutta 
l'urbanità statistica, per quanto oscìllante sia attualmente, non 
concede ancora mai così largo posto al sesso gentile (1). 1 con- 
fronti sono resi difficili, è vero, perchè le donne del censimento di 
Norimberga non sono ben definite, non si sa se si tratti di donne 
di egni età, se delle sole puberi, se di quelle che sono al di sopra 
dei 25 anni, cioè dell’ età supposta dei cittadini, ma anche adot- 
tando quest’ ultima ipotesi, le donne superiori ai 25 anni, secondo 
îl censimento tedesco del 1875, non eccedevano più che del 1081 
‘su °/o a Norimberga e più di 1031 su °/,, a Francoforte. Forse 
quella sproporzione così grande dipende dall’ avere assunto le donne 
in età inferiore, ma a Basilea, nei documenti compulsati dal Schén- 
berg, troviamo per le donne un rapporto più grande ancora. Tro- 
viamo 546 f. sopra 438 m. ossia un rapporto ;di 1246 °/x,. Questo 
tra i cittadini ; aggiungendo la servitù, cioè alle 540 donne, 110 an- 
«Velle, ai 438 uomini, 172 servi, abbiamo il rapporto 
610: 656 = 1000: 1075 (2) 

Che se a Norimberga ci venisse vaghezza d'istituire il medesimo 
camputo non si farebbe che aggravare, anzichè scemare la propor- 
zione. Fra cittadini e servi maschi vi abbiamo 4633 individui, da 
contrapporre a 5579 femmine fra cittadine ed ancelle e la propar- 
| zione diventa: 


£ 


4623: 5579 — 1000: 1207. 


Non rimane perciò che attribuire alle maggiori e più frequenti 
‘minaccie a cui la vita maschile era soggetta nel Medio Evo l’ accer- | 
tata eccedenza delle femmine. 

XI. Un'altro rapporto importante da studiare nel censimento no- 
rimberghese è la proporzione dei fanciulli nella famiglia. La tavola II. 
ci dà in media 35,1 fanciullo per 100 abitanti o 1,81 per cittadino. 
La quale cifra è oltrettodo scarsa. Nè v»è modo di rialzarla se non 
supponendo che la fanciulle siano annoverate fra le donne. Siccome 
poi non c’ è verso di separarle da queste compagne di sesso più 
.adulte, così non rimane che di contrapporre tutte le donne ed ì bam- 


(1) Nei documenti tedeschi di cui disponiamo per gentile condiscendenza 
dell’ ufficio statistico imperiale di Berlino, dictro la benevola ed efficace In- 
tercessione del D.* Mayr, troviamo per Berlino 1068 f. sopra 1000 m. 

(2) È da osservare che le due parrocchie di S. Albano e di S. Leonar- 
do, a cui queste cifre si riferiscono, erano fra le più industriali di Basilea, 
«e perciò doveva abbondarvi la popolazione dipendente mascolina. 
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bini(esclusa la servitù) ai cittadini ed allora otteniamo 2,81 membri 
della famiglia per ciascun cittadino. La famiglia consta per 26,3 %o. 
dei cittadini capi, per73,8 dei famigliari. Questo aggruppamento coi 
dati della statistica moderna non losi può costruire e per voler pure 
‘istituire un confronto fra le condizioni attuali e quelle del MedioEvo, 
il Biicher ci presenta il censimento di Francoforte del 1823 nel 
quale è rispettata ancora la divisione medievale. Vi troviamo infatti 
gli abitanti distinti in: «) cittadini; d) conterranei (Beisassen); 
.e) israeliti ; d) stranieri. I cittadini alla lor volta sono ripartiti in 
aa) maschi; bb) figli; cc) donne e figliuole, cosicchè le due categorie 
bb e ce riunite ci permettono i desiderati raffronti fra le due epoche 
e le due città. Diamo i dati relativi : 


A) Popolazione di Francoforte sul Meno 1823 


su 400 cittadini per un 
‘i dirci ice 
Uomini | P°92®€ | rotale | Uomini | PONNE® | doonee 


CITTADINI 


fanciulli fanciulli | fancialli 

I. 376 1157 1533 24,5 75,5 3,08 
lI. 556 1968 2524 92,0 78,0 3,04 
III. 458 1475 1933 23,7 70,3 3,92 
IV. 381 1173 1554 94,5 75,5 3,08 
V. 569 1825 2394 23,8 76,2 3,21 
VI. 298 996 1294 23,0 77,0 3,34 
VII. 284 896 1180 94,1 75,9 3,15 
VII. 263 722 985 26,7 73,3 9,74 
IX. 404 1317 1721 23,5 76,5 3,20 
A: 331 722 953 24,2 75,8 3,12 
XI. 286 983 1269 22,0 77,4 3,44 
XII. 278 916 1194 23,3 76,7 3,29 
XIII: 513 1854 2367 21,7 78,3 3,61 
XIV. 377 1300 1677 22,5 77,5 3,45 
Suburbio| 142 54 686 20,7 79,3 | 3,83 

Totalo 5416 17,848 [23,264 23,3 70,7 3,29 
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B) Popolazione di Norimberga nel 1449. 


In 400 cittadini | por on 


CITTADINI à 
0 loca PRGRORO. cittadino 
UARTIERI onne 
Donne e Donne e 
omini | fanciulli | 1°t9le | Uomini | f neiulli| fanciulli 
I 349 1009 1358 | 25,7 74,3 2,89 
Il 337 820 1157 29,1 70,9 2,43 
HI 493 1386 1879 | 26,2 73,8 2,81 
IV 749 2299 | 3048] 246 | 75,4 3,07 
Y 469 1360 1829 25,6 4,4 2,90 
VI 492 1314 1806 | 27,2 72,8 2,67 
VII 440 1256 1696 | 25,9 74,1 2,85 
VII 424 1112 1536 | 27,6 72,4 2,62 
Totale 3753 10,556 | 14,909| 26,2 73,8 2,81 


Dall'esame delle due tavole risulta che le donne ed i fanciulli 
sommati insieme a Norimberga nel 1449 sono sempre inferiori, nella 
misura del 14 °[,, a quelli di Francoforte (1823). Su 1000 m. abbiamo 
3295 fra donne e fanciulli a Francoforte, 2812 a Norimberga: 483 in 
meno. Se noi rammentiamo l’ abbondanza relativa delle donne dob- 
biamo ricavarne la scarsezza dei fanciulli. Nè mancano argomenti 
per credere alla verità di questa conchiusione: la strage degliinno- 
centi, che le statistiche moderne rivelano, dovea essere di granlunga 
maggiore per il tempo passato. Le manipolazioni inesperte di leva- 
trici e di medici condotti, la precocità del battesimo, e tutto l'insieme 
delle cause odierne, inasprito dalle circostanze d’ allora, deve farci 
credere, come ce lo attestano i fasti genealogici di qualche famiglia 
aristocratica, che sela mortalità nel Medio Evo era pari all'odierna, 
e forse più elevata, il coefficente della mortalità infantile era in ogni 
modo disastroso. Nel che è da pigliare unconforto relativo alle nostre 
condizioni attuali. 

XII. Ci rimane a ritrarre un qualche resultato anche dai rap- 
porti attinenti ai domestici. A Norimberga le serve ed i servi riuniti 
giungono al 18,6 °|, della popolazione : una parte preponderante sela 
pigliano tuttavia le ancelle che giungono a 9,9 °[, contro 7,6 *, Ser- 
vi maschi. Per trovare un servo bisogna cercare fra tredici cittadini ; 
troviamo un’ancella fra dieci soltanto. Ai giorni nostri non si possono 
contrapporre a queste cifre dati omogenei; nel 1875 in ogni caso a 
Francoforte nop vi erano più di 11,37 °|, persone nel ceto servile, e 
sevi aggiungiamo, per far meglio il riscontro alle cifre medioevali, un 
5,25 °, di lavoranti ed apprendisti, accasati col principale, non sì 
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supera il 16,62 0Jjq. L’abbondanza dei dipendenti è anch' essa adun- 
que una specialità demografica del Medio Evo del cui accerta- 
mento siamo debitori al censo di Norimberga. 

XIIL. Il sig. Biicher il quale ha aperto alla statistica storica il 
libro suggellato dagli anziani di Norimberga si è proposto altresì nel 
suo lavoro di renderci conto della popolazione medieevale di Fran- 
coforte. E mantenne la sua promessa e noi ci rivolgiamo sulle sue. 
traccie alla celebre metropoli commerciale del Meno. L'ordine me- 
raviglioso e la cura diligente con cui il Biicher procede ci consigliano 
a studiarlo con amore, a proporlo ad esempio e noi lo seguiremo 
passo passo nei suoi procedimenti, convinti che Ja fatica che duriamo 
sarà compensata dal profitto che ne possono ritrarre queste dirama- 
zioni ancora inesplorate della storia e della statistica. 

Le fonti alle quali il Biicher si propone di attingere le sue infos- 
mazioni sono anzitutto i registri di ammissione alla cittadinanza di 
Francoforte(Biurgerbiicher) perglianni dal 1311-1500 conservatiquasi 
senzainterruzione negli archivi della città. Questi registri sano quello 
che dovrebbe essere oggigiorno il registro di popolazione di una 
città, rivelano cioè il movimento estrinseco della pepolazione per 
que’ 190 anni e da questi registri si potrebbero ricavare informa- 
zioni preziose sulle correnti interne della popolazione nel Medio Evo, 
«sulla forza d'attrazione delle città ecc. Vengono in appresso due 
elenchi dei cittadini del 1387 e del 1440; numerosi documenti delle 
corporazioni d’arti e mestieri, specialmente il libro dei magnani 
(Schlosserbuch) che contiene un elenco degli artigiani di questo me- 
stiere dal 1417-1524; i registri delle imposte (Bedebiicher) dal 1354-- 
1510, coi registri interrotti degli anni 1320, 21," 22) 24/ 26," 28/ 
29, 46; infine l'elenco delle case che abbraccia tutte le case della 
città col nome de’ proprietarii e l’ enumerazione de’ censi e livelli 
onde erano aggravate negli anni 1433 e 1438. Questo elenco di 
fonti non è per sè stesso molto interessante, ove il proposito ne- 
stco non fosse quello di segnalare questa specie di documenti di 
cui certo i nostri Archivi comunali abbondano e che potrebbero 
venire utilizzati da chi ne avesse l’ agio e l'inclinazione. 

XIV. Fra i documenti citati dobbiamo porne in rilievo uno: il 
censimento francofortese del 1387. Sicuro: proprio in quell’anno, e 
precisamente nel 18 agosto, Re Venceslao ordindchetattiicittadini di 
Francoforte, ricchi e poveri, grandi e pusilli, i scabini ed il Consiglio. 
gli prestassero giuramento di fedeltà e di obbedienza. Chiunque vi 
si rifiutasse era minacciato di punizione nella persona e nelle robe. 
Il 26 Settembre infatti gli scabini ed ilConsiglio, per dare il buon. 


LA STATISTICA STORICA 503 


esempio, prestarono il giuramento richiesto ed otto giorni dopo cof- 
vocarono la cittadinanza a prestarlo nel convento dei Domenicani. 
La cosa andò per le lunghe ed il 13 Ottobre si giurava ancora da 
qualche ritardatario, Nel frattempo era proibito di allentanarsi dalla 
città perchè alcuno non si sottraesse al suo obbligo. 

Di giuramenti nel Medio Evo, non c’era penuria e specialmente i 
giuramenti di sudditanza erano in voga, A_ Francoforte nel 1358 si 
giurò, nel 1366 si rigiurò, ma solo il giuramento del 1387 ci lasciò 
traccie statistiche ‘nell'elenco dei giuranti. Erano astrettialgiuramento 
tutti i cittadini, tutti ghi abitanti della città edi figliuoli lero&l disopra 
degli anni dodici. L'elenco de’giuranti rispecchia adaaque tutta la 
popolazione mascolina di Francoforte, al disopra dei 12 anni, escluso 
il clero e gli Ebrei. 

L’ elenco diviso in due parti comprende i cittadini propria- 
mente detti: i gemeynde, chè sono 1479, e gli hantwerker, gli ar- 
tigiani, registrati regolarmente dai wober (tessitori) ai beder (i ba- 
gnajoli), che ammentano a 1302: un totale dj 2781 cittadini. Vi è 
un elenco anche di quelli che non prestarono il giuramento : 80, di 
cui 19 comuni e 61 artigiani per cui avremo un totale complessivo 
di 2861 cittadini. Non dobbiamo dimenticare, il lettore ce lo conce- 
derà, gli onorevoli scabini in numero di 14, i quattordici rappre- 
sentanti della nobiltà nel Consiglio (die ratmenner von den jun- 
ckern) ed i quindicidelle arti(die ratmenner von den hantwerkern), 
altri quarantatrè cospicui personaggi, che ci danno alla fine 2904 
cittadini maschi a Francoforte nell’Ottobre del 1387, 1526 comuni 
e 1378 artigiani. 

Il risultato lascia luogo alla domanda : ma qual era poi la po- 
polazione di Francoforte ? Non c’ è altro modo che di calcolarla 
per induzione. Norimberga, per cominciare dal sesso gentile, ci ha 
additato 1166 donne per */ m., Basilea una cifra di quella stessa 
misura, a Francoforte rovistando nei libri delle tasse per il 1385, si 
troverebbe un rapporto da 1000 : 1100 per cui: 

1000 : 1100 = 2901: €; e = 3194 
e con una semplice addizioni avremo che, al disopra dei dodici, 
anni vi avevano a Francoforte: 

2904 m. + 3194 f, = 6096 abit. 

Per i cittadini inferiori al dodicesimo anno non c’è verso di 
uscirne : bisogna ricorrere ai dati moderni e fondarsi per es. sui 
dati del 1875 dell’attuale città di Francoforte ed abbiamo i seguenti. 
risultati: 
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Dati assoluti. 


MASCHI FEMMINE 
— rr. — "= a ®—r.r 
Ab.1875 Maschi Femmine (+12 anni)(— 12 anni) (+ 12 anni) — (12 anni) 
103136 50873 52563 (40288 + 10585) + (41494 + 10769) 


Dati proporzionali per 1000 abitanti 


Per 1000 maschi per 1000 femmine 
(— 12 anm) (+ 12 anni) (— 12 ansi) (+ 12 anni) 
208 + 792 206 + 794 


e quindi 208: 792 = x: 2904; x = 763; 
206° 794 — x: 3194; x => 829; 
e definitivamente: (M) 2904 + 763 + (F) 3194 + 829 = 7690 


Ecco adunque a che sarebbesi ridotta, cinquecento anni or 
sono, la popolazione di una città che oggi conta : 136819 ab. (1880) 
Noi non seguiamo il Biicher in altre combinazioni, chesi riducono a 
giuochi aritmetici, i quali però non riescono ir nessun caso al di 
là di questi poveri 8000 abitanti. 


(Continua) P. G. SALVIONI. 


ALCUNE LETTERE INEDITE 


pi L. A. MURA TORI. 


Fu più volte manifestato il pensiero di una compiuta raccolta 
delle Lettere di Lodovico Antonio Muratori; e non è molto che ne 
fu rinnovata la proposta dal signor Corrado Ricci alla R. Depu- 
tazione di Storia Patria per lo Provincie Napoletane; mentre fino 
dal 1881 si era letto nei pubblici fogli come si stesse preparando 
una tale pubblicazione. La quale dovrebbe abbracciare le anteriori 
raccolte, dalla prima che ne fu fatta dall’abate Andrea Lazzari, 
rettore e maestro di eloquenza nel Seminario Vescovile di Pesaro (1), 
all'ultima del Prof. Antonio Selmi (2), e contenere le molte ancora 
inedite che stanno negli Archivi e nelle Biblioteche. ì 

Or mentre si aspetta il completo epistolario Muratoriano, ne 
sembra utile continuare nelle parziali pubblicazioni; ed avendo io 
avuta la fortuna di trovarne un buon numero di non lieve impor- 
tanza, e tali da far sempre più rilevare l'animo retto, l'ingegno va- 
sto, la sorprendente dottrina di Lodovico Antonio) talchè ben disse 
il Marchese Campori che « a nessuno, meglio che a Lodovico An- 
« tonio Muratori, potrebbe appropriarsi la nota sentenza, che la 
« lettera mostra ad evidenza l'animo di colui che la dettò ») mi 
posi in animo di metterle in luce. 

Sono lettere, che il celebre Proposto della Pomposa diresse 
a Domenico Brichieri-Colombi, valente giureconsulto e letterato (di 
cui dirò più avanti); e si raccolgono negli ultimi undici anni vissuti 
dal Muratori, andando dal 3 dicembre del 1738 al 31 ottobre del 
1749. Molte di esse sono meramente eradite ; in altre sono toccati gli 
avvenimenti contemporanei d’Italia, talchè di quelle notizie comuni- 
cate al Brichieri non poche si riscontrano nei suoi Annali: altre 


(1) Venezia, 1783-89. î 
(2) Lettere inedite di Lodovico Antonio Muratori, con Introduzione del 
Prof. Anrowio Seti; Modena, tip. di G. F. Vincenzi e nipoti, 1883. 
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poi parlando delle Opere ch’ egli stava scrivendo, servono a farne 
una propria illustrazione ; e più che altro suo lavoro letterario, con- 
cernono il Trattato dei Difetti della Giurisprudenza, al quale pose 
mano nel 1741. 

Al giovine legista domanda parere il grande uomo, con quella 
bontà che soli posseggono i grandi uomini; e da lui desidera (Let- 
tera XXIII) una traduzione latina di quel suo Trattato, per farlo 
noto fuori d’Italia, con aggiungervi in. forma di annotazioni quello 
che vi fosse mancato. E dandogli via via notizia del progredire che 
faceva in quel lavoro, viene. alla stampa, ch'egli dice riuscita (Let- 
tera XXXVII) « di poca sua sodisfazione, perchè fatta quasi in 
« foglio, mentre doveva essere in 4.* n, Nel 42 il Trattato dei Di- 
fetti della Giurisprudenza venne fuori in Venezia, edito dal Pa- 
squali; e dovè poco dopo il Brichieri mettersi non tanto ad illu- 
strarlo, quanto a difenderlo dalle censure. Ov’è a notare che al 
Muratori stava a cuore questa sua operetta ; perchè lo vediamo (Let- 
tera LI) nuovamente mostrare il suo desiderio che venga tradotta in 
latino, dacchè (egli dice) « tal fatica potrebbe avere spaccio per 
« tutta la Germania. Il ristamparla in Italia servirà poco per co- 
« testi paesi » (il Brichieri trovavasi allora a Vienna, come dirò in 
appresso) « e servirebbe solo per noi altri. Però ella vi pensi. Fa- 
« cendola in latino, sono certo che Lipsia la stamperebbe ». E più 
avanti (Lettera LIX) soggiunge : « Corregga pure il testo, non impor- 
« tando che le sue annotazioni superino il testo medesimo ». Poi 
fa notare al Brichieri alcune cose che vi sarebbero da correggere, 
e gli suggerisce alcune aggiunte che vorrebbe vi si facessero. 

E qui giova osservare quanto queste lettere importerebbero 
per una nuova edizione di quel Trattato ; giacchè neppure fra’ma- 
noscritti del Muratori, che. si conservano con tanta cura dai suoi 
discendenti in Modena, si trova un esemplare postillato, o un auto- 
grafo diverso dalla stampa prima di Venezia, (1). E il Brichiesi, 
per. quanto sia certo che attendesse con impegno al lavoro. propo- 
stogli dal Muratori, per essere poi distratto: da altre cure ed impe-0 
gni (come ne fa sapere anche Gian Francesco Soli-Muratori nella 
Vita da lui scritta del grande suo zio) (2), noslasciò fra.la sue carte, 
come accerta il Mazzuchelli (3), altro ehe Alcune dii 
fetti della Giurisprudenza. 


(1). Archivio Muratoriano,. eG.; Modena, 1872; a pag. 9% 

(2) Wila del. Proposto L, A. Muratori descritta dal. Prapasto Gian Faaw- 
cesco Sori-Murasori; Arezzo, 1767; Parag. HI. pag. 87. 

(3) Notizie storiche e critiche intorno alle vite e agli Scritti dei Lette- 
rati italiani del Conte Grammaria MazzocastLi ; Brescia, 1769. 
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Di Domenico Brichieri-Colombi e dei suoî lavori letterari, dei 
quali solo una parte fu data alle stampe, mentre altri rimangono ine- 
diti, scrissero îl Mazzachelli già citato, ed ultimamente il suo pro- 
nipote Augusto Brichieri-Colombi (1): e ad essi debbo in parte quel 
tanto che parmî necessatio dire qui del valente tomo a cui il Mu- 
ratori indirizzava queste lettere. 

- Bortì egli i natali in Finale dî Genova il 17 febbraio del 1716, 
da Giovanni Bernardo, arich'esso valente: giurecousulto, e da Te- 
resà Ceresolà. Studiò lettere in patria, sotto la guida dei Barnabiti ; 
ed essendosi il padre suo fino dal 1729 trasferito a Vienna, come 
Orstore del Finale presso l'Imperatore Carlo VI, lo raggiunse egli 
coltà nel 32. Ma pocò tempo si trattenne nella, Capitale dell'Impero 
Austriaco, chè desiderando dî continuare îÎ suoi studi, fu dal padre 
‘suo ihviato a Gorizia, in quel seminario diretto dai Padri della 
Compagnia di Gesù, dove per due anni si applicò alla filosofia. 
Nel 1734 tornato novamente a Vienna, studiò le scienze matemati- 
ché sotto là scorta dell’illustre P. Schemlzer, e si applicò quindi 
con molto impegno allo studio delle leggi, dando prove non dubbie 
della sua scienza coh emendare il Codice Teodosiano, mercò il testo 
assai antico del Barone di Roth, che illustrò con dotte disserta- 
sioni. E con quale e quanto impegno si applicasse allo studio della 
giurisprudenza lo prova una Memoria diretta all’Imperatore d’ Au- 
stria, che ritrovai fra alcune sue carte, favoritemi dalla gentilezza 
del sig. Augusto Brichieri. Colombi, e che pubblico qui in nota (2). 


(1) Notizie della famiglia Brichieri-Colombi raccolte ed ordinate da Auco- 
sto Bricarzni-CoLomi; Firenze, tip. Cooperativa, 1883. 

(2) Ecco ia Memoria che il Brichieri diresse alla 

« Sacra Real Maestà. 

« Si conservano nell'Aug. Biblioteca di V. $S. R. M. alcuni frammenti ine- 
diti della Romana Giurisprudenza sotto ll Greci Imperatori, che possono- 
servire di molto ad illustrare questa facoltà , e conferire gran benefizio a 
quelli che la professano. 

« Io posso asseveratamente dire che tra di questi non sono l’ultimo, non 
tanto perchè scorre da sei e più anni che mi trattengo in tal sorta di stu- 
di, quanto per non essere stato neghittoso in darne di quando in quando 
pubblici saggi, I quali per laddiomercè si sono meritati finora il compati- 
mento de’ più intendenti. Ed avendo unito a questa mia legale disciplina, 
una mediocre e sufficiente notizia di lingua greca e di altre confacenti no- 
zioni, mi-lusingo ritrovarmi in stato di poter fare qualche uso delli suo- 
cennati frammenti, a benefizio mio e del pubblico, ed a gloria della detta 
sua Augustissima Biblioteca. 

« Che però umilissimamente prostrato al glorioso Trono della M. V., colla 
maggiore divozione la prego ad essermi propizia nella mia domanda, e con 
ciò ad accordarmi il clementissimo permesso di potere estrarre copia delli 
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Si dedicò ancora allo studio delle Iscrizioni, e molte ne raccolse 
e comunicò poi al Muratori, eome fa fede anche il presente episto- 
lario. « Che buon genio (gli scriveva Lodovico Antonio nel 1740) ha 
« mai ispirato a V. S. Illustrissima di procacciarmi delle Iscrizioni 
« inedite, cibo tanto a me caro, e per gli miei studi prezioso ? Quelle 
« che da lei ho ultimamente ricevuto, le ho baciate ». Ed in altra 
lettera: « Preziose Iscrizioni sono state le ultimamente inviatemi, 
« e per esse me le protesto sommamente tenuto ». E più sotto: « Mi 
« ha ella sbalordito con tante ricerche, scoperte o disegni di ar- 
« ricchire la mia raccolta ». E quando il Muratori le diè poi alle 
stampe, non mancò di rammentare il nostro Brichieri nell’ avverti- 
mento ch'egli fece all’ Appendice, notandolo fra coloro che mag- 
giormente lo avevano aiutato in tale raccolta di antiche Iscrizioni (1). 

Nel 1744 avendo il Muratori preso a trattare e scrivere della 
Sacra Liturgia, si rivolse al Brichieri per aver notizie ed informa- 
zioni di un Sacramentario della Chiesa Romana esistente nella Im- 
periale Biblioteca di Vienna, di cui faceva menzione Pietro Lam- 
becio (2), e da esso era anzi creduto quello stesso che fu inviato 
da Papa Adriano a Carlo Magno circa l’anno 780. Il Brichieri, tro- 
vandosi sempre a Vienna, fu sollecito di appagare il desiderio del 
Muratori ; il quale, nel ringraziarlo, così gli scriveva: « Mi giunse 
« il compimento dell’ Epilogo di cotesto Sacramentario, che mi è 
« stato ben caro, © per ora a me basta; laonde protesto a lei le 
« più vive obbligazioni ». E data poi alle stampe quella sua opera 


giaddetti frammenti, ordinando al primo Custode e Vice Prefetto Don Nicolò 
di Forlosia, perchè sotto le solite leggi e custumanze della suddetta Biblio- 
teca, me lo permetta, giusta la nota che qui ne trascrivo. 

« Theodori Hermapolitae Synops. et Eclog. Cod. Iustinian. di cui il Lam- 
bec. VI. p. 15 et p. 33. 

a Fustathii Antecessor. de Actionibus. Lambec. cit. p. 28. i 

e Datianebis, seu libellus de Actionibus. Lambec. cit. p. 8, et p. 65. 

« lohannis Cubidii de Poenalib. quaedam. Lambec. cit. 

« Iddio prosperi, conservi e feliciti la M. V. coll’Augustissima sua Casa, 
e benedica le di lel armi vittoriosissime. . 


« Di Vostra Sacra Reale Maestà 
« Umilissimo e fedelissimo suddito 


« Domenico BRICHIERI-COLOMBI. 


(1) Il Muratori così infatti ne parla : « Memorandus denique mihi est ami- 
cus meus singularis Dominicus Bricherius-Columbus Finariensis, iuvenis 
solertissimus non minus lalinis quam graecis literis instructus, neque so- 
lum Iurisprudentiae, sed etiam Mathematicis artibus, et potissimum erudi- 
tioni anliquae addictissimus etc. Nimium is in Regia Vindobonensi urbe 
degens, nulli labori pepercit, ut quotquot potuit, veteres inscriptiones expi- 
scaretur, et mihi congereret tum ex editis libris, tum ex schedis ma- 
nuscriplis elc. ». 

(2) Lambecius, Tom. II, Cap. V. Biblioth. Caesar. 
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De rebus Liturgicis; al capo VI, parlando del Sacramentario Gre- 
goriano, rammenta il Brichieri, e lo chiama suo dottissimo amico (1). 

Trasferivasi nell’anno 1746 Giovan Bernardo Brichieri-Colombi 
da Vienna a Firenze, chiamato dal Governo ll’ importante ufficio 
di Auditor Fiscale; ed anche Domenico seguì il padre suo in questa 
città, dove nel novembre dell’anno stesso venne impiegato nella Se- 
greteria di Stato con l'annua provvisione di lire 2100 (2). 

Ma tale e tanto era l'affetto del Muratori verso del Brichieri 
che, scrivendogli nel 23 giugno dell’ anno successivo, mostrava già 
desiderio che egli avesse un avanzamento. E dalla stessa lettera si 
rileva coue, non ostante i doveri d'ufficio, egli trovasse anche il tem- 
po per qualche studio ; dacchè il Muratori, sentito come frequen- 
tasse l’' Archivio delle Riformagioni, lo pregava a informarlo delle 
scritture più antiche che in esso si conservavano: « perchè (diceva) se 
« ci fossero merci di veneranda antichità, potrebbe un dì cavarne 
« qualche onore ». Ma sembra che le molte occupazioni non gli per- 
mettessero di attendere a studi letterari ; chè il Muratori in una delle 
sue ultime lettere così gli scrive: « Solamente mi duole che codeste 
« occupazioni tolgano a lei il tempo per la continuazione dei suoi 
« studi e lavori ». 

E queste sue occupazioni dovevano essere sempre maggiori, 
perchè eletta dal Governo una Commissione per la compilazione di 
un nuovo Codice, il Brichieri fu in quella chiamato a tenere l’ uf- 
ficio di Segretario. Nel 1751 poi, resosi impotente per un colpo apo- 
pletico il padre suo Giovan Bernardo, che con tanto zelo e saggezzza 
aveva occupato l’ufficio di Auditor Fiscale, ad esso subentrò, e con 
lode universale quella carica resse fino a che non venne soppressa 
per Sovrano Decreto. 

Altri uffici ed onorevoli incarichi ebbe in seguito dal granduca 
Pietro Leopoldo; e fra questi basterà ricordare che con motupro- 
prio del 6 d' aprile 1784 venne nominato Presidente della R. Con- 
sulta, una fra le maggiori e più importanti cariche, con l’ annuo 
assegno di lire 6900, come rilevasi dal Registro dei Pensionati Ci- 
vili, esistente fra le carte della R. Depositeria ; ove si nota in mar- 
gine, che tul provvisione « venne ad esso concessa per indennizzarlo 
. « della maggior sorte che godeva come Auditor Fiscale (3) ». 

(1) « An tantae antiquitatis censendus foret eiusmodi Codex, dubitans 
ego, hac de re literas dedi ad Dominicum Bricherium-Columbum. amicum 
meum doctissimum etc. » (Opere del Proposto L. A. Muratori; Tom. XIII, 
Parte I, Cap. VI ; De Sacramentario Gregoriano.) 

(2) Nella Filza IMI dei Ruoli di Depositoria degli anni 1747 al 1749 tro- 
vo la seguente partita : « Brichieri Colombi fils L. 2(00 par an, en conse- 
quence dela Dépèche de S. M. I. du 11Janvier 1747, à commencer du 9 No- 


vembre 1746 ». 
(3) Registro della R. Depositeria del 1784 che ‘conservasi nel R. Archi- 


vio di Stato. 
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Tenne egli con molta lode l’ufficio di Presidente della R. Con- 
.sulta fino .al 1787; nel quale anno, colpito ai 28 di febbraio da apo- 
plessia, col compianto unimersale, rese l’anima a Dio (1). 


INI. 


Il prezioso epistolario Muratoriano, che si viene ora pubblicando, 
fu gelosamente consertato idsi discendenti del nostro ‘Domenico; 
ma nel 1855, i fratelli Giuseppe e Avvocato Stanislao Brichieri-Co- 
lombi, volendo che quel monumento di ‘domestica gloria rima- 
nesse preservato dalle ingiurie del tempo e degli uomini, con 
imitabile esempio, l’ offtirono in dono alla ‘R. Biblioteca Riccar- 
diana. Tal generosa offerta fu aecolta come si conveniva dal Go- 
verno Granducale (2); ed îl Ministro Lami, che reggeva allora la 
‘pubblica Istruzione, incaricando il ‘Bibliotecario di quella Libreria 
di accettate il dono, e riporre il volume delle lettere autografe del 
Muratori nella Riccardiana, ordinava con officiale del 12 febbraio 
di quell’anno che i donatori ne avessero, conforme al desiderio da 
loro espresso, una copia legalizzata ; e questa copia, che la genti- 
lezza del cav. Gaetano Biichieri-Colombi volle mettere a mia di- 
sposizione (di che pubblicamente ad esso ed ai suoi fratelli Tom- 
maso ed Augusto rendo qui i dovuti ringraziamenti) ha servito silla 
‘presente edizione, non senza ricorrere all' autografo per maggiore 
esattezza. La quale è stata per me il precipuo pensiero, non essendo 
‘voluto 6bbligarmi a corredare le lettere Muratoriane di tante note, 
quante con facile erudizione se ne sarebbero potute fare. Poche note 
mi parvero sufficienti al lettore ; il quale debbo credere ‘informato 
della vita e delle opere del Muratori, e desideroso di consultare le 
lettere di lui che già vennero in luce, non che 'le pubblicazioni fatte 
e nel 1854 quando si pose al grande uomo una statua in Modena, e 
quando Modena e tutta Italia celebrarono nel 1872 il secondo cen- 
‘tenario dalla sua nascita. 

Firenze, 20 Gennaio 1888. 
DANTE CATELLA0OI. 


(1) Mori nel palazzo Peruzzi in Borgo de'Gregi ove egli-aveva dimora- 
40 fino da quando col padre si stabilì nella nostra ciltà. 
(2) Vedi il Monitore Toscano, N.* 45, del 23 Febbraio 1853. 
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LETTERE. 


I. 
Modena, 3 dicembre 1738. 

Veramente son io restato sempre allo scuro, allorchè mi sono 
abbattuto presso i Legisti amanti dell'antica Erudizione in res man- 
cipi. Sono ora tenuto all’erudita e giudiciosa fatica di V. S. Il.ma, 
che ha data luce a queste tenebre, ed ha sodamente confutato le opi- 
niori centrarie. Con esso lei perciò mi rallegro non tanto per questo 
suo opuscolo (1), quanto perchè fa ben conoscere, qual sia la sua 
abilità per altri argomenti, e la sua penetrazione nello studio le- 
gale. E rendo a lei poscia infinite grazie perchè m’abbia non solo 
favorito d’essa sua Dissertazione, ma eziandio aperto a me l'adito a 
godere della stimatissima di lei padronanza. Avrei bensì volentieri 
appreso qual sia lo studio e quale l’impiego suo costì anche per non 
mancare alle convenienze in iscrivendo a Lei. Ora da che Dio le ha 
dato ingegno, ed Ella ha saputo sì ben traflicarlo finora, mi per- 
metta. ch’ io la sproni ad altre erudite fatiche, per le quali e gloria, 
ed altri vantaggi si possono spenare. E giacchè per sua benignità mi 
ha degnato del suo amore, mel continui e mel faccia conoscere col 
comandarmi, acciocchè anch’ io co' fatti pessa comprovarle la vera 
stima e il distinto ossequio con-cui mi protesto 

Di V. S. Illustrissima 

Dev.mo ed obbl.mo servitore Lop.°° ANT.° MURATORI. 


IH. 
Modena, 4 novembre 1739. 


Per mezzo del mio riveritissimo Sig." Conte Sassi (2) inviato 
del Ser.mo mio Padrone mi è giunta la Dissertazione di V.S. Ill.ma 


(1) Allude qui # Muratori alla Bissertariene stampata dal Brichieri che 
pocta il titolo: Disseriatio historico-iuridica, qua perpetuum usucapionis 
qfiectum, Dominium Juris Quiritarit jure vulgo comstilui srincitur etc. adver- 
ws censuram Francisci Caroli Conradi in sua Historia Usucapionum et longi 
temporis Praescriptionum etc. Vindobonae ercudebat Joannes Kalivvoda, 
1798, sa 4° 

{8} Giuseppa Antenio Sassi, filologo, bibliografo e.distinto letterato, nacque 
in Mijane it 28 febbraio 1675. Fa conservatore delta celebre Biblioteca fon- 
data dal cardinale: Federigo Berromeo. Molto intimo dei Muratori, concorso 
alla pubblicazione dei Rerum /ralicarom. Scriptores, e gli somministrò molle 
copie collazienzie coi manvscriltà della Biblioteca Ambrosiana; lasciò a stam- 
pa molli seritti, e morì in Mijace il 21 aprile 1751. 
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in difesa d’ Ulpiano (3), e l'ho letta tosto con singolar piacere. Oh ora 
sì, ch'Ella comincia a prendere de’ voli più alti. Questa nuova fatica 
fa abbastanza conoscere, di che ella sia capace, seguitando i suoi stu- 
di legali, co’ quali sa accoppiar tanta erudizione. Guardatecome cotesti 
buoni Tedeschi erano giunti a trovare la Dea Giustizia nella definizio- 
ne d'Ulpiano! Ora quello di che io spezialmente mi ho da rallegrare 
con lei si è il vedere come ella sa penetrare nel midollo delle cose. 
Felicità è questa del suo ingegno, ed ognora ch' ella volesse in coteste 
parti una cattedra di-legge, basterebbe ad impetrargliela questa ope- 
retta. Ma quel che è più, ho osservato che la sua erudizione si stende 
ben largo, entrando nella Filosofia morale, nella Mitologia, nella Storia, 
nelle medaglie, colla giunta ancora della lingua Greca. Bei pregi,ch’io 
truovo con vera compiacenza in lei. I nostri legulei Italiani si ridono 
di questi ornamenti, credendoli inezie, che nulla servono a giudicar 
bene. In Germania non è così: vi è più in credito l’erudizione, ed Ella 
volendo fermarsi costì, ha eletto buona strada per farsi onore. 

Stava io aspettando che V. S. Ill.ma esaminasse Divinarum hu- 
manarumque rerum scientia. Non l’ha affrontata. S'io arrivassi un dì 
(ma forse non v'arriverò, perchè gli anni son troppo cresciuti) a poter 
trattare, come ne avrei voglia, dei difetti della Giurisprudenza, non 
mi potrei tenere di non ridere dietro a definizion tale, che non può 
mai sostenersi in piedi, se non vi si mettono mille puntelli. 

Ora io le rendo infinite grazie del dono e della benigna memo- 
ria, che di me conserva, con assicurarla che sempre più cresce in 
me la stima del suo merito, e il desiderio di comprovarmi quale con 
tutto l’ossequio mi protesto, ec. 


III. 
Modena, 30 giugno 1740. 


Che buon genio ha mai ispirato a V.S. Ill.ma di procacciarmi 
delle Iscrizioni inedite, cibo tanto a me caro, e per gli miei studi pre- 
zioso ? Quelle, che da Lei ho ultimamente ricevuto, le ho baciate, e 
massimamente quella dove è fatta menzione del Municipio di Drobe- 
ta (1). La stamperò a Dio piacendo, e colla dovuta menzione del Be- 
nefattore, siccome ancora del degnissimo padre Froelich (2) della 


(1) È così intitolata: Dissertalio Juridica de Justitia et Jure, seu scru- 
tinium Ulpiani iurisconsulli non vapulavtis in definitionibus iustitiae et 
surisprudentiae ad L. D. X. et titulum Institutionum de justilia et Jure 
adversus inlerpretes. Lipsiae literis Jo. Chrisliani Langenhetnt, 17839, in 4.° 

(2) Drobeta è città della Dacia Ripense. 

(3) Il P. Erasmo Froelich della compagnia di Gesù, personaggio fornito 
di somma erudizione congiunta ad una fina critica nelle materie d'antichità, 
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compagnia di Gesù da cui Ella è stata favorito. Qui non capitano 
libri di Germania, se non si commettono apposta, e però non ho 
veduto le erudite fatiche d’esso Religioso. Ma a me basta l’ elogio 
ch’ Ella me ne fa. 

Ora sappia che fanno per me ancor quelle Iscrizioni che sono 
stampate, purchè non si leggano nella Raccolta del Grutero, Reinesio 
e Spon. E perciò, s Ella ne trovasse anche ne’libri stampati delle cose 
d'Ungheria e Transilvania, di queste, sarebbero gioie per me. Molte 
di Transilvania portate a Vienna le ebbi dal Sig." Zeno. Le vidi ancora 
in un libro del P. Duilio. Ebbi parimente le stampate dal Sig.” Fiscale 
Garofolo. 

Stavo intanto attendendo dalla di lei benefica mano l’ altre che 
V. S. Ill.ma mi fa sperare, e per le quali le resterò sommamente te- 
nuto. Mi fu detto che nella Cesarea Biblioteca si trovava una storia 
manoscritta dell’ Ungheria, che ne portava molte. Di grazia se ne in- 
formi dai signori Custodi, che amendue hanno qualche bontà per me. 
Il Lazio non di meno e il Grùtero ne han rapportato molte che non 
fanno per me. Giacchè la di lei bontà ha cominciato, non si stanchi 
di compartirmi le sue grazie. Ma è ben da dolersi della disattenzione 
di chi ha lasciato cader nel Danubio que’ Marmi ch'ella mi accenna. 
Ciò sara stato dopo la morte del cav." Garelli, nè il Sig." Forlosia (1) 
avrà potuto provvedere. 

Mi pare che in altra lettera ella mi dicesse d’ aver per le mani 
altra sua fatica legale erudita. Come va ora? Son certo che il di lei 
ingegno non saprà stare in ozio. Ringraziandola intanto del suo con- 
tinuato benigno amore, ed assicurandola del mio, con tutto i’ossequio 
mi confermo ec. 


IV. 
Modena, 7 luglio 1740. 


Mi son giunte l’altre Iscrizioni, delle quali mi ha favorito V. S. 
Ill.ma, e per le quali alla di lei bontà mi professo sommamente tenuto. 
Con piacere ho letto tutto quanto ella ha osservato intorno all’ Iscri- 
zione riferita dal Lazio e duplicata dal Grutera, Ne farò buon uso. 
Per le altre grazie, che il di lei infaticabil buon volere sarebbe per 
farmi, non so ben che mi dire. Le Iscrizioni del Sig. Condamine i0 
non le ho. Ho rapportato quelle che M." de Bimard ha preso di là, 


lasciò a stampa vari pregevoli e dotti lavori, e fra questi De figura telluris, 


che stampò a Vienna nel 1742. 
(1) Don Niccolò Di Forlosia, primo Custode e Viceprefetto della Impe- 


riale Biblioteca di Vienna. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXI. 32 
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senza ch'io sappia se ne abbia preso tutte le dianzi inedite. Quanto 
a quelle dell'atrio della Biblioteca Cesarea, già le ho scritto, ch'io ebbi 
dal sig.” Zeno le trasportate colà dalla Transilvania. Quattro altre 
donate dall’ora sig.” cardinale Passionei a S. M. C. e C. parimente le 
ottenni. Se altre vi possono essere diverse dalle suddette, sarà diffi- 
cile il saperlo. Tuttavia prego V. S. Ill,ma di portare i miei rispettì 
al sig. Forlosia, e di prendere da lui quelle notizie che potrà dare. 
Veggo che la più sicura sarebbe prendere copia di tutte, come ha 
fatto il sig." marchese Maffei; ma non oso di dare a lei sì gran carico. 
Tuttavia quando mai potesse e volesse assumere tal peso, le dico che 
basterebbe anche copiarle in carattere corsivo, purchè si conservino 
i punti occorrenti. Delle schede del sig." De Bohn non ho notizia al- 
cuna. Però sarebbe da vedere se si potesse ricavarne del profitto. 

A me certamente pareva d’aver quella che mi ha inviato di 
Apollo Sminteo, e non lho potuta trovare. Di quelle Uozynete non 
saprei fin ora che dire, e forse neppur |o saprò. Si darà almeno da 
studiare ad altri. 

Perchè non ho approvato il parere del sig." Marchese Maffei in- 
torno all’ ascia sepolcrale, (1) ho perduta la grazia sua, come ella ve- 
drà verso il fine del Tomo I della mia Raccolta; però a lui non ini 
posso rivolgere. 

La prego di portare i miei rispetti al P. Froelich, e insieme i miei 
ringraziamenti. Farò menzione di lui. Molto più di V. S. Ilma a cui: 
tanto debbo. Vo sempre ringraziando la mia Fortuna che m’Ébbia 
provveduto costì di un tale amico. Anch' ella eserciti la sua autorità 
sopra di me col comandarmi, sicura di trovarmi sempre quale con 
tutto l’ossequio mi rassegno, ec. 


V. 
Modena, 27 luglio 1740. 


‘Preziose Iscrizioni sono state le uliimamente inviatemi da V. S. 
Ill.ma, e per esse me le protesto sommamente tenuto. Quella sola 
di Ciro figliuolo d’Apollonio Archiatro l’aveva io data alla luce nel 
Tomo Il delle Iscrizioni, che a quest'ora dovrebbe essere perve- 
nuto costà. 


(1) Il Muratori credeva che l’Ascia fosse scolpita sul sepolcri quale se- 
gno che sì mantenessero netti dagli sterpi e spine. Per tal modo si oppo= 
neva alla spiegazione accettata da molti altri dotti e spec!almente dal Maffei. 
Il Maffei per il contrario voleva che quel segno significasse che 1 monumenti 
su quali stava, erano del tutto nuovi: rispose perciò al Muratori con acer- 
bità, ed esso ribadì l'argomento con tutta dolcezza. . 
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Le due ultime cavate dalle schede del sig." De la Condamine, mi 
han fatto conoscere che Mr Bimard non m'ha inviato tutto quel 
che d’inedito che ivi si truova. E però, quando mai ella, col favore del 
sempre da me riverito P. Froelich, potesse mandarmi altre cose, pro- 
babilmente ne verrebbe più ricca la mia Raccolta. E ciò facendo, mi 
direbbe ella, se anche per esse io dovessi nominare il P. Froelich, 
come ho fatto per l’altre, benchè talvolta intricato nel voler onorare 
esso religioso e insieme il P. Etschlager e V. S. Illma. 

Altro non occorre pel peso inviatomi. Già l'ho stampato quale cel 
diede il sig." marchese Maffei, nè posso far altro. 

Lo Spon ne diede molte d'Efeso; io presi quel poco che era sfug- 
gito a lui. Anche il sig.” marchese Maffei ne ha dato qualche cosa. 
.Nel Tomo II ella vedrà quel tanto ch'io ho avuto; e da ciò compren- 
derà se ha di più non riferito da altri. 

Non contento io di recarle tanti incomodi, vengo ad un altro con 
pregarla ginocchioni di perdono; cioè mi prendo l’ardire di mandarle 
una lettera pel sig." Cons.”° Pallavicini, perchè sommamente mi pre- 
me, che s'egli è più costì, la riceva ben presto, e perchè non so se il 
sig. Bertolani sia in Vienna; non ho saputo se non ricorrere a lei che 
ha tanta bontà per me. La lascio aperta, acciochè, dopo averne inteso il 
contenuto (caso mai ch’esso sig.” Consigliere non si trovasse più costi) 
ella mi favorisca di darmi le notizie che desidero del Principe secondo- 
genito del Re di Pollonia.Scriverò al sig. Bertolani uno di questi giorni. 

Mentre poi sto scrivendo la presente, mi capita un graziosissimo 
foglio di V. S. Ill.ma del dì 13 del corrente con alcune Iscrizioni 
che esaminerò con un poco d’agio. Mi ha ella sbalordito con tante 
ricerche, scoperte e disegni d’ arricchir la mia Raccolta. Beato me, 
s’ ella potesse effettuare tutto quanto veggo meditato dal di lei amore 
per favorirmi. L'ho pregata e la riprego di voler anche ricorrere al 
‘benefico sig. Forlosia, senza parlarne al suo collega, tuttochè mio ami- 
co, perchè spererei più col suo mezzo che con quello d' altrui. M° ha 
egli favorito altre volte, bench'io non abbia potuto farne onore a lui, 
perchè viveva chi voleva tutti gl’incensi per sè. Ora posso mostrargli 
la mia gratitudine, se mi compartirà nuove grazie. Me gli ricordi 
dunque gran servitore e il preghi ì in nome mio. 

Già le ho scritto che dal sig." Zeno ebbi le iscrizioni Daciche, a 
lui comunicate dal conte Ariosti. Però esse non mì occorrono. 

Sarà ella ubbidita per la copia ricercatami della Parte I. delle 
Antichità Estensi, e quando volesse anche l’ ultimamente uscita 
Parte II.*, la manderò, Il punto sta a trovar chi la porti. Ella mi sug- 
gerisca il come. 
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Con piacere ho inteso ch'ella si applichi anche alle Matematiche, ed 
abbia poco fa avuta una decorosa incumbenza di esercitarle. Mi figuro 
che avrà detto di belle cose. Ma i Franzesi faran cedere quell’ isola 
a S. Maometto. Vo io ringraziando intanto la mia fortuna che m’abbia 
provveduto costì di un amico e benefattore sì zelante, con augurare 
anche a me le congiunture di comprovarle quel vero ossequio con cui 
mi l'assegno, ec. 

Scriverò a Milano al sig.” Sassi, e gliela raccomanderò. Il Grutero . 
dee avere tutto quel che diede il Lazio. ; 


VI. 
Modena, 23 agosto 1740. 

Certamente è a me di stupore il vedere l’impareggiabil premura 
ed indefessa diligenza di V. S. IllLma nel procacciarmi sempre più 
dei Marmi. Ma quanto più mi rallegro io di aver trovato costì un ami- 
co sì fino, tanto più poi mi rammarico, allorchè osservo molte delle 
sue fatiche riuscire inutili, o perchè truovo nel Grutero già stampate 
le iscrizioni, o perchè già le aveva io, ed esse anche pubblicate nel 
Tomo I e nel II, il quale non so mai come tardi tanto ad arrivare 
costà. Dalle ultime due flotte venute, appena ne ho ricavato otto 
iscrizioni, e pure tanta fatica è costata a lei sì bella raccolta. 

Ora ella sappia che ho il Brorvero, 1’ Uhelero, le iscrizioni del 
Gudio stampate, che contengono non poca merce adulterina; il P. Dui- 
lio fu da me veduto. La Raccolta del conte Ariosto, già le dissi d’averla 
ricevuta dal sig.” Zeno. Ottenni dalla Cesarea Biblioteca le iscrizioni 
di Nismes, del Guirano, e però queste più non occorrono. Ho il Lazio, 
il Bonfinio ed altri vecchi, che nulla più servono, perchè han servito 
al Grutero. Ne occorre per picciole variazioni ridar le Gruteriane, 
Reinesiane ec., ma solamente se v' ha qualche differenza che importi. 

Mi è bene stato caro d'intendere la benigna disposizione di favo- 
rirmi, che V. S. Ill.ma ha trovato nel gentilissimo sig." Forlosia, al 
quale la prego di portare i miei rispetti e più cari ringraziamenti. 
Ancorchè io non abbia mai scritto al sig." conte di Cervellone, pure 
animosamente oggi gli scrivo, supplicandolo d’intercedere dal clemen- 
tissimo Augusto la grazia ch'ella possa copiar le igcrizioni occorrenti 
dalla Cesarea Biblioteca coll’ordine al sig." Forlosia di somministrar le 
schede. Staremo a vedere che ne riuscirà. 

Tanta fretta poì mi han fatto a Milano, che m'è convenuto lasciar 
correre la Dedicatoria al sig." Principe Saverio secondogenito di S. M. 
Polacca senza aspettar altro avviso dal sig.” consigliere Pallavicino. 
Rendo a Lei grazie dell’incomodo che si è preso anche in questo e 


DI L. A. MURATORI DIT 


per gli altri che vuol prendersi per favorirmi. Già ho scritto anche al 
sig." Ippolito Bertolani, il quale mi son rallegrato che si truovi costì, e 
col suo benigno animo pronto a graziarmi. 

Altro non occorre della Tavola de’ Baccanali. Questa è già da me 
ristampata. La vedrà nel Tomo II. Ho già scritto per lei al sig.” Sassi 
a Milano. 

All’appendice delle Iscrizioni farò due righe di prefazione e par- 
lerò anche del P. Froelich, nominato varie altre volte. La prego in- 
tanto di portargli i miei rispetti, ringraziandolo sempre di tanti favori. 
Quanto a V. S. Ill.ma, mi dica, se ho da chiamarla giureconsulto, 
e se avesse per sorte alcuno impiego costì. | 

Del peso della legione Italica e de’ bassi rilievi delle iscrizioni 
Passionee, nulla desidero, perchè troppo costerebbe il far tutto inci- 
dere, e già queste le ho, e forse sono stampate tutte. 

Non è più a tempo il sigillo di Aquileia, perchè tal Dissertaz:one 
è già stampata nel Tomo III delle mie An/ig. Ital. La ringrazio non 
dimeno anche di questo. 

Troverà nePTomo II delle Iscrizioni i Senatusconsulti e Psefi- 
smi,che mi accenna. Quando non vi fosse la legge, che dice d’avere, 
e questa fosse inedita, prezioso più degli altri riuscirebbe il regalo. 
Temo che il Decreto de’ campi di Eraclea sia nel mio Tomo II. 

S'era stampata nel Tomo ultimo Rer. Ital. Script. la guerra da 
lei accennatami Del Finale. Tanti errori v’ erano, nati dal manoscritto 
medesimo che pure era antico, che convenne lasciarla indietro, e per- 
dere la spesa. Mi dispiace di dirle, che non ho più luogo per essa. Se 
avrò altra occasione, vedrò di servirla. Con che rassegnandole il mio 
ossequio mi confermo ec. 

Ricevo in questo punto l’ultima flottiglia con de frammenti. Le 
intere no: si trovano nelle precedenti Raccolte. 

Tengo Marmora Oxon, dell'ultima stampa. Nulla v'è da prende- 
re di là. È libro maestro. Aveva io il Pacichelli, e lo visitai, e pure 
non so come io lasciai le Beneventane. 


VII. 
Modena, 22 settembre 1740. 

L’ ultimo foglio di V. S. Illma mi portò delle grazie novelle, 
per le quali me le protesto sommamente tenuto. Nel medesimo tempo 
ricevei graziosissima risposta dal sig." conte di Cervellon, benchè 
dianzi niuna servitù avessi con lui, dicendomi che l’ Augustissimo avea 
mostrato piacere di poter contribuire in qualche parte a’ miei studi, con 
altre espressioni di benignità, e con dire che l'ordine era dato al sig.” 


tal 
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Forlosia. Aveva io espressamente dettod’avere costi il sig. Brichieri ec... 
che mi avrebbe favorito di copiar quanto occorreva. Di questo nulla si 
parla nella risposta. Il mistero di tal silenzio, aggiunto a quel ch’ ella 
mi scrive della gelosia del sig." Forlosia, consiste in questo: che il 
sig.” Forlosia mi vuol vendere le grazie del Padrone Augustissimo. 
Supplicai un’altra volta per ottener copia delle schede del Guirano. 
Mi bisognò pagarle ben salate. Da che il sig." Forlosia ha lasciata l’Ita- 
lia, cd è venuto fra nazione venale, ha imparato i di lei costumi, e 
vuo) che frutti la sua bottega. Purchè almeno quelle poche sieno 
inedite, nè sieno cose di poco peso, pazienza se spenderò! Ciò in con- 
fidenza. Avrei pur caro, se V. S. Illma potesse, che si abboccasse 
con esso sig." Forlosia per dirgli, che non si copiassero per leg- 
gieri varianti le iscrizioni; perchè quando non son mutazioni d' im- 
portanza, io non replico le già date da altri collettori. Non d'altro mi 
parla il sig." Conte suddetto che di 24 Iscrizioni contenute in una 
Raccolta Romana credute inedite, Il sig. Forlosia, quando voglia fa- 
vorire, siccome spero che vorrà, vegga se altri fonti v'ha, da'quali si 
possano trar marmi inediti. Mente di S. M. è che mi sia dato tutto. 
Ah se non avesse come escluso V. S. Illma, so che a lei nulla scap- 
perebbe | 

Certo se i bassi rilievi contenessero qualche bella curiosità, tor- 
nerebhe il conto di farli copiare. Ma per cose triviali, nulla importa. 

All’inarrivabil amore di lei mi protesto tenuto pel sigillo d’Aqui- 
leia, ancorchè non abbia servito, perchè lo troverà già impresso nel 
Tomo II delle Antig. Ital. che già è fuori. Nè per esso resta luogo 
nelle iscrizioni, trattandosi di sigillo formato dopo l’anno 1100 01200. 

Ho poi intesa la situazione dei di lei affari, e prego Dio che le dia 
qualche buon imbarco o per una Cattedra, o per altro convenevol im- 
piego, ma in Italia, perchè cotesto è un cielo molto ventoso, e a me 
par migliore il nostro. 

Allorchè i frammenti son tali, che non si può cavarne senso giu- 
sto, convien lasciarli, perchè i lettori non vogliono prendere sì facil- 
mente per sicure lezioni le nostre conghietture. 

Con che rinnovando le proteste del mio ossequio, mi confermo, ec. 


VII 


Modena, 13 ottobre 1740. 


L'ultimo foglio di V. S. Ill.ma non è da meno che gli altri per 
la fatica fatta dal di lei incomparabil amore; ma poco contiene di quel. 
che possa servire al mio intento. La migliore delle iscrizioni inviate: 
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già l'aveva io stampata. Que frammenti che niun lume, anzi niun 
senso contengono, meglio è il lasciarli andare, perchè i lettori non 
si appagano di sole conietture. Quelle poi che sono apocrife 0 moder- 
ne, come credo io che sia quella de! Rusignuolo, molto men possono 
servire. Ne darò ben io infine una classe, ma breve, e solamente per 
un saggio, perchè a che può servir cotal mercatanzia? Ora io non 
lascio di sempre ringraziare l’ infaticabil bontà di lei in favorirmi, 
siccome ancora la ringrazio de’ lumi datimi per cotesta Biblioteca. 

Con suo benignissimo foglio il sig.conte diCervellone mi ha inviato 
i fogli di coteste schede Cafarelle. Si riducono a varianti, con le quali 
io non voglio infastidire i lettori. Le poche Iscrizioni inedite son cose 
triviali, e di soli nomi. Contuttociò ringrazio oggi S. E., e siggerisco 
ilumi datimi da V. S. Ill.ma, per vedere se potessi ottener qualche 
cosa di meglio. Anzi ho tornato a nominar lei, e il suo sapere ela sua 
diligenza ad esso sig.” Conte, acciocchè se il sig." Forlosia volesse ri- 
sparmiar la fatica, si volgesse a lei, che per sua bontà, mi compartì- 
sce tante grazie. Sarebbe ella fatta apposta per un di quei posti, s uno 
un dì venisse a vacare. Staremo a vedere che ne succederà. La prego 
ora di portare i miei rispetti al gentilissimo sig.” conte Sassi con dir- 
gli, che gli scriverò nel prossimo ordinario. 

Con che più che mai mi protesto ec. 


IX. 


Modena, 19 ottobre 1740. 


Coll’ ultimo foglio di V. S. Illma è venuto l’ esordio della di 
lei dissertazione intorno al Censore dei Sigilli (1). L'ho letto con pia- 
cere. In poche parole avrò io piacere di poter pubblicare cotesta sua 
fatica, ma non vorrei che fosse troppo lunga. Se la prefazione è tale, 
ho detto io, cosa sarà poi il resto? Però mi raccomando per questo. 
Ella vede come io vo succinto. L'esempio del sig. Bimard, asiatico non 
poco, non vorrei che facesse animo a Lei. Giacchè il sig.” conte di 
Cervellon volle egli graziarmi a dirittura delle poche iscrizioni cavate 
dalle schede Cesarce, non s’ è parlato di pagamento, come l’ altra 
volta, che mi favorì il sig. Garelli, Starò ora osservando se i lumi 


da lei somministratimi, che ho comunicato a cotesto gentilissimo . 


Signore, frutteranno, e se avendo io di nuovo proposta con lode la 
riverita di lei persona, se ne farà uso alcuno. 


(1) Tale dissertazione di Domenico Brichieri sta nell'Archivio Muratoriano 
nella filza XXXVI, Fas. 2.*, come rilevasi dagli Scritti inediti di Lod. A. Mu- 
ratori; Bologna, Niccola Zanichelli, 1880, seconda edizione, pag. 206. 
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Godo che V. S. Ill.ma abbia avuto riscontro delle mie racco- 
mandazioni, e della bontà del sig.” Sassi. Veggo poi le premure di 
lei per gli codici di Ulpiano e di Boezio. Potrebbe essere che la Va- 
ticana avesse dei Codici, ma mi dispiace di doverle dire, che nulla 
si avrà di là, perchè que’ custodi niuna fatica vorran durare, e sola- 
mente a forza di danari si potrebbe trovar qualche subalterno , che 
imprendesse a pescare in quel caos. So quel che dico, e ne ho le 
pruove. Nè io ho corrispondenza con alcun d'essi; e monsignore As- 
semanni (1) è fuor di Roma, o attende ai suoi studi Siriaci. 

Quando poi ella dovesse spendere per ricavar que’ bassi rilievi, 
la prego di non incomodarsi. È ben anche troppo quello che fa per fa- 
vorirmi in tante altre maniere. 

Vuol ella sapere se a me sia sembrato ardito quanto si dice nella 
prefazione de’ Legulei degli ultimi tempi? Le dirò in primo luogo, 
che quando anche fosse tale, i nostri Dottori non le faran guerra, 
perchè solamente attendono alle lor decisioni, ai lor De Luca, e nulla 
curano di leggere delle cose nostre, nè badano a’ Cuiacci, Alciati e 
simili. Secondariamente pare che si dica troppo, perchè sebbene nel- 
l intelligenza di alcune parole, frasi e sentimenti han preso abbaglio, 
generalmente nondimeno hanno inteso la mente dei Legislatori. 

In leggere quanto ella dice, mi son augurato d’aver lei quì, e 
i libri che legge, perchè, se Dio mi desse vita, avrei pensiero di trat- 
tar dei difetti della Giurisprudenza. Ma quì non abbiam se non libri 
dozzinali, ed io avrei bisogno di molti di coteste parti. 

Rinnovando sempre i ringraziamenti all’ indefesso amor suo, ed 
augurandole sempre miglior fortuna, con tutto l’ ossequio mi con- 
fermo ec. 1 

X. 


Modena, 8 Novembre 1740. 


Anche per me è stato un fulmine la gran perdita (2) che si è 
fatta costì, al prevedere che possiam tutti aspettar dei guai, se Dio 
per sua misericordia non truova in questo verno spediente alle pre- 
tensioni di tanti. Altro di più non dico su questo, perchè il deplo- 
rare non giova. Dico bene d’aver inteso i desiderj di V. S. Ill.ma, caso 


(1) Era questi Prefetto della Biblioteca Vaticana, versatissimo nella co- 
gnizione delle lingue antiche e delle orientali; pubblicò varie opere, per 
cui viene annoverato fra i più cclebri orientalisti. 

(2) Sembra certo che fl Muratori voglia qui alludere alla morte dell’ Impe- 
ratore Carlo VI avvenuta il 19 d'ottobre 1740. Negli Annali d'Italia (Tomo VII, 
pag. 465) notando la morte di tal Monarca, lo chiama esemplare de' principî 
savii e buoni. 
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che al mio Principe occorresse di valersi d’alcuno in coteste parti; 
nel qual caso non mancherò al mio dovere per servirla, e mi sbrac- 
cierò. Ma per quanto io abbia esaminati gli affari, non truovo che il 
Padron Serenissimo abbia da fare spedizione alcuna. Ha costì il Mi- 
nistro, e questo basta per ora. Sopravenendo a'tro, non mi dimenti- 
cherò di lei. Intanto non sarà male ch’ella si esibisca al sig.” conte 
Sassi per quello che potesse occorrere al mio Sovrano. E poi gli. di- 
mandi se è vero che S. A. S. abbia degli Stati in Ungheria. Dirà 
di sì. Offra ella ancora la sua servitù, caso mai che l'A. S. abbi- 
sognasse d’alcuno in quelle parti. Poi vegga, se son buono a servirla 
chè volentieri farò tutto per lei. E coltivi bene codesto Ministro. 

Altro non v’ha che il Trattato del buon Gusto di Lamindo Pri- 
tanio, e quello de Ingenior. Moderat. in Religionis negotio composto dal 
medesimo Lamindo Pritanio, ne’ quali io abbia nascosto il mio nome. 
I Benedettini di Salisburgo sul pulpito predicarono come di precetto 
e necessaria alla salute eterna l’ invocazione e divozione della Bea - 
tissima Vergine per impugnar me, che ne gli esercizi aveva detto es- 
ser necessaria | invocazione del Signor nostro Gesù Cristo, wulile 
bensì e duona l’ invocazione della Vergine (chè così dice il Concilio di 
Trento) ma non già necessaria. Di quà venne il tumulto perchè al- 
l'errore predicato dai Monaci s'apposero alcuni, che studiano meglio 
la Teologia. Essi seguitano, cioè i Monaci, a dir male del suddetto 
mio trattato de Ingen. Moder., perchè ho riprovato il voto di dar la 
| vita per l’opinione dell’Immacolata Concezione. A buon conto ora è 
uscito in Venezia un libro di Antonio Lampridi de Superstitione 
vitanda dove diffusamente si pruova l'errore di quel voto. 

Ringrazio ora V. S. Ill.ma delle ultime Iscrizioni. Temo di non 
valermi dell’ Iscrizione di OYPION EK etc., perchè mancante, e non 
potendosi dar conto delle conietture, perch'io voglio la brevità, re- 
sterà essa Indietro. 

Monsignor Passionei mi mandò le 4 Iscrizioni quando era costì, 
€ perciò non occorrono. 

Aveva io scritto al sig." conte di Cervellon pregandolo di ot- 
tenermi alcune iscrizioni raccolte da Francesco Antonio Campelli 
oste di S. Vito nella Carintia. Ora m’immagino tutto in confusione, 
e che nulla sia più da sperare da codesto gentilissimo cavaliere, e 
Dio sa, se nulla s'avrà più dalla Biblioteca Austriaca. Oh quanti ma- 
lanni! cercherò se si truovi in Venezia chi abbia filo in Carintia. E qui 
rassegnandole il mio ossequio, e desiderando che a lei, e al sig.” suo 
padre non venga danno da questa deplorabil mutazione di cose, mi 
rassegno ec. | 
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XI. 


Modena, 15 novembre 1740. 

Comincio dalle duendie fatte da V. S. Illma del sig.” Forlosia 
che ho letto nelle ultime carissime lettere sua. Sappia Ella non 
aver io scritto altro al sig." conte di Cervellon, se non che io avea 
inteso, nulla d’iscrizioni trovarsi nelle schede dello Strada, e nella 
Cronica, e nel Viaggio, ch'io gli aveva additato. Che però il sup- 
plicava di far usare altre diligenze ne’ manoscritti della Biblioteca 
Cesarea, e qualora tal fatica rincrescesse al sig.” Forlosia, ch’ io pre- 
gherei il sig." Brichieri, giovane dottissimo e pazientissimo in favo- 
rirmi, che gli prestasse aiuto. Nulla di più scrissi. Come di quì abbia 
potuto il sig." Forlosia prender motivo di dolersi, nol so vedere. Ma 
pur troppo temo io gran mutazione in cotesta corte, e Dio sa se sus- 
sisterà l'autorità del degnissimo sig.” Conte, e però non so più che 
mi sperare da cotesta parte, quando a lei non sia libero l' adito alla 
Biblioteca, almeno per veder gli stampati; potendo trovarsi libri fna 
tante Librerie scelte passate colà, che portino delle Iscrizioni. 

Intanto bella e cara è stata la militare scoperta da V. S. Ill.ma 
in essa Biblioteca. L'altra già l'aveva io veduta e trovata nel Gru- 
tero, ma con poca differenza. Ho anche letto i secondi fogli spe- 
diti della sua Dissertazione, e parendomi ch’ella stimi i Dendrofori 
gli stessi che i fabbricatori delle statuine, mi è ciò sembrato finora 
senza appoggio di alcuna buona autorità, avendo ella per altro ra- 
gione in chiamare i sigilli piccole statue. Avrei caro ancora ch' ella 
usasse un po’ più la brevità, la chiarezza el’ordine, perchè le troppe 
parole confondono ed oscurano. Sto poi aspettando ch’ ella dica qual 
fosse veramente l’ufizio del Censore dei sigilli. Per farciò converrebbe 
prima stabilire a qual uso servissero quei sigilli. Venendo il resto, 
volentieri udirò i di lei sentimenti. Per la stampa poi ne parleremo 
a suo tempo. ‘ 

Veggo quanto ella dice della Giurisprudenza Accursiana, e sella 
un di, ma con suo gran comodo, potesse accennarmi i sogni de’ no- 
stri intorno a certe leggi, le resterei ben tenuto. Ma avverta, saper 
anch' io, che per l’erudizione romana i nostri Legulei per lo più pren- 
dono ed han preso granchi. Ma questo non è quel ch'io cerco per- 
. Chè questo nulla importa, e si può essere gran legista, e ben giu- 
dicare, senza sapere chi fossero ì Prefetti del Pretorio, i Vigili, i Do- 
mestici ec. E molte leggi che trattano degli ufizi d'allora a nulla ser- 
vono oggidi, come anche le spettanti ai Servi, Liberti ec. Il punto 
sta, se abbiano sbagliato i nostri a intendere il punto legale. 
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Volesse poi Dio, che qui fosse nicchio per un par suo. Ma non 
si pensa che a soldati, e a risparmio per mantener quelli, e se non 
corre la paga per altri, poco importa. Il mondo è cattivo da per tutto. 
M'è anche dispiaciuto il vedere a me tolto qualche speranza di po- 
terla aiutar costì, giacchè ci ha tolto l'ottimo Imperatore, che aveva 
qualche bontà e stima di questo omiciattolo. Certo è, che s'io saprò 
mai, come cooperare ai di lei vantaggi, mivi adopererò con tutto calore. 
Per noi siam qui in timore di guai, massimamente se fra la Spagna 
ed Inghilterra seguisse pace; e crediamo che sarà gran miracolo della 
misericordia di Dio se non si sconvolge il mondo per la gran per- 
dita fatta costì. Alla primavera ce ne accorgeremo | 

Altro ora avrà da pensare il sig." conte di Cervellon, e quanto a 
me non oso sperar più dalla sua parte risposta, quando non sieno 
assodati costì i suoi affari, correndo voci di riforme fra voi altri. An- 
cor noi sentiamo un tal nome qui, e non già per la milizia. 

Con che sempre tenuto al di lei benefico amore più che mai mi 
protesto ec. 

Veramente in Salisburgo sono stati rumori, e vi son entrato an- 
ch’io, avendo predicato un ignorante Monaco contra una mia propo- 
sizione negli esercizj spirituali, dove dico essere buona ed utile la di- 
vozione ed invocazione de’ Santi, e massimamente della SS. Vergine, 
ina non già necessaria alla salute, come quella di Gesù Cristo. Hl Con- 
cilio di Trento dice solamente buona ed utile. Solamente sotto nome 
di Lamindo Pritanio ho stampato due libri, l'uno del Buon Gusto, e 
l’altro de Ingenior. moderat. in Relig. negotio. 

Ultimamente sotto nome di Antonio Lampridi De superstizione 
vitanda. 


XII. 


Modena, 21 dicembre 1740. 

Mi son trovato così affollato da intrichi ne’ dì passati, che non 
ho potuto scrivere una riga di lettere. Ora, benchè la mia flussion 
degli occhi mi vada affliggendo, pure scrivo a V. S. Ill.ma per ringra- 
ziarla di tanti favori, maravigliandomi io non poco, come ella non si 
stanchi a fare tanto per me. Quel solo di che mi rammarico si è, al- 
lorchè veggo venire iscrizioni, che non mi possono servire. Tali sono 
certi frammenti, che nulla dicono, giacchè i lettori non prendono per 
moneta sicura le conietture, tuttochè ingegnose ; o pur merci proce- 
denti dal Gudio e riferite dal Cupero, perchè queste stampate nella 
di lui raccolta, e patiscono eccezioni. Carissimo sì mi è stato il basso 
rilievo di M. Caelio T. T. Lem., che veramente merita d'essere riferito 


o rn 
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nella mia Raccolta, ed ha somministrato a me occasione di dire in 
una breve Nota, ch'egli fu Centurione. Ciò si conosce dalla vite che 
ha in mano, insegna di quel grado, e dal precedente a Leg., che si- 
gnifica lo stesso. Nol crede ella bolognese ? Io sì. Erano ascritti i bo- 
lognesi alla tribù Lem.*, e non debbono sussistere le di lei rifles- 
sioni, perchè abbiamo altri militi col Lem. Bonon., come si può ve- 
dere nel Malvasia. 

Ho letto i nuovi fogli venuti della dissertazione. di V. S. Illu- 
strissima, ma senza vedere finora provato che i Ligniferi cioè i Den- 
drofori fossero fabbricatori di statuette. Certo che dal loro nome 
questo non sì può dedurre, e l’addotto finora non basta. Può essere 
che vedrò di più andando innanzi. 

Per conto del sig.” suo fratello, troppo tardi mi son giunti i di lei 
desider). Il Padron Serenissima sulle prime accettava ogni galantuo- 
mo che si offeriva. Ora son mutate le cose. S° è tanto infasudita l'A. 
S. S. della diserzion de’ soldati stranieri che ha mutata massima: cioè 
ha fatto alcuni battaglioni di Nazionali comandati da quei del paese, 
e fa venire un battaglione di Svizzeri, sicchè son restati in asso al- 
quanti degli ufiziali prima presi, non occorrendone più tanti. Con 
tutto ciò ho raccomandato vivamente a chi ha cura delle truppe, e 
spezialmente al colonnello del solo battaglione straniero, per ogni 
apertura che potesse venire ; benchè io assai conosca di poterla poco 
sperare. Vorrei che si aprisse campo a lei di servire a S. A. S. per 
gli Stati d’ Ungheria. Vidi poi gli spaventi di V. S. Ill.ma, che son pur 
troppo ragionevoli in queste congiunture, ma non per l'affare di Tre- 
veri, nè per l'andata dell’ambasciatore franzese. Finora il cielo è 
ben nuvoloso, ma non minaccia fulmini. Il verno potrebbe dar luogo 
a trattati. Tutti crediamo che se la Francia vorrà questa volta esser 
di buona fede, potrà anche aversi pace. La sola Baviera non può far 
paura. Animo dunque. 

‘Le lettere del Maiansio, da lui inviatemi, le aveva io già espilate. 
Di più non posso per ora rispondere. 

Augurandole dunque un felicissimo anno nuovo, ed abbraccian- 
«dola con tutto il cuore, mi rassegno ec. 


(Continua). 
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DELLA CODIFICAZIONE CIVILE 


E DELLA SUA RELAZIONE CON LA SCIENZA DEL DIRITTO (1). 


Signori, 


Volgeva alla fine l'anno 1813 e a precoce impreveduto tra- 
monto la stella di Napoleone Bonaparte, che aveva corso l'Europa 
contando le vittorie dalle battaglie e destato nel mondo religiosa 
ammirazione o religioso spavento, culto o odio. L'altro inverno era 
stato per lui la ritirata di Russia; questo gli preparava per il ri- 
fiorire della primavera il confino dell'Elba. La Prussia staccatasi 
da lui e unitasi all'Inghilterra e alla Russia, QAustria congiuntasi a 
quella lega, e la Baviera entratavi con l’Austria, si combattè a Li- 
psia una battaglia con dubbio esito ; poi una seconda nella quale il 
grande esercito era sconfitto ; e vi perdeva la vita il cantore e sol- 
dato dell’indipendenza germanica Teodoro Koerner, di cui doveva 
essere invocata nel 1821 la memoria da Alessandro Manzoni nel- 
l'ode memorabile per metterla davanti, rimprovero vivente (come 
ben notò il Desanctis (2) ) ai Tedeschi che affilavano la spada contro 
l'oppressa Italia. 

Il grande cimento, a cui la Germania aveva dovuto provarsi 
per liberarsi dal potentissimo dominatore straniero, aveva ravviva- 
to in quelle genti il sentimento del loro vincolo nazionale e sve- 
gliato l’ardore per tutto ciò che poteva assicurare la futura forza 
della Germania, Fu allora che nel Giornale di IMeidelberg un pro- 
fessore di quella Università, allora sulla quarantina, già rinomatis- 
simo specialmente per un suo Sistema de? diritto delle Pandette 
che ebbe non meno di nove edizioni, pubblicava un breve ma note- 
vole scritto « sulla necessità di un diritto civile universale per la 
Germania » che fu poi ristampato a parte e in una successiva edi- 
zione ampliato. Antonio Federico Thibaut era forse tratto a compia- 

(1) Prolusione al corso di Diritto civile alle unite Scuole di Scienze so- 


ciali e di Giurisprudenza, letta il 26 Novembre 1884. 
(2) Saggi critici, seconda edizione, Napoli, Morano, 1869, p. 546. 
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cersi nell’idea di una legge uniforme per la Germania da quell’amo- 
re dell’arte, dell’ideale e dell'armonia, che faceva di lui un musicista 
valente quanto egli era valente giurista e che lo portò a morire 
come in un ingorgo di passione musicale mentre stava al pianofor- 
te. Ma un vivace, quasi direi violento sentimento politico lo mo- 
veva allora a scrivere. Egli scrive nella certezza che « una parte 
specialmente della classe alta e media dei suoi concittadini è inde- 
gna del nome tedesco », e che 1 funzionarii sono o stretti di mente 
e d'animo o addirittura « corrotti dal penetrante veleno dell’esem- 
pio e dell'influenza francese ». 
- Quanto al diritto civile, importa secondo lui spirarvi un soffio 
a «richiamare la vita in tutto quello che nelle mani dei politici 
mediocri gravita come una morta materia sui più sacri rapporti 
della vita sociale ». It diritto romano è una congerie di interpreta- 
“zioni sopra interpretazioni che « non un solo professore di Pandet- 
te in Germania » riesce più a studiare e a trattare tutto, e che ver- 
sa sopra dubbiissima materia di istituzioni giuridiche fondamen- 
talmente aliene e ripugnanti alla vita sociale tedesca. Non si può 
.disconoscere ai classici giureconsulti « un forte spirito logico ed 
una straordinaria abilità nell’applicazione dei principii generali e 
positivi ai casi pratici più particolari e complicati ». Ma come legi- 
slazione il diritto romano è « una legislazione di-cui manca il testo 
e la cui materia può paragonarsi a un fuoco fatuo »; la giustizia 
della Germania dipende dalle missioni dei suoi dotti a Roma e a 
Parigi; se Cramer o Savigny stessero due anni a Roma tutte le 
dottrine giuridiche ricevate forse sarebbero rovesciate. 
- Una legislazione unica, semplice, conforme ai bisogni naziona- 
li presenterebbe molti vantaggi, scientifici e pratici. Se ne potrebbe 
concepire la unità nella totalità ; sarebbe per essa possibile la com- 
‘prensione della reciproca influenza delle diverse parti della scienza 
del diritto fra loro; essa offrirebbe ai giudici l'applicazione di qualche 
cosa di vivo; si renderebbe accessibile anche a menti mediocri ; 
darebbe unità di obbietto agli studi di tutti i giuristi ; ravvicine- 
rebbe la pratica alla teoria, provocherebbe l’esame dei vizi della 
slegge, darebbe materia positiva alla scienza del diritto, non sceme- 
rebbe l’erudizione o se anche la scemasse aumenterebbe la giusti- 
zia scemata in compenso e in ragione dell'aumento dell’erudizione. 
Per il bene dei cittadini l’unità della legge sarebbe « un dono del 
cielo » : genererebbe somiglianti costumi e abitudini, toglierebbe 
: le collisioni di diritto, darebbe sicurezza agli affari. 
- Due obiezioni si muovono contro l’unificazione del diritto ger- 
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manico : la prima è che il diritto dev’essere modellato sullo spirito 
speciale di un popolo, secondo il tempo, il luogo e le condizioni sto- 
tiche; la seconda è che bisogna rispettare la tradizione, evitare i 
cambiamenti, rispettare le istituzioni esistenti. La prima obbiezio- 
ne, secondo il Thibaut deriva da un'alterazione del sentimento giu- 
ridico e da difetto di profondità di esso. Infatti alcune condizioni 
speciali possono produrre leggi anche speciali come spesso avvie- 
ne per le leggi economiche e per quelle di polizia. Ma le leggi civili 
modellate sul cuore e sulla ragione umana raramente si lasciano 
modificare a seconda delle circostanze esterne ; molte parti del di- 
ritto civile sono vere matematiche giuridiche sulle quali nessuna 
Jocalità può avere influenza decisiva. E le allegate varietà del dirit- 
to non sono tanto il prodotto di differenti disposizioni naturali e di 
rapporti locali quanto la conseguenza di un male inteso isolamento 
e di un ostentato capriccio in moltissimi casi. 

- La seconda obiezione esprime una verità e il Thibaut non la 
vuole confutare, ma, dice egli, è una verità invocata fuor di luogo : 
sotto la pretesa saviezza patriarcale del diritto si ascondono molte 
cose oscure ed incomprensibili. I cambiamenti sconsiderati sono 
‘sempre dannosi e il carattere di una nazione guadagna sempre ìn 
‘forza ein. prosperità quando i posteri seguono francamente e leal- 
mente quelle medesime vie nelle quali i loro antenati trovarono 
felicità e contento ; questo meriterebbe di essere ripetuto sovente ; 
àna per dare stabilità e accordo alla vita giuridica di un popolo ci 
vuole appunto il codice. 

— Niun governo potrebbe certo fare da solo il codice universale 

‘per la Germania ; solo pochi dotti riuniti sarebbero capaci di tanto. 

E lavoro lungo e costoso ; ma le particolari legislazioni e i codici 
ne offrono materiali ricchi; ; e quanto alle spese, i giudici e gli av- 
vocati (quando i Governi non le pagassero) le pagherebbero del 
proprio se comprendessero il loro vantaggio. - 

Tale nei suoi sommi capi lo scritto del Thibaut. 

Ma l'idea del codice universale per la Germania incontrava 
@n avversario di cui la futura potenza forse non misuravasi ancora. 
Federico Carlo di Savigny, appena di cinque anni più giovane del 
Thibaut cra già. professore a Berlino da quattro anni, e membro 
dell’Accademia delle scienze; la sua maggiore pubblicazione ri- 
ducevasi (giova tanto più notarlo mentre in Italia domina il vizio 
di spingere i giovani a mettere insieme volumi e volumi di pubbli- 
cazioni, necessariamente immature) a un non grosso volume sul 
Diritto del possesso, escito precisamente lo stesso anno 1803 in 


b28 DELLA CODIFICAZIONE CIVILE 


cui vedeva la luce il grande lavoro del Thibaut sulle Pandette ; e 
dovevano ancora passare 26 anni prima che egli pubblicasse quel 
Sistema dell'odierno diritto romano che mentre raccolse in sintesi 
meravigliosa gli studii quadragenarii di un ingegno potente, mo- 
strò vivo nei suoi prodotti quel novo processo al quale la scienza 
del diritto venne risolutamente indirizzata da lui (se anche esso 
era stato già indicato prima dall’Hugo e dallo Schlosser) e avviato 
insomma col « metodo storico » tutto un rinnovamento della scien- 
za del diritto il cui periodo si svolge ancora e comprende noi e i 
nostri lavori e il tempo nostro, nè si potrà forse dichiarar chiuso 
così presto. Ma il giovane professore di Berlino aveva già raccolto, 
in quattro anni di viaggi continui, specialmente in Italia, dal 1804 
al 1808, gran copia di materiali per i suoi studi di diritto romano 
come per la Storia del diritto romano nel medio evo che pubblicò 
poi nel 1826, e della quale, come è noto, gli aveva dato il disegno 
il professore Weiss fin da quando egli ne frequentava le lezioni 
all'Università di Marburgo. Certamente egli, allora nel mezzo del 
cammin di nostra vita, doveva sentirsi rapito nei muovi orizzonti 
che ai giuristi di tutto il mondo civile egli avrebbe saputo dischiu- 
dere e nel maturato disegno del lavoro scientifico in cui sarebbe 
spesa e quasi identificata la vita sua ; e doveva per così belli ideali 
nutrire nell'anima timida e raccolta dì studioso quell’ardore di en- 
tusiasmo che scalda un nobile petto nella giovine vfrilità. Egli pub- 
blica per combattere il Thibaut e gli altri sostenitori della codifi- 
cazione generale per la Germania un breve scritto che rimane ce- 
lebre non soltanto per la sua importanza nella speciale questione 
della coditicazione ma perchè esso è ad un tempo il programma e il 
vessillo della Scuola storica. 

Fin dall'introduzione si palesa il sentimento che muove lo. 
scrittore. - In Germania un desiderio di migliore organizzazione 
della giustizia civile è finalmente secondato dagli uomini di Stato e 
dai dotti, non soltanto per potente bisogno ma per un motivo più 
nobile « il sentimento che con la stornata oppressione della nazio- 
nalità tedesca si è destato in tutti gli animi non tiepidi il desiderio 
di mostrarsi degni dell'età presente » Perciò non è « prosunzione » 
ma « cosa lodevole che ognuno, il quale si senta in cuore la voca - 
zione del secolo, altamente facciasi a proclamarla e che in ciò i legi- 
sti si studino di non essere ultimi ». Ciò era vano nel tempo tra- 
scorso « quando il codice francese si inliltrava in Germania e qua- 
si cancrena estendevasi rodendo » perchè « tutto tendeva ad uno 
scopo esteriore affatto estraneo alla essenza propria del codice : ten- 
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denza in sè stessa condannevole, senza considerare che quello sco- 
po era di tutti il più pernicioso ». Ora si può di nuovo discutere ed 
è un « beneficio di Dio perché da siffatto contrasto soltanto può 
scaturire... l’unità del convincimento alla quale noi tendiamo oggi 
‘in tutte le cose morali ». Ma ci ha due sorte di controversia ; l’una 
concitata e battagliera ; l’altra tranquilla e pacata : ... della prima 
sarebbe ancora luogo se taluno volesse sostenere... ciascuno Stato 
di Germania dover compilare un codice particolare a sè... per di- 
struggere anche in questo quanto vi fosse di comune che valesse a 
ricordare l’unità della nazione ». Ma benchè questa opinione sia nu- 
drita fa varii governi « un certo pudore impedisce che la si pro- 
fessi apertamente s. Trattandosi invece, nei progetti noti finora, 
non già di questi « oggetto e scopo riprovevoli entrambi » ma dì 
« indagare i*mezzi per un fine degno e lodevole », è possibile a una 
controversia tranquilla ». - 

Come si vede, se lo scrittore vuole essere e crede di essere 
pacato verso il suo avversario, egli è però occupato da sentimenti 
di una’ vivezza da trasmutarli in passione, mentre incomincia un 
esame dove, sopra il tempo non che vicinissimo a lui quasi volgen- 
te insieme con la vita sua, getta così alte vedute come noi appena 
possiamo dopo che si è fatto in mezzo uno spazio di tre quarti di 
secolo. - L'opinione che « vuole la compilazione di un codice comune 
per tutta la confederazione germanica, egli dice, va considerata 
storicamente sotto un duplice punto di vista. Anzi tutto la si trova 
connessa con molte opinioni e ricerche somiglianti dell'ultima metà 
del secolo XVIII. In quel tempo era sorto in Europa un cieco ar- 
dore di organizzare ; s'era perduto ogni sentimento ed ogni amore 
per quanto vi fu di grande e di caratteristico negli altri secoli, del 
pari che per il naturale svolgimento dei popoli e delle istituzioni, 
ch'è quanto dire per tutto ciò che la storia deve rendere proficuo, 
ed era sottentrata un’aspettativa illimitata verso l'età attuale la 
quale si credeva destinata niente meno che alla reale attuazione di 
un'assoluta perfezione ». Questo movimento si manifestò in tutte 
le attività del pensiero umano, per es. nella religione e nella polti- 
ca, e così pure nel diritto civile; onde fu che « si volevano nuovi 
codici, i quali con la loro perfezione dovessero garantire una mec- 
canica esattezza nell’amministrazione della giustizia. Doveano inol- 
tre codesti codici essere affatto immuni da qualsiasi storica influen- 
za, e in virtù d'una solenne astrazione adattarsi a tutti i popoli e 
a tatti i tempi ». Né tale pensiero era soltanto di qualche infatua- 
to, ma dei popoli e « il solo temperarne la foga era già molto ». 
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- Il secondo aspetto sotto il quale, secondo il Savigny, doveva 
considerarsi il disegno di un codice universale per la Germania, 
era la sua attinenza con una opinione da lungo tempo dominante 
presso la maggioranza dei giuristi tedeschi intorno l'origine del di- 
ritto positivo, che cioè « ogni diritto, nel suo stato normale, non :è 
che il risultato della legge cioè degli atti emanati dalla potestà su- 
prema dello Stato » ; onde il contenuto della legislazione come 
quello della scienza del diritto, che ba unicamente per oggetto la 
«materia di quegli atti, è affatto accidentale e variabile. Questa se- 
conda opinione, a cui il disegno della codificazione ha tratto, è 
anche più antica della prima sulla attitudine di un'età a organiz- 
zare istituzioni perfette senza curarsi del passato. 

Esposte queste idee in una Zr/roduzione, l'autore dedica .il 
«#apo I, intitolato appunto Origine del diritto positino, all'esame 
dell'opinione ora detta di fronte alla storia. E qui appaiono le affer- 
«mazioni fondamentali della scuola storica : - « presso ogni nazione, 
‘(sono le parole sue) che abbia una storia non dubbia, noi vediamo 
il diritto civile rivestire un carattere determinato, affatto peculiare 
a quel popolo non altrimenti che la sua lingua, i suoi costumi, la 
sua costituzione politica. Tutte queste manifestazioni non hanno 
punto un'esistenza separata, ma sono altrettante forze ed attività 
di quel popolo in natura indissolubilmente collegate, e che solo 
alla nostra osservazione appaiono quasi dissociati elementi. Ciò che 
‘ne forma un sol tutto è l'universale credenza del popolo, è il senti- 
. mento uniforee d’inti@i bisogni, il quale esclude ogni.idea di un’ 
origine meramente accidentale ed arbitraria ». « Il diritto vive al 
‘pari della lingua nella coscienza popolare » ; lingua, governo e di- 
ritto «a banno bisogno di un'organismo per dir così materiale, che 
dia stabilità al loro esercizio ; la lingua lo trova ‘nell’uso costante 
che se ne fa, il governo nella visibile autorità cui è affidato: € il 
diritto ha principio negli atti simbolici ehe sono la vera grammati- 
«ca del diritto nel periodo primitivo di un popelo, e:hanno sopra 
.3 canoni promulgati per mezzo della scrittura o della voce in ‘età 
posteriori, il vantaggio della evidenza e della fede popolare.». « Que- 
‘sta naturale dipendenza del diritto dai costumi ‘e dai caratteri del 
popolo si conserva pure nel progresso del tempo non altrimenti 
che, pel linguaggio. Siccome per questo, così del. pari pel diritto 
Bon v'ha istante di assoluto riposo. Lo stesso movimento, lo stesso 
.8volgimento che si compie in ogni attività del popolo ha luogo in 
980,.,,.... Il diritto progredisce col popolo, si perfeziona con lui e 
da ultimo perisce, allorchè il popolo ha perduto il suo carattere », 
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però « siccome in una civiltà crescente, le varie attività del popolo 
‘si vanno separando, e ciò che era comune si ramifica, così un rano 
‘tocca al. giuristi, l’esistenza del diritto d’allora in poi si rende più 
artifiziosa e più complicata, giacchè, non cessando pur mai di vi- 
vere della vita del popolo, ne assume un’altra come scienza specia- 
le nelle mani dei giuristi » : l'influenza di questo duplice principio 
‘di vitalità spiega tutte le manifestazioni ulteriori; e il Savigny de- 
‘signa con l’espressione « elemento politico del diritto la dipendenza 
“che esso ha dalla vita sociale del popolo, e con il nome di elemento 
‘tecnico la sua vita distinta scientifica ». Insomma « il diritto è 
creato prima dai costami e dalle credenze popolari, indi dalla giu- 
risprudenza; sempre dunque da una forza interiore, e tacitamente 
operosa, e non mai dall’arbitrio di alcun legislatore ». E chiude 
questo capo rendendo onore ad Hago, che primo combattè la opi- 
nione dominante dell'origine potestativa e arbitraria del diritto 
positivo. 

Quindi va più addentro nell'argomento della codificazione, 
{Capo II, Leggi e Codici). - La legislazione può intervenire a modi-. 
ficare il diritto per una veduta particolare del legislatore, e per 
alti fini politici come fu p. es. delle tezgi Talia e Papia Poppea: 
0 può intervenire per levare dubbîi e indeterminatezze e dare li- 
miti precisi, e porre così in evidenza il diritto effettivo cheè la- 
vera volontà del popolo, come occorre per es. in materia di prescri- 
zione. Ma ora, domandandosi un Codice generale, si pensa a ben 
-altro : lo Stato deve discutere e formulare tutto il complesso del 
suo diritto, talchè ne risulti un libro, il quale divenga fonte unica 
e sostituisca tutto ciò che antecedentemente abbia potuto avere 
una qualsiasi autorità ». Ora qual sarà « il contento » di questo 
Codice ? Si è « da molti sostenuto che la sorgente debba esserne 
il diritto razionale senza che facciasi alcun caso di checchessia di 
“esistente ». Ma quelli che si trovarono ad eseguire il disegno e i 
conoscenti pratici del diritto « rigettarono una sentenza così av- 
ventata », e convennerò doversi il Codice comporre, 1. del diritto 
esistito precedentemente e vigente, 2. de!le nuove leggi, cioè dell 
modilieazioni che per politici motivi paressero necessarie. Le quali 
potrebbero, specialmente in Germania, non esser necessarie, per- 
chè pel principal contenuto il Codice può riguardarsi come l’insie- 
me del diritto vigente aggiuntavi la sanzione esecutiva del Gover- 
«no. Senza di questa, un libro avrebbe oggi mal sicura sorte. e scarsa 
-6fficacia ; questa sanzione, non l'indole del lavoro, è dunque essen- 
ziale differenza mentre, a parte ciò, il lavoro rimarrebbe sempre un 
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lavoro di giuristi; « noi avremmo avuto gran difficoltà a far com- 
prendere a’nostri padri la differenza tra un libro di diritto di pri- 
vata compilazione e un codice ». La parte vigente da conservare, 
deve essere « fon:Jamentalmente riconosciuta e fedelmente dichia- 
rata »; operazioni difficilissime ; or come si farà acompierle « quando 
la giurisprudenza è così in basso come ora ? » (1). 

Il capo più importante dello scritto del Savigny è quello a cui 
è posto il titolo stesso dello scritto intiero: Za nostra vocazione 
per la legislazione. Senza negare che il fare un codice possa es- 
sere un giorno cosa opportuna, il Savigny si domanda : - abbiamo 
noi la capacità necessaria a fare un codice? Bacone voleva che il 
secolo in cui si desse mano a una codificazione sovrastasse per in- 
telligenza a tutti i secoli antecedenti ; dal che consegue per neces - 
sità che un'età per altri rispetti inoltrata nella civiltà può esser 
priva dell’attitudine legislativa. Che ogni secolo sia atto a tutto è il 
pregiudiziò più pernicioso. Quanto all’età nostra ci è forza ricono- 
scere il contrario quanto a belle arti; perchè non potremo noi es- 
sere egualmente inetti quanto a ordinamento di Stati e quanto a di- 
ritto? In un codice il pubblico-suole guardare quasi unicamente al- 
l'elemento politico; ma il tecnico, a cui guardano i giuristi, è im- 
portantissimo ; e riguardo a questo la perfezione del codice dipen- 
derà della perfezione della tecnica legale del tempo. Ora tutto il 


(1' Le vedute sull’origine del diritto ricevono maggior lume dall'esame del 
diritto romano che il Savigny fa con memorabili espressioni : — « le idee el 
teoremi di diritto non appaiono ai Giureconsulti romani come creazione del 
loro arbitrio, sibbene sono esseri reali la cui esistenza 6 genealogia si è loro 
manifestata per una lunga famigliare abitudine. Onde la sicurezza niatema- 
tica loro: si può dire senza esagerare che essi calcolano con le loro idee. 
Per loro non vi è un taglio netto fra la teoria e la pratica; la teoria è con- 
dotta fino alla piu immediata applicazione, c la pratica è sempre innalzata 
all’altezza del processo scientifico. In ciascuna teoria fondamentale essi ve- 
dono a un tempo un caso di applicazione come in ogni caso pratico scor= 
gono la regola che lo informa, e nella facilità onde passano dal generale 
al particolare e dal particolare al generale appare luminosissima la loro 
macstria ». Del diritto romano la codificazione si fece nella decadenza, finita 
la virtù del suo intrinseco esplicarsi. Ma, qualunque opinione si abbia sul 
diritto romano, niuno negherà l'eccellenza sua come metodo giuridico. 

Gli autori del codice francese non lo conobbero, e vi caddero in errori 
grossolani. 

Anche il diritto nazionale tedesco conferma le vedute sull'origine del 
diritto positivo. La sua dillfurmità non va troppo lamentata, perchè la vita 
della società non si vantaggia dall'annullamento delle individualità che la 
compongono; anzi il sentimento della personalità di queste gioverebbe a&l- 
l'incremento dell'insieme. - 
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secolo XVIII in Germania fu assai povero di grandi giureconsulti ; 
non si fecero che lavori di preparazione. La capacità storica per 
raccogliere quanto v'è di caratteristico in ciascun’età, e la capacità 
sistematica per considerare ogni idea ed ogni principio in intimo 
legame e in mutua influenza nell’insieme, queste due capacità 
egualmente necessarie sono scarsissime nei giuristi del secolo 
scorso che piuttosto si estesero in investigazioni filosofiche (1). Si è 
finora così poco progredito pur nella scienza,che fra i tanti sistemi di 
Pandette non se ne trova alcuno appieno sodisfacente ; ora è anco- 
ra più difficile impresa fare un codice. Nell’età nostra non può ne- 
garsi un'ardente operosità, ma appunto perciò niuno può valutare 
quali vantaggi noi toglieremmo ai nostri nepoti col perpetuare le 
presenti imperfezioni. Perfino la lingua, se si intende la lingua 
come acconcio strumento scientifico, egli trova che mancherehbe 
per formare un buon codice. - 

Non contento di aver combattuto, con tutte le ragioni che io 
ho tentato sopra di riassumere, l’idea del codice ‘universale per la 
Germania, il Savigny, che vuole sbaragliare gli avversarii, aggiun- 
ge, nel capo VI, intitolato Z fre codici moderni, un esame del codi- 
ce francese, dell’austriaco, del prussiano; dove tutti e tre sono 
giudicati con severità, il terzo tuttavia favorito di qualche riserva 
in cui si sente la patriottica indulgenza ; il primo censurato con 
qualche acerbità e veemenza. - Il codice francese è « un'onta » per ì 
tedeschi, era « destinato alla loro perdizione » ; fatto in furia, di- 
scusso per lo più, come lo stesso Thibaut dimostrò, « con incertezza 
e superficialità » , dal Consiglio di Stato. - Gli stessi autori del co- 
dice, Bisot Préameneu, Portalis, Malleville son mostrati così poco 
dotti da dire con sicurezza errori marchiani. Portalis, il celebrato 
Portalis è còlto in flagrante confusione di Bartolo e dei giurecon- 
sulti romani e accusato di « tanquam e vinculis sermocinari ». E (sia 
detto di passata) il Savigny, se non avesse scritto mentre le vicende 
della patria lo appassionavano, sarebbe poco scusabile di non aver 


(1) Sono notevoli queste parole che seguono tosto al giudizio sulla pro- 
duzione scientifica giuridica del secolo scorso : « è certo cosa assai malage- 
vole fl portar giudizio sicuro sul secolo In cui sì vive : ciò non ostante, se Î 
tanti segni che scorgiamo non ci fanno inganno, s'è desto nella nostra 
scienza un potente spirito che potrà quandochessia elevarla ad un organa- 
mento suo proprio ». 

Notevole è pure che l'autore, in una nota a codesto passo sulla scienza 
del -diritto nel secolo decimottavo, esclude l’interpretazione datazli da molti 
di una censura alle investigazioni filosofiche nel diritto e dichiara di ave- 
re soltanto alluso alla filosofia Wolfiana. 
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trovato qualche riverente parola per-il ministro dei culti di Napo-. 
leone Bonaparte; era questi morto da sette anni, ridotto a cecità, 

dopo una esistenza travagliosa, operosa, degna ; aveva propugna-. 

to sotto l'antico regime la libertà, aveva resistito sotto la rivoluzio» 

ne alla.violenza, aveva temperato il dispotismo sotto l'impero ; avera.. 
risicato il capo sotto Robespierre, era stato proscritto dal Direttorio;. 

anche valendogli fare gran torto di aver professato, come molti altei 

del resto, una specie di.adorazione per l’uom « fatale », non si pasm 

| sono disconoscere i grandi suoi meriti. Ma, per tornare-a noi, il Sa-: 

vigny, nei seguenti capi VII-IX, esamina che si debba .fare ove: 

non abbiavi codice, che sia da fare coi.codici esistenti, e ‘quali siar. 
noi principii comuni ai paesi che hanno codici e a quelli. che non 

ne hanno ; e giova. notare come egli volendo, là dove. codici non: 

sono, limitata la legislazione a decidere i punti controversi e for- 

mulare le antiche consuetudini, non creda però doversi. sopprimere. 
i codici dove esistono; li ammette come fatti nuovi e speciali nel- 

la storia del diritto, soltanto vuole che lo studio storico del diritto, 
da lui propugnato, per giungere fino a comprendere anche i codici;.. 
non abbandoni nulla però del diritto precedente, il cui studio:sto- 

rico rimane necessario e per la conoscenza piena dei codici stessi e 

per il loro miglioramento e perfezionamento. Insomma. lo studio. 
scientifico del diritto, che per lui vuole essere fatto storicamente, ha . 
da essere, come quello dal quale solo deriva la conservazione e il pet- 

fezionamento di esso, perfettamente lo stesso e nei. paesi che hanno- 
codici e in quelli che non ne hanno. Dedicato pei il capo X alla prov. 
posta del Thibaut per confutarne qualche punto speciale (come l’idea 
che il codice debba e possa esser fatto da un collegio di dotti e. 
quella che esso debba rendere popolare il diritto), egli. raccoglie. 
(capo XI) le sue conclusioni. - Coi propugnatori di un cedice, egli. 
dice, siamo d'accordo nel volere un diritto certo e difeso dall’arbi- 

trio e. comune alla nazione, e. nel volere la concentrazione degl 
sforzi scientifici di questa : il mezzo per conseguire il fine comune; 
essi lo vedono nel codice, io non lo vedo che in un’organizzata 

progressiva scienza del diritto. Siamo ancora d'accordo nel giudi- 
car cattiva la condizione attuale del diritto ; ma essi vedono il 
male nelle fonti del diritto, io lo vedo in noi medesimi (1). - 


(1) Savigny, Vom Beruf unserer Zeit fùr Gesetzgebung und Rechtwis» 
senschaft. Heidelberg, 1840(3.2 ediz.)- Si ha initaliano una traduzione chelascia 
a desiderare: L. Lo Gatto e V. Janni, Napoli, tip. militare 1847; e un’altra,. 
che forse è la medesima în altra edizione, nella Biblioteca giuridica del Te-. 
deschi, Verona,- Minerva editrice 1857. 
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Così sorgeva in Germania fra il Thibaut e i Savigny la gran- 
de controversia ; e come dalla parte di Thibaut si schieravano non 
pochi partigiani del Codice, fra i quali basti ricordare il Gonner (1), 
così datla parte di Savigny si formava in battaglia tutta una scuola: 
nascente. La controversia echeggiò in Europa. Già l’Enghilterra, il 
paese rimasto it più renitente finora alla codilicazione, sentiva un 
suo grande figliolo, Geremia Bentham, propugnare l'idea di un 
pannomion, di una compilazione totale, mercè la quale nulla più 
dipendesse dall'uso, nè da leggi straniere, come il diritto romano, nè 
dal preteso diritto naturale, e censurare {con asprezza naturale in 
uno che, per i vizii delle leggi e delle istituzioni, aveva dovuto ri- 
trarre con disgusto dall'avvocatora l'animo buono e l'ingegno po- 
tente), la condizione della legge inglese, la cui gloriosa incertezza è 
« da lungo tempo applaudita fra i bicchieri degli avvocati inglesi 
per interesse di professione » (2). Oltre a dodici anni di poi, l'illustre 


autore del trattato delle istituzioni giudiziarie, [. D. Meyer, esami-- 


nava la questione della codificazione in generale, e rispetto all'In- 


(t) Scrisse un libro sulla legislazione, e il Savigny ne fece un severo 
esame critico in uno scritto che si ha tradotto in italiano dal Turchiarulo, 
negli Opuscoli di diritto storico del Savigny. 

(2) Bentham, Papers on Codification London, 1817. IN suo collaboratore. 
Duemont li reso in francese: nel libro Sur la codification. In italiano abbia - 
mo una specie di sunto per saggio di una disegnata traduzione di A. Giu- 
liani, Firenze Stamp. Granducale 1841 ; non ho potuto vedere che questo, 
che è però fatto bene; nemmeno ho potuto accertare se per caso le idee 
del Bentham sulla codificazione non siano state esposte parecchi anni 
prima della controversia fra il Tl.ibaut e il Savigny; di che ho quaiche 
sospetto. Comunque sia, ecco per sommi capi le idee del Bentham. L'au- 
tore domanda in nome dell'interesse universale una compilazione delle 
leggi che dev'essere totale, avere la massima cònoscibilità (tanto che 
chiunque possa a ore avanzate acquistare delle leggi una cognizione mag- 


giore di quella dei più abili avvocati nei paesi di diritto consuetudinario). 


edeve avere seco il proprio commentario giustificativo che tolga i possibili 
dubbii. In Inghilterra e nell'America Inglese si parla molto della legre co- 
mune, ma, dice il Bentham, niuno può dire nè dove è nè ciò che è: nella 
maggior parte dei casi profondamente discussi sotto la legge comune, è 
massima ammessa comunemente che il giudice avrebbe potuto, senza rim- 
provero alla sua probità ed al suo sapere, pronunziare una decisione diret= 
tamente opposta a quella emanata ; e un distintissimo giurista inglese, Wed- 
derburn, poi Lord Longhborongh giudice e cancelliere, disse « non esservi 
‘“ causa che debba abbandonarsi come disperata ». Notevoli sono le condizio- 
ni che il Bentham porrebbe per la compilazione del codice : 1.° vorrebbe che 


fosse bandito un libero concorso ; 2.° che l'opera non avesse altre rimunerà». 
zioni che la gloria; 3.° che foase fatta da un uomo solo; 4.° preferibilmente: 


da uno straniero. 


di ». _ sh ___ ai 
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ghilterra in particolare, in una serie di lettere dirette al sig. C. P. 
Cooper avvocato inglese, il quale, come Reddie e Humphries aveva 
scritto contro l'idea di una nuova legge positiva, propugnata da 
James Mackinstosh, Brougham, Onslow, Taylor e altri, e massima- 
mente da Bentham. Il lavoro del Meyer è notevolmente interessan- 
te; primo perchè egli vi combatte a spada tratta il Savigny dichia- 
rando il sistema della scuola storica « basato sopra una nozione 
interamente falsa del diritto romano » che gl’Inglesi, del diritto ro- 
mano poco conoscitori, potrebbero credere sulla parola ; secondo, 
perchè egli che, nel lavoro sulle istituzioni giudiziarie, diede tanta 
importanza alla storia, si trova a oppagnare la scuola storica. Îl suo 
massimo argomento è che, - nel sistema del Savigny, lo studio della 
storia finisce con sostituirsi a quello delle leggi, e si formano anti- 
quarii invece che giuristi. Altro è la legge, la volontà del legisla- 
tore, altro è la storia della legge ; la storia non ha sanzione e serve 
soltanto a chiarire e spiegare la legge. Lo studio del diritto com'è 
deve precedere lo studio suo storico, perchè la comparazione deve 
partire da un termine fisso. Lo studio del diritto positivo e quello 
della scienza della legislazione sono ben distinti. | giureconsulti 
romani non si abbandonavano a ricerche storiche; studiavano e 
applicavano le leggi esistenti. Non vi è legge che non si provi il 
bisogno di vedere fissata in iscritto ; la codificazione non è che la 
sostituzione di una collezione scritta, officiale alle collezioni che si 
farebbero privatamente (1). - In Italia Federico Sclopis trattava l’ar- 
gomento in una serie di discorsi pronunciati all'Accademia delle 
scienze di Torino e poi raccolti in un volume; ebbe il merito di mo- 
strare con una estesa notizia storica non essere la codificazione 
cosa nuova di pianta ma rinnovazione di cosa antica, di mostrarne 
la necessità intrinseca alla trasformazione moderna del diritto col 
principio della comunione della legge per tutti i cittadini, ossia 
‘ dell’eguaglianza di tutti innanzi la legge e della più manifesta e 
accessibile certezza della legge stessa per garanzia contro l’arbi- 
trio (2). Altri egregi poi se ne occuparono con varia sentenza € 

(1) J. De Meijer, Della codification en général et de celle de è Angleler- 
re en particulier, en une série des lettres adressées à M. C. P. Cooper avocat 
anglais, Amsterdam, Diederichs frères, 1830. 

(2) F. Sclopis, Della legislazione civile. Discorsi. Torino, Stamperia Rea- 
le, 1835. Opportunissima è questa citazione di Aristotile (Rettorica, lib. 1, 
cap. 1, trad. Caro) che lo Sclopis oppone al Savigny : « le leggi debbono.... 
determinare per lor medesime (quanto è possibile) ogni cosa e lasciar fl 


meno che si può in arbitrio dei giudici ; prima perchè è cosa più facile a 
trovar uno e pochi di buon sentimento... che trovarne molti. Dipoi l’ordie 
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specialmente in questa Toscana , nel giornale giuridico la Temi, il 
Panattoni, il Bosellini, il Baudi, il Bensa, il Vanni edaltri (1). E in 
Francia, oltre il Blondeaux, lo Holtius ed altri che ne scrissero nella 
T'hémis (2), ne trattava per occasione il figlio del primo dei compi- 
latori del Codice Napoleone, J. M. Portalis in due discorsi pronunciati 
all’Académie des sciences morales et politiques, appena pubblicato 
in Piemonte il Codice Albertino (1838) e intitolati: « Quelques ob- 
servatlons sur le Code civil des Etats de Sardaigne », dove sostiene, 
invocando la storia, essere la codificazione una cosa di tutti i tempi 
anzichè un sogno di menti metafisiche come era parso al Savigny, e__ 
insiste specialmente sulla differenza necessaria fra la trattazione si- 

stematica del diritto e la codificazione della legge, svolgendo benchè 
imperfettamente un’idea che già appariva nel Discours préliminaire 
che il padre suo J. E. M. Portalis scriveva al Codice Napoleone (3). 


nazione delle leggi si fanno di cose considerate di lungo tempo, e gli giu- 
dizi, di quelle che si considerano in sul fatto.... Ma quello che più impor- 
ta è che il giudizio di colul, che fa la legge, non è di cose particolari e 
presenti, ma fulure e generali: e quelli che decidono le liti giudicano di 
cose che sono già presenti e determinate. E questi tali sono il più delle 
volte accompagnati già dall'amore, dall'odio e dall’interesse proprio per 
modo che non possono più considerare sufficientemente la verità....» 

(1) La Zemi, giornale di Legislazione e di Giurisprudenza, diretto dal- 
l'avv. Panattoni; Pisa. 

(2) Thémis ou Bibliothèque du Jurisconsulte par une réunion de ma- 
gistrats, de professeurs et d'avocats, Paris, 1819 e seg. 

(3) Codificando non sl Impone al popolo nulla a lui estraneo, dice giu- 
stamente il (figlio) Portalis : « Codifier... c'est résumer la situation du pays; 
C'est rajeunir l’autorité de cette portion des lois anciennes restée intacte 
et ferme comme l’ancre de la société ; ....... en un mot c'est orienter la 
société en déterminant le point d’où elle est partie, celui où elle est arri- 
vée, et la ligne qu'elle est désormais appelée à suivre ». Il « rajeunir l'au- 
torité » è forse una bella frase parigina più che un concetto profondo, ma 
« l’orienter la société » è uno dei pensieri più veri e acuti che si siano 
espressi per caratterizzare la codificazione. 

È pure da vedere tra i francesi Ginoulhiac, De la codification et de son 
influence sur la legislalion et la science du droit. Paris, 1862. 

Il iavoro del Ginoulhiac è principaimente pregevole perchè dimostra 
chiaramente come gli autori del Codice civile francese avessero dell'opera 
loro un concetto molto diverso da quello che i filosofi del secolo decimotta- 
vo ne avevano formato nelle loro astratte speculazioni, come anzi gli au- 
tori del Codice civile francese operassero secondo un disegno che i posteri 
non possono disapprovare e come dall’opera loro sl sprigioni la vera no- 
zione della codificazione. Il che ci conduce ad osservare che controversia 
fra il Thibaut e Il Savigny probabilmente non sarebbe sorta neppure se a 
loro a quei giorni non fossero mancati l’agio e la quiete per studiare nella 
realtà e sulle fonti l’opera dei legislatori Francesi. 
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Sono passati circa quarant'anni, o Signori, senza.che la qui- 
stione agilatasi tanto nella prima. metà del secolo siasi risvegliata. 
Eppure a me parve che fosse inaugurazione conveniente. alla gra» 
vità dell'ufficio che intraprendo, il riprenderla in esame. Anzitutto 
è certamente opportuno quì di ricordare le travagliose origini dei: 
testi sui quali devo chiamare a meditare e. a discutere i miei disce- 
poli; ma a me pare inoltre che, rompendo il silenzio fattosi. iator 
no a quel problema da più lungo tempa che la generazione mia 
coetanea non ne conti di esistenza, si possa: riguardarlo sotto nuo» 
vo, aspetto, grazie agl’'insegnamenti che si raccolgono osservando 
il cammino percorso in tutto questo tempo dalle cose e dalle ides, 

La scuola storica, o Signori, ha fatto larghe e quasi non con- 
trastate conquiste ; possiamo già esser certi che ua giorno; come. 
Roma fra i popoli dell'antichità, godrà la pace del trionfo per man- 
canza di nemici; anzi appunto perciò la scuola propriamente po- 
trà dirsi finita, dacchè tutta la scienza giuridica, il mondo scienti- 
fico giuridico sarà assorbito in lei e avrà tratto da essa tutto il pro» 
fitto possibile; come Roma finì quale città quando tutto il monde 
fa suo cittadino. Non parlo della Germania , dove la cura delle sto- 
riche indagini si generalizzò facilmente e giovò ad ogni ramo del 
diritto; rammenterò soltanto in ordine al diritto romano quel mi- 
rabile parto del connubio fra la storia e la filosofia, che è il Geist 
des ròomischen Rechts auf den verschiedenen Stufen seiner Ent- 
wicklung di Rudolph Jhering (Leipzig, Breitkopf und Hitel 
1865). Non era di molto passata la metà del secolo che la nazione 
assimilatrice e diffonditrice delle idee per eccellenza, quasi direi 
per uflicio,. aveva. preso pieno possesso dell'idea rinnovatrice di 
Hugo e di Savigny per promuoverne il rapido penetrar nelle 
menti e il moltiplicarsi in fatti. Sorgeva nel 1853 la Revue Aisto- 
rique de droit francais et étranger (1) recando più preciso l’in- 


Il Ginoulbiac d’altra parte non dà un'idea abbastanza esatta del pro- 
cesso storico della Codificazione limitandosi. anch’egii ad accennare che pres 
s'a poco è cosa di tutti i tempi. E quanto alla relazione della codificazione 
con la scienza del diritto egli, per una specie di reazione agli avversari 
della codificazione, non vuol vedere f danni derivanti dalla codificazione 
alla scienza. Per queste e per alcune altre osservazioni miè parso che il la» 
voro molto pregevole dei Sig. Ginoulhiac non rendesse inutile a 20 e più anni 
di distanza questo mio scritto. 

(1) Revue historique de droit franpais et étranger pubbide sous la dire 
ctton de MM. Ed. Laboulaye, E. de Roziére, R. Dareste, C. Ginoulhiac; Pa- 
ris, Durand, dapprima; e ora Nouvelle Revue historique de droit francais et 
@ranger publiée sous la direction de MM. Eugéne de Rozière, Rodolphe: 
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tento, più efficace l'opera delle precedutele Thémis del Jourdan e 
Revue de législation et de jurisprudence di Wolouski e Foelix. In 
Italia, oltre ai lavori di Federigo Sclopis rimasti per molti rispetti 
senza rivali fino a poco tempo fa, questa stessa Toscana vide sor- 
gere, benchè per troppo breve tempo, la già citata Temi, fondata 
dall'avv. Panattoni, e presentò all'amnrirazione degl’Italiani e degli 
stranieri le Istituzioni civili di Francesco Forti che io non posso 
mentovare senza che-il mio: sguardo cerchi ancora in quest'aula il 
caro aspetto del lacrimato Galeotti, che curò la ristampa delle ope- 
re del Forti, nè senza che io volga, con quella riverenza affettuosa 
che da noi suoi colleghi egli sa cattivarsi, una parola di gratitudi- 
ne al nostro preside professore cav. Lafftichi che coadiuvò il Gale- 
otti‘nell’opera degna di curare in pro dei posteri la nuova edizione 
delle opere del fortissimo giureconsulto fiorentino. Il'Capei disce- 
polo del Savigny s'adoperò a tradurlo e a farlo conoscere (1). Onore 
italiano, e in Italia toscano, è quello Archivio giuridico che, fondato: 
da Pietro Ellero, da molti anni fiorisce sotto la direzione.del dottis- 
simo Filippo Serafini, cui i buoni studi giuridici d’Italia nostra 
sono debitori di tanto promovimento. In tutte le facoltà di Giuri- 
spradenza vi è oggi una cattedra di storia del diritto, e in questa. 
Scuola di scienze sociali, sorta con fini e caratteri speciali e nuoNi, 
oltre a due corsi di storie speciali congiunti alle materie del dirit- 
to costituzionale e del diritto internazionale, un corso generale di 
storia sta quasi centro di tutti gli altri corsi a unificarli in un ri- 
cambio necessario di lace e di vita onde tutte quante le idee ane- 
lizzate, le cognizioni esposte si ordinano in armonia prospettica € 
rientrano nella concreta realtà sociale, nel movimento generale déi 
fatti. Che più? Dopo quarant'anni di vano desiderio, segue final- 
mente; alle-due tradazioni-che già da molto tempo si avevano della 
Storia del diritto romano nel medio evo, una traduzione italtana 


Dareste, Adhémav Esmein, Marcel Fournier; Paris, Larose et Forcel. È una 
delle riviste che meglio seppero crescere anzichè scemar di valore col cre- 
scere del pubblico. favore. 

(1) Visibilissima è la parentela scientifica del Capei col Savigny; l'ita- 
liano però segue un metodo conciliativo - per fui fra i diversi metodi, se 
l'abilità del professore e l'ingegno delle nazione dei giovani lo consente, 
« oktimo sarà quell'ammaestramento che ad-un tempo sia e dogmatico e 
storico o filosofico ». Notevole è la differenza che con gran. cura pone fra la 
storia, utile al Diritto perchè « ne esprime la vita » e la mera erudizione 
che « abbracciando cose morte... frappone inutili Ingombri nella via di 
raggiungerla ». Capei Pietro, Del metodo di esporre il diritto romano nella 
Souola delle Pandette, Pisa, Nistri, 1845 
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del Sistema dell'odierno diritto romano del Savigny (1), dovuta alla 
saggiaoperosità di un giovane ma già assai riputato romanista, erede 
di un nome illustre, Vittorio Scialoia ; nuovo testimonio del rifiorire 
degli studi giuridici italiani. Anche in Italia possiamo oramai dire 
ciò che Laboulaye scriveva quasi programma della Revue histori- 
que de droit francais et étranger, ricordando l'Essaî sur l’étude hi- 
storique du droit et son utilité pour l’interprétation du Code civil, 
presentato 20 anni avanti, cioè intorno al 1835, come tesi per il 
dottorato in leggi dal giovine e immaturamente spentosi Enrico 
Klimrath, ispiratosi alla scuola di Savigny. « Ci vollero 20 anni per 
introdurre nella giurisprudenza un principio che le era estraneo, 
ce ne vorrà certo di più perchè se ne traggano tutte le conseguenze. 
Siamo al secondo periodo, a quello che in tutte le scienze segue 
la scoperta di un nuovo metodo ; ne siamo all'applicazione ». 

Ora si noti la congiuntura. Come ha fatto progressi la scuola 
storica così ne ha fatto la Codificazione da lei avversata, Per non 
parlare che della sola Germania varii Codici si emanarono vivente 
lo stesso Savigny e assai prima che la preparazione, indispensabile, 
secondo lui, a tale opera, fosse soltanto largamente avviata. E se egli 
invece di morire poco dopo la costituzione del Regno d’Italia, in otto- 
bre dello stesso anno 1861, avesse potuto prolungare la nobile vita 
fino a 92 anni; se quindi avesse potuto vedere le vittorie del 1866 
e quelle del 1870; egli, dopo che Sédan aveva consumato la tarda ma 
terribilmente rincarata vendetta di Lipsia, avrebbe certo sentito con 
Ja costituzione dell'Impero Germanicoin Versailles il118 Gennaio 1871 
spegnersi fin l’ultima eco delle nobili invettive del 1814 contro la do- 
mipazione francese nel suo animo, inebriato, malgrado il lacrimevole 
eccesso della vittoria, per l'affermazione dell'unità del carattere na- 
zionale germanico ; egli avrebbe avuto con altri tempi altro pensie- 
ro, avrebbe affrettato coi suoi voti, forse per le sue stesse tendenze 
conservatrici, l'unificazione legislativa dell'Impero; e ne avrebbe 
applaudito l'attuazione che, iniziata con la legge di 1 Giugno 1870 
sull'acquisto e la perdita della nazionalità, col codice cambiario e 
col codice commerciale entrati in vigore il 22 Aprile 1871, col co- 
dice penale 15 Maggio 1871 ed altre leggi generali di ordine 
economico, si avvicina a grandi passi al suo compimento dacchè 
una legge 20 Aprile 1873 avendo dichiarato che il diritto civile, 
il diritto penale e la procedura civile entrano nella legislazione co- 
mune dell’impero, una commissione fu istituita per redigere un di- 


(1) Torino, Unione, 1884-83. Esce a fascicoli; non sono pubblicate finora 
che tre dispense. 
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segno di un codice civile, di uncodice diordinamento giudiziario, di un 
codice di procedura civile, di un codice di precedura penale, e di un 
codice dei fallimenti; ed anzi una legge 6 Febbraio 1875 già regola 
la prova dello stato delle persone e il matrimonio, mentre dal 18 giu- 
gno 1878 è pubblicata una tariffa comune per le spese di giustizia e 
un tribunale supremo è stato creato a Lipsia che comprende nella 
sua competenza tutti gli Stati ad eccezione della Baviera. 

Di fronte a questo simultaneo progresso della scuola storica 
e della codilicazione, che parvero repugnanti e irreconciliabili al 
principio del secolo, non è egli naturale che noi cerchiamo qui con 
grande interesse la segreta armonia in cui si compone il dissidio 
che parve irreparabile? Non è certo infrequente che inalzandoci 
« dei secoli sul monte » a più larga comprensione di orizzonti nel 
campo della verità vediamo comporsi dissidii in cui individui e an- 
che intiere genti di una singola età lasciarono segno ad un tempo 
della corta veduta e dell'immenso orgoglio congiunti in loro natura, 
scarsissima di potere, audace all'infinito. 

‘ Ma vi ha di più. In questi ultimi quarant'anni un grande muta- 
mento di idee avvenne intorno al metodo e già è riescito a pene- 
trare e immutare, come è naturale, le scienze tutte : al processo dai 
generali ai particolari sì è sostituito il processo dai particolari ai 
generali, si sono sostituiti l'osservazione e l'esperimento alla spe- 
culazione per la produzione, se così m'è lecito dire, della materia 
prima del lavoro scientifico, la quale non sembra più dover essere 
idea ma fenomeno, non pensiero ma fatto : è sorto in una parola 
quel metodo positivo del quale è noto che oggimai è accolto in ogni 
ordine di cognizioni scientitiche come il più acconcio a dare positivi 
acquisti di dottrina e a impedire nella scienza la creazione di sistemi 
troppo agevolmente accomodanti l'universo alla intelligenza indi- 
viduale di chi li concepisce. E insieme con questo metodo, tanta 
è la tendenza umana a costruire sistemi, sorse pure un sistema, 
l'evoluzionismo, il quale differisce dagli altri solamente in una 


qualità (che per un sistema è certo grave difetto, ma che per dissi- . 


mulare tale natura giova grandemente e quindi per la negazione 
dei sistemi è pregio), la qualità, non lo dico per celia, di non 
avere nè capo nè coda, di sopprimere cioè o eludere il pro- 
blema dell'origine delle cose e quello della fine loro, circoli polari- 
dei sistemi passati, di essere in certo modo un sistema aperto, cioè 
qualcosa che è e non è. 

Finalmente nè la scuola storica, nè il positivismo sarebbero 
quello che sono senza il criticismo, questa chimica del mondo mo- 
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rale, che tenta la dissolvibilità di ogni cosa per iscoprirne gli 
elementi e.la composizione, e tortura ogni cosa per scoprirne le 
azioni e reazioni e resistenze, e spesso può paragonarsi a Saturmo 
che divora i propri figli. 

La critica servi ‘a Savigny, nen meno per abbattere il Wol- 
. fismo che aveva -avvolto la scienza del dirito di nube metafisica 
nel secolo passato, che per guarentirsi da gravi pericoli nella grande 
“ ricognizione del passato che egli intraprendeva, e pertino per 
sottrarsi al fascino delle illusioni del suo tempo quanto bastasse 
per concepire quel vasto disegno. 

La critica servì del pari ad apparecchiare il terreno al positivi- 
smMme e serve oggi a scorgere come la scuola storica e il positivismo 
non siano quasi omai che una sola cosa, e come il positivismo, prima 
di estendersi a tutte le scienze sociali, dovesse avere ‘molto nato- 
ralmente questo predromo della scuola storica, scaturito per così 
dire dalle viscere della vita sociale, da quel diritto privato dovede 
audacie metafisiche si sciolgono il più facilmente nell’attrito di pra- 
tiche necessità quotidiane. Solamente era forse necessario il tenta- 
tivo di quel sistema che si chiama evoluzionismo perchè la scuoia 
storica, per così dire, conoscesse tutta la estensione dei suoi prin- 
cipii; la quale implica insomma che tutti i fenomeni della vita sociale 
vanno sempre considerati come parte del generale movimento della 
società nel tempo, esige che l’avvenire non sia preoccupato :dal 
‘passato ma tenuto per mano da esso, e mostra che gli studi sull’aa- 
. tichità più remota sono servigii apparecchiati per l'avvenire, forse 
per un avvenire assai meno remoto. 

Ben diceva il Laboulaye nella già citata introduzione della 
Revue historique de droit francais et éiranger. « (Questo metodo 
storico riposa su un principio che nel nostro secolo ha rigenerato 
tutte le scienze sociali: la filosofia, la letteratura, la storia civile, 4a 
storia delle arti, l'economia politica ». E l'illustre sig. Picard in una 
notevolissima #ntrodazione alle Pandectes belges acutamente scrivé- 
va: « il nous paraît que le droit ne forme pas une exception dans la 
‘méthode générale: il doit y étre soumis comme les autres scienmees 
et l'on tarde trop à le comprendre. Dans son domaine, les faits, be 
sont les lois, fes opinions de la doctrine, mais surtout les décisions 
de-la jurisprudence, cette matière chaude et vivante qui sort de'la 
vie sociale elle-méme et dont l’élaboration a tous les caractères des 
expériences scientifiques. Les observations ce sont les comparaisbhs 
que ces éléments variés provoquent. Celui qui les examine, qui 
les coordonne, agit comme le savant, qui dans son carnet, dans Ben 
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herbier ou dans son laboratoire, collectionne les faits, multiplie les 
expériences dont il fera jaillir une loi jusqu'alors rnmapergue. Aussi 
quel livre wraiment utile serait celui qui démontrerait comment 
dl: est possible d’appliquer à la science du droit, josqu’aujourd'hui 
si empirique et si métaphysique, qui demeure vieille et routinière 
dans ses méthodes, les procédés d’investigation scientifique qui ont 
.fait progresser les autres sciences d'une manière si merveil- 
leuse.... v {1). | | 

Di fronte a queste nuove idee, oSignori, parmi di potere afferma - 
reche appunto dobbiamo alla scuola storica in gran parte di poter 
‘finalmente apprezzare nelsuo giusto carattere la codificazione civile, 
Il Savigny quando oppugnava la codificazione, e propugnava la scuo- 
a storica, non vedeva, come niun uomo vede mai, tutti i lati della 
verità. Egli propugnatote della scuola storica aveva però una lieve 
tiatara del filosofismo dominante quando voleva imporre alla Ger- 
mania la organizzata progressiva scienza tlel diritto, disconoscen- 
do tutti gli inconvenienti pratici della riduzione della legge a scien- 
za e della mancanza di un corpo ufficiale della legge. Il Thibaut 
invece pareva poco meno che un campione della scuola storica 
quando respiageva il diritto romano straniero, e voleva riaffermata 
la legge nazionale conveniente al carattere del popolo tedesco. Il 
Bavigny, conservatore per indole, intraprendeva un’arditissima in- 
novazione ; il Thibaut, amico ai filosofi cui si dovevano le grandi 
brame di innovazioni e:le astruserie, patrocinava ana idea non re- 
pugnante affatto allo spirito conservativo e soprattutto pratica. L'uno 
e l’altro volevano affermare il carattere nazionale, l’uno e l’altro 
distruggere l'influenza straniera, l'uno e l’altro dare l’ottimo asset- 
to al diritto tedesco, e non c’era verso che potessero intendersi. In 
realtà Puno più sollecito degli studi, mirava principalmente alla 
scienza ; l’altro più.sollecito della pratica, mirava alla legge. 

Ed eccoci al gran punto: la condizione delle idee intorno al 
diritto non permetteva ancora ai due dotti di vedere in un solo 
sguardo la scienza del diritto e la legge giuridica come due aspetti 
nettamente distinti di una medesima cosa ; l’uno non vedeva che 
il primo, l’altro non vedeva:che il secondo degli aspetti. I progressi 
rlella codificazione da un'lato, della scuola storica dall'altro, ebbero 
appunto per resultato l’etaborazione di quella distinzione ‘per noì 
oggi così ‘facile e:chiara. La scienza studiando i bisogni sociali, i 
fenomeni délla vita giuridica nel loro processo storico, prepara i 


(1) Pandeetes'belges di'Picard e d'Hoffschmidt, volume 1, prefazione. 
Bruxèltex, F.-Earcier, 1880. 
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materiali per il Codice; ora che cosa ca la forma del Codice? Un 
lavoro parte scienza, parte arte, che comprende l'osservazione degli 
istituti giuridici quali la tradizione ce li ha trasmessi, con linea- 
menti così certi come sono i cristalli per il chimico e il geologo, 
come sono le figure geometriche per il matematico ; e in secondo 
luogo lo studio dell'efficacia delle sanzioni, il quale è paragonabile 
allo studio della dinamica nella meccanica delle azioni umane. 
Il Codice contiene regole piuttostochè principii , regole stabilite 
per sodisfare al bisogno supremo della certezza della legge nel- 
l’amministrazione della giustizia; laddove la scienza liberamen- 
te continua lo studio dei principii non senza possibilità di trovarne 
dei nuovi o di riformare qualcuno degli antichi. Se il legislatore 
volesse darci nel codice la tela sottile dei principii con l’occorrente 
finezza di espressioni, due ragioni concorrerebbero a perdere l’ope- 
ra sua, lalontananza in cui egli si starebbe dalle pratiche contin- 
genze e l’invincibile elasticità dei vocaboli. Se egli volesse scen- 
dere alla materialità dei casi singoli, si perderebbe nella moltitu- 
dine dci particolari. Gli conviene dunque fermarsi a quelle espres- 
sioni generali di contingenze comuni che sembrano accomodare in 
una regola sola molti casi singoli con sufficiente evidenza. La di- 
stinzione fra l'ufficio legislativo e l'ufficio scientifico si è andata 
perfezionando così da contribuire grandemente a dare la parte di 
vero che a ciascuno spetta nella lite fra Thibaut e Savigny. Questo 
contatto, questa relazione fra la scienza e il Codice, rimane un 
punto dei più oscuri che sì incontrino negli studii di diritto po- 
sitivo; e. mi sarà indispensabile intrattenervi con qualche am- 
piezza su di esso nelle prime nostre riunioni, perchè senza qualche 
idea chiara su quel punto non si conclude nulla nel nostro studio ; 
ma intanto dirò fin d’ora che il problema della relazione fra la 
scienza e il Codice ha la sua interessante storia, che esso, se ben 
si guardi, ha avuto la sua soluzione legale, monca e oscura in Fran- 
cia, più chiara e razionale in Italia, dove per l’art. 3 del titolo preli- 
minare del codice, i principii generali del diritto hanno fino a un 
certo segno valore di legge positiva. | 

Così una divisione di ufficii o se vuolsi di lavoro, si ha pure in 
questo modo, che da un lato la scienza della legislazione, che si vale 
grandemente del metodo positivo, e la critica di essa che ne spinge 
quanto più addentro può l’analisi e il raffronto coi bisogni sociali, 
assicurano il miglior progresso della legge; ma a questo progresso 
concorre dall'altro lato la codificazione che a un certo punto racco- 
glie le conclusioni dell’una e dell'altra attività di pensiero per farne 
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penetrare il beneficio nella legge e quindi nell'azione, porgendo il 
comune oggetto e punto di partenza di un nuovo periodo di lavoro. 

Se non ce ne mancasse a gran pezza il tempo, io vorrei con 
una rapida corsa attraverso la storia mostrarvi gli antecedenti di 
questo grande fatto della codificazione ; e ho la fiducia che ci 0s- 
servereste nettamente i diversi aspetti del suo procedere storico, 
che se io non m’inganno sono i seguenti: da una confusa unità 
delle forme del diritto alla unità della legge distinta dalla unifica- 
zione della dottrina e della giurisprudenza ; da una semplice colle- 
zione materiale a una composizione razionale ; dalla riduzione in 
un solo corpo scritto di consuetudini e leggi esistenti alla depura- 
zione e rifusione di tutti gl’istituti giuridici per la quale si potè 
dire che « la codificazione è una vera rivoluzione nella sfera della 
legislazione » (1). Allora la conciliazione fra il Thibaut e il Savigny 
ci si presenterebbe ancora sotto maggior luce ; allora vedremmo la 
codificazione mettere in chiaro la parte di vero delle due avverse 
opinioni, perché il diritto civile, mentre sorge da un lento spontaneo 
ripetersi di atti, quasi vegetazione delle coscienze popolari svariata 
come le terre del globo, arriva però ad accentrarsi nella costanza 
di certi principii, i quali, dalle generazioni succedentisi per lungo ac- 
cumularsi di secoli nella rapida traversata dalla culla alla tomba 
senza vederli variare, poterono bene essere chiamati eterni. Voi ve- 
dreste infine nella codificazione un ricorrente fenomeno, impossibile 
a svellere dalla rimanente produzione storica dei fatti umani, sulla 
quale ilSavigny voleva tanto ampliati gli studi e ringiovanita la scien- 
za; e d'altra parte tra la codificazione e il movimento sociale genera- 
le che dalla varietà trae l'unificazione per riprodurre una varietà 
più ricca da sollevare a un’unificazione superiore, ritrovereste quel- 
l'armonia che doveva essere tra le segrete ispirazioni dello scritto 
del Thibaut, giureconsulto filosofo ad un tempo e artista. 

Cosi voi vedete un’altra via per cui le due opposte opinioni 
sono in comunicazione e si possono legare nella desiderata conci- 
liazione. E altre ancora ve ne sono. Il Thibaut aveva certamente 
ragione quando diceva che il codice, se anche avrebbe avuto qual- 
che inconveniente, avrebbe però recato molti vantaggi, e scientifi- 
camente quello di offrire la possibilità del concepimento sintetico 
delle attinenze delle diverse parti del diritto e di dare unità di ob- 
bietto agli studi di tatti i giaristi di un paese. Anzi quando egli, 
nel rispondere ai solleciti dell'erudizione, faceva questa sagace 

(1) Matteo Pescatore. La logica del diritto, 2. ediz. curata ed annotata 
dall’avv. prof. G. S. Tempia, p. 23î. Torino, Unione, 1883. 
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osservazione, che di quanto era fino allora prosperata l’erudizione, 
di tanto era calato il sentimento della giustizia, alludendo manife- 
stamente a quel cumularsi di interpretazioni su interpretazioni per 
cui egli concludeva « il diritto romano non lo conosceremo mai » ; 
si può ben dire che egli faceva non soltanto la censura dei roma- 
nisti del suo tempo, ma anche quella anticipata degli esageratori 
della scuola di Savigny per i quali lo studio del diritto si ridurreb- 
be a filologia, e quel ch'è peggio, a filologia torturatrice di testi 
antichi per farli dire cose moderne. Ma quanta ragione non aveva 
del pari il Savigny nei timori che il codice gli metteva per gl'inte- 
ressi della scienza! Come anch'egli anticipava censure, che, fatte 
poche modificazioni, cadono in pieno sul tempo nostro | 

Il Savigny ricordava bene che quando Giustiniano estrasse 
dalla romana scienza il meglio del ius per convertirlo in lex aveva 
ucciso per sempre la scienza, soffocato ogni letteratura giuridica 
proibendo di scrivere commentarii e ordinando che, se alcuno se 
ne scrivesse, fosse distrutto e l'autore sottoposto alle pene dei fal- 
sarii ; egli ricordava bene che Federico di Prussia aveva vietato 
sotto pene severe di far comentarii al suo Codice e ai professori di 
amplificarlo invocandone lo spirito. Ed egli ravvicinava certa- 
mente, fatta ragione dalla diversità dei tempi, codesti fatti alla 
moderna illusione che il codice potesse rendere inutile la scienza, 


sebbene questa illusione fosse così leggiera che già si riduceva 


ad un semplice rimpianto nelle famose parote di Napoleone « i com- 
mentatori mi sciuperanno il mio codice ». Ma la proposizione di Na- 
poleone fu profetica in un altro senso da quello ch'egli voleva darle, 
in un senso favorevole alle idee del Savigny. L’opera dei commen- 
tatori e in genere la letteratura giuridica prodotta dai codici in 
gran parte fu povera di sostanza e di concetti direttivi ; fu spesso 
casuistica ciarliera confusa e brancolante, e sciupò i codici stessi 
perchè prima di tutto e massimamente sciupò la scienza. La vita 


organica della scienza giuridica ebbe, se non una sincope, certo un 


rallentamento, molto vicino ad una sospensione, per cagione della 
codificazione generale; ma a chi tenga conto del carattere che il 
Pescatore rilevò nella codificazione generale, apparirà naturale che 
un certo assopimento sia succeduto al moto violente di una « rivo- 
luzione » nell’ordine giuridico. La scienza, dopo il suo rinnova- 
mento che è in gran parte dovuto al Savigny, farà rinnovare i co- 
dici stessi; e si capisce che il Savigny cui splendeva e ferveva in 
mente il grande disegno, gridasse al suo secolo: « aspetta a fare 
i codici che io ti dia rifatta la scienza » come molti gridarono a 
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queste stesso secolo in Italia e in altri paesi « aspetta a dare la liber- 
tà che abbiamo educato il ponolo ». Ma il secolo, che è rivoluziona- 
rio, non diede retta all'uno nè agli altri; Savigny giurista vide, 
malgrado suo, farsi i codici prima che egli avesse rifatta la scienza, 
come Savigny cittadino vide il 48 respingerlo dalla politica nella 
vita privata. 

Il danno dalla Codificazione portato alla scienza è circoscritto 
e transitorio; ma a chi appunto non lo esagera è lecito racco- 
mandare che non sia dissimulato (1). Dov'è fino ad ora quella filo- 
sofia che doveva, secondo il Thibaut, comporre in unità organica le 
diverse parti del diritto civile? dove quello studio della legislazione 
dal Meyer vagheggiata che dovrebbe mostrarci gli istituti del di- 
ritto civile positivo in intima comunicazione di vita con le rimanenti 
membra del corpo sociale, riscaldati da visceri comuni e circolati da 
un sangue solo? Che cosa accade nel diritto civile positivo, di quella 
critica epuratrice di tutte le altre scienze e, nelle mani del Savigny, 
del diritto stesso? Tutti questi studii sono ancora quasi nelle fasce, 
e non sono certo quelli che sorgono rigogliosi in un paese, nel primo 
tempo dopo la Codificazione civile; questa da principio on riesce 
che a produrre per occasione una copiosa letteratura giuridica di 
interpretazione del diritto civile positivo ; ma quale interpretazione! 
È quivi dove si vede massimamente il temporaneo divorzio fra la 
“scienza e la legge, che è il prezzo al quale si paga l'elaborazione 
della distinzione perfetta fra codesti due aspetti del diritto; par- 
rebbe che con l'interpretazione la scienza non avesse proprio che 
fare; e quanto abimè! ci troviamo “lontani dalla maestria dei 


(1) Il danno fu negato da un giureconsulto illustre, il Mancini, il quale 
nella Introduzione agli Annali di Giurisprudenza italiana (Firenze 1867) così 
scriveva: l’unificazione legislativa parve ad alcuni « un pericolo per le 
sorti della scienza giuridica, una condanna d°inutilità, una minaccia di ab- 
bandono. L'ampio sistema delle leggi ridotto a brevi e volgari formole, ac= 
cessibili a tutte le intelHigenze non lusingherà la gioventù ad abbandonare 
aridi e penosi studi, a liberarsi da annose cure e vigilie ?...... Ma questo 
pericolo avventurosamente è una illusione dei pensatori superficiali ». Però 
egli non trova che gli studi giuridici fioriscano al tempo in cui scrive. 

. Ho trovato invece in Pellegrino Rossi un accenno favorevole alla mia 
affermazione, il quale è tanto più notevole perchè di un autore che si 00- 
cupò quasi unicamenie di diritto pubblico. Egli dice (Cours de droit consti- 
tutionnel, Lecon d’ouverture): « lo studio del diritto positivo, per la molte- 
plicità del particolari e per la varietà delle materie, sarebbe uno de’ più 
pericolosi per l'educazione del nostro spirito, se penetrando in questo dedalo 
si spezzasse il filo della storia e dovessero perdersi di vista que’ punti cul= 
minanti, onde la filosofia c’insegna a guidarci e rischiarare il nostro came 

mino ». 
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Giureconsulti romani che « calcolano con le loro idee » come con: 
dati matematici e « in ciascun teorema fondamentale vegzono ad 
un tempo un caso di applicazione e in ogni caso pratico scorgono la 
regola che lo informa, e passano con luminosissima facilità dal 
generale al particolare e viceversa! » Certo l'interpretazione è più 
arte che scienza e il metodo dell’interprete non può essere quello 
del legislatore nè quello di chi studia il diritto puramente come 
scienza; ed è questo un altro grave punto sul quale c’intratter- 
remo quanto abbisogni per vederci il più chiaro che si possa; ma 
nella moltitudine di pubblicazioni giuridiche prodotte dal codice ci- 
vile come son poche quelle dove dalla netta articolazione del ragio- 
namento trasparisca la sicurezza della mente nell’adoperare i prin- 
cipii, le disposizioni i fatti e gli argomenti, come utensili concor- 
renti, a fermare l’imagine divina della giustizia nella mobile materia 
delle azioni umane! Assai più spesso ci vediamo soltanto una bat- 
taglia cieca di aforismi trovatelli e di ragioni assortite, che non Bi. 
sa bene di dove cominci nè perchè finisca in un punto piuttosto 
che in un altro, essendo ciò press'a poco indiferente. Lavorare al- 
l'incremento di tutti codesti studi, filosolici, legislativi, critici, sul 
diritto codificato, finora, come dissi, non esciti quasi dalle fasce; 
lavorare a riaprire le comunicazioni di vita fra la scienza del diritto 
e la legge civile codificata; lavorare a ricondurre la interpretazione 
della legge stessa alla pienezza scientifica e al rigore matematico 
che soli le danno la dignità e l’alma virtù di nutrice dell’umana giu- 
stizia; ecco, o Signori, l'ufficio nobilissimo che la storia assegna alle 
generazioni italiane dei nostri giorni. Che se esse mancassero a que- 
sto ufficio, fra poco forse potrebbe applicarsi al diritto italiano la 
scoraggiante massima vigente a detta di Bentbam nella curia inglese 
« non esservi causa risoluta in un modo che non sarebbe stato 
possibile risolvere nel modo opposto »; 0, senza cercare massime 
straniere, verrebbe ad essere appieno giustificata quest'altra mas- 
sima che un degnissimo e riputatissimo avvocato torinese, morto 
da non molti anni, il Marini, pronunciava ironicamente « non liti- 
gate mai quando avete ragione, perché risicate di farvi torto; ma 
litigate sempre quando avete torto, non risicate che di farvi dar 
ragione ; » insomma il trionfo del probabilismo nell’interpretazione 
farebbe davvero della giustizia una lotteria, secondo l’energica frase 
di un insigne contemporaneo, il Laurent; e Matteo Pescatore po- 
trebbe risorgere per ripetere ai giuristi tutti dell'età nostra le 
pungenti parole da lui dette un giorno, come avvocato generale alla 
Cassazione di Roma, concludendo sopra la sentenza di una Corte di. 
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appello che « invocava vagamente i principii della scienza: » « della 
scienza, 0 Signori, è d’uopo averne molta e parlarne poco. » Parole 
auree che io terminando un discorso, in cui contro il mio costume 
ho dovuto tante volte nominare la scienza, ripeto volentieri ai 
miei giovani, e a me stesso, come un salutare memento. 

E mi si consenta, sul finire di questo omai lungo discorso, uha 
esortazione ai miei giovani; sulla quale chi mi conosce sa che io 
amo ritornare sovente. Non vi lasciate mai cogliere, o miei cari, 
dal sentimento falso e un tantino vile, che i nostri studi siano aridi 
per la fantasia, muti per il cuore; e se mai quel sentimento vì cò- 
gliesse talora, credete a me che non dipende se non da un po' di 
pigrizia, da un po' di torpore nelle facoltà dell’anima nostra, e vo- 
gliate confessarmelo apertamente, che io sarò pronto a cercar di 
risvegliare le vostre care energie, nè già soltanto rammentandovi 
che vi è una sublime poesia della scienza e ogni scienza parti- 
colare ne ha il suo raggio, la scienza del diritto non meno di alcuna 
altra; ma nello stesso diritto civile, di lineamenti così severi, e ‘în 
qualunque parte di esso, vi mostrerò come facilmente se ne sprigioni 
poetica Ince. Voi già l'avete visto nella concifiazione di Thibaut con 
Savigny, della Codificazione con la scuola storica. Ma vi ha di più: 
questo diritto civile nel suo costituirsi e nel rimanere, attraverso 
‘le azioni individuali, piegandole a sè, trasformandosi da idea ‘în 
fatto, riflette, per chi ben guardi, l’intimo dramma delle forze $0- 
ciali, le lotte fra l'umanità e la natura inferiore, fra l'individuo e 
la società nell’umanità, fra l'utile e l'onesto nella vita morale s6- 
ciale, fra il vecchio e il nuovo nel tempo, fra l'assoluto e il relativo 
‘nel pensiero, fra la libertà e la necessità nel volere, fra la so- 
stanza e la forma nei fatti, fra la pienezza ‘e la perfezione dello 
spirito e l’angustia della lettera, materia, come qualunque altra, 
al risponder sorda. Supponete, se vi riesce, assente il'diritto ci- 
vile da una società qualunque e vi si offrirà allo sguardo la più gran 
massg di relazioni sociali intricatissime in una spaventosa confi- 
sione. Sottò la luce del diritto si disegnano subito le nitide forme 
dell'Ordine: secondo l'affetto si aggruppano te famiglie e si ordina 
il succedersi delle generazioni; alla voce dell'interesse risponde la 
distribuzione dei beni, fondi, case, acque, l’assetto della proprietà, 
la immobiliare coi suoi vincoli quasi diresti di convivenza che por- 
tano ancora il fiero nome romano di servitù, e con la frazionabilità 
del suo godimento, la mobiliare con la sua quasi volatilità. Gli 
scambi di attività fra gli individui si ordinano nei contratti e nelle 
obbligazioni nella cui varietà si disegnano subito fisionomie ca- 
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ratteristiche; e tra la promessa e la esecuzione loro ecco sorgere 
la garanzia, o ridotta al minimo termine della fede nell'uomo o 
via via più stretta fino al vincolo dell'ipoteca quasi parvenza di ese- 
cuzione anticipata. Il testamento sta come vincolo di beneficio che 
tra questo mondo e l’altto si suggella quando un vivente ritorna 
verso l'Origine Eterna. E la prescrizione grava sulle altre istitu- 
zioni tutte, come la forza del tempo che tutto cancella e tutto 
rinnuova. Io vi domando se si può non nutrire amore a uno studio 
siffatto e se sperimentando pazientemente fra queste anguste pareti 
la forza di un articolo del Codice non potremo noi sentire il vincolo 
della comunanza di dovere e di modesto orgoglio con tutti quelli che 
si alfaticano per la grandezza della patria, e provare nel cuore una 
calda compiacenza, non indegna del paragone con quella del soldato 
che in aperto campo per la patria combatte. Io non intendo di proi- 
birvi, o giovani, i palpiti di non ingenerosa invidia, che ho comuni 
con voi, per i nostri padri che passarono la giovinezza, e molti spe- 
sero la vita, nelle battaglie per le quali a noi fu dato di nascere Ita- 
liani davvero e all'Italia di avere una legge unica oggetto del nostro 
studio; ma ricordate che non possiamo desiderare simile sorte, ora 
che alta è la pace, senza desiderare perìcoli per la patria stessa; 
mentre non vi ha condizione nella quale manchi il campo a opere 
generose. Il Re, che mette in fuga la paura stranamente invasa in 
tutto un popolo, esponendo la sua vita preziosissima ad un contagio 
devastatore, combatte una civile battaglia ben degna del discen- 
dente di Vittorio Emanuele II e di Emanuele Filiberto; e non è 
certo men glorioso degli altri Amedei quell’ottavo di essi quando 
il 17 di Giugno 1430 nel castello di Chambery, « in presenta 
dei grandi e del popolo » pubblica raccolti corretti e compiuti 
per la norma comune i nuovi decreti, saggio di parziale Codifica- 
zione, rivolgendo ai suoi successori (comando ad un tempo e augurio 
che quattro secoli dopo noi sianfo fieri di dire osservato e avverato) 
queste belle parole: « mantengano perpetua sicurezza nel loro Stato,. 
onde la Savoia appieno conservi tra i sudditi e gli stranieri l’etimo- 
logia del suo nome che suona salva via ». 


G. S. TEMPIA. 


LE NOZZE DI MARGHERITA DE MEDICI 


‘ CON ODOARDO FARNESE 
DUCA DI PARMA E PIACENZA (*). 


PARTE I. 


Le nozze. 


Nel mese di Dicembre dell’anno 1619 Ranuccio Farnese duca 
di Parma e Piacenza, per mezzo di fra Lorenzo da Pistoja cappuccino, 
° che da Parma veniva aFirenze, chiese al granduca Cosimo II la mano 
di una delle principesse figlie di S. A. Serenissima, per il prin- 
cipe Odoardo suo figlio e successore di tutti i suoi stati (1) allora in 
età di circa otto anni (2;. La domanda non riuscì sgradita al Mediceo, 
il quale da principe saggio ed avveduto, com’ egli era certamente, 
comprese (tutta l' importanza di questo parentado, mediante il quale 
era a sperarsi che sarebbero venute a cessare, una volta, le gare, le 
gelosie e le diffidenze, che per un lungo volger di anni erano corse 
fra le due famiglie, mentre il loro interesse reciproco e la stessa loro 
conservazione e grandezza nè avrebbero ottenuto vantaggio. I trat- 
tati preliminari del matrimonio durarono circa dieci mesi ed ebbero 
termine colle convenzioni e capitoli del 14 Ottobre 1620, i quali 
— portano le firme del cardinale Odoardo Farnese, come procuratore 
del Duca suo fratello, del Granduca di Toscana e quella di Ranuccio 
che ratificò l'atto in Parma sotto di 26 Ottobre dello stesso anno (3). 
In queste convenzioni ilDuca di Parmaprometteva «in parola di vero 
e leale principe » che quando il figlio Odoardo fosse giunto all’età 
nubile avrebbe presa per sua legittima sposae moglie la signora princi- 
| pessa Maria Cristina figlia primogenita, o altra delle figlie del Gran- 
duca allora viventi. AlGranduca venivano concessi sei anni di tempo, 
dalla data dell'atto, a variare ed eleggere un’altra figlia in luogo della 


(®) Lettura fatta alla Colombaria il 6 Luglio 1884. 
(1) Y. le Note in fondo all'articolo. 
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primogenita. La dote si stabiliva in scudi 300 mila, di lire sette per 
scudo moneta di Firenze, da pagarsi scudi 100 mila subito consu- 
mato il matrimonio, ed il restante nel termine di anni due prossimi 
seguenti, cioè scudi 100 mila alla fine di ogni anno. Effettuato il pa- 
gamento della prima rata, la principessa sposa era tenuta a dichia- 
rarsi contenta di detta dote, ed a renunziare ad ogni ‘ragione di le- 
gittima o ad aumento di dote, come pure all'eredità paterna e ma- 
terna, o di altri attinenti e dipendenti dalla medesima. La dote 
doveva essere sufficientemente cautelata con ipoteca specialesui beni 
della casa Farnese, e nel caso di premorienza della principessa M, 
Cristina, o altra eletta in sua vece, dopo consumato il matrimonio 
senza esistenza di figli o discendenti, la metà della dote doveva es- 
sere restituita al Granduca o suoi successori, e nel caso di premo- 
rienza del marito, la dote, anche con esistenza dei figli, doveva 
essere consegnata, nella sua integrità, alla vedova. Tutte le gioje, 
argenterie, ornamenti, arnesi, di qualsivoglia sorte che la sposa por- 
tasse in casa del marito, dovevano essere inventariati e rimanere in 
assoluta proprietà della donna, la quale, come di benì suoi propriî, 
poteva disporne in vita ed in morte. Finalmente veniva stabilito, che 
non appena la principessa sposa sarebbe entrata negli stati ducali, 
il marito le avrebbe assegnato una condecente ed onorevole annua 
entrata, quale potesse essere esalta con facilità per valersene gior- 
nalmente e disporne a suo beneplacito in servizio proprio e per sua 
soddisfazione senza averne mai a rendere alcun conto. Troviamo 
infatti che con i capitoli matrimoniali del 29 Gennajo 1626-27 ro- 
gati per mano di Graziadio Squadrini notaio pubblico fiorentino e 
di Alessandro Magno notaro e cancelliere ducale, Odoardo Farnese 
assegnò alla moglie ducati trecento al mese (4). 

Per una strana fatalità nessuno di coloro i quali firmarono que- 
ste convenzioni le videro portate ad effetto, poichè in breve volger 
di tempo scomparvero successivamente dalla scena del mondo, Co- 
simo, Ranuccio, ed il cardinal Farnese (5), e la principessa Maria 
Cristina, sia per imperfezione fisica (6), sia per mal ferma salute, do- 
vette cedere il luogo alla sorella Margherita e ritirarsi nel monastero 
muovo in via della Scala. 

Nel 14 Febbraio 1626 -27 venne pubblicato il parentado fra la 
principessa Margherita ed il Farnese, e la domenica del carnevale 
ebbe luogo la cerimonia degli sponsali che fu compiuta in sala (7) 
dove era stata accomodata la residenza con il baldacchino colorato 
sotto al quale la principessa sposa occupò il primo posto, la serenis- 
sima Arciduchessa madre (8) il secondo, Madama Serenissima (9) 
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il terzo, ed il quarto il Granduca (10). Fuori stettero gli altri principi 
.@ la principessa Anna (11). Terminato il cerimoniale, al quale erano 
‘state invitate alcune gentildonne pisane, il marchese Niccolò del- 
“PAntella (12)lesse il mandatodi procura che il Farnese aveva fatto al 
principe don Lorenzo (13) e questi allora in nome del Duca Odoardo 
toccò la mano alla sposa. Furono testimoni il conte Orso D'Elci, 
Roberto Obizi, Leone Strozzi commissario di Pisa e Gio. Rossi co- 
mandante delle. Bande. Dopo incominciò il festino che durò fino alle 
-24 (14). Il sedici ebbe luogo il giuoco del Ponte, ed un festino in pa- 
lazzo (18). 

Le gioie però di questi sponsali vennero presto turbate dalle mire 
politiche di una donna, allora tanto potente quanto fu in appresso 
‘sventurata ed infelice, cioè di Maria de’ Medici vedova di Enrico 
il Grande, la quale, smaniosa di vedere un altra della sua stirpe 
sedersi all'’ombra del bel trono di Francia, disegnò di unire in ma- 
trimonio la Margherita col duca G. d'Orleans suo secondogenito, ve- 
dovo della Maria di Borbone, ed a tale effetto inviò alla Corte di To- 
scana nel Luglio 1627 il Sig. Luca Fabroni di Marradi (16) con in- 
carico di proporre che al giovinetto Odoardo duca di Parma fosse 
data, in luogo della principessa Margherita, la sorella Anna (17). À 
tale permuta si oppose, recisamente, il Farnese, sia perchè non cre- 
desse della sua dignità cedere alle esigenze della Medici, sia perchè 
gli paresse di scapitare troppo nel cambio per essere la principessa 
Anna affatto sfornita di bellezza (18), sia perchè fosse invaghito 
della Margherita come pretende l'Odorici nel Litta,.il quale aggiunge 
come lo stesso re Cristianissimo, Urbano VIII, i Barberini, gli Aldo- 
brandini, i Richelieu furono in moto. Ministri e mediatori corsero le 
poste, ma tutti invano. La trilustre fanciulla protestava di altri mai 
non sarebbe che di Odoardo, se le si fosse anche offerta fa corona di 
Francia. Nè il piccolo Farnese fu di lei meno risoluto. I negoziati 
durarono, ma più durava-ne’ due ragazzi la mirabile fermezza; talchè 
le arti medesime, ch' è tutto dire, dell’astutissimo Richelieu, caddero 
sventate da due fanciulli. L'ira di un Cardinale che mezza Europa 
volgeva a suo talento fu terribile e profonda, si tenne offeso, giurò 
vendetta, e punto al vivo, si volse ai danni di casa Farnese (19). 

Cessata la burrasca e tornato limpido e sereno il cielo, il car- 
dinale Carlo (20) offerse alla nipote sposa un banchetto nella sua villa 
di Careggi (21). La Domenica ‘mattina 18 Giugno 1628 si partirono 
dall’Imperiale (22) le due Principesse Margherita ed Anna edi Prin. 
cipi Francesco (23) e Leopoldo (24) e sentita messa ne andarono ad 
ascoltare una seconda nella chiesa di S. Trinita equindi proseguirono 
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alla volta di Careggi. Il banchetto fu cosa tutta Medicea, vale a dire 
splendido e lussuriante. Oltre la mensa dei principi furono imbandite 
delle tavole per i gentiluomini, per gli scalchìi, per i coppieri, per 
i paggi, per tutte le lancie spezzate (25; ed un’altra per tutto il se- 
guito della Corte. Dopo il banchetto ebbe luogo un ballo di fanciulle 
tutte contadine le quali vennero regalate dal Cardinale. Finalmente, 
a porre il suggello a tanta profusiune, fu preparata una grandissima 
tavola di confetture « veramente cosa di meraviglia perchè le Se- 
renissime (le quali pare che fossero molto vaghe di dolciumi) ne ri- 
portarono all’Imperiale cinque zane piene (26). | 

Invitati dal Granduca per assistere alle nozze della princi- 
pessa Margherita, arrivarono in Firenze il 4 di Ottobre di detto 
anno i cardinali Ludovisio (27), e Aldobrandini (28) accompagnati 
dal marchese Ippolito Buondelmonti (29) il quale per ordine di S. A. 
era slato a riceverli a Poggibonsi con ventisei gentiluomini ed 
altre persone di loro servizio. Il Granduca insieme col cardinale 
Carlo e col principe d. Lorenzo andò ad incontrarli in carrozza da 
città fino alla villa di Giovanni Vandernecher (30) fuori di porta S. 
Pier Gattolini (Romana) preceduto dalla compagnia delle lancie, 
che fermossi al di la della Certosa (31) e seguito dalle carrozze del- 
la nobiltà. L'ingresso del corteggio in Firenze venne salutato dagli 
spari delle artiglierie. I cardinali furono ospitati nel palazzo Pitti, 
l’Aldobrandini nelle stanze « in sul salotto della cappella a man 
dritta, ed il Ludovisio nelle stanze in sul salone di S. A. che era il 
quartiere in cui soleva abitare il cardinale Medici ». I cardinali ce- 
narono insieme e per la loro corte, furono preparate cinque altre 
tavole servite tutte con assai splendidezza (32). 

Il telegrafo di quel tempo, sotto le vesti di un corriere di ga- 
binetto, aveva intanto recato alla Corte il lieto annunzio che il duca 
Odoardo Farnese erasi mosso da Parma alla volta di Bologna. Im- 
mantinente il Granduca inviò a riceverlo e complimentarlo ai confi- 
ni il fratello principe Gian Carlo (33), il quale partì da Firenze 
dopo desinare dello stesso giorno 4 accompagnato dai marchesi del 
Monte Bartolommeo, Corsi (D. Antonio) e del Bufalo (Paolo) e dal 
figlio di Bernardo Capponi (34) dal bali (Ferdinando) Suarez suo 
coppiere e dal cav. Paolo Tassis suo scalco con un seguito numeroso 
di carrozze, chinee e lettighe, di paggi ed ufliciali per servizio del 
Duca cui venne destinato per iscalco Benedetto Rucellai e per 
trinciante Claudio Guidotti paggio nero di S. A. L'incontro e le ac- 
coglienze ebbero luogo alle Filigare. Di qui il duca di [arma in- 
sieme col p. Gian Carlo partirono per Firenzuola dove giunsero 
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alle 23 ‘/, (35). Il Duca sentendosi stanco, per aver corso la posta 
si ritirò nelle stanze che gli erano state preparate e mangiò ritirato 
in camera. La mattina dopo il Farnese fatta colezione e sentita la 
messa, sali a cavallo insieme con i suoi titolati e gentiluomini (36) 
ed in compagnia del Mediceo si avviò alla volta di Pratolino dove 
aveva stabilito di desinare, non ostante che un altro desinare fosse 
pronto in Scarperia quando S. A. si fosse risoluto di fermarvisi. In- 
tanto il Granduca avvisato fino dalla sera precedente che il Duca 
avrebbe desinato a Pratolino, accompagnato dai fratelli Mat- 
tias (37), Francesco e Leopoldo e con bellissimo seguito di genti- 
luomini della Corte si portò alla villa di Pratolino dove giunto di 
buon ora si riposò alquanto e poi avvisato che il Duca di Parma 
si avvicinava, si mosse ad incontrarlo e trovatolo un miglio distan- 
te scavalcarono tutti, e fatte le consuete accoglienze, montarono in 
carrozza e se ne vennero a Pratolino dove desinarono tutti insieme 
e quindi visitato da tutti quei signori il palazzo, le grotte, le fonti e 
quant'altro di pregevole racchiudeva quel luogo di delizie, che il 
fasto Mediceo inalzò e la grettezza Lorenese distrusse (38), si avw- 
viarono in carrozza alla volta di Firenze. Giunti sull'imbrunire al 
ponte Rosso, smontarono di carrozza e saliti a cavallo fra gli spari 
delle artiglierie del forte da Basso (39) entrarono in città per la 
porta S. Gallo dove eravi grandissima folla di popolo e quindi per 
via Larga, canto al Centauro (40), piazza S. Trinita e via Maggio 
giunsero al palazzo Pitti salutati, nello scendere da cavallo, dalle 
salve del Forte di Belvedere (41) e dalle sonate dei trombettieri col- 
locati sul ballatojo. Salite le scale il Duca venne introdotto nel sa- 
lone delle Udienze dove lo attendevano l'arciduchessa Maria Mad- 
dalena e madama Serenissima in mezzo ad uno splendido corteg- 
gio di dame e cavalieri al servizio della Corte. Fatti e ricevuti i 
complimenti il Duca diede di braccio all’Arciduchessa, la quale lo 
condusse nella camera accanto dove stava la principessa Marghe- 
rita alla quale Odoardo, secondo il cerimoniale, toccò la mano, e trat- 
tenutosi alquanto, fu dal Granduca e dai fratelli accompagnato 
alle stanze che gli erano state preparate e che furono quelle dirim- 
petto alla cappella nel salotto piccolo dei forestieri. All’ora di cena 
il Duca mangiò col principe Gian Carlo e per i titolati, gentiluo- 
mini ed ufliziali di servizio furono preparate altre tavole e nume- 
ro 270 bocche, tra servitori e staffieri, mangiarono nella prima 
stanza del tinello (42). 

Parmi ora opportuno, innanzi di procedere alla descrizione 
della cerimonia nuziale e delle feste che la seguirono, di dare qui 


-b30 LE NOZZE DI MARGHERITA DE’ MEDICI 


un breve cenno delle doti fisiche e morali dei giovani sposi. La 
principessa Margherita era nata il 31 maggio 1612, aveva danque 
sedici anni compiti al tempo del suo matrimonio col duca Odoardo 
maggiore di lei di poco più di un mese essendo nato il 28 Aprile 
dello stesso anno. Da quello ci è dato rilevare da un ritratto, il qua- 
Je la rappresenta però in età matura, cioè fra i trentacinque ed.i 
quarant'anni, ella non era davvero, come suol dirsi in fatto di bel- 
lezza, un occhio di sole, nè con ciò intendiamo alfermare che la figlia 
secondogenita diCosimoII mancasse di pregi e di attrattive che mol- 
te anzi di queste si ritrovavano in lei, vuoi chioma bruna ricca ed 
abbondante, fronte spaziosa e serena, occhio nero, vivace, espressivo, 
sguardo dolce ed affettuoso, rallegratura gioconda, ampiezza di 
spalle e venustà di seno: e quandoa tali doti esteriori si aggiunga- 
no la bontà del cuore, l'onestà del costume, la virilità dell'animo, 
la fermezza e dignità del carattere, e, finalmente un ricco corredo 
di studj (43) troveremo giustificato l’amore del marito, l’alletto 
che le portarono i familiari (14) e la reverenza che sempre le dimo- 
strarono i sudditi nonchè il motto :- Precio felix che vedesi scritto 
sotto alla sua Impresa: una conchiglia aperta colla perla (43). 

Malgrado una soverchia inclinazione alla pinguedine che fino 
d'allora manifestavasi nel Principe Odoardo, infermità questa tra- 
mandatagli dalla madre Margherita Aldobrandini (46), e che dive- 
nuta quindi eccessiva col crescer degli anni fu cagione probabite 
della sua morte immatura, malgrado questa pinguedine, io ripeto; il 
giovine fidanzato non poteva dirsi sgradevole di aspetto, in grazia 
di una certa regolarità di lineamenti, di due grandi occhi bruni dai 
quali traspariva il fuoco di un animo fiero, irascibile, impetuoso, 
sprezzatore di ogni riguardo, (e lo provò papa Urbano VIII) (47), di 
una bocca ben disegnata, increspata però da un risolino mordace e 
satirico, chè al motteggio e alla beffa era per natura proclive. Del 
resto poi pronto e vivace d’ingegno, versato nelle filosofiche e legali 
discipline, fino a sostenere pubbliche tesi (48), cavaliere prode, 
leale, cortese, seppe cattivarsi le simpatie dei Principi italiani è 
della Corte di Francia. Piacevole ed ameno nel conversare, ‘di 
modi un po’bizzarri talvolta, guardingo e temperato nei capricci 
amorosi, più che non portassero i tempi; parco nel vitto, sempliée 
nel vestire, sarebbe stato il modello dei Principi italiani d'allora, 
se un orgoglio eccessivo e la troppa fiducia di sè stesso, non lo 
.avessero spinto ad inconsulte ed improvvide risoluzioni delle 
quali si avvantaggiarono, soltanto, i suoi nemici (49). 

Torniamo alle nozze. 
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Il matrimonio fra la principessa Margherita ed il duca Odoar- 
do, venne celebrato la mattina di Mercoledì 11 Ottobre 1628. Il 
corteggio nunziale era formato da una splendida cavalcata di cento 
trenta fra titolati e gentiluomini (50). Veniva quindi una carrozza 
rossa, tutta piena di api d'oro ricamate sul velluto, tirata da quat- 
tro cavalli con ricchi piumaggi, nella quale stava la sposa. Questa 
carrozza era la stessa che aveva servito per le nozze dell'arcidu- 
chessa Maddalena o della Duchessa di Mantova (51). Seguivano 
le carrozze delle dame e gentildonne, in numero di circa cento- 
cinquantasei. Era la chiesa di s. Maria del Fiore parata di 
drappi rossi con quattro ordini di lumi che rigiravano tutta la cu- 
pola e la chiesa, la quale era piena di gentiluomini e di una gran- 
de :juantità di forestieri con belle e vaghe livrec, e di una gran 
folla di popolo. Sotto ad un baldacchino, posto in cornu Evangelii, 
dirimpetto agli sposi, stavano i cardinali Ludovisi, Aldobrandini e 
Medici in cappa, a sinistra dell’altar maggiore erano la residenza 
degli sposi coperta di teletta d’oro e d’argento, ed un altra, un 
peco più lontana, guarnita di velluto chermisi, con baldacchino 
simile, e teletta d’argento per il Granduca e per la Arciduchessa 
madre, e per Madama Serenissima. Accanto a questa residenza, ma 
fuori del baldacchino, stavano i principi d. Lorenzo, Gian Carlo, 
Francesco, Mattias e Leopoldo. Lo sfoggio e la magnificenza del- 
l'apparato, la varietà e ricchezza delle vesti e degli ornamenti, lo 
splendore delle faci, il suono maestoso dell’organo, il coro dei mu- 
sici, tutto, insomma, contribuiva a rendere grandiosa ed imponente 
la cerimonia. All'offertorio gli sposi si presentarono innanzi all’al- 
tar maggiore dove, da monsignor Alessandro Marzi-Medici, rice- 
verono la benedizione nuziale, salutata da una salve di mastii 
(archibugi). Allorquando l'Arcivescovo si fu comunicato, comunicò 
ambedue gli sposi, ai quali, secondo il cerimoniale dì corte, fu pre- 
sentato da bere (82). L’atto del matrimonio firmato da dodici testi- 
moni, sei per parte, fu rogato da ser Bernardo Guidarrighi, notaro 
pubblico fiorentino e da ser Alessandro Magno, notaro parmense, 
e cancelliere del duca Farnese (53). 

La sera ebbe luogo nella sala regia, una bellissima festa da 
ballo, alla quale furono invitate tutte le gentildonne della città che 
vi.comparirono in numero di dugento, riccamente vestite, e per tre 
ore. continuò il ballo, durante il quale nel salone delle statue (54), 
fu, preparata una bellissima colazione di confettura di diversi lavori 
e statue di zucchero egregiamente lavorate, Le tavole vennero ap- 
parecchiate nel modo seguente. La prima, in testa per traverso 
alquanto più alta, conteneva bellissima confettura di ogni sorta di 
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frutte e statue fabbricate da dotta (sic) mano. Eravi poi un’altra 
«tavola coperta similmente di confetture con altri diversi lavori, ed 
una terza poi, servita colla stessa lautezza, era apparecchiata nella 
loggia della guardaroba. Tutte queste tavole, sia per l'abbondanza 
e ricchezza dei dolciumi, sia per la vaghezza e bizzarria delle pie- 
gature (55), erano una maraviglia a vedersi. Terminato il festino, 
al quale assisterono i tre Cardinali che stettero a veder ballare 
sotto il baldacchino accanto all’Arciduchessa e a Madama (56); i 
Principi seguiti dalle gentildonne e dai loro mariti, si portarono 
ad osservare l'apparecchio, e quindi le LL. AA. sì assisero alla 
prima tavola, e le gentildonne alle altre due, e gustate che ebbero 
alquanto di quelle cose, ne portarono, il più che poterono, alle case 
loro (37). Terminata la festa, l’Arciduchessa condusse la sposa a 
cena nel quartiere dello sposo, e quivi la lasciò (58). 

A rendere più lieti quei giorni di pubblica esultanza, contribuì 
la notizia di una vittoria contro i turchi riportata dalle galere to- 
scane presso l'isola di Tavolara nelle acque di Sardegna. L’annun- 
zio fu recato dal figlio del sig. Muzio Montauti spedito dal generale 
delle galere di Portoferraio. Rimasero preda del vincitore due navi 
turchesche con trecentosei prigionieri, e vennero liberati cinque- 
cento cristiani che erano alla catena. Il Granduca ordinò che venis- 
sero condotti in Firenze gli schiavi liberati e le insegne predate, 
ed a ciascuno dei cristiani fece dare uno scudo ed un passaporto 
per tornare alle case loro (59). 

Nel giorno 17 ebbe luogo nel quartiere terreno abitato dal- 
l'Arciduchessa nella villa del Poggio Imperiale, un desinare di fa- 
miglia, dopo il quale le LL. AA. salirono sul terrazzino per assi- 
stere ad una festa campestre. Comparvero allora sul prato due carri, 
uno di musici, l’altro di giovani in ‘abito di contadini, e fecero la 
Contadina (60). Quindi ebhe principio una giostra guidata da Pio- 
vano oste, in abito bianco, con due maestri di campo. I giostratori 
erano in numero di ventiquattro, dodici per parte, armati di pa- 
glia con un bigonciuolo in testa. Finito lo spettacolo, la Corte ri- 
tornò a Firenze per intervenire al torneo, al quale erano state 
invitate tutte Je gentildonne di Firenze. La festa incominciò con 
un ballo nella sala regia, che durò un'ora. Al termine di questa, 
dai paggi di S. A. venne portata fino alla porta della sala una lauta 
refezione di confetture, la quale, dai cavalieri armati che doveva- 
no prender parte al torneo, fu presa e distribuita alla gentildonne, 
con bellissimo ordine, in tante panierine, mentre i coppieri versa - 
vano loro preziosissimi vini e squisiti liquori (61). 

Aveva già la luce conceduto il suo luogo alle tenebre, così 
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scrive Andrea Salvadori (62), e le bellissime dame fiorentine, a 
guisa di tante stelle nel cielo, della regia sala di Toscana, face- 
vano riguardevole corona al serenissimo sole della sposa di Parma, 
quando accompagnato da un coro di Furie, in abito barbaro, e con 
chioma lunga e sparsa, videsi comparire un incognito personaggio, 
(Zsmeno) il quale fermatosi innanzi alle dame con terribil voce 
prese a cantare. Ed il canto, per dirlo in due parole, conteneva la 
disfida dei Cavalieri d'Oriente contro quei d'Occidente. Finito il 
canto, le Furie che accompagnavano il mago, dettero in un grido: 
alle armi! e tutti insieme, cioè tutti coloro che si trovavano nella 
sala, si avviarono nel prato che giaceva ai piedi della bellissima reg- 
gia (63) dove erano preparati dei sedili e dei palchi per. comodo 
degli spettatori. Il torneo o balletto a cavallo, immaginato dal Sal- 
vatori, e disegnato da Stefanino della Bella (64) fu veramente cosa 
vaga e gustosa, sia per la varietà dei giuochi, sia per la bizzarria 
delle pennacchiere e delle bardature, sia per il ballar dei cavalli e 
per gli abbattimenti a foggia di guerra, con pistole, spada e brandi 
stocchi e buon numero di fanti armati, finalmente, per la gran- 
de quantità dei lumi assettati con tanto buon gusto e profusione 
che pareva di mezzogiorno. La disfida ebbe termine con un carro 
trionfale sul quale era assisa la valorosa coppia di Gwdippe e di 
Odoardo, amanti e sposi tanto celebrati dal Tasso per fedeltà e 
per valore. Gildippe diede alla Serenissima sposa, la sua propria 
ghirlanda, ottenuta dalla Immortalità ed Odoardo diede al Serenissi- 
mo sposo, erede del suo nòme, il suo scudo e la sua spada, auguran- 
dogli miglior fortuna della sua contro il comune nemico (i turchi) 
e rallegrandosi « che un nuovo Odoardo fosse unito ad una nuova 
Gildippe » (65). i 

Quaranta furono i gentiluomini che presero parte al balletto, 
divisi in quattro squadre, guidata, la prima, dal Granduca, e le altre 
tre dai principi Gian Carlo, Don Mattias e Don Lorenzo (66). 

Oltre a queste feste, molti altri divertimenti ebbero luogo in 
Firenze, fra i quali: una caccia di animali nell’anfiteatro del serra- 
glio dei Leoni in piazza S. Marco (67), e la recita della Alora, o 
tt Natale dei fiori, commedia in cinque atti in versi di Andrea 
Salvadori (68), nel teatro Mediceo (69). 


La mattina del 30 novembre, giorno stabilito per la partenza ‘ 
della sposa, (il duca Odoardo aveva lasciato Firenze fino dal 22 ot- . 


tobre), ella se ne andò insieme alla madre a visitare la chiesa della 
SS. Annunziata, in una carrozza di velluto nero a due cavalli sop- 
pannata di teletta d'oro, e dopo che ebbe fatto la comunione, le ven- 
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ne scoperta la Santa immagine. Alle 22 (ore 3 pom.) poi la duchessa 
Margherita, dopo di aver preso congedo da Madama e dalla sorella 
Anna, le quali non uscirono di casa a cagione di una foltissima 
nebbia, scese nella Loggia (70) dove eransi radunate un gran nume- 
ro di gentildonne per ossequiarla. Quivi montò in una lettiga in- 
sieme alla madre, occupando il primo posto. Apriva il corteggio 
ura compagnia di cavalleggieri comandata dal capitano Crivelli. 
Venivano quindi trentasei coppie di gentiluomini della Corte a ca- 
vallo, e dietro a loro procedeva la lettiga seguita da un numero 
grande di carrozze piene di gentildonne. Giunto il corteggio al 
ponte Rosso fuori la porta san Gallo, i gentiluomini e le dame che 
non erano del seguito, si fermarono, e fatta riverenza alle LL. AA. 
tornarono indietro. La Duchessa, sempre accompagnata dalla ma- 
dre, proseguì tino alla villa di Pratolino, dove era stabilito che pas- 
sasse la notte. ttolà stavano ad attenderla il Granduca collo zio d. 
Lorenzo, i Cardinali ed i principi Gian Carlo e Mattias. La Duches- 
sa occupò il quartiere di Madama, e la sera cenarono tutti insieme. 
L'indomani si alzarono di buon ora, ed ascoltata la messa nella cap- 
pella di casa (71) la Duchessa chiese la benedizione alla madre, e 
quindi, tutta lacrimosa per il dolore di lasciar la famiglia, montò 
in lettiga. Il principe Gian Carlo, che doveva accompagnarla alla 
Corte di Parma, la seguì in carrozza. Il corteggio di ambedue, 
componevasi, fra l'alto ed il basso servizio, di dugentotto persone, 
con uno strascico di carrozze, lettighe, cavalli, muli e cariaggi che 
Dio vel dica ! (72). P. Minucci Der Rosso. 
(Continua). 


NOTE. 


(1) La successione al trono sarebbe, per diritto, spettata al primogenito 
Alessandro, ma essendo egli nato sordo-muto, il padre, col testamento del 
27 Maggio 1620, gli spstituì il fiziiosecondogenito Odoardo. Il Comune di Pia- 
cenza in occasione di questo parentado regalò al Duca settantamila doppie 
d’oro (Litta (Odorici) Farnese di Parma, Tav. XIX). 

‘2) Archivio di Stato di Firenze (Mediceo), Negozi di Parentado e di altro 
seguiti in Parma dall'anno 1620 al 1628 f. 6360. Il nome del frate si trova 
citato in una lettera di Ranuccio al Granduca. 

(3) V. infine il documento A. 

(4) Mediceo loc. cit. 

(5) Cosimo morì l'ultimo di Febbraio 1620-21. Ranuccio fl 15 Marzo 1622. 
Il cardinale Farnese il 30 Marzo 1626. S 

(6) « A dì VIII Agosto 1632. Passò a miglior vita la Sma: M. Cristina 
Medici figliola del Granduca Cosimo Il, la quale era nata l’anno 1609, 24 Agosto, 
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ed era siorpiata. Morì nella villa del Poggio Imperiale dove era andata a 
pigligre aria. Era stata nel Monastero della Concezione in via della Scala 
detto il Monastero nuovo ». Così trovasi scritto nelle Memorie Fiorentine 
del Settimanni, vol. VIII, pag. II, ma dal registro dei morti che si conserva 
nell’ archivio arcivescovile di Firenze resulterebbe sbagliata la data della 
morte. Ecco ia partita. a A dì 11 Agosto 1632. Sma Principessa Maria Cri- 
stina del Smo Granduca. Cosimo morì il di detto nella villa Imperiale, et fu 
portata alla sepoltura in S. Lorenzo, et havemmo di parte N. 5 torcie con- 
segnate alla Badessa ». va 

(7) Era probabilmente quella che allora chiamavasi Regia e che oggi di-* 
cesi deile Nicchie dove per il solito solevansi fare i ricevimenti e le cerimo- — 
nie solenni. 

(8) Maria Maddalena d'Austria vedova di Cosimo II. 

(9) Maria Cristina di Lorena vedova di Ferdinando I. 

(10) Ferdinando II allora in età di diciott'anni essendo nato nel 1610. 
« Fra i principi di casa Medici egli fu certamente il più affabile. il più po- 
polare ed il meno orgoglioso; riformato il fasto della propria Corte si com- 
piaceva il più delle volte di abbassarsi a vestire la forma di privato, ed 
intervenire alle adunanze e conversazioni dei particolari per essere a parte 
dei trattenimenti e godere dei loro piaceri... Benefico e liberale tenne sempre 
aperto il suo tesoro per soccorrere gli infelici, per promuovere gl'ingegni, 6 
perfezionare le arti e le scienze. Ingenuo, costante nel suo proposito, amico 
fedele ed esatto osservatore delle promesse aveva opinione della massima 
| integrità. I suoi difetti nascevano dal temperamento e quanto era sogget- 
to ad esser trasportato dagli eccessi della collera, altrettanto era facile a 
ritornare in se stesso. « Mcrì di un colpo apoplettico il 24 Maggio 1670 
universalmente compianto per tutta l’ Europa perchè universale era la 
stima delle di lui virtù » (Galluzzi Storia del Granducato della Toscana, libro 
VII Cap. IX) Teneva per Impresa un cespo di rose con fiori e spine col 
motto » Gratia obvia ullio quaesita ed anche una mezza luna con una palla 
dell'Arme col motto a Orbis în orte tutusn Mariani Genealogia della Nobile 
Iamiglia Medici > ì 

(11) Sorella minore della Margherita nata il 21 Luglio 1616. Si maritò ne 
12 Settembre 1646 con Ferdinando arciduca d’Austria conte del Tirolo. La gara 
delle stagioni di Giacomo Guidoni, Ml combattimento e balletto di Tommaso Gui- 
doni e la Contesa tra i fiori di Bernardino Marescotti, sono i libri usciti in 
occasione delle sue nozze (Litta, Medici di Firenze, ramo dei Granduchi). 
Teneva per Impresa un sole radiante col motto Infra ipsum coronae (Ma- 
riani loc. cit.) Vi furono. anche delle trattative di matrimonio fra questa 
Principessa ed il duca d’Orleans dopo che l’ ostinazione del Farnese ebbe 
reso impossibile il parentado colla Margherita, trattative che andarono fallite 
perchè l’Orleans, il quale non volea saperne di questo matrimonio si finse 
innamorato della principessa Maria Nevers Gonzaga. 

(12) Fu senatore e luogotenente nell'Accademia del disegno l’anno 1609. 
Era amico delle arti belle e mecenate generoso di coloro che le coltivavano. 
Col disegno di Giulio Parigi fece riattare nel 1619 il palazzo cogli sporti, che 
ancora porta il suo nome in piazza S. Croce e chiamò a decorarne la facciata 
Giovanni da S. Giovanni con altri celebri pittori fra 1 quali Domenico da 
Passignano e Matteo Rosselli. (V. il Baldinucci nella Vita di Gio. di S. Gio- 
vanni). Il tempo e più l’incuria degli uomini hanno ridotto, oggi, questi 
pregievolissimi affreschi in deplorabili condizioni e presto saranno cancel» 
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lati del tatto, poichè cogli esempi di vandalismo che abbiamo così spesso 
a lamentare fra noi non ci arride la speranta di vederne conservagi gti 
avanzi. 

(13) Fratello di Cosimo HI. Fu tenuto al sacro fonte dalla Repubblica di 
Venezia nel 1600. Visse ritirato dalla scena politica, ma fu &mfico degli eruditi 
ed essendo portato da naturale îelinazionie al lusso, ai piaceri, ed ai di- 
vertimenti teneva aperto il suo casino in via di Parione (oggi incorporate 
nel palazzo Corsini) ad ogni persona di talento e di gusto. Da questa riu 
nione frequentata da molti letterati ed artisti ebbe origine l'accademia degli 
Infuocati e da essa l'altra degli /mmobili che tattora hanno vita, proprietaria 
l'una, del teatro Niccolini già del Cocomero, l'altra di quello della Pergola. 
Mor) il p. Don Lorenzo il 15 Novembre 1648 avvelenato da una medicina am. 
ministratagli per errore (Litta, loc. cit.) L'impresa di questo principe era un 
ramo piegato in forma di corona col motto € Per tela per hostes » (Màriani 
loc. cit.) È noto come fl Litta per l'illustramento della famiglia Medicea 
facesse suo pro delle Memorie del Settimanni, il quale sotto la data del 15 No- 
vembre, registta Infatti come avendo fl collegio dei medici ordinato al prin- 
cîpe infermo da alcuni mesi, un medicinale chiamato sale di Marte, gii ve- 
nisse per sbaglio mandato dalla fonderia del Grandaca cerfa roba impastata 
coll'arsenico, la quale fu causa della morte del povero d. Lorenzo. E sarà 
verissimo. Giova però rammentare come le notizie che il Settimanni ha la- 
sciate intorno ai Medici devono accettarsi con dbenéfizio di leggo e d'inventario. 

(14) 5 6 3;4 pom. | 

118) Mediceo. Diatio di Corte lenuto per ordine del Granduca Ferd. II 
da Cesare Tinghi cittadino fiorentino ed aiutante di Camera di S. 4. — Il 
giuoco di Ponte, era una vera e proptia battaglia, in uso presso i Pisanf, 
combattuta da due schiere di soldati divisi in dodici squadre di trenta ud- 
mini per ciascuna schiera armati di elmi di ferro, braccialetti imbottiti € 
targa di legno con due maniglie per impugnatura. Avevano capfiànf, alfieri, 
sergenti ed fstromenti ‘bellici. La pugna s'ingaggiava’sul pfinto mediano &al 
ponte dove era inalzata un antenna collo stèmma della città di Pisa è la vitto» 
ria apparteneva a quella schicra che spingeva l’altra fuori del pohte (Osser- 
vatore fiorentino Tomo IV pag. 281 Firenze 1821). In una stampa colofata di 
questo giuoco, oggi divehuta rara, disegnata da C. Franchi ché ha per titolo: 
« Giuoco di Ponte delta città di Pisa, Dedicato at sublime mieriîto del- 
I"Tll.mo Sig. Cavaliere Bandino Panciatichi ciambeltàno attuate dellé LL. MIN. 
Imperiati e Reali Commissario e Capitario Generate P. S. M. I. detla' Città 
Pisa 1778 » si tròv@îno indicati i nomi delle dodici bandire appartenenti 
a'ciiscona squadra e soho S. Maria, S. Michele, Mattaccihi, Calci, Catce- 
$dna, Satiri, Delfino, S. Martino, Drigbne, Leoni, S. Marco, S. Antonio. 
Secondo il cîtàto Diario pàrrebtiè the il giuoco, in quel giorno, si eseguts: 
se in Firenze. 

(16) Figlio di Leondrdo ‘di Lita e' di uria gentildorita degli Astri, pa- 
rimente di Marradi, dove ésiste tàttora l'antico palazzo della Famiglia. Fu 
agente della Regina Mirià de’ Médici in Parigi ed a lel tnolto bene Hffetto. 
Da un diploma dell'imperatore Ferdinando MF, col quale het 1649 fo tromi- 
nava, insieme àl ftatello Lebnardo abate VWallombrosatio, conte ‘dell'impero, 
&ppàriste che egli portava Il titolo; dI Visconte di Domart. A duestà fami- 
glia, che conta moltf uomibi filastri nelle armi e nella ‘loga, appartenne 
Il celebre morsig. Angiolo Fabbronf elegihte latinfsta ed fstorftigrafo delli 
Università Pistina della quale fu ‘per molti' anni ‘présiterite. — Nella Nazio- 
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malo di Firenze trovasi un codice (XXVI) col titolo — Istoria della famiglia 
de’ Fabbroni scritta dall’Abate Leonardo Fabbroni e scrilture e notizie di- 
verse di famiglia — Un'attro manescritto esiste nella Riccardiana segnato di 
n. £867, ma non è che una copia di un quadernetto che forma parte del co- 
dice della Nazionale. In Questa ei conserva un altro Ms. (codice 168) di Lo- 
tengo Fabbroni intitolato « Storia della Famiglia ». 

(17) Settimanni ioc. cit. ed anche il Siri Vittorio nelle Memorie recon- 
dite. Vol. 6. 

(18) Vedasi Il suo ritratto dipinto dal Susfermans nelle incisioni dell'Fal- 
ueek. Ritratti 42 della Famiglia Medici fîncis! da Adriano Halueek e Carlo 
@regori (Biblioteca nazinnale & MPirenze. Circa ia bellezza della terzogenita 
di Cosimo II, ecco dei curiosi particolari che si trovano. nel Carteggio di 
Francia (Mediceo) Filza 4640, Inserto del sig. cav. Gondi. ‘Premetto che la 
Regina Madre aveva dato al residente toscano un convegno nél Palazzo 
muovo. « La prima cosa » (scrive il Gondi) « fu di richiedersi Il ritratto che 
la -M. Sua, per volenteròzità, messe ella medesima mano ad aiutare et ap- 
puntare con li spilli al paramento della stanza. Quivi guardatosi è riguar- 
datosi bene da S. M. esso ritratto et discorsovi sopra colla signora di 
Gonfanet » (nipote del cardinale Richelieu) « della granderza della persona 
della Signora Principessa et ‘della sua bellezza, di questo risotverono ché 
fosse molto da contentarsene benchè negli occhi apparisse che vi fosse un 
non 80 che di rosso intorno e quasi d'impedimento a tenerli aperti, che la 
Regina dette a difetto del pittore più che ad altro. Poi si guardò la vita, et 
perché il pittore ha posto un collare tutto da una banda onde pare ch'ellà 
abbia una spalla alta ed una bassa. S..M. pare incolpandone il pittore, et 
fé &iutando a confermaria in talé opinione con dire che nella persona non 
fosse difetto par minimo, ma che per non aver i! pittore la pratica dell’a- 
bito francese, senz'altro venisse dalla sua ignoranza quella mala positurà 
dell'abito e del collare, la M. S. si replicò che sarebbe stato meglio aver 
mandato un ritratto coll'abitò all'Italiana tatto bene aggiustato et finito dì 
dipingere perchè così al naturale si sarebbe potuto giudicare delle' forme 
della sua persona non perchè fà M. S. sospettàsse di alcuna malafatta, ma 
per levare ogni ombra ed ogni sospetto a chi avesse a vedere Îl detto ri- 
tratto (Lettera al Cioli del 10 Novembre 1627. V. anche la nota 11). 

(19) A proposito del matrimonio che si tentava concludere fra il duca 
d’'Orteans e la Medici ecco un aneddoto riportato dal Siri (loc. cie.). « Domandò 
41 Richelieu al Gondi (Gio. Batta) residente del Granduca alla Corte di Fran- 
eta, s'erà vero quetto che Torihò aveva scritto al Conte di Solssons, e fatto 
intenderé per via del Senatore al Duéa d’Orleans, ché la Margherita avesse 
de' denti davanti lunghi e difformamente guasti. AI che il Fabbroni venuto 
di recente dal paese disse esser falso et Inventione concertata nella Corte 
«i Savoia a sconcio del parentade che potevano aver sospettato. Vedi anché 
nell'Archivio di Stato di Firenze fl Carteggio di Francia loc. cit. 

(20) Nato nel 1595 e fatto commendatore dell'Ordine di $. Stefano nel 1615 
& hel ® Dicembre dellò stesso anno nominato cardinale da Paolo V. Godeva 
@ motti benefizi ecclesiastici fra # quali la Prèpositura di Prato che tenne 
fino al 1629. Fu in seguito Vescovo di Sabina è di Frascati, e di Portò è 
quindi d’Ostia è Velletri. Fu personaggio in Roma autorevolissimo e pro- 
tettore di Spàgna. Colîa kua Avréedutezza e prudenza riuscì a fare eleggere 
Papa nel 1644 il Cardinàle Gio. Batta Pamhii Romano che prese il nome 
ed'fnnocenzio X, il quale, pet primo utto di gtatitudihe verso la casa Medici, 
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diede fl cappello cardinalizio al principe Gian Carlo e così due personaggf 
della stessa famiglia vestirono contemporaneamente la sacra porpora. Morì 
nel 1666 nella villa Ginori a Montughi presso Firenze (Litta, loc. cit. Storia 
del Granducato). Ebbe per impresa un Ippogrifo con gambe di cavalio ed 
ali di Aquila col motto « In ulroque Princeps » (Mariani loc. cit.) 

(21) Questa celebre villa che un tempo appartenne a Tommaso Lippi fu 
comprata da Cosimo il vecchio nel 17 Luglio 1417, il quale affldò a Miche- 
lozzo Michelozzi l’incarico di riattarla e di ampliarla, cosa che in breve 
tempo potè esser compiuta. La ricchezza ed il iusso intelligente di casa 
Medici fecero di Careggi una reggia anche molto tempo prima che i Medici 
salissero at potere. Venduto dall’Amministrazione Granducale a Vincenzio 
‘Orsi, questi nel 1848 la rivendeva al cav. Francesco Sloane, il quale per 
restaurarla ed adornaria vi spese la somma di un milione. Alla morte di 
Sloane accaduta nell’ottobre 1871, la villa passò in usufrutto alla Vedova 
ed in eredità al sig. Augusto Bouturlin (oggi de'* suoi eredi). Careggi con- 
serva ancora in molta parte la sua antica forma. Ha un bel cortile del XV 
secolo, una graziosa loggetta del XVI con buonissimi affreschi, e ie sue 
mura merlate: Nelle sale si veggono dei buoni dipinti e delle sculture. Il 
Giardino che circonda la villa è vasto e ricchissimo (Carocci Guido / din- 
torni di Firenze. Tipografia Galletti e Cocci 1881). La vendita allo Sloane 
non fu fatta da Vincenzo ma dal figlio Ferdinando. ! 

(22) Già poggio Baroncelli. La Granduchessa M. Maddalena d’ Austria 
comprò questa villa dai Principi Odescalchi per 25000 scudi, ed in onore 
dell'Imperatore (Ferd. Il: suo fratello le diede il nome d’/mperiale che con- 
serva tuttora, facendola intieramente riattare da Giulio Parigi che vi age 
giunse il piazzale ed il viale. Dopo il 1859 la villa serve ad uso dell'Isti- 
tuto della SS. Annunziata, il quale, antecedentemente, stava entro la città 
fn via della Scala nel locale oggi occupato dal Liceo militare (loc. cit.) 

(23) Nato nel 1614, 16 Ottobre, passò nel 1637 al servizio dell'Imperatore 
col suo fratello D. Mattias e fece con esso le guerre di Germania e si trovò 
alla battaglia di Lutzen. Morì di contagio nell'assedio di Ralisbona if 28 
Lugnu 1634. (Litta, loc. cit.) Portava per Impresa una palla sopra una ta- 
vola col motto: « Idem undique » (Mariani loc. cit.) 

(24) Nacque nel 6 Novembre 1617 e venne eletto Cardinale nel 1667. Fu 
gloria vera di casa Medici, che illustrò coll’ingegno, colle virtù dell’animo, 
colla bontà e generosità del cuore. Promosso all'Ordine Sacro, circa un anno 
prima della sua morte, ne esercitò le cure ed i doveri con pietà non men- 
tita e con edificazione del popolo fivrentino, non uso a ricevere simili esempi 
dai discendenti di Cosimo I. Ordinò e diresse per volontà del fratello Gran- 
duca l'Accademia del Cimento, la quale, come è noto avendo per legge fon- 
damentale la ricerca della verità per mezzo dell'esperienza diede ai Peripate- 
tetici l'ultimo crollo. Tenne lungo e giovevole carteggio con i più celebri 
filosofi letterati ed artisti del suo tempo e mentre la sua. profonda erudi- 
zione lo faceva appellare il Sole dei dotti, le dolci maniere, la bontà dell’In- 
dole, il contegno affabile e alieno dal fasto e dall’orgoglio, una genero- 
sità senza limiti gli conciliavano l’ amore e l’ affetto del popolo. Raccolse 
ana larga copia di opere di arte e di antichità e devesi a lui la preziosa col- 
lezione dei ritratti dei pittori che fattasi, col volger degli anni, sempre più 
ricca e numerosa, forwa oggi uno degli ornamenti più belli della Galleria di 
Firenze. Mor) il 10 Novembre 1675 e con esso si estinse la gloria di casa 
Medici (Galluzzi, loc. cit.) Ebbe per Impresa « un triangolo solido di super- 
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ficie piana a tre lati eguali sopra una tavola » (cioè un tetraedro) col motto 
« semper idem semper rectus ». (Mariani, loc. cit.) E non fu Impresa bugiarda] 

(25) Specie di guardie del Corpo. 

(26) Diario di Corte loc. cit. 

(27) Nacque il 22 Ottobre 1525, ebbe nome Luigi e fu nipote di Grego- 
rio XV (Alessandro Lodovisi di Bologna) fondatore della Congregazione di 
Propaganda Fide tanto benemerita della civiltà, il che però non è valso a 
salvarla dalle unghie rapaci del Demanio cui la consegnò, di recente, una 
deplorabile, quanto improvvida sentenza della Cassazione di Roma. 

Luigi Lodovisi ebbe prima l'arcivescovado di Bologna e poi il cappello care 
dinalizio dallo zio; poi fu Legato in Avignone, segretario dei Brevi, Camar- 
lingo e vice Cancelliere di S. Chiesa. Fu uomo splendido e caritatevole, ed 
essendo protettore dell’ Irlanda fondò in Roma un collegio per quella na- 
zione e lo affidò ai Gesuiti. Spese anche 200,000 seudi per la costruzione 
«della Chiesa di S_ lznazio. Alla morte di Gregorio XV, accaduta dopo ven=- 
tinove mesi di Pontiticato, si ritirò nella sua diocesi dove morì nella fresca 
età di 37 anni nel 1632. (Litta, loc. cit. è Artaud Souverains Pontifes Romains 
Tom. V) Durante il suo soggiorno in Firenze il cardinale Lodovisi consacrò 
l'altare (d'argento) della SS. Annunziata. Ai due cardinali poi fu dato un car- 
rozzone di velluto nero e tre carrozze per il loro seguito, ed aila loro partenza 
da l'irenze vennero regalati di una casselta di olii della fonderia di S. A. 
piena di delizie e di squisiti medicamenti (Diario di Corte, loc. cit.). 

(28) Ippolito figlio di Gio. Francesco Aldobrandini principe di Rossano 
marchese di Medola. Era fratello di Margherita vedova di Ranuccio Farnese. 
e zio materno della sposa. Nacque nel 1592, fu uomo di molto senno e morì 
in Roma nel 22 Luglio 1638, uttimo cei sei maschi Aldobrandini che sotto 
il Ponteficato di Clemente VIII furono i padroni della Corte Pontificia (Litta, 
Aldobrandini di Firenze). 

(29) Cav. Gerosolimitano figlio di un altro Ippolito Buondelmonti e della 
Elisabetta di Girolamo Guicciardini pronipote dello storico. Ebbe diversi inca- 
richi fra i quali quello di residente dei Granduchi presso Il Re di Spagna e 
la Repubblica di Venezia. Quivi il Consiglio dei X mal soddisfatto dello zelo 
indiscreto che mostrava per il servizio del suo sovrano, per dargli un avver- 
timento, gli fece carcerare un gondoliere. Ne chiese egli subito la liberazione 
ma non avendola ottenuta, bruscamente abbandonò il suo posto nè più tornd 
a Venezia. Ullimo del suo ramo morì in Firenze il 27 Novembre 1641 (Litta, 
Buondelmonti di Firenze). . 

(30) Non ho potuto rintracciare chi fosse costui, nè in qual punto fosse 
sitaata la villa. 

(31) Insigne monumento dovuto alla pietà e magnificenza di Niccolò Ac- 
ciajoli gran siniscalco di Napoli che lo fece inalzare dai fondamenti nel 1341 
da un architetto che è rimasto fino ad oggi sconosciuto, essendo stata ra- 
gionevolmente combattuta l'opinione di coloro che ne attribuivano il disegno 
all'Orgagna. Posa il convento, che ha laspetto, in parte, di fortilizio, sulla. 
vetta di una collina detta Montacuto tra i fiumicelli dell’Ema e della Greve. 
che al piè di essa si uniscono in un sòlo alveo. La chiesa principale dedicata 
a S. Lorenzo martire è uno specchio di lindura e di pulizia c ci.ntiene oggetti 
d'arte pregievoliss.mi. 

(32) Diario di Corte e Settimanni. 

(33) Nato nel 24 Luglio 1611 fatto cavallere gerosolimitann nel 1620 ed 
arricchito col Priorato di Pisa. Il Granduca suo fratello desider-:30 di formare 
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una seconda casa Medici, onde prevenirne l'estinzione, tentò di dergli in mo- 
glie l'Anna Caraffa nobilissima donzella napoletana, na l'Olivares, favorito 
di Filippo IV di Spagna, volendo farla sposare al Duca di Medina ios Torres 
vedovo di una sua figlia, adoperò la forza per toglierla dal mona$ love ve- 
nîva educata e così il parentado coi Medici andò a monte. Fatto pale da 
Papa Innocenzio X' (V. nota 20) non per questo eambiò le abitadifi della 
sua viia che non era davvero un modello di morigeratétza e di.dontinenza. 
Divenuto padrone degli Orti Oricellari vi spese assai denaro per abbeltATi, 
dandone l’incarico ad Antonio Novelli che vi fece alcune fontane, portando 
l'acqua dal palazzo Pitti, ed altri adornamenti fra i quali una grotta e la 


statua gigantesca del Polifemo che esiste tuttora. Morì nella villa di Ca-" 


stello il 23 Gennajo 1668. Ebbe per impresa îa Nave Argonautica col motto 
« Sursum prius aequor inararunt (Mariani, loe, cit.) 

(84) Costui parmi ch a essere quel Jacopo“df Bernardo figlio na- 
turale di altro Jacopo legitàifhato di Cosimo I nel 1560 il quale, come narra 
il Passerini nel Litta (Capponi di Firenze) militò al servizio di Casa d' Aa- 
stria nelle guerre di Ungheria e nelle galee toscane guidate da Silvio Pie- 
colomini. Fu presente alla espugnazione di Bona dove si distinse per valere. 
Servi anche Enrico IV di Francia e morkia Marsitia di morte immatara. 

(85) 5 1)? pom. 

(96) Ecco la nota dei gentiluomini che accompagnarono il Farnese in 
Firenze — Duca Sforza cavallerizzo maggiore di S. A. — Il conte Alessan- 
@ro Sforza capo della guardaroba — Il Marchese Alfonso Pallavicino — Il 
conte Frosacchi — Il conte Niccolò Landi — Il conte Lodovico dei Vernse: 
= Il conte Cesare Tedesco — Ii conte Lodovico Terzi di Siena — ll mar- 
chese Rinuccio Pallavicino — Il marchese Diofebo Soragna — ll conte Ber- 
nardinoe Poggi — Il conte Ascanio Sforza — Il conte Francesco del Verme 
— Il conte Lodovico Cavaccioli — Il conte Ottavio Avogadro — I conte 
Troilo Sansecondo — Il cente Federigo Scotto — Il ‘conte Otto Mendoli — 
Il marchese d'Hetiana — Il marchese Giulio Pallavicino — It conte Giovanni 
Anguissola — lì conte Aloisio Scotti — Il conte Pier Manci Pav | 
Federigo del Prato —Il sig. Orazio Linati segretario di Stator—"(Seltimanni 
loc. cst.) Il bagagito del Faflhese era trasportato da cinquanta fnuli, venti- 


Cinque del quali erano Susfàjti di coperte di veliuto cremisino fino figurato 


nel contorno a fiorami di tela d’oro e d'argento colle ducali armi Farnesi 
inquartate, le quali armi erano contornate ed allumate con ricami di 


canutigli d'oro. Gli altri venticinque erano ornati con coperte di I 


ricamate di canutigli di seta e figurate nei contorni e campo di velluto cor- 
rispondenti nel colore alle tele d’oro delle prime coperte. Poi dodici carret- 
toni tirati da seì cavalli con coperte di scarlatto ricamate e guarnite e gran di- 
segno che coprivano fino al mezzo le ruote del carri benchè fossero straor- 
> fai carichi dî casse; di bàuli e di forzieri della Corte. (Buttigli 

arcetto « Desoritione dell'apparato fatto per honorare la prima et solenne 
entrata infBubemg della: Serenissima P. Margherita di Toscana Duchessa di 
Pamma e Piacenza ‘» Ratti, Parma, Dicembre 1629). Trovasi nella Parmense. 
Questa descrizi)né doveva essere adorna di stampe illustrative « ma per 
fata disgratia » scrite il Battigli nella prefazione « coloro che avevano as- 


“sunto sla in rame gli archi trionfali, i prosceni et le scene, parte 


‘per inferufilà, pàrte per morte lasciarono Jopera Imperfetta ». 


(97) Nato fé? 1613 nominato Governatore di Siena nel 1629. (Agosto) 


Passò nel 1637 in Germaniafinsieme col fratello Francesco al servizio del- 
A 
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l'Imperatore. Prese parte alla guerra detta de’trent'anni e si trovò presente 
alle battaglie di Lutzen e di Northlinguen dove diede prove di coraggio e 
di scienza militare. Dopo di aver militato dieci anni tornò al governo di 
Sieria. Nei 1643 ebbe il governo supremo della guerra coptro i Barberini ea 
a lui devesi la presa di Mongiovino. Alla pace riprese le redini del governo 
di Siena dove morì nel dì) 11 Ottobre 1667 con generate compianto, non solo per 
l’amore ch'egli si era conciliato presso il pubblico, quanto ancora per la 
neputazione acquistatasi di molta valore in guerra e di prudenza singolare nel 
maneggio degli affari più gravi (Gallusgai loc. cit.) Ebbe per Impresa un 
aquila che afferrà un drago col motto — Ubique — (Mariani, loc. cit.) 

(88) Questa villa, edificata a spese di Francesco I de' Medici nel 1569 
cel disegno di Bernardo Buontalenti, fu atterrata da Ferdinando UI di Lorena 
negli ultimi anni del suo governo per ragioni economiche, non volendo egli 
sostenere le gravi spese che occorrevano per il restauro; il che torna a gran 
disdero di quel Principe al quale non faceva certo difetto di denaro. fressg 
autore di questa monografia trovasi un modello in stucco di un grandioso 
edifizio, coronato da un'alta torre, ideato dall'architetto Giuseppe Cacialli per 
serrarvi dentro l'antica fabbrica, 6 così assicurarla, stabilmente, contro le 
continue irruzioni delle acque sotterranee che ne minacciavano la rovina, 
Bernardo Sgrilli architetto fiorentino nell’anno 1742 pubblicò coi tipi della 
stamperia Granducale una descriziene completa della villa e giardino di 
Pratolino corredata di una pianta e di sei incisioni. Anche Il Rosini nel ca- 
pitolo V de'la Monaca di Monsa descrive minutamente fe grotte e gl’inge- 
‘gmosi giuochi d'acqua che facevano la maraviglia di quel luogo. 

(39) Chiamata in principio, del Prato ed anche semplicemente Îl Castello. 
Fu eretta, per ordine di Clemente VII, eol disegno di Alessandro Vitelli, 
Pierfrancesco da Viterbo e di Antonio Picconi detto da S. Gallo. Fecero « seri» 
ve il Vasari nella vita di Antonio da S. Galio, cendurre con tanta pre- 
siezza quei castello che mai niuna fabbrica simile o moderna fu condotta 8) 
. tosto al suo termine. Ed in un torrione ehe fa il primo a fondarsi, chiamalo 
H Toso, furono messi molti epigrammi e medaglie con cerimonie e solennis- 
sima pompa » (7. il documento B. fn fine). Le Armi in pietra bigia di Car- 
lo V imperatore e de! duca Alessando tenute l'una da due Vittorie ignude, 
l’altra da due figure, opera pregievolissima di Raffaello da Montelupo e del Tri- 
belo che ne ebbero in pagamento scudi 150 per eiascheduno, e che erano 
sellocate sulla punta del baluardo, di centro alla Via Ferrata, furono, da 
poto tempo barbaramente atterrate per uno di quei soliti atti di vandalismo 
resi ogai tanto frequenti nella nostra città (Y. il Vasari nella vita di R. da 
Montelupo). 

(40) l grappo del Centauro ed Ercale, opera pregievolissima di Giova», 
Bologna, ehe per un tenapo rimase sotto It porticato meridionale degli U/- 
fisi, stava allora sul Canto dei Carnesacchi in mezzo del quadrivio formate 
dalle vie dei Rondinelli, de' Banchi, Panzani e Cerretani, di là fu trastocato 
@trarno alla fine di Borgo S. lacopo presso Il Ponte Vecchio, per rimpiazzare 
fî gruppo dell’Ajace, e finalmente, nel 1840, venne collocato sotto la Loggia 
detta dell'Orgagna dove sl trova anche oggi. Natra il Bocchi nelle Bellezze 
di Firenze che il G. Duca Cosimo KH era tanto invaghito di questa scultura 
ehe spesso vi faceva girare intorno la carrozza per osservarla. 

(41) La prima pietra di questa Fortezza disegnata da Bernardo Buonta= 
enti fu posta dal Vescovo di Arezzo (Pietro Usimbardi) il 28 Ottobre 1390 
Baldinucci, Vol. II p. 507, Edizione Batelli e C. 1846). 
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(42) Settimanni, loc, cit. 

(43) « Si compiacque.... la Divina Bontà che în lei (Margherita) per la 
bellezza del corpo (quasi per trasparente cristallo) rilucesse la bellezza dele 
l'animo ; e nella vaga mischianza de colori, la soave armonia della virtù... 
Scriveva elegantemente in italiano ed in latino, e fece alcune ode ed epi- 
grammo per diporto ». Della Dignità e Nobiltà delle Donne, Dialoghi di Cri- 
stofano Bronzini d'Ancona. Firenze, Ciotti 1628. 

(44) In una lettera dell’ Abate Folchi segretario della Duchessa diretta 
al Segretario di Stato Cioli in data del 29 Dicembre 1628 si dice: « La Sig. 
Principessa della Vetrana è un angiolo et ha posto tanto affetto in S. A. 
ch’Ella disse ad un amico mio ne’ giorni passati queste parole: lo aceettai 
di servire la Sma sposa per un’ anno o così tanto che Il suo servizio pi- 
gliasse un poco di buon indirizzo. Ora io mi trovo così presa dalla beni- 
gnità sua che credo che io morrò al suo servizio se ella non me ne manda» 
A. di Stato in Firenze Carteggio di M. Maddalena d'Austria, F. 6075). Sem- 
bra però che questo suo desiderio non si verificasse perchè, secondo Il Litta 
loc. cit, la Vetrana morì in Roma il dì 19 Novembre 1649. 

(45) Due sono i ritratti che Giusto Sustermans fece di Margherita Medici, 
uno quando essa era giovine così descritto dal Campori nella Raccolta di 
cataloghi ed inventari inediti di quadri , statue ec. dal secolo XV al seco= 
lo XIX, Modena 1870. « Un quadro alto B. 2, oncie 7, largo B. 2, oncie 1, ri- 
tratto di Mad. Serenissima Margherita de’ Medici giovine vestita di bianco, 
con lavori neri all’antica con sopravveste nera, collare con pizzo al collo e 
perle, ornato di gioje in capo. Tiene nella destra un ventaglio, apporgiata 
ad un tavolino coperto di rosso ». Di questo ritratto, che il Campori pone 
nel numero di quelle pitture che l'Infante D. Carlo trasportò a Napoli nel 
1734 non si hanno notizie come apparisce da una lettera del sig. comm. 
Cesare Donati, già Direttore delle RR. Gallerie e Musei di Firenze in data del 
18 Febbraio 1884. L'altro ritratto che Giusto, secondo ogni probabilità, di- 
pinse nel 1640, quando cioè si condusse a Parma, dietro le replicate istanze 
di quel Duca « e vi fece i ritratti di tutti quei Principi » come scrisse il 
Baldinucci nella vita di detto artista, esiste tuttora nella Biblioteca Parmense, 
in una sala detta del nudo indicato però col nome di Maria moglie di Odoar- 
do V Duca di Parma, almeno così parmi, potere affermare stando ai ragguagli 
che di quel ritratto si trovano in altra lettera dello stesso sig. Donati in data 
del 26 Febbrajo di detto anno, ragguagli che corrispondono perfettamente colla 
incisione che si trova nella Collezione dei ritratti Medicei dell’ Zalueck @ 
Gregori, poichè anche in questa Incisione la Medici-Farnese « è vestita di 
nero, con ornati bianchi, ha fl collo scoperto, con piccola catenella, i c&- 
pelli inanellati e cadenti e porta un velo bianco in capo » Colgo la pro- 
pizia occasione per ringraziare l’ egregio sig. commendatore Donati delle 
notizie che in grazia delia sua non comune gentilezza ho ricevuto dalla 
Direzione del Musco Nazionale di Napoli e dalla R. Biblioteca di Parma. 

(46; Figlia di Gio. Francesco Aldobrandini Principe di Rossano sposata 
il 28 Dicembre 1599 a Ranuccio Farnese Duca di Parma ed ivi morta {fl 
9 Agosto 1646. Se una hell'aria di volto ed una grazia particolare nel porta» 
mento, notava in lei giovinetta il Bentivoglio, una estrema pinguedine fattà 
madre di non poco la disformò, pinguedine tramandata nei figli talchè ap- 
parve smodata nel Principe Odoardo, cui forse accelerava la morte {Odoricf 
ne’ Litta Farnesi di Parma). 

(47) Botta, Storia d’Italia, Lib. XXHI. 
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(48) Fra le immagini Farnesitane stampate dall’Odorici, loc. cit. Parte 
1V, disp. 156, ve n'è una tratta da una tela d'ignoto autore, la quale rap- 
presenta il duca Odoardo vestito in toga e colla parrucca in capo per al- 
lusione, forse, agli studi da lul fatti ed alle tesi pubblicamente sostenute. 

(49) Odorici, loc. cit. e Botta, loc. cit. 

(50) Diario di Corte loc. cit. 

(51) L’Odorici, loc. cit., dice «@ che fl dì delle nozze fu notato fl cocchio 
di Margherita tutto ad oro e velluto cremisi ed in esso la glovinetta con 
una foggia alamanna in capo, e da un lato Claudia de' Medici sua zia e dal- 
l'altro la sorella. Che la sposa avesse in capo un acconciatura alla foggia 
aiemanna può darsi: dubito però che che la Claudia de° Medici, allora ma- 
ritala in seconde nozze a Leopoldo Arciduca d’ Austria Conte del Tirolo si 
trovasse in quel tempo in Firenze, non solo perchè nè del suo arrivo nè 
dalla sua permanenza trovo ricordo nei Diario di Corte dove si notavano, 
giorno, per giorno, le cose anche più indifferenti, ma eziandio perla ragione 
che nell'atto di Matrimonio (Vedi il documento C. in fine) in cui si nominano, 
particolarmente, tutti i Principi di casa Medici ed altri nobili personaggi 
presenti alla cerimonia, non è fatta menzione della Claudia e neppure della 
Principessa Anna, il che mi farebbe sospettare che anche quest'ultima non 
prendesse parte alla funzione. 

(52) Diario, loc. cit. 

(53) V. in fondo il Documento C. Diarlo di corte e Settimanni loc. cit. 

4) È quella che chiamasi attualmente Sala delle Guardie. 

(55) Erano piegature di salviette, Vedi nella parte II alla stessa voce. 

(56) Diario, loc. cit. 

(57) Settimanni, loc. cit. 

(58) Diario, ioc. cit. 

(59) Settimanni, loc. cit. 

(60) Doveva essere una specie di ballo rusticano. 

(61) Diario di Corte, loc. cit. 

(62) Letterato distinto e poeta drammatico di quel tempo. 

(63) Era situato subito fuori la porta d'ingresso del giardino di Boboli, 
in faccia alla grotta del Buontalenti di recente restaurata, ma sempre, non 
sappiano per quali ragioni, chiusa al pubblico. Ci pare dunque giusto e 
ragionevole ii desiderio di coloro, e noi siamo In questo numero, 1 quali 
vorrebbero che almeno in certe solennità religiose e civili dell’anno i can- 

Celli che, chiudono la grotta venissero aperti, e nel tempo stesso posti in 
moto i graziosi scherzi d’acqua, che in essa si trovano, e che non vogliamo 
supporre dimenticati nell’ultimo restauro. 

(64) Cade quì opportuno il correggere un errore nel quala siamo incorsi 
nella nota 3. a pagina 10 di un’altra nostra monografia La Giovinezza del P. 
D. Mattias pubblicato nel Vol. XV, Anno V,F. II, di questa Rassegna, dove 
in luogo di scrivere che il disegno dei Balletto richiesto dal P. Mattias do- 
veva essere, probabilmente, quello ideato dal Della Bella per le nozze 
Medici-Farnese, scrivemmo addirittura che era quello che egli compose per 
le nozze del Granduca Ferdinando Il, con Vittoria della Rovere, le quali non 
erano atale ancora celebrate | 

(63) Riporto a titolo di curiosità |’ Argomento delia disfida. « Il Mago 
Ismeno, eterno nemico del nome Latino, chiamato dali’Inferno Solimano e$ 
Argante, fagli guide di due valorose squadre di cavalieri d'Asia, quindi 
nella Regia sala della Toscana sfida a battaglia | cavalieri di Occidente quivi 
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adunati per onorare le nozze del Serenissimo di Parma. Accettano i cava- 
lieri la disfida e sotto la scorta di Rinaldo e di Tancredi yengono a batta- 
&lia. Termina questo pugna il Saggio d'Armenia, quegli che mandò Carlo e 
Ubaldo a liberare Rinaldo da Armida e fa vedere che i giorni destinati alle 
gioje d'amore non devono essere oltraggiati dalle Furie di Guerra... (La 
DisripA D'IsmENO combattimento a cavallo con pistole a stocco... Invenzione di 
! Andrea Salvadori di Fiorenza. Stamperia di Zanobi Pignoni 1628.) 

(66) Diario di Corte, loc. cit. 

(67) Il serraglio di queste fiere fu in antico presso alla- Zecca, dipoi 
dietro Palazzo vecchio nella via che tuttora ne porta il nome. In ullimo, 
cioè nel 1350, Cosimo I lo trasferì sulla piazza di s. Marco nello stabile -che 
ip appresso servi ad uso delle scuderie Granducali, oggi residenza dell’Isti- 
tuto superiore, e colà rimasero fino all'anno 1777. La spesa per nutrirli, se- 
condo il Villani, ascendeva a Lire 2400, insieme ad altra partita pel torchi, 
candele e panelli che si bruciavano in segno di allegrezza al parto delle 
leonesse. Il ioro custode godeva di molti privilegi e sceglievasi fra i cît- 
tadini più qualificativi. I combattimenti dei leoni con altre fiere chiamate 
caccie avevano, generalmente, luogo sulle pubbliche piazze, l’ultimo però fy 
eseguito nell'anfiteatro interno del serraglio per l'avvenimento al Trono di 
Toscana del granduca Francesco lI di Lorena e Imperatore dei Romant 
Osservatore Fiorentino Tomo, II, pig. 131). 

(68) Per coloro che avessero curiosità di conoscerlo, riportiamo 1’ 4rgo- 
mento di questa commedia che è una delle migliori di questo poeta. « Era. 
ordinato da Giove che la Terra a paragon del Cielo, avesse le sue stelle, 
cioè i fiori. Questi dovevano nascere dagli Amori di Zeffiro vento di Pri- 
mavera e di una Ninfa de' campi Toscani. Manda perciò Mercurio ad avvi- 
sarne Beirecintia Dea della Terra e le Ninfe de campî. Venere intanto con 
tutta la sua Corte sbarcata nelle rive Tirrene ode da Zeffiro il suo amore 
verso Clori, e l’assicura che sarà sua quella Ninfa. Ma Amore, per un suo 
fine, contradicendola e negando assolutamente che ciò segua, è da lei con 
aspre parole discacciato. Trovatolo allora Mercurio col canto delle Grazie 
l’invita al sonno € furandogli In questo tempo le armi, le porta a Venere 
et ella con la saetta d'oro, che induce corrispondenza, fa innamorare Clori 
di Zeffiro. Veggono i Satiri Amor prigioniero e lo beffeggiano. Venere per 
maggior dispetto di lui manda l'arco e lo strale d’oro a Giove, getta l'altro. 
di piombo, che genera l'odio, in mare, e per se’ritiene la face. Amore allora 
fleramente sdegnato fa aprire l'Inferno e ne cava la Gelosia. Questa per 
mezzo di una doppia menzogna maneggziata da Pane turba in manfera le 
gioje de’ due amanti che Zettiro scacciato da Clort lascia i campi Toscani in 
preda alla Tempesta. Cangiata atlora ia letizia delle Ninfe In pianto, Net- 
tuno, per timore della Gelosia, rende lo strale di piombo ad Amore, Giove 
la saetta d’oro e I° arco e Venere la face. Ricuperate Amore te sue arnii, 
scaccia la Gelosia da Clori, ond'Ella richiama a' suoi campi Zeffiro, il quate 
piange per la gioja e le sue lacrime cadute in terra divengono fiori. Clori 
allora mutato fi suo nome in quello di Flora augura le future grandezze 
a Fiorenza così detta da lei. Le Ninfe visti nati I fiori portano ad irri- 
gargli i loro fonti e Apollo loda particolarmente f Gigli, Insegna a Fiorenza 
e della Serenissima Casa di Parma » (La Flora o vero il natale de Piori 
favola în cinque atti di Andrea Salvadori rappresentata con musica recita- 
iWwa nel Teatro del Serenissimo G. Duca per le Reali nozze Medici e Farnese. 
In Pirenso per Pietro Cecconcelli 1628). 
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(69) Fu eretto col disegno del Buontalenti nel 1585 in occasione delle 
nozze di D. Virginia figlia del Granduca Cosimo I, con D. Cesare d°’ Este 
Duca di Modena (Baldinucci loc. cit.). La parte maggiore del Teatro cioè la 
platea servì nei 1848 per uso delia camera legislativa Toscana, e poi dal 1864 
al 1870 per quelia del Senato del Regno. La parte minore, cioè la Scena, 
venne incorporata nel R. Archivio di Stato. 

(70) Così solevano chiamare il corte del Palazzo. 

(71) Ve ne erano due. Una privata sotto le seale scoperte e l'altra nel 
Salvatico di forma esagona con portico attorno tutto in volta retto con quat- 
tordici colonne di pietra (SeRrILLI, Zoc. cil.). 

(72) Diario di Corte loc. cit. Ecco il ruolo delle persone destinate per il 
servizio della Serenissima sposa. Sig. Marchesa Malaspina Aja con un ca- 
mariere e due stafferi. Due donne di camera di detta Sig. Msa. Un segre- 
tario di detta signora. Quattro dame di.S. A. con un servitore. Matrona delle 
signore Dame. Due servitori delle Dame. Tre fanciulle di camera della Se- 
renissima sposa. Una fanciulla servente. Alessandra Poggi donna di camera 
delta Sma sposa. Cuoca e lavandaja. Padre confessore e compagno. Signor 
Marchese Vincenzio Salviati, due camerieri e sei staffieri. Sig. Marchesa 
Baglioni il simile. Sig. Marchese Corsi il simile. Il senatore Berardi il si- 
mile. Sig. Taddeo del Monte con un cameriere e tre staffieri. Il Sig. Cav. 
Arrighi scalco il simile. Tre signori paggi con un servitore, Il Sig. Gio. Batta 
Vernaccia Maestro di casa et tesoriere con un servitore. Il Sig. Abate Folcht 
con un ajuto e un servitore : ll medico con un servitore. Il cappellano con 
un servitore. Sotto-maestro di casa. Furiere ed aiuto. Antonio Pavolsanti 
con un servitore, Spenditore. Speziale. Guardaroha et servitore. Credenziere 
et aiuto. Dispensiere. Cuoco et aiuto. Staffieri sel. Capo vetturino e com- 
pagno. Lettighiere e garzone. Tinellante. Uomini tre che hanno cura della 
roba. Totale 111 persone. 

Ruolo dei P. Gio. Carlo. Sig. Marchese Niccolini maestro di Camera, un 
cameriere e sette staffieri. Il marchese Bartolommen Dei Monte il simile. 
Sig. Barone Alessandro Del Nero il simile. Sig. Lorenzo Sarozzi il simile. 
Sig. Gabbriello Riccardi il simile. Sig. di Pollonia il simile. Sig. Bah Suarez 
con un cameriere e due staffieri. Sig. Paolo Tassis il simile e serve per 
scalco. Sig. Tommaso Guidoni e Cav. Cesis paggi di valigia (così chiamato 
‘perchè portavano sul davanti della groppa del cavallo una valigia cogli abiti 
de loro padroni) con dua servitori. IlCappellano con un servitore. Tre aiutanti 
di camera, postiere e mozzo. di stalla, Rolttigliere ed aiutante. Cuoco ed aiu- 
ante. Credenziere ed aiutante. Un trombetta. Un corriere. Dodici staffieri, 
compreso il caporale. Totale 95 persone. Si uniscono i ruoli per la mensa e 
mangiano come appresso / tavola: (serviva soltanto per la Duehessa) // ta-. 
vola: Marctiesa Malaspina. /// tavola: Quattro Dame, la matrona ed alessan- 
dro. Poggi con 4re fanciulle. Tutte le. altre donne che servono insieme. Padre 
confessore e compagno. / tavola: per gli uomini, Mse Niccolini e Mse Salviati 
con otto signori. Z/ tavola: Scalchi, coppieri, paggi di valigia, segretarli, 
maestro di casa e medico. I/I tavola. IV tavola: Tre paggi rossi e un cap- 
pellano che serve per maestro. W tavola:.., Sotto maestro di casa, furiere, 
aiutanti di camera. VI tavola: Camerieri di gentiluomini. YI/ tavola: U[R- 
ziali, servitori bassi, staffieri ed altri. (Negazi di Parentado a aliro seguito. 
con Parma, loc. cit.) 


LA STORIA DI ELISABETTA, ‘° 


La vecchia Francesca aprì la porta, Bettina impallidì alquanto... 

« Ah! eccovi alla fine » disse la vecchia «. CACHNA, avrete una 
bella strapazzata: dove siete stata ? 

« Ah! Francesca » rispose Bettina « sono stata così felice. 


Ho incontrato sir Giovanni Dampier, un vecchio amico mio. Mi. 


portò a fare una trottataal Bosco. È molto in collera la signora Iacob? 

« Avete proprio fortuna » rispose la vecchia, che non sapeva 
resistere alle graziose discolpe di Elisabetta « essa tornò a casa 
un’ora fa, prese le bambine e uscì per andare a pranzo in città, ed 
io le dissi che eravate in camera. 

e Ah! buona vecchietta mia! » sclamò Bettina, gettandole le 
braccia al collo e dandole an bacio. 

a Via, via » disse la imperturbabile Francesca, « vi apparec- 
‘chierò in sala ? 

« Oh! che piacere! Ho tanta fame, Francesca » gridò Bettina 
cavandosi il cappello, e lisciandosi i capelli sciolti nel traversare 
la corte dietro la vecchia ». Elisabetta si mise a tavola a mangiare 
pane e arrosto freddo; ma per quanto avesse detto che aveva 
fame, era troppo felice per mangiare molto. La candela di sevo 
illuaminava la tavola, ed ella ripensava alle candele della chiesa di 
S. Filippo, e poi ad ogni parola detta, ad ogni minuto passato, fino 
a quando si era messa là in ginocchio. Francesca venne con una 
focaccia fatta apposta per lei, e la trovò sorridente coi gomiti ap- 
poggiati alla tavola. « Via, via » esclamò la vecchia cuoca - man- 
giate signorina, non bisogna più uscire senza permesso, eh ! 


« Grazie, Francesca. Quanto siete stata graziosa e buona con’ 


me! » disse Elisabetta nel suo cattivo francese, chè mai aveva 
potuto imparare a parlarlo bene; poi si mise a mangiare la locac- 
cia al lume della candela, e quel pezzetto di sevo le sembrava get- 
tasse luce e splendore sul mondo intiero, sull'intera sua vita, che 
a lei pareva dovesse durar così eternamente. Di quando in quan- 

(1) Continuazione, Vedi Vol. XXI, fascicolo 1.* Febbraio 1885, pag. 384. 
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do un dubbio crudele, un presentimento venivano a torturarle il 
cuore, ma li cacciava subito lungi da sè. 

La signora Facob stava versando il caffè, quando Bettina scese 
la mattina dopo a colazione, tutta contrita e vergognosa, e quasi 
disposta a confessar tutto. « Mi stupisco » disse la signora Iacob, 
— che abbiate la imprudenza di assidervi meco a tavola - e ciò in 
tuono si aspro, che tutta la dolcezza, la vergogna e il pentimento 
di Bettina si mutarono in amarezza. 

« Ciò mi è molto sgradevole » rispose Bettina, « ma mi faccio 
forza e mi rassegno. 

« To scriverò tutto sul conto vostro a mio fratello, » continuò. 
la signora Iacob. 

« Benissimo » rispose Elisabetta. « Ecco una lettera che egli 
mi scrive. Che gusto, se parlasse sul conto vostro! » Il carattere 
somigliava assai a quello di Tourneur, ma la lettera non veniva da 
lui. Bettina l’apri sbadatamemte, ma Toutou e Loulou si scambia- 
rono sguardi di intelligenza. La loro madre aveva già esaminata la 
letterina e fattovi sopra i suoi commenti. 

Avignone. Rue de la Clochette Chez le PastEUR TOURNEUR. 


Cara Bettina. 


« Penso tanto e con tale costanza a voi che non posso a meno 
di desiderare che voi pensiate a me, non foss’altro per quel momen- 
to in cui leggerete questi pochi versi. Ho parlato di voi a mio zio, 
che mi domanda perchè io non abbia già scritto.Ma vi sono certe 
cose che non sì possono riferire nè scrivere, che solo si può ten- 
tare di dire a voce, e voi, ahimè ! non vi curate troppo di udire la 
storia della mia vita. Chi sa se verrà mai il giorno, in cui vorrete 
ascoltarla ? 

« Ho avuto una cordialissima accoglienza da tutti i vecchi 
amici miei di queste parti. [eri assistei al servizio nel tempio e 
ascoltai una predica molto eloquente e commovente dalla bocca del 
pastore David. Io ricevo consolanti ragguagli da ogni parte. Un 
nuovo tempio fu aperto a Béziers grazie alla munilicenza di un 
nostro correligionario. Il tempio fu solennemente aperto il lunedì 
della Pentecoste. Il discorso inaugurale fu pronunziato dal Pastore 
Borrel di Nimes. Sette pastori in tonaca assistevano alla cerimo- 
nia; mi fu detto che l'interdetto, il quale pesava da vari anni 
sopra il tempio di Fouquenze (Charente) era stato tolto e i fedeli 
potevano riaprire il tempio la prima domenica di Giugno. E inutile 
dirvi quali vive grazie siano state rese in questa felice occasione. 
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E stata pure fondata una scuola protestante a Moatawban, che 
sembra bene avviata. Sono in procinto di andare a far visita a. dae 
confratelli di mio zio i signori Bertoul e Giuseppe Aubrò. Del Si- 
«nor Berteul ho udito dire ua gran bene. 

« Perchè vi narro tutto ciò? Potete voi intetessarvi a quel 
che m'interessa ? Potete mai decidervi a menar la vita che i0 vi 
propesi di condurre ? Solo il tempo potrà dirlo, cara Elisabetta, e vi 
dirà pure quanto sia costante e profouda la mia affezione 

A.T.a 

Bettina depose la lettera sospirando, e si mise a bere il call 
e mangiare il pane. La signora Iacoh tentò di farie due o tre do- 
mande a proposito della sua scappatella, ma non ne ottenne rispo- 
sta. Betlina talvolta si meravigliava che Antonio potesse aver tan- 
ta fede, sapendo quanto pocò essa fosse adatta a quel genere di 
vita ; è che i suoi rigidi principii gli potessero permettere di nutri- 
re solo un istante tale idea. Ma la verità era che Antonio, innamo- 
rato cotto di lei, s'immaginave che Ja sua perfezione fosse all'altezza 
del proprio cuore. Povero Antonio! Ecco la risposta che ricevette? 

Mio Caro Antonso, 

« Quel che mi dite non potrà essere mai, mai; ma io mi inte- 
resso a voi ed a voi penso sempre, perchè in un certo qual modo 
voi siete mio fratello. Credetemi. 

Sempre vostra Affezionata e grata  BeTtINA. 

P.S. Vostro padree ndia madre sono a'Fontàinebleau, La si- 
gnora Jacob è qui, e mi rende la vita sgraderole quanto niai potete 
immaginarvi ». 

Tutto era dunque finito ; Bettina neppure una volta si demm- 
dò, se avesse commessa una sciocchezza o fatto bene, ma dopo 
aver compassiunato Antonio per due 0 tre minuti, si diè a pensere 
a Dampier, dicendo tra sè che aveva seguito il suo consiglio, e che 
doveva essere pel suo meglio; mentre dal canto suo Dampier, fa- 
cendo una buona colazione all'albergo, pensava a lei, cacciando via 
ogni sgradevole dubbio 0 supposizione. « Povera piccina! cara pie- 
cina! » diceva tra sè, «e non la lascierò mai in balia di quei fanatici. 
Ella ne morrebbe, glicio leggo negli occhi, se dovesse restar 
cotà ! Mia madre o la-zia Giovanna debbon venirle in aiuto; noi 
non dobbiamo abbandonarla. Povera, povera Bettina ! con quel vi- 
sino pieno di vivacità! Perchè non mi spinse a sposarla un anto 
fa? Ero iti per farto ». Il giorno dopo fu puntuale all'appuntamen- 
to e Bellina: arrivò senza fiato. « Era stata chiusa în camera della 
Signora Iacob, gli disse, ma aveva scavalcato la finestra, scivola- 
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to lungo la vita sino a terra, ed era venuta. « Ma questa è l’ultima 
volta » continuò « facciam presto, non è quella Francesca ? » Egli 
l’aiutò a montare in legno, e in un momento trottavano pel sobbor- 
go. Bettina abbassò il velo: Giovanni vide tremarle le mani, e le 
domandò se aveva paura. 

« Ho paura, perchè so di far male » rispose Bettina « solo cre- 
do che sarei morta per mancanza d’aria in quella maledetta pri- 
gione, se non fossi venuta. 

« Vi piaceva più il vostro appartamentino presso la Maddale- 
na » disse Dampier « quello non era una prigione. 

e Mi ammaflo dal dispiacere pensando a quei bei tempi, replicò 
Bettina. Sapete che il giorno, cfte voi ci parlaste alte Tuileries, fu 
l’ultimo giorno di felicità per me, att eccezione...... 

e Adeccezione ? chiese Dampier. 

« Ad eccezione di ieri » rispose Bettina « è si piacevole cosa 
tornar a far male. 

a Perchè credete di far male? » domandò Dampier « Voi mi 
conoscete, e potefe aver fidacia in me, non è vero, Bettina? 

e flo forse mostrata molta sfiducia ? » disse Bettina ridendo 
€ poî soggiunse seria seria: « lo ho scritto stamattima ad Antonio; 
ho fattò come mi avevate detto. Vedete danque se ho fiducia o no 
in voî. 

« Voi l'avete rifiutato ? » domandò Dampfer. 

a St; sfeteconterito ? » rispose Bettina, dandogli ud’occhiata 
allegta con gli occhioni celesti. 

« Non era degno di voi » sclamò Dampier, piuttosto scontento 
fm cuor suò élite quel consiglio fosse stato così presto segulto. Che 
cosa efagli saltato in mente ? Non sarebbe stato alfa fin fine quel 
tiàtrimonio la miglior cosa che far potesse Bettina ? Era contento 
e dispiacente ad un tempo, ma forse avrebbe preferito di essere 
più dispfacente e meno contente, e di sapere che Bettina aveva 
trovata una soluzione a tutte le sue pene. Egli si credè in dovere 
dii mostrarsi senti mentafe ; era il meno che potesse fare dopo quel 
che' ella avrà fattò per toi. 

« Perchè non mi riceveste' quando i 10 venmi a farvi visita tem- 
pò fa nel partire da Parigi? » domandò ad ‘un tratto, « sapevate 
ciò che io contavo di dirvi ? »'Bettinà arrosst sotto il velo. « Mam- 
nia aveva ordinàto # Clemrentina di non lasciar entrare aleuno. ‘Non 
sapevate che io vi avrei it tetti i modi rivisto, se l'avessi pototo:? 

« Io ton nesapevo muffa » disse Dampier piuttosto brusca- 
nétite. € 'Vortei - votrei - averto saputo ». Egli dimentitò affa fin 
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fine, che non era stata questa la vera ragione del suo partire sen- 
za dic parola ; preferì di dare ad intendere che senza questo avreb- 
be sposata Bettina. Dimenticò le sue inquietudini, scrupoli ed esi- 
stenze, i suoi dubbi e la sua indecisione, tutto insomma, fuorcbè il 
suo dispiacere per il nuovo stato di Bettina, ed il contento di pro- 
curarle un piccolo sollievo. Non si confondeva a pensare che cosa 
avrebbe detto la gente di lei, di una ragazza, la quale andava at- 
torno con un uomo, che non le era nè fratello, nè marito. Nissuno 


la riconoscerebbe, cosicchè le uniche persone da temere, quelle di 
casa, non saprebber mai nulla. Egli procurava a lei e a sè stesso 
un podi felicità, e diceva a sè stesso che ciò facendo compieva 
un’opera buona ; scriverebbe sul conto di lei alla zia, sarebbe suo 
amico e medico, e dappoichè egli poteva far tornare un po'di co- 
lore su quelle guance smunte, e un po'di brio in quegli occhi ad- 
dolorati, sarebbe stata una crudeltà il non farlo. Per tal modo, come 
un ciarlatano, amministrava il suo specifico, che mitigava il dolore 
di lei per un momento per aumentarlo dopo e alîrettare il progres- 
so della cruda malattia che la distruggeva. Passarono davanti la 
Maddalena, per gli ampi ed affollati baluardi abbelliti dai negozi, 
mentre gli spazzini pulivano la strada, i cavalli e le carrozze cor- 
revano al loro fianco, ed il mondo, la carne, il diavolo si urtavano, 
e sì pigiavaa l’un l’altro. 

« Ecco un teatro » sclamò Bettina arrivando ad un punto, ove 
tante carrozze eran ferme. « Chi sa se vi potrò più andare. Come 
mi ci divertivo ! 

« Volete venire stasera? » domandò Dampier sorridendo. « Sarò 
il vostro guardiano ». Bettina che era tornata allegra si mise a ri- 
dere, giungendo le mani. « Quanto mi piacerebbe e come vorrei 
che si potesse, ma è proprio impossibile. 

a Siete arrivata anche voi a creder peccato tali vanità ? » 
chiese Dampier. 

« Peccato no; che c'è di male ? solo è impossibile. Figuratevi 
la signora [acob, i draghi che mi farebbero a pezzi, se mì trovas- 
ser fuori - Antonio - mio patrigno. | 

« Non dovete già mostrar loro il biglietto » disse Dampier ri- 
dendo. « Del resto potreste esser certa di non trovarvi nessun pa- 
store. Non potreste aprire una finestra e saltar giù ? Se mel per- 
metteste, io verrei con una scala di corda. 

« Non c'è bisogno di scala di corda » rispose Bettina, « le fine- 
stre son così basse. Che piacere sarebbe, ma è impossibile, pro- 
prio impossibile ». 
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Dampier non disse altro; ordinò al cocchiere di tornare ad- 
dietro e fermarsi al Louvre ; la fece scendere dalla vettura e salire 
nei saloni dorati coi finestroni, dai quali si può vedere la Senna scor- 
rere sotto i ponti, e il sole illuminare gli antichi quais, e i magnifici 
palazzi, la cattedrale e le torri di Parigi. Pareva tutto un incanto 
per Bettina, tutto per aria le sembrava incantato e d’oro. Ella tra- 
cannava assetata il calice della felicità sino alla feccia, ed era in una 
specie di ebbrezza; appena poteva credersi la stessa donna. Si sede- 
rono sul gran sofà rotondo nella prima sala, in faccia alle Nozze di 
Cana con S. Michele che uccide il drago da una parte, e la cada- 
verica indemoniata che li guardava di dietro, la donna pallida dalla 
faccia indecifrabile. Bettina si mise a girare attorno al quadro affa- 
scinata da quello sguardo glaciale. Dampier era un intenditore ap- 
passionato di quadri, e spiegava tutto ad Elisabetta ; le parlava dei 
pittori e della loro storia. Ella era molto ignorante, non conosceva 
neanche i fatti più noti; ma come ascoltava, come faceva tesoro 
delle sue sue parole, come ricordava nei giorni successivi ogni sua 
inflessione di voce, ogni sguardo! Egli parlava ed invece avrebbe 
dovuto star zitto, la guardava teneramente ed avrebbe invece dovuto 
da lei distoglier lo sguardo. Qual crudel tenerezza! qual fatale ami- 
cizia! Egli si figurava di essere amato da lei; lo sapeva anzi di si- 
curo; ma si credeva di essere amato così teneramente come egli 
amava lei, senza speranza, con rimpianto e rassegnazione. Nel pas- 
seggiare al suo fianco per quelle meravigliose gallerie, di quando in 
quando gli passava per la mente, che agendo così mostrava poco 
giudizio, ma, come ho già detto, cacciava via subito tal pensiero, ed 
ingannava sè stesso. Mentre stavano osservando un buon quadro 
del vecchio Filippo di Champagne, rappresentante una badessa in- 
ginocchiata in bianca veste di lana, e ridevano del suo aspetto ridi- 
colo e del suo nasone, Sir Giovanni voltandosi scorse un’antica cono- 
scenza, De Vaux, che veniva direttamente verso di loro con le lenti 
sul naso, e il naso in aria. Passò loro dappresso, osservò il quadro 
e continuò a camminare senza mostrare di averli visti o riconosciuti. 
Bettina non si era voltata, ma Dampier trasse un sospirone, quando 
se ne fu andato. Bettina si stupì in vederlo così serio, quando essa 
si voltò con un sorriso. e Credo che sia meglio andarsene, Bettina » 
diss'egli. « Andiamo, stanno per chiudere ». Tornarone a casa, pas- 
sando per la strada frequentata e illuminata dai raggi del tramonto, 
si fermarono alla cantonata vicino allo spedale, e Bettina dicendo 
« arrivedercì » salto giù. Siccome ella aveva mostrata riluttanza ad 
uscire un'altra volta, Dampier sentì che gli bisognava rivederla, che 
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non poteva in quel punto staccarsi da lei per sempre! « Bettina » le 
disse « io sarò qui alle sei venerdì. Oggi è martedì non è vero? an- 
dremo al teatro. Volete venire? Ve ne prego, venite ». 

« Debbo venire? ci penserò tutto domani » rispose Bettina, 
e prenderò una decisione. » Dampier stette a guardarla, finchè quella 
svelta personcina non fu scomparsa sotto l'androne. Anche questa 
volta Bettina ebbe la fortuna dalla sua, perchè la vecchia Fran- 
cesca aveva lasciato aperto il portone; potè così entrare e cor- 
rere alla sua stanza, ove trovò la chiave nella toppa. Scese su- 
bito a desinare, mentre Loulou veniva a chiamarla pel pasto fru- 
gale. Durante tutto il pranzo ella fece il suo piano, esitando, deci- 
dendosi, esitando e pur bramando ardentemente di eseguirlo finchè 
d’un tratto disse tra sè che sarebbe felice a modo suo, qualunque 
cosa dovesse nascere. « Mangiamo, beviamo, godiamo oggi » ripetè 
facendo una smorfia alla minestra di cavolo « perchè domani dob- 
biam morire ». Così quasi si rallegrava all'idea di correre senza 
freno e senza pensieri. Tutta la sua vita, che era stata prima sì 
malinconica e noiosa, brillava ora di strana felicità e di speranza 
inebriante. Girava per la casa trasognata, mon dicendo quasi 
mai parola, come da lungo tempo era suo costume. La signora 
Jacob si mostrò sorpresa della sua dolcezza, ma credè che tutto 
andasse pel suo verso, dandosi solo pensiero degl'inni e delle 
lezioni di Toutou e Loulou. Non aveva sospetti; credeva che la 
prima scappata di Elisabetta fosse stata una pura picca di bam- 
bina, la seconda la ignorava, della terza neppure il menomo sospetto 
poteva passarle per la testa. Vedeva che Bettina non mangiava, ma 
siccome aveva una bella cera, ed era entrata ballonzolando nella 
stanza, non pensava ad altro. Ed era proprio indovina! Per tutta 
l'estate Bettina era usa a stare in letto, sveglia con gli occhi spa- 
lancati,- o saltar dal letto ed appoggiarsi per varie ore al davanzale 
della finestra, guardando le stelle e raccontando loro la sua storia. 
La vita da lei menata era piena di esaltazione morbosa e di sogni 
febbrili. 


CapitoLo VI. 


La signora Iacob aveva per amica ad Asnières una vecchia 
zittellona, madrina di Toutou,che viveva benissimo colle sue 300 lire 
sterline di rendita, e che abitava una piccola pagoda chinese presso 
la ferrovia. Di quando in quando questa vecchia era usa di scrivere 
per invitare Toutou Loulou e la madre loro a venire a farle visita, 
e tali inviti non erano mai ricusati, come ben si può credere. La 
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signora facob dette uno sguardo sospettoso ad Elisabetta, nel tro- 
vare il mercoledì mattina la solita letterina scritta male e con er- 
rori di ortografia ; ma alla fin fine i progetti di Toutou non dove- 
vano esser messi da banda, per guardare una giovane come Elisa- 
betta, anche se fosse dieci volte più ostinata e malavvezza, e così 
le bambine ricevettero ordine di fare i loro fagotti. Fu un grande 
avvenimento per la signora Iacob; la casa rimbombava degli ordi- 
ni dati da lei; Francesca uscì per farsi dare una mano, e tornò con 
un'amica che l'aiutò a portare giù il baule. Le bambine scesero 
sulla porta per fermare l’omnibus, che doveva portarle alla stazio- 
ne. Alla fine uscirono tutte, e la porta si richiuse dietro di loro con 
un colpo, che fece emettere a Bettina un sospiro di soddisfazione, 
spingendola a correre per le stanze deserte, a batter le mani e a 
ballonzolare dal piacere di sentirsi libera. E così passarono le ore 
del mattino. La vecchia Francesca non fu troppo dolente che tut- 
te fossero uscite; stavasene in cucina mondando cipolle e patate, 
quando venne Bettina col suo fare irrequieto, cogli occhi @elesti 
scintillanti, i capelli ricciuti sciolti per le spalle. Che tranquilla cu- 
cinetta era quella, donde vedevasi un pò di corte coi galli e le gal- 
line, i pioppi che tremolavano ai raggi del sole, e la vecchia colla 
cuffia, tutta intenta a quel lavoro domestico ! Bettina non si dava 
pensiero di tutta quella tranquillità, ma pensava tra sè, guardan- 
do Francesca, quanto era vecchia e quale strano destino era il suo, 
che verso il fine della vita la condannava ancora a mondar cipolle. 
Qual orribile destino, pensava Elisabetta, stare seduta per tutta la 
vita @ preparare erbe e cuocere la carne sino all’ultimo giorno 
della esistenza | Povera Francesca ! E poi ad alta voce: « Francesca, 
ditemi, le cuoche sono da quanto le signore? non hanno talvolta a 
noia la vita che menano ? Non siete stufa di metter sempre la pen- 
tola al fuoco ? 

« Ringrazio il cielo di poter mettere sempre la pentola al fuo- 
co » rispose Francesca. « Signorina, sarei ben lieta di vedervi 
qualche volta mondar l’erbe, come faccio io, invece di gironzolar 
per la casa tutto il giorno. Sarebbe molto meglio per voi. 
< «Sentite, Francesca » disse Bettina in aria sommessa « quan- 
do sarò vecchia come voi, starò seduta tranquillamente nel canto 
del fuoco, ma ora che son giovane ho bisogno di gironzolare. Sono 
la sola persona giovane in questa casa; tutti son vecchi quì, e 
come morti, perchè pensano soltanto al cielo. « E ciò perchè sono 
sulla strada che vi conduce, rispose Francesca, Ab! sono buona 
gente, velo dico io, o 


580 LA STORIA DI ELISABETTA 


e Non ci trovo alcun merito ad esser buoni » replicò Elisabet- 
ta contrariata, assidendosi presso la tavola e sguazzando colle dita 
in un catino d’acqua, che stava lì presso - «€ essi sono buoni, perchè 
a loro piace così. Ciò li diverte, è il loro modo di pensare, amane 
di esser migliori degli altri. 

Francesca fece spallucce, e Bettina continuò a guardarla in 
silenzio. Non era cosa strana esser qui seduta in questa tranquil- 
la cucinetta, con un gran mondo sconosciuto che le faceva battere 
il cuore ? 

a Come è indovina Francesca! » diceva tra sè Bettina, « ep- 
pure non pensa che alla marmitta e alle patate ». Bettina non lo 
sapeva, ma Francesca aveva più che sospettato, indovinato quanto 
passava in quel povero cuoricino appassionato. a Questa vita non 
conviene alla ragazza » pensava la vecchia. « Se ha trovato chi la 
sposa, meglio così; Clementina m’ha detto qualcosa. Se la Signora 
lo respingesse, sarebbe proprio una disgrazia, ma io li vidi insieme 
in uf piccola carriola quel giorno che ero andata dal droghiere, 
e vidi pure lui quella sera che aspettava sua madre ». 

Così la vecchia Francesca continuava a mondar patate, e Bet- 
tina a guardarla, ripetendo tra sè: « La gente dabbene vive per gli 
altri. Per quali altre persone aveva ella vissuto che per sè sles- 
sa? Ah! viera una persona, perla quale avrebbe voluto vivere e 
morire. Dunque alla fine sarebbe buona anch'essa. « E il teatro? » 
pensò Bettina, « debbo andare o scrivergli che non vado ? Non vi 
è nulla di male al teatro; perchè non debbo fargli piacere, accet- 
tando la sua gentile offerta ? Non è la prima volta che stiamo as- 
sieme. So bene che nel teatro non c’è nulla di male, checchè ne di- 
cano questi stupidi. Ah! certo se il cielo mi manda una fortuna, 
sarebbe una empietà cacciarla via, invece di esserne grata, sempre 
grata per tutta la vita ». Per tal modo, nel dire tra sè che non vi 
era nulla di male nell’andare, dimenticava di dire che vi era molto 
male nell'andare con lui; ad uno ad uno i suoi scrupoli svanirono ; 
due o tre volte le venne il pensiero di farsi forza e non accettare, 
mandando una letterina per mezzo della vecchia Francesca, ma non 
fu che un pensiero. Tutto il venerdì girò su e giù come un’ossessa 
per la casa vuota. Scese in giardino, colse fiori e li sfogliò cer- 
cando di indovinare il suo destino ; cercò di fare una ghirlanda di 
pampini, ma si stancò e la gettò via. La vecchia Francesca datla 
finestra di cucina la guardava, mentre vicino al cancello coglieva 1 
pampini, ma gli occhiali della vecchia erano un po'appannati di 
modo che non poteva vedere gli occhi febbrili e le guance accese 
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di Bettina. Allo avvicinarsi della sera, Bettina cominciò ad impalli- 
dire e a perdersi di coraggio, ma era in casa da tre lunghi giorni, 
i Tourneur si aspettavano per la mattina dopo, e a lei pareva tanto 
tempo che non aveva più veduto Dampier. Sì, sarebbe andata, che 
le importava se era bene 0 male? Non era nè bene nè male, era 
semplicemente impossibile di farne a meno. Ella non sapeva im- 
maginare ‘fna ragione al mondo per restare; ne sentiva invece in 
cuor suo mille che la incitavano, le comandavano, la forzavano ad 
andare. Dopo pranzo salì in camera e cominciò a vestirsi, ad intrec- 
ciare e lisciarsi i bei capelli ricciuti; si mise un abito bianco, uno 
scialle di trina nera, e poi si accorse di non aver guanti. Alcune 
paia di vecchi ne teneva in una cassetta, ma non erano stati 
sostituiti man mano che divenivano usati; possedeva sì anelli di 
brillanti e braccialetti in gran copia, ma guanti no, nè danaro per 
comprarsene. Che importava ? Non ci stette a pensar su due volte ; 
si mise in testa il cappello sgualcito e scese le-scale in fretta. Sta- 
va per uscire, quando si ricordò che Francesca sarebbe forse 
impensierita di quel che fosse avvenuto di lei, e perciò facendosi 
alla porta di cucina e socchiudendola disse: « Buona notte, Fran- 
cesca, non mì disturbate questa sera, perchè devo alzarmi presto 
domattina ». 

Francesca, che aveva invitato un amica a passar secolei la se- 
rata, rispose « Buona sera, Signorina ! » in tono piuttosto di malu- 
more, giacché essa non desiderava di vedere ad ogni momento in- 
vasa la cucina, e così Bettina sì trovò libera di uscire. Ella non se 
n’uscì dalla finestra, poichè non ve ne era bisogno, ma la socchiuse 
c tolse il paletto che ne fermava di dentro le imposte, cosicchè 
quantunque dal di fuori non avesse un’apparenza diversa dal solito, 
era disposta per modo che ella avesse solo da spingere per poterla 
spalancare. Giunta alla porta si fermò palpitante per un momento 
a riflettere. Di dentro, ov’ella si trovava, eranvi oscurità, noia, 
tranquillità e morte ; di fuori mirabile felicità, pericolosa felicità e 
vita, così almeno le sembrava. Di dentro galli e galline, prediche e 
noiose rampogne e la vecchia Francesca che mondava cipolle. Di 
fuori, Giovanni Dampier che aspettava, lafvita fatta apposta per lei, 
aria viva, spirito all’unisono del suo, luce ed allegria, e il cielo là 
come qui, pensava Bettina colle mani giunte, il cielo che si stende 
sopra i tetti dei palazzi, come su questa corte ristretta « Che deb- 
bo io fare? Iddio mi perdonerà la mia colpa ? Oh! me la perdone- 
rà, certo, certo! » Sospirando tirò con mano tremante il saliscendi 
e uscì nella strada oscura. La piccola carriola, come la chiamava 
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Francesca, stava attendendo un poco più in giù al canto dello spe- 
dale, e Dampier si fece a lei incontro, sembrando ai raggi del cre- 
puscolo più alto e più sottile, Ella si stupì di trovarlo in volto gra- 
ve e pien d’ansietà ; ed infatti era immensamente eccitato, quan- 
tanque non volesse darlo a divedere. Cominciava ad impensierirsi 
per lei, ed aveva deciso di non condurla più fuori un ‘altra volta, 
perchè riuscirebbe alla fine cosa spiacevole ad entrambi” Egli ave- 
va veduto De Vaux, e si era accorto con suo gran dispiacere, che 
li aveva benissimo riconosciuti il giorno innanzi al Louvre, e che 
era loro passato vicino apposta. Non vi era da sapere, quante noie 
ne sarebber potute derivare per Bettina. Inoltre la zia Giovanna 
era in viaggio per Parigi, voleva prender casa per Guglielmo Dam- 
pier, a quanto scriveva, e stava per arrivare. (ruglielmo era in 
viaggio per la Svizzera, e si sarebbero incontrati. Proprio quel 
giorno Giovanni aveva ricevuto una lettera da lei in risposta ad una 
altra, nella quale le teneva proposito di Bettina. L’aveva scritta 
tre giorni prima, ma ora non era più lo stess'uomo d'allora ; si sen- 
tiva perplesso, inquieto, sventurato, e, non uso ad esserlo, non ci 
trovava punto gusto. Non vedeva che il volto di Bettina giorno e 
notte; pensava a lei di continuo, tentava invano di dimenticarla, 
di cacciarla dalla mente. Da un lato era lieto che stesse per giun- 
gere la zia, dall’altro lietissimo che fossero ancora lontane sua ma- 
dre e Letizia, non sapendo neppure chiaramente quali fossero le 
proprie idee. 

« Così voi non vi perdeste d’animo ? » diss’egli quando la vet- 
tura si fu messa in moto. « Come faceste a scappare alla signora 
Iacob ? 

« Sono stata sola, sola » rispose Bettina « in questi due ultimi 
giorni. Come abbia trovato il coraggio di venire, non saprei dirve- 
lo, noa credo neppure di esser io quella che si trova qaì; mi sem- 
bra impossibile, non mi pare da vari giorni di esser la stessa. Sol- 
tanto so di certo che questi orribili giorni hanno termine ». Gio- 
vanni Dampier fu spaventato, senza neppur saper perchè, nell’udir- 
la parlar così. 

«Lo spero di tutto cuore » le disse. « Ma alla fin fine, Bettina, 
uomini e donne siamo di rado contenti. Molti giorni più o meno 
noiosi si preparano, io temo, per me e per voi, dobbiamo pertanto 
farci coraggio e passarli. Voi siete una ragazza sì sensibile e deli- 
cata, che avrete almeno dieci pene di cuore al giorno durante la 
vostra vita. Dampier avea l’aria serissima mentre parlava, quantun- 
que fosse troppo buio per vederlo ; era arrabbiato e stizzito contro 
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sé stesso, e si sentiva una smania di sbatter la testa contro i fian- 
chi della vettura: forse sarebbe stata la miglior cosa che avesse 
potuto fare al mondo. La vettura continuava a trottare, Bettina in 
estasi non aveva più paura, il suo morale era divenuto così alto e 
ardito, che sarebbe andata Dio sa dove, giacchè, quando si trova- 
va con Dampier, non pensava che a godere di quella felicità, senza 
alliiggersi con vaghe apprensioni. Ell'era veramente felice, gli oc- 
chi le brillavano di contento, il cuore le palpitava di giubbilo, non 
pareva più una donna, ma una bambina. 

« Nonavete un velo? » domandò Dampier, quando sì ferma- 
rono davanti al teatro, ov'era molta luce, gran folla che passava e 
ripassava, ed altre vetture che si fermavano. 

« Nò » rispose Bettina « che importa? chi può riconoscermi? 

« Bene, bene, fate presto e prendete il mio braccio » disse sir 
Giovanni in fretta, e in fretta saltando giù ed aiutandola a scendere. 

a Osservate che bella luna », sclamò Bettina guardando in su 
e sorridendo. 

« Lasciate star la luna, Bettina » disse Dampier, facendola 
entrare in teatro. Dampier temeva sempre che qualcuno potesse 
riconoscerli, aveva il presentimento di imbattersi in persone di co- 
noscenza. Bettina invece non temeva di nulla. Quando cominciò lo 
spettacolo, ella divenne estatica, assorta e rapita dallo svolgersi 
dell'azione. Faust era quel che si rappresentava, e man mano che 
una scena terminava per dar luogo ad un'altra, Bettina sempre più 
restava stupefatta, e quando alzava un momento lo sguardo, lo fis- 
sava in volto a Giovanni Dampier, che le sedeva di faccia; e poi 
dall’altra parte ammirava i palchi colle tendine, i grandi lumi ri- 
splendenti, i cristalli che riflettevano lo splendore, le dorature e i 
parati di seta, mentre da per tutto centinaia di persone ascoltava- 
no silenziose, e trattenendo il respiro, con interesse ed eccitazione. 
La musica suona, la scena si cambia dando luogo a nuove combi- 
nazioni. Ecco Fausto. Udite come si lagna della sua vita sciupata. 
A che gli giova la sapienza? A chele cognizioni ? È un solitario 
senza un cuore che lo ami, o una creatura che gli sia affezionata. 
Non ha egli di sua volonta sciupati i. più begli anni di sua vita ; 
esclama in uno scoppio di rabbia e d'indignazione, sciupati per 
conquistare arida scienza, inutili cognizioni ? Saran queste che lo 
custodiranno nella vecchiaia, gli addolciranno le ore estreme, gli 
faran da moglie, da bambini, da casa, da” tanti legami domestici ? 
Saran queste che siederanno al suo capezzale, e gli chiuderanno 
gli stanchi e addolorati occhi, e Jo seguirauno sino al cimitero ? 
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Lo straziante lamento di Fausto andava dritto al cuore del- 
l’uditorio. La campana della chiesa suonava per la strada, padri, 
madri, figli, si movevano obbedienti al suo cenno e il povero vec- 
chio desolato scoppiava in appassionati e disperati lamenti. A Bet- 
tina tutto ciò sembrava così reale, che le venivan le lacrime agli 
occhi ; era così commossa dallo spettacolo, dalla storia di Faust e 
Margherita, che invano Dampier la pregava ad ssser guardinga, a 
tenersi indietro riparata dalle tendine, e a non mettere tanto fuori 
la testa. Per qualche minuto ella tiravasi indietro, ma poi a poco a 
poco tornava a sporger fuori la sua bella testolina, voltandola di 
quando in quando verso di lui. Era come un sogno per lei, e come 
una faccia in sogno ella riconobbe in un palco dirimpetto quella di 
De Vaux, suo antico ammiratore. Lo spettacolo era al punto, nel 
quale Margherita entra nella cappella colle sue giovani compagne, 
e Bettina troppa parte prendeva al fatto per occuparsi di quel che 
potesse De Vaux pensar di lei; in quel momento Margherita le 
sembrava la persona più importante della terra. De Vaux la pensa- 
va diversamente ; li guardò due altre volte e alla fine del secondo 
atto Dampier lo vide alzarsi ed uscire. Sir Giovanni era stizzito ol- 
tremodo, non desiderava di vederlo, lui poi meno di qualunque 
altro. Ad ogni istante vedea come mai aveva per l'avanti veduto, 
quanto male avesse fatto a mettere in quella posizione Bettina, di 
cui egli era sì innamorato. Per un momento restò indeciso, poi si 
alzò e murdendosi fe labbra aprì la porta del palco, sperando di 
impedire l’entrata a De Vaux; ma già, come voleva la cattiva stel- 
la, il suo Mefistofele era là sulla porta che stava per entrare. 

« Pensai che non potevo sbagliarmi » cominciò De Vaux con 
aria sorridente, inchinandosi e guardando con intenzione or l'uno 
or l’altra. « Mi vedeste l’altro giorno nella galleria &i Louvre ? «. Bet- 
tina si fè tutta rossa, e Dampier schiacciò trai denti una bestem- 
mia; nel veder quel sorriso così spiacevole egli diè un'altra occhia- 
ta, e dopo un pò d'esitazione gli disse seccamente : 

« Nò, non vi siete sbagliato. È la signorina Gilmour, mia fidan- 
zata, signor de Vaux. Forse siete sorpreso, che io l’abbia condotta 
così sola al teatro; ma così è l’uso nei paesi nostri ». Non osò di 
guardare Bettina mentre parlava ; se.avesse saputo dire qualcos’al- 
tro, l'avrebbe detto. De Vaux fu appieno soddisfatto, e subito as- 
sunse un fare di serietà e d’importanza. La signorina inglese era 
per lui l'essere più straordinario del creato, ed era pronto a credere 
qualunque cosa gli si dicesse di lei, Si sedè nel posto vuoto accan- 
to ad Elisabetta, 0 cominciò a trattenerla con piacevole ragionare. 
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La signorina inglese appena si accorgeva ch'egli era lì. Fausto, 
Margherita erano stati per lei tutto il mondo, pochi momenti prima. 
Dov'era ella ora?.... dov'eran essi?... era ella l'attrice? ed eran essi 
gli spettatori che guardavano? Era la verità ciò che egli aveva detto? 
Lo pensava proprio? Tal mirabile fortuna era riservata ad una po- 
vera sventurata come lei? Ah! poteva mai.... poteva mai esser vero? 
Tutta l’anima le si concentrò negli occhi tremanti, quando per dargli 
un’ occhiata voltò la faccia splendida, eloquente, raggiante. Dampier 
era pallidissimo e guardava distratto il palcoscenico. Margherita 
piangeva, perchè aveva cominciato a soffrire, Mefistofele rideva e De 
Vaux chiaccherava piacevolmente, tenendo il cappello tra le ginoc- 
chia. Dopo qualche tempo si accorse, che non prestavano attenzione 
alle sue parole, laonde si alzò, disse loro cortesemente addio, e uscì 
contentissimo di sè stesso. Quando fu uscito ed ebbe richiusa 
la porta, i due rimasero soli insieme; vi fu un po’ di silenzio; Bet- 
tina appoggiò la testa alla parete del palco, tremando sì forte da non 
potere alzarsi. Dampier colla faccia pallida e livida al tempo stesso, 
disse con voce stranamente ruvida : 

« Bettina, non dovete credere quel che fui ‘obbligato a dire te- 
stè. Vedete bene, cara bambina mia, che non potei fare diversamente. 
To non avrei dovuto mai qua condurvi, e non potei trovar miglior 
modo d’uscir dall’imbroglio che dir quella bugia. 

« Era... era una bugia? » ripetè Bettina, alzandosi lentamente. 

a Che potevo io fare? » continuò sir Giovanni, irritato estrema- 
mente « Bettina, cara ragazza mia, io non potevo lasciargli credere 
che voi aveste fatto una scappata senza autorizzazione. Noi sappiamo 
come sta la cosa, ma egli nol deve sapere. Voi mi perdonate? ditemi 
solo che mi perdonate. 

« E non è vero? » ripetè ancora Bettina in tuono strano e la- 
mentevole. 

« Io... io son legato con Letizia. La cosa fu combinata prima di 
partire » aggiunse Dampier; in quel momento le dette un'occhiata 
e dovè voltar la faccia. Dal volto di lei era sparita la luce, tutto lo 
splendore, l’ estasi della felicità; proprio come questo splendido 
teatro che, ora pieno di vita, di luce, di eccitazione, tra poche 
ore sarebbe oscuro, squallido e deserto. Giovanni Dampier non 
osò più guardarla, restò esitante, scegliendo le parole meno cru- 
deli, meno affliggenti; e mentre era tuttora scompigliato udì un 
rumore, un bisbiglio al di fuori, e al tempo stesso aprirsi la porta. 
Bettina volse lo sguardo, ed emise un flebil grido di lamento, men- 
tre due uomini accigliati in soprabito nero entravano nel palco. 
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Erano il pastore Boulot e il pastore Tournear. 

Chi amerebbe vedere, leggere o descrivere scene simili a questa? 
Da una parte rimbrotti, condanna, collera indignazione ; dall'altra 
un cuoricino oppresso, spaventato, quasi ridotto alla disperazione. 

Ella fu tratta fuori al freddo della notte; non ebbe tempo che 
di dire addio e null’ altro. Egli non aveva steso una mano per sal- 
varla. La rappresentazione era ricominciata ; la gente aveva ripreso 
posto, e appena due o tre persone l'avevano osservata, mentre ella 
passava per le porte aperte. Così vennero in istrada ; le stelle eran 
scomparse, la notte buia buia, il cielo tutto nuvolo, e una pioggia 
fitta fitta cominciava a cadere, Le gocce d’acqua le bagnavano la 
testa scoperta. e State al coperto » disse il pastore Boulot, ma ella 
non dette ascolto. In un momento venne un fiacre, e i due uomini 
si strinsero la mano nella solita loro maniera silenziosa. Boulot se 
ne andò, e Bettina si trovò sola nella vettura, sobbalzata pel lastrico. 
Il suo patrigno era salito a cassetta; tanta era la furia e l’indigna- 
zione da cui si sentiva invaso, che non si era arrischiato di trovarsi 
dentro con lei. 

La indignazione di lui non era ciò che tormentava di più la 
ragazza ; un altro angoscioso dubbio le torturava il cuore. Era una 
agonia di disperazione che non poteva sopportare; si sentiva ag- 
ghiacciare a poco a poco e nol poteva impedire; si sentiva debole, 
malata, affranta e troppo infelice per darsene pensiero. Infelice non 
è neppure la parola giusta ; stonata per un'opprimente disgrazia, 
esprimerebbe meglio il suo stato. Provava un po’ dì rimorso; aveva 
fatto male, ma non molto male, credeva ella. Immobile sedeva in un 
angolo del fiacre, coll’acqua che penetrava dal vetro lasciato aperto, 
mentre il legno percorreva nell’oscurità della notte le strade piene 
di fango. 

Per quale combinazione disgraziata era passato di là il Pa- 
store Boulot nel ritornare a casa, verso le sette e mezzo, proprio 
quando Bettina saltando giù dal legno si era fermata a guardare 
la luna? Il povero uomo appena poteva credere agli occhi propri. 
Non vi credeva e nel tornarsene a casa andava farneticando e chie- 
dendo a sè stesso, come quella ragazza potesse essere tanto audace 
e già così perduta, da porre il piede in tale orribile antro d’iniquità. 
Era impossibile, doveva esser qualcuna che le rassomigliava, non 
poteva esser così pervertita; ma tutte le combinazioni si rivolge- 
vano contro di lei, perchè quando Boulot giunse al suo modesto ap- 
partamento, la serva gli disse, che il signor Tourneur lo aspettava 
da un pezzo. Nello studio, leggendo al lume della lampada col para- 
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lume verde, sedeva Tourneur, col cappello basso posato sulla tavola. 
gra salito per parlare di un posto che egli desidorava per Anto- 
nio. Sua moglie, diss'egli, sarebbe arrivata la mattina dopo, e così 
Boulot e lui si misero a parlare dei loro affari e dell’avvenire di 
Antonio. 

« Povero Antonio, ha subìto ultimamente una ben triste prova » 
disse suo padre « Elisabetta ha dichiarato che mai si decidera a 
sposarlo ». 

« Mai... mai mail! » sclamò Boulot « Elisabetta! essa! l’ultima 
persona al mondo che un pastore potrebbe sceglier per moglie! ». 

« Ah! se somigliasse un po’ più la madre! » disse sospirando 
Tourneur. 

« Ah! allora sarebbe un’ altra cosa ; » rispose Boulot, « ma la 
ragazza mi mette in gran pensiero, amico mio. Io temo che sia uno 
spirito non convertito. Il cuore di lei è troppo mondano ; ha bisogno 
di serie lezioni. La portaste con voi a Fontaineblau ? ». 

« Non volle venire » disse Tourneur e è a casa con mia sorella 
la signora Iacob, o meglio sola, perchè mia sorella andò via, uno 0 
due giorni fa ». 

« Tourneur, non fate bene a lasciar sola quella ragazza, non 
e’è da fidarsene » soggiunse l’altro, a cuì tornavano d’un tratto alla 
mente tutti i suoi primi dubbi. Per cui, quando Tourneur domandò 
cosa volesse dire, egli si diè a raccontare (tutto ciò che aveva veduto. 
Il solo sospetto fu un gran colpo pel nostro ingenuo pastore, che 
amava Bettina ad onta della caparbietà di lei. Vi era ngi suoi occhi 
un non so che, al quale nissuno sapeva resistare. Nel fondo del cuore 
egli preferiva aver lei per figliastra, che non qualunque altra di quelle 
dignitose giovani, che usavan venire a catechizzarsi da lui. Ed ora 
pensare che l'aveva ingannato, che aveva messo in non cale la pro- 
pria dignità, obliate le lezioni, i desideri, le profonde convinzioni di 
lui, e peccato sì scandalosamente ! Ah! era troppo ; era insopporta- 
bile, era imperdonabile. Si scaldò e con voce agitata ripetè che ciò 
non poteva essere, che la conosceva incapace di tale orribile con- 
dotta, e poi prendendo il cappello scese a precipizio le scale, e chia- 
mò una vettura che passava. 

« Dove andate ? » chiese Boulot, che l'aveva seguito con una 
certa apprensione. 

__—« Vadoacasaa constatare che ella vi è al sicuro nella sua ca- 
meretta (tal'è la mia umile prece) sotto il tetto dei suoi genitori, ben 
lungi dalle insidie, pericoli e tentazioni del mondo. 

Ohimè! pur troppo la povera Bettina non vi era! Francesca 
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naturalmente disse che era a letto,e Tourneur andò pieno di speranza 
alla porta e battè: 

« Bettina » chiamò egli « bambina mia, siete costà figlia mia ? 
Rispondete Elisabetta | » e scosse la porta tutto agitato. 

La vecchia Francesca era lì a regger la candela, Boulot si ap- 
poggiava al muro, ma di dentro nissuno rispondeva. Il silenzio ag- 
ghiacciava tutti; il volto di Tourneur era pallidissimo, le labbra 
strette, gli occhi scintillanti quando sollevò la testa. Si allontanò per 
un momento e tornò con un ferro ; non vi fu bisogno di gran fatica 
per forzare la serratura, e la porta si spalancò, lasciando vedere la 
stanza vuota e tutta in disordine | 

Il silenzio ed il vuoto non sono sempre la tranquillità e la pace : 
un vero terrore, il terrore dell'ignoto s' impadronì di Tourneur ; la 
mano di Francesca, che teneva il lume, si diè a tremare ; Boulot re- 
stò tremendamente colpito. 

« Povero amico, povero amico! » sclamò egli. 

Tourneur sì portò la mano alla fronte. 

« Come ciò è potuto succedere ? son io da biasimare? » disse 
a Oh! disgraziata ragazza, che ha ella mai fatto ? » come ha potuto 
far cadere su noi tale disgrazia ? » e cadde ginocchioni a piè del 
letto, nascondendo la testa tra le coltri pregando per Bettina, lad- 
dove spesso ella s'era inginocchiata versando copiose lacrime... 

Bettina in quel momento stava seduta in palco, piena di ammi- 
razione e piacere, e non poteva neppur sognare, quale strana scena 
avesse luogo nella sua camera, nè pensare quanta pena e dolore ca- 
gionasse agli altri e a sè stessa, povera ragazza, infine più assai 
che a tutti. Ancora pochi minuti e ogni dolcezza si cangerebbe in 
fiele. Si avvicina l’ora crudele del risveglio; vagheggia ancora per 
pochi momenti i tuoi sogni di felicità, povera Bettina | ognor più si 
avvicinano questi due uomini irati e silenziosi, tutti vestiti di 
nero; ognor più si avvicina la crudele parola che agghiaccerà, 
colpirà, distraggerà il tuo cuore. I sogni di Elisabetta durarono un 
poco ancora, ed alla fine ella, ahimè | si svegliò. 
| (Continua). 
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La lotta che da vari anni agita così profondamente la Valle del 
Nilo e le lontane regioni dell’Africa equatoriale, del Cordofan e del 
Darfur è fra le guerre contemporanee quella che presenta un carat- 
tere più spiccato di guerra fra la barbarie e la civiltà, fra il fanatismo, 
la superstizione musulmana e le idee del cristianesimo, fra gl’ istinti 
indomiti dei popoli nomadi e ribelli ad ogni freno e le idee d’ ordine 
e di civile organamento che l’Europa cerca da mezzo secolo d’ intro- 
durre in Asia, come in Africa fra le popolazioni ancora immerse nelle 
tenebre della barbarie. 

Senza dubbio in questa lotta tutti i torti non sono dal lato delle 
orde selvagge che mandano in rovina i rudimenti di civiltà che l’E- 
gitto, consigliato dall'Europa, cercò d’introdurre in paesi così lontani 
da ogni centro iniziato ai moderni costumi; senza dubbio spesse vol- 
te chi pretese cònquistare quelle aride e barbare regioni nol fece col 
solo spirito di spandervi i benefici di un regime che meglio corrispon- 
desse ai dettami del buon governo e molte volte invece s° impose 
colla forza e violò il diritto delle genti per speculare senza freno so- 
pra popoli ignoranti ed incapaci di dire[e di sostenere le loro ragioni. 
Ma malgrado questi fatti, i quali debbono pure avere il loro peso, ne- 
gli apprezzamenti di chi studia la storia contemporanea del Sudan, 
gli avvenimenti di questi ultimi anni non permettono più alcuna 
illusione, ne alcun dubbio sulle tendenze del moto rivoluzionario che 
mise sottosopra tutta quanta l'Africa equatoriale. La rivolta del Mah- 
di, cominciata col vessillo della resistenza alle autorità egiziane, ha 
preso sempre più il carattere di una lotta religiosa, come soltanto la 
si può combattere fra popoli così diversi per indole e per costumi 
come l’europeo ed il turco semicivilizzato e le tribù più o meno no- 
madi del Cordofap, del Darfur e dell'alta valle del Nilo. 

La bandiera;del Mahdi ormai'non rappresenta più il malcontento 
creato laggiù fra i miseri fellah e gli arabi mercanti di schiavi dal- 
l’amministrazione; egiziana e dall’abolizione della tratta. Ormai que- 
ste cause di agitazione sono oscurate dal fanatismo religioso che ha 
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invaso tutti gli animi ed offusca ogni altra idea. Il cuore del mus- 
sulmano così accessibile agli entusiasmi e così credulo di fronte alla 
fantasmagoria che gli sa abilmente presentare un accorto impostore 
si è infiammato alla vista di questo Mahdi che si presenta a lui come 
il riformatore dell'Islam e che si dice inviato dall’ altissimo quale 
messia specialmente incaricato di far trionfare la legge di Maometto 
su tutti gli angoli della terra. Il Mahdi per quelle tribù selvagge 
ed abruttite dall’ ignoranza non è più un uomo, è l' incarnazione 
di Allah, è un capitano invincibile che deve sbaragliare l’infedele 
in ogni caso; perchè quando questi dovesse per la forza delle sue 
armi e pel valore dei suoi soldati soverchiarlo, Iddio in persona 
scenderebbe sulla terra per esterminare i nemici dell’ Alcorano e 
per dare al Mahdi uno splendido e definitivo trionfo. 

Con queste idce non è difficile comprendere come sia violento e 
‘cieco il fanatismo dei seguaci di Mohammed-Ahmed e soltanto col- 
lo studio di questa, che è la causa principalissima dei successi del- 
l’impostore di Dongola e che fa la forza precipua della ribellione 
da lui capitanata, si finisce col formarsi un concetto adeguato del- 
l’importanza vera del movimento che ormai trascina in un’ aspra 
e sanguinosa guerra tutto il centro dell’Africa al Nord Est del- 
l’equatore. 

Ciò che dà all’insurrezione del Sudan una gravità che ormai 
nessuno può più seriamente contestargli è il risveglio dell’ antico 
spirito mussulmano. Ciò che accade oggi al di là della seconda ca- 
teratta del Nilo è una pallida; ma vera immagine di quello che suc- 
cesse nei primordi dell’islamismo nel cuore dell'Arabia. 

Là in mezzo a popolazioni idolatre, facilmente infiammabili e 
piene di immaginitiva, in mezzo a gente per la quale le pratiche 
del paganesimo non potevano appagare il vivo sentimento reil- 
gioso, apparve un giorno un uomo di straordinario ingegno e di 
non poca scaltrezza. Costui che era desideroso d'impadronirsi del 
supremo potere e che conosceva profondamente le tendenze dei 
suoi connazionali si diede a vita contemplativa, attirò a sè tutti gli 
sguardi, e finì col predicare a quella folla ignorante e credula una 
legge nuova in cui spacciavasi pel profeta massimo inviato da Dio. 
Dapprima fuvvi titubanza, diffidenza ed anche avversione in molti 
di fronte a costuì. Le inveterate abitudini dell’idolatria, la naturale 
riluttanza a credere a chi vuol darsi per ispirato da Dio, fecero 
sì che i primi passi dell’ impostore della Mecca fossero ardui e 
pieni di gravissimi ostacoli. Ma a poco a poco, grazie ad una fortu- 
nata combinazione di circostanze, grazie alla raffinata ipocrisia del 
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falso profeta, grazie all'ingenuità del popolo, le grossolane mistifi- 
cazioni del novatore presero piede. Il popolo si sentì scosso nei suoi 
sentimenti religiosi, il fanatismo oscurò le menti; l'Arabia spezzò 
gl’idoli, non per abbracciare il cristianesimo ; ma per annegarsi nel 
mare melmoso dell’ islamismo ; la nuova legge era sanzionata dal 
popolo, Maometto avea vinto e la sua vittoria aveva chiuso, forse 
per sempre, meno un miracolo specialissimo di Dio, non solo l’Ara- 
bia ma gran parte dell’ Asia e dell’ Africa alle verità eterne del 
Cristianesimo. 

Vinta la prima battaglia, che è sempre la più difficile, Maometto 
organizzò l'Arabia e ne fece il punto di partenza delle conquiste mu- 
sulmane di guisa che da quelle terre infuocate partirono quelle terri- 
bili migrazioni le quali gettarono la rovina, la barbarie e la morte nel 
l'Oriente e nell'Africa cristiana e che fecero di quelle popolazioni vile 
mancipio della conquista e della corruzione che è corredo essenziale 
di ogni regime maomettano. 

Come allora nell’Arabia, adesso nell'Africa equatoriale, Moham- 
med-Ahmed compie una di quelle rivoluzioni religiose che lasciano 
larga e terribile traccia di se nella storia di un popolo. Egli non si 
diede per il profeta di Dio come Maometto, ma pel messia inviato 
da Allah per sbarazzare il mondo dalla corruttela cristiana, la quale 
secondo lui, minaccia d’incancrenire il corpo robusto dell’ islami- 
smo. Come Mahdi egli vuole l’esterminio degl’infedeli, e questa idea, 
unitamente al desiderio di ripigliare I’ infame commercio degli 
schiavi e di sbarazzarsi dall’ esoso e rapace esattore egiziano che 
toglieva al popolo fino al suo ultimo parà, fece sì che il popolo stesso 
abbracciasse con entusiasmo la causa di Mohammed-Ahmed. 

Nel corso di questo scritto vedremo di quali mezzi si servì 
il falso messia per ingannare i suoi connazionali e per dominare 
le tribù ed unirle come un sol uomo attorno al suo stendardo, quel 
che ci preme ora di far constatare si è che l’analogia fra la ri- 
volta del Sudan ed i primi moti che ebbero luogo nei primordi 
dell’Islamismo è notevolissima e merita una special menzione. 

Come allora infatti un uomo che si spaccia per inviato da Dio 
sorge in mezzo a gente fanatica ed ignorante ; come allora il popolo 
parteggia per l’innovatore. Come allora egli s'infiamma di quell’entu- 
siasmo, di quella fede che trasporta le montagne e che fa com- 
piere miracoli anche ai deboli ed ai diseredati della fortuna. Oggi 
il centro dell’Africa minaccia di diventare ciò che fu l’ Arabia ai 
tempi di Maometto, cioè il punto di partenza delle migrazioni mus- 
sulmane, la rocca invincibile della barbarie e della corruzione, 
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Questo state di cose da alla rivolta del Mahdi e dei suoi se- 
guaci un importanza di primo ordine e vale a dimostrare lumino- 
samente quanto vana fosse l'illusione di coloro che credevano spento 
per sempre il fanatismo mussulmano. In Europa questa falsa idea 
l'avevano molti. Si credeva comunemente che potesse a quando a 
quando scoppiare qua o la qualche movimento religioso, che potes- 
sero accadere in minime proporzioni atti di violenza e di ‘crudeltà ; 
ma si riteneva come cosa certa che questi non sarebbero mai altro 
che fatti isolati, accagionati da motivi puramente locali e che il fana- 
tismo vero dei settatori moderni di Maometto fatto l’ultimo conato 
aveva perpetrata l’ ultima sua strage nelle terribili giornate di Da- 
masco (8-12 luglio 1860). 

Con questa idea nella mente è naturale che molti nel continente 
europeo si cullassero della dolce illusione di veder tramontare pian 
piano la religione di Maometto, come pur troppo si affievolisce fra i 
cristiani la fede e lo spirito vero della legge del Redentore del mon- 
do. Invano coloro che conoscevano i paesi mussulmani protestavano 
contro questi falsi apprezzamenti. La loro era fatica sprecata, ed il 
buon pubblico europeo, quello che accetta senza controllo le notizie 
più inverosimili, si turava le orecchie per non udire una voce che 
distruggesse le sue idee preconcette, secondo le quali l'Oriente si 
sarebbe civilizzato col contatto dell'Europa razionalista e per mezzo 
dell'impianto colà dei metodi di governo che ormai le persone serie e 
spregiudicate trovano disadatti anche per questo vecchio continente. 

Laonde non è da maravigliare se questo risveglio del vecchio 
spirito di Maometto un momento sopito *n Africa; ma non spento, 
ha recato grandissima sorpresa fra la massa dei politicanti europei, i 
quali, imbevuti come sono delle moderne idee d’indifferenza religiosa, 
non sanno comprendere come vi possa essere ancora al giorno d'oggi 
chi si appassiona per un principio soprannaturale. Essi credevano 
che le loro idee si fossero fatte strada oltre i confini d'Europa anche 
fra 1 popoli semibarbari, e speravano di veder sopite per sempre le 
passioni che misero a fuoco e a sangue l'Oriente e parte dell'Europa, 
dopo l'apparire delle orde fanatiche dei seguaci di Maometto. La 
loro illusione fu grave ed ingiustificata, il loro disinganno oggi è 
crudele. 

Quel fanatismo che la moderna politica vantava ‘di aver soffo- 
cato per sempre riappare oggi più violento e terribile che mai. Lo 
spirito dei mussulmani lo mantiene sempre ad uno stesso livello. 

Essi possono dissimularlo perchè non veggono un occasione op- 
portuna per dar sfogo ai loro intimi sentimenti; ma non per questo 
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i seguaci del Corano modificano i loro principi, non per questo fanno 
tacere 1 loro odi. 

Nei tempi più calmi, come alle epoche più agitate dalla storia 
dell’ impero mussulmano, il settatore dell'Islam nasconde nel suo 
cuore un odio istintivo, profondo, invincibile contro l’idea cristiana. 
A modificare questi sentimenti non valsero ne il tempo, ne il con- 
tatto col mondo civile, ne i rapporti personali amichevoli e tal volta 
persino cordiali fra musu!mani e cristiani. Il fanatismo mussulmano 
ha saputo resistere a tutte le prove che si son fatte per debellarlo; 
egli è rimasto tal quale era neiprimordi dell’Egira maomettana, mal- 
grado la decadenza politica delle potenze mussulmane ed in ispecie 
dell'impero ottomano e malgrado l’espandersi della civiltà europea, 
la quale, ancorchè propagata da razionalisti e con intendimenti più 
pagani che altro, pure rappresenta sempre nei suoi cardini fonda- 

mentali il cristianesimo da cui trae la sua origine e dal quale ha 
— avuto la vita, la prosperità e la potenza che l'hanno fatta penetrare 
in tutte le parti del mondo. 

Per ben comprendere la ragione di questa riluttanza assoluta 
del Maomettano per tutto ciò che rappresenta il progresso dei tempi 
moderni bisogna rendersi conto dello stato della sua mente e delle 
tendenze del suo cuore. Una legge fatale domina il mondo mus- 
sulmano, legge che rende incapaci quei popoli di accostarsi all’ idea 
cristiana. 

La legge di Cristo è infatti l’ antitesi della legge di Maometto. 
Questa predica la sensualità ed i piaceri, quella comanda il sacrificio 
e l’arduo lavoro. Il paradiso Cristiano si acquista con fatica e ciì 
vuole violenza, vale a dire una vita di virtù e di penitenza, per 
ottenerlo ; il paradiso di Maometto è concesso a tutti purchè credano, 
qualunque sia stata la loro vita morale. È naturale dunque che chi pro- 
fessa codesta dottrina difficilmente si acconcia con quella del cristia- 
nesimo la quale combatte tutte le cupidigie, tutti i vizi che il Corano 
sanziona ; mentre poi esalta la virtù, l’illibatezza dei costumi, lo spi- 
rito di penitenza e di sacrificio, i quali sono sconosciuti in Oriente e 
fanno inorridire quella razza corrotta da dodici secoli di regime mus- 
sulmano. 

Non bisogna dimenticare che la legge che governa l’islamismo 
fa dettata da Maometto conjfine criterio e con ferma intenzione di 
servirsene per incatenare per sempre quegl’ infelici popoli all'Alcora- 
no. Maometto non curò la moralità dei suoi seguaci, nè cercò d’ispi- 
rar loro nobili sentimenti e desiderio di progredire e di migliorarsi. 
L'impostore della Mecca studiò il modo di formar attorno a sè un 
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popolo forte e guerriero, un popolo fanatico che obbedisse ciecamente 
ai suoi ordini, un popolo il quale, una volta entrato nell'ordine d'idee 
del. Corano, non sentisse più mai il bisogno di allontanarsene, Mao- 
metto cercò .il dominio assoluto e la conquista; volle.un, popolo. prode, 
cieco ed ubbidiente fino. al martirio. Egli.raggiuase. pienamente. lo 
scopo, grazie allo studio profondo che.fece dei. costumi dell'Arabia e 
col. fondare: una religione che si. attagliava pienamente.ai. bisogni 
materiali ed all'’andente fantasia. della popolazione. 

Non potendo sperare di ottenere lo.spirito di sacrificio.da, gente 
che. viveva»nel più abbietto materialismo, egli s'indirizzò. alla loro 
immaginativa, creò un paradiso pieno di sensualità,. pieno di quella 
poesia tutta onientale, sicchè. per raggiungere quella, sospirata meta 
si.veggono: da dodivi secoli milioni di mussulmani che sacrificano la 
loro vita nei campi di battaglia, sotto.i.colpi di bastonedei. tiranni.e 
chie muoiono tranquilli e-contenti-angorchè ingiustamente conda 
nati all'estremo supplizio, | 6 

Questo stato di cose perdura tuttora, malgrado la, decadenza 
della, potenza: mussulmana perchè -poggia.su quel. Corano che uscì 
della mente di.Maomette per servire.ai, suoi. fini ambiziosi; L'era seroi 
ca dell'islamismo è passata. Le conquiste dei successori del falso. pron 
feta;in Africa ed iaEunopa divengonaunadopol’altra la preda delle po- 
tenge cristiane; ma il Corano rimapa.e-con esse perdura lo spirito 
degli antichi tempi. Il fanatismo non si spegne per le patite sconfitta 
dal:padiscià, egli.rimane, e rimarrà tale qual fu nei primordi dell’ egi- 
ra;;fintantechè vi.sazà.:al, mondo un seguace di Maometto; . 

Secondo: sl paese in.cui abita;il mussulmano,: egli è.;più esaltata 
e più calaao,, Nei paesi ove.il contatto coll’Europa,è frequente egli sa 
easene -prudeate sensa per.questo, mutare d'indole e di sentizaenti. .Il 
libero manifestarsi del fanatismo è proprio soltanto dei paesi lontani 
ove il forestiere ed.il cristiane, non.panatrano mai ed. ove::nen-si.ha 
dell’'Eunopa quel, coneetto € quel .timera che. nen. sanno: dissimplarsi 
&kiarabi. ed i turchi del.bagino: naediterranao, . Un, fenemeno . curiose: 
che, noi. stessi abbiamo, potute. constatare.mei.nostri viaggi in Orienta 
sLè che.il fanatismo cresce: in uno stesso. passe.a. misura che, uno sà 
allontana dal mare; poichè nell'interno l'ignoranza di molte di quella 
cass cheigli abiianti delle. caste. debbono, forzatamente rieonosgere ed 
accettare è ancora, possibile. 

Ma; qualungue, sia, questa pretesa. maderazione: dei. mussulmani 
della regione, mediterranea, .il.faontisma non,sarà mais0ppresso & com 
esso. nen. sarà elunizate-il.pericola di grawi.e sanguinasi avvenimanti 
Ne, lo ripetiamo, fintantonbà. l'islamisma sanà-lareligiona della, po-1 
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polazioni dell'Oriente e'dellAfrîea questo stato degli animi perdo» 
rerà, poichè esso è una' delle conseguenze:della 1cgge maomettana; la 
qualé ‘mantiene lò spirito del neussulmamo in uno stato di esaltazione; 
if‘quale potrà per qualche tempo assopirsi, me che non si calma mat, 

Ribelli a tutte le'influenze dell'ambiente cristiano nel quale pres 
sero posto per diritto di conquista, i seguaci dì Maometto non'ansmais 
sero mai la' supremazia dell'Europa, ed anche quando im questi 
ultimi tempi, di fronte‘al ‘pericolo sepremofche loro minacciava l'inva- 
sione russa, dovettero ricorrere; per’ averne soccorso, all Inghilterra, 
alta Francia od a' qualtinque alta: dele potenze cristiane, essi now 
cessarorno mai ciononostante ‘di nuttire' per-l' Europa sentimenti dé 
profondo disprezzo e d’invinetbil'odio. 

Questo fatto che ‘a ‘molti parrà strano si spiega facilmente. Nelia 
‘classi dominanti in Turchia; chissi generalmente: sprovviste di ogni 
sentimentò di fanatistre religioso; perchè emtnentensente scettichée; 
il'concetto di avvicinarsi ‘all'Europa: si è fatto sttada fin dal princi» 
pio ‘dî questo secold e sono con ‘ciò scomparsi i pregiadizi e le vieta: 
tradizioni d'altri tempi. Noncosì è accaduto netta mente det’ popolo’ 
che forma là gran'massa ‘dei mussulmani; dimedochè nventre i trat. 
tati d'alfeanza e le manovre diplomatiche somo l’opera personale det 
sultano e déi suoi ministri; it popolo ignorante e fanatico non ha mad 
accettato queste trattative, queste alleanze e sopratutto’ si rivolta: al' 
solo pensiero della situazione inferiore in cui trovasi la Tarchia' di' 
fronte alle nazioni cristiare, situazione che: è la naturale conseguenza” 
dél continuo decadere délfà ‘potenza mussulmana. Pel popolo tetto: 
ciò non è altro che il frutto della ‘debolezza dei sultani o dél tradi» 
amento dei ministti. 

Questi sono i sentimenti che animano: lè popolizioni mussul- 
‘mane anche nei ‘centri più popolosi del Mediterraneo. Al Cairo come” 
a’Tunisi, ad'Alessandîra come a-Sthirne, a Beyrut conre-a Costanu. 
.  timopoli ‘ed’ a Salonicco queste sono le idee che solé sono profonda=- 
mente impresse nell mente dél popolo. La plebe mussulmana è sem»- 
pre la stessa ; vede i fatti, mà nom vuol accettarne lè conseguenze: 

Iù presenza di quanto abbiamo detto ogni uomo  assermato do- 
‘vrà comprendere l’enormrità dell'illusione che si fanno tuttora ‘colòro‘ 


i quali in Europa credono alla possibité conciliazione frai mussultnani* 
e la moderna civiltà. Non mancano dé noi uomini semplici i quali 


credono che'basti il contatté cot materialé progresso; lo spargere lips. 
plicazione delle più recenti e meravigliose scoperte per colpire ed' 
attirare gli animi, affascinatî da tanta potenza d’intellétto e da tanta 
ricchezza dî mezzi finanziari ‘e materiali. Ebbene l'Egitto ha: dato a: 
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codesti rosei sognatori la più crudele smentita. Là, sul Delta, fra il 
Cairo, Suez ed Alessandria, l'Europa ba spadroneggiato per oltre 
cinquant'anni. Da Mehemet-Ali fino a Tewfick pascia tuttii vicerè 
si sono più 0 meno circondati d’Europei, hanno più o meno cercato 
le loro ispirazioni nel mondo cristiano, si sono sforzati di moder- 
nizzare l'Egitto e di farne un paese assolutamente modellato sugli 
Stati occidentali. 

Fu così che il Delta vide le sue verdi e floride pianure solcate 
da numerose ferrovie; fu così che a traverso le sabbie infuocate del 
deserto arabico il genio di Lesseps aprì quel meraviglioso canale 
di Suez che è una delle opere più portentose dell’epoca nostra, la 
quale per arditezza e grandiosità di lavori supera di gran lunga i 
periodi storici più fecondi in quanto a pubbliche costruzioni ; fu così 
che le città si rimodernarono e si ripulirono e presero aspetto ci- 
vile mentre prima erano un ammasso di luride catapecchie in mezzo 
alle quali sorgeva qua e la qualche splendido palazzo, qualche ma- 
gnifica Moschea, come per segnalare vie meglio il contrasto im- 
menso che vi era nelle città egiziane fra il fasto dei monumenti re- 
ligiosi, il lusso sconfinato delle abitazioni dei ricchi pascia ed il mi- 
sero tugurio del popolano. Oggi per chi guarda superficialmente le 
cose tutto questo è profondamente modificato. L'Europeo che abita 
l'Egitto costruì nuovi quartieri dovunque e mostrò all’arabo che, se 
egli si contenta tuttora di una lurida catapecchia per vivervi in- 
sieme alla famiglia ed agli animali domestici in una comunanza tutta 
propria dei popoli barbazi, il cristiano, venuto dall'Europa, ancorchè 
povero ed operaio, non può adattarsi a così misere abitudini ed ha 
bisogno di comodi e di nettezza cui l'arabo non pensò mai. 

Ma non per questo i costumi dei mussulmani d'Egitto si modi- 
ficarono gradatamente. Il contatto col moderno progresso, con le 
idee occidentali che penetrarono largamente nel Basso Egitto, sotto 
la dinastia fondata da Mehemet-Alì, non cambiò la natura dell’Arabo. 
Egli vide la ferrovia, assistè all'apertura del canale di Suez, alle 
profonde modificazioni che subirono le città, potè misurare la grande 
superiorità intellettuale dell'Europeo sopra se stesso; ma non per 
questo egli si persuase della bontà dalla riforme introdotte in Egitto 
dai Kedivè. Ostile ad ogni mutamento, ad ogni idea civile, egli rim-- 
piange i tempi leggendari, quando il paese era chiuso ai cristiani ,. 
quando l’immobilità orientale regnava incontestata Sopra la terra 
dei Faraoni. . 

È vero che l’arabo non domandò mai questi miglioramenti, de 
per una prepotenza deplorabile ed una flagrante ingiustizia sopra di 
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lui pesò il gravame che trascinarono seco tanto e così notevoli spese; 
ma è parimenti incontestabile che in ogni maniera egli avrebbe do- 
vuto sentirsi colpito di fronte a tante innovazioni ed in presenza al- 
l'applicazione delle grandi scoperte della civiltà e del genio cristiano. 

Invece, malgrado tante riforme, tanti miglioramenti materiali i 
quali fecero credere agli ottimisti ed a coloroche nonstudiano le con- 
dizioni reali di un paese, ma si contentano delle apparenze, che 
1’ Egitto fosse profondamente mutato e che l' Europa lo avesse vera- 
mente dischiuso alle idee ed alla vita moderna, la popolazione è ri- 
masta immobile nell'ordine speculativo; ha visto passar innanzi ai 
suoi occhi le ferrovie, le opere edilizie, i canali ecc. ma non si è 
lasciata vincere da questi grandi risultati della civiltà. Essa è oggi 
quello che era ieri, e le idee moderne, le idee cristiane non hanno 
penetrato in un paese nel cui substrato hanno trovato un terreno 
ribelle ad ogni cultura. 

Di fronto a questi fatti è evidente che sei turchi e gli altri mussul- 
mani che hanno frequenti relazioni coll’ Europa professano di questi 
sentimenti, la situazione deve di molto aggravarsi nei paesi separati 
‘affatto dal mondo civile da immense distanze e da quell’ oceano di 
sabbia arida ed infuocata che si chiama il deserto. È evidente che al 
centro dell’ Africa, in mezzo a popolazioni abbrutite ed ignoranti ‘di 
quanto accade nel mondo, il fanatismo deve essere più violento, l’av- 
versione per lo straniero e pel cristiano più forte e più invincibile. 
È dunque ovvio che in quei paesi, ove l’islamismo si è profondamente 
radicato, la voce di un uomo furbo edesaltato il quale sì presentava al 
popolo come l’ inviato di Dio destinato a riprendere le grandi tradi- 
zioni mussulmane, oggi cadute in triste oblioe che sì incarnano nelle 
persone leggendarie di califfi conquistatori, dovesse avere un ascen- 
dente irresistibile sulle masse ormai stanche dell’ oppressione e del- 
l’esosità dei governatori egiziani, i quali tenevano quegl’infelici con- 
tinuamente curvati sotto un giogo di ferro, spogliandoli, a furia di 
contribuzioni, di ogni loro sostanza. 

Questo spiega il pronto propagarsi della rivolta, la crescente po- 
tenza ed il prestigio sempre maggiore del Mahdi. La sua fama, la 
voce dei suoi clamorosi successi passò il deserto e traversò i mari, I 
fellah egiziani posero in-lui grandi speranze, gliarabidell’Asia,imus= 
sulmami della Mesopotamia e della Siria si commossero al punto da far 
temere una seria-rivolta. Tutto ciò commosse profondamente nonsolo 
l'Egitto, l' Inghilterra e l'Europa; ma ancora la Turchia ed il Ma- 
rocco. I sultani di Fez e di Costantinopoli compresero subito quanto 
grande sarebbe il pericolo che sovrasterebbe sui loro rispettivi Stati, 
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ove le.vittorie del falso profeta dovessero crescere in numero ed 
in importanza e pel caso in. cui Mohammed-Ahmed riuscisse a ska- 
ibilire solidamente la sua potenza nell'alto. Egitto ed intatta l'Af- 
rica equatoriale. 
Come dicemmo:er ora,.ciò che aggrava la situazione del mondo 
mussulmano «si è la grande rassomiglianaa che corre. fra .il .presente 
,movimento e quello che fu la. conseguenza della fondazione. della. re- 
ligione maomettana. Ora.basterebbe che i mussulmani tutti accet- 
tassero la favolosa leggenda.del Mahdi, come l'adempimento d'una 
delle. tante promesse di Maometto, che corrono sempre per la becca 
.dei credenti, per determinare un tremendo movimento a favore .del 
«falso Messia e, per scatenare sull’Africa e sull'Oriente una terribilere 
sanguinosa procella. La guerra di religione, che sarebbe la conse- 
vguenza di questa alzata di scudi,. avrebbe una violenza allatto .sce- 
nosciuta in Europa ai giorni nostri, e non sarebbe certamente.spenta 
senza enormi sacrifizi.da parte delle potenze cristiane. 
Questa è la situazione creata in Africa dalle continuate vitto- 
;rie di Mohammed Ahmed, il cui contraccolpo colpì profondamente 
tutti i-paesi mussulmani. Nel dar priacipio ad uno: studio .storico .e 
ipolitico su questo grande movimento islamitico noi abbiamo cre- 
,duto di dover esporre al dettore i concetti generali che possora gui- 
darlo poi nell'apprezzare i fatti che noi andremo narrando nel.corso 
di questo scritto. 
Nell’accingerci a.questo lavoro noi crediamo doveroso il parlar 
\ prima dei precedenti della quistione.per poi eatrare in materia ‘ed 
esaminare a fondo-gli.eventi che da due anni a questa parte metteno 
«sossopra il Sudan. e tutto quanto l'Egitto. I periodi storici. per essere 
adeguatamente conosciuti e:per essere studiati con profitto debbono 
essere esaminati nelle loro origini. :È solo in questo modo che.il 
lettore può conoscere la vera importanza dei fatti e portare su di 
nessi un equanime giudizio. Come le cause producono i loro legittinai 
effetti, così gli avvenimenti sono fra-lero uniti e concatenati. Gli er- 
pori del passato sono la cagione delle sofferenze del presente e solo 
.una buona ed onesta. amministrazione, ispirata ai veri sentimenti odi 
;giustizia può dare risultati utili. e fecondi. 
. In Egitto come in Europa queste cose sono costantemente vene 
seila storia dell’attuale insurrezione, come quella della rivolta di Arabi 
“pescià ne sono una prova lampante. | 
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.I.-«== I preeedenti:della questione. 
I 


Prima di entrare'tin materia'erediamo far cosa gradita ai mostri 
‘lettori col dar loro ‘àlctne mformazioni sulla provincia del Clerdofan 
‘the fu il primo focolare della rivblta e'ehe'oggiancora' nè è il centro. 

‘Apparentemente il Cordofan è ana steppa'di memotono aspetto 
‘situata ad un'altezza che-varia fra i ‘1590 ed î'9590 "metri sul k- 
‘vello del mare. 'EI Obeid, capitale del paese, ne è ‘artche' il'duogo più 
élevato.’Qua e là, in mezzo‘a ‘gruppi di acaci, s'incontrano villaggi 
le cui abitazioni sono formate'da capanme di paglia di forma conita. 
Delle grandi macchie ‘rosse indicano i ‘campi di dokbn. Durante i 
*Karif, stagione ‘delle piogeie, eioè ‘a dire‘da:lu@io ad'ottobre, quei 
tampi,':come le grandipiahure del Cordofam, sono verdi :.ma;:all' im- 
‘fuori di questa parte dell’anno, il'-paese prende wn ‘aspetto “brellore 
assomiglia ad un vero ‘deserto. “Del resto il :smolo’ne è poco'fertéle 
‘e nelle vicimanze di El Obeid-si trova ‘una grande quantità di'gra- 
nito e di quarzo a fior'di terra, cosa questa ‘che'non eontribuisce 
‘certo a rendere îf terreno capace di ricca ed abbondante produzione. 

‘La popétazione totale ide) Cordofan, compresi i‘ nemadi è vate 
‘tata a ‘duecento ottanta mila abitanti. Ma'emo:si farebbe' una sim- 
‘golare illusione se credesse che quel popolo sia, ‘ancorchè: in minimo 
‘grado, ‘iniziato ai benefici della civiltà. *Nwtla havvi di più falso :di 
vuna tàle supposizione e'basta percorrere la' Nébia.inferiore per ‘com- 
prenderlo. Già in questa provincia, la quale è sittata ai ‘confini ‘del- 
‘PEgitto propriamente detto, ‘nen trovasi nel popolo quasi alcuna 
‘traceia di quella apparente civiltà che il viaggiatore - mota : nelle 
“grandi città del Basso ‘Egitto e che diminuisce gradatamente a mi- 
“sara che uno risale il corso del Nio.'Ora se datta Nubia del Nord 
sì passa nel'Cordofan, vale adire nella provincia, ta quale in sm 
«col Darfur, è'fta le ‘regioni ‘del già territorio ‘egiziano quella:che-è 
‘più'lontana da ogni':centro più 0 ‘meno civile dell'Africa, nen isarà 
“Wiffficile di convincersi essere assai naturale:che:il'popolo .vi ‘viva, 
‘ 8àÌvo: pochissime eccezioni, in'umo stato di completa barbarie. 

‘Come nelle altre'parti dell'Egitto, e gemeralmente in Africa, la 
popolazione del Cordofan non vive in case isolate in’ mezzo alta cam- 
“pagna ; ma si-concentra in miserabili villaggi, i quali sono molto 
‘mumerosi ‘nella regione centràte, sopratutto:nei dintorni di-E] Obeid. 

Questi villaggi assieme alle poche città che conta ‘il ‘ Cordofan 
‘ hanno una popolazione di circa cento sessantacinque mila:ubitanti. 
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Sette sono le tribù nomade di cui daremo qua i nomi : 1.° Bag- 
gara-el-Howazma ; 2.° Baggara-Habanichj 3. Manatsc-eleGimeh; 
4° Beni-Gerar; 5.° Kababisk ; 6.° El Mohalia ; 7.* i beduini dello 
sceicco Kanana. 

I nomadi, tutti assieme, formano una popolazione di 114 mila 
abitanti circa. Grande però è la differenza che passa fra tribùe tribù ; 
giova notare infatti che mentre alcune sono assai poco numerose, ve 
ne sono altre le quali sono potentissime, come, per esempio i Kaba- 
bisk, i quali sono circa sessantamila ed ebbero grandissima parte negli 
avvenimenti di cui il Sudan è da vari anni a questa parte il teatro. 

In quanto alle cifre che abbiamo date per calcolare la popolazio- 


ne dei villaggi, come pure la popolazione nomade, s'intende a priori 


che sono cifre approssimative, poichè nel contare gli abitanti del- 
l'Africa centrale ogni calcolo riesce incerto, molto più poi se trattasi 
di popolazioni nomade. Nessuno pensò mai a farne il censimento e 
per aver un idea della densità degli abitanti di una contrada e del 
loro numero, bisogna fidarsi di informazioni generali di pochissimo 
valore e fissare, su così incerta base, la cifra della popolazione sia 
nelle città e villaggi sia per ciascuna tribù nomade. 

La popolazione dei villaggi è molto eterogenea, sopratutto nei 
dintorni di El-Obeid. I Kingaras i quali primitivamente vennero dal 
‘Darfur, i Turchi, i Fellah egiziani, i Baschi-bozuk, i Greci, i Levanti- 
ni, i Negri venuti dal Sud vi hanno tutti lasciato traccia del loro pas- 
‘ saggio. Il colore della pelle della maggioranza degli abitanti è di un 
bruno cupo, con una leggera tinta rossa. Portano i capelli lunghi e 
questi sono folti e sembrano lana incolta. 

I nomadi, generalmente parlando, sono molto superiori, tanto 
fisicamente, quanto moralmente alla popolazione dei villaggi. Le tri- 
bù che abbiamo or ora nominate erano riguardate, prima della ri- 
volta del Mahdi come sottomesse al governo egiziano al quale paga- 
vano il tributo. Ma altri ve ne sono nel Cordofan e nelle provincie 
egiziane dell’Africa equatoriale e del Darfur, come, per esempio, gli 
abitanti di Dgebel-Daier, Takalla, e Nuba che mai non accettarono 
il giogo e che furono sempre turbolenti e rapaci. Gli abitanti dei vil- 
laggi ne hanno grandissimo timore. Essi si distinguono dagli altri 
nomadi per la loro bassa statura, per la magrezza del loro corpo, 
pe! colore nerissimo della loro pelle. 

Nel Cordofan, come in Nubia e nel Sudan, gli abitanti dei vil- 
laggi, benchè non sieno punto animati da spirito belligero, portano 
sempre una lancia e qualche volta anche più di una; ma è raro in- 
contrarli armati di fucile o di pistola. I Baggara ed in genere tutti i 
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nomadi, sono meglio armati e portano, oltre la lancia, grandi sciabole 
a due taglienti. La lancia è però l'arma per eccellenza di questo po- 
polo. Essa è terribile a causa della sua lunghezza e dell’abilità con la 
quale gl’indigeni se ne servono sia per l'attacco, sia per la difesa. 
Soli i negri delle montagne posseggono generalmente fucili a capsu- 
la con due canne per lo più di cattiva qualità. 

La popolazione dei villaggi è pigra. Essa non si occupa general- 
mente che della coltivazione e della mietitura dei cereali durante la 
stagione delle pioggie e della trasformazione del raccolto in cibo ed 
in bevanda. Questa si chiama Merissa e gl’indigeni l’ ottengono fa- 
cendo fermentare il grano con metodi preadamitici. L’approvigiona- 
mento dell’acqua è per essi una faccenda seria, poichè l’acqua pota- 
bile non si trova generalmente che in pozzi profondi, il più delle 
volte lontani venti e venticinque chilometri dai villaggi. 

Alcuni di quei terrazzani posseggono un po’ di bestiame, com- 
posto per lo più di capre e di montoni. In vari luoghi, essi posseggo- 
no delle piccole superficie di terreno che coltivano ‘e dal quale rica- 
vano della fava, del sesamo e del cotone. 

Rarissime sono le professioni speciali. Come in Nubia e nell’alto 
Egitto, si trovano nel Cordofan fabbricanti di ceste ed, in certi villag- 
gi, degli operai che lavorano il ferro per cavarne attrezzi per l’ agri- 
coltura, non che delle scuri e dei coltelli di forme primitive. General- 
mente però codesti operai non sono indigeni e non li trovate nei 
piccoli centri; ma sono concentrati nelle città e nei villaggi più im- 
portanti ed appartengono all'immigrazione turca, araba o levantina. 

Fra le tribù nomade, i Baggara fanno esclusivamente il commer- 
cio del bestiame e vivono col prodotto dei loro armenti. Le loro prin- 
cipali occupazioni sono la caccia e la guerra. Essi sono continuamente 
in lotta colle tribù delle montagne e, quando l'occasione loro manca, 
per non perdere quelle abitudini bellicose che li distinguono, guer- 
reggiano fra loro. Queste migliaia di turbolenti ed intrepidi cavalieri 
combattono per rubare il bestiame e gli schiavi. Essi sono un perico- 
loso elemento per le contrade che abitano. 

La principale industria dei Takalla è stata fino ad ora la tratta 
dei negri. La soppressione di questo infame traffico per parte del Go- 
verno egiziano non è certamente stata la minore delle cause della ri- 
volta attuale. Si vedrà più oltre quanto i mercanti di schiavi hanno 
fatto per riprendere il loro commercio. Fintantochè il Kedivè ha re- 
gnato sul Cordofan quei miserabili hanno visto naufragare tutti i loro 
tentativi ed è per questo che si sono gettati nelle braccia del Mahdi, 
al quale prestano ogni appoggio e del quale formano la principale 
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risorsa militare. 'Sperano‘costoro the col trionfo 'del'falso ‘profeta 'e 
col ritorno alia ‘barbarie Mussulmana, la tratta dei negri pottà ‘ri- 
wedere.i bei. giorni delta «sua passata'floridezza'e che si riempiranzo 
di nuovo le loro mani di danaro acquistato ‘col.sagriffeto-vielento-ét 
inumano di'tanti infelicive coll'esterminio ‘di: intere popotazioni. 

I Takalla coltivano-pure:alcuni'vampi di grano ‘e di eotone e'ton 
questo fabbricano uma stoffa grossolana chiamata #amter.:Si trovano 
fra:di essi numerosi ‘fabbri:fernai ehe fabbricano'lancie, coltelli, -van- 
ghe ecc. ‘col ferro che'trovasi ‘al Cordofan. 

Fra gli altri nomadi alcuni ‘somo'tranquilti d'altri turbolenti; nea 
generalmente si danno votentieri «al ‘saccheggio quando”! eccasione 
favorevole'toro si'presenta. Dal'puntodi vista religioso ,'a ‘più 'pro- 
fonda: ignoranza regna in quell’infelice ‘contrada. La massima 'patte 
della popolazione si-da'a grossotane superstizioni e non possiede una 
intelligenza ‘sufficiente per essere veramente religiosa. Benthè il Cor- 
dofan sia una’ provincia Mussulmana, visipuò constatare ur. fatto ca- 
rioso ed eccezionale :"le moschee non'vi sono frequentate se mon che 
dagli abitanti ricchi e da quelli the posseggono”un intelligenza rela- 
tiva:‘Questo fenomeno è singolare, poichè noi‘ stessi Abbiamo’ visto 
&ltrove, in mezzo alle popolazioni dell'alto Egitto, déHa'Nubia e ‘del- 
l'raterno delle provinere asiatiche della Turchia, vale adire in paesi 
ove la civiltà è di ben poco superiore a quella che s'incontra riel'Cor- 
dbfan, le moschee rigurgitanti di fedeli e troppo piccole per dare asfto 
a'tutta la popolazione che si affollava ‘ale loro ‘porte. 

Questo modo strano di praticare l’islamismo prova che la popo- 
lazione dél Cerdofan-non'ha ‘abbracciato ta religione del! Corano nel 
‘guo'assieme ; ia chie ha conservato moltissimi: ricordi e molte pra- 
tithe delle sue antiche superstizioni e delle: idee dél paganesimo ‘il 
quale fu'altra'votta la religione dominante'in tutta l'Africa equato- 
rigle. Gli sceiechi' della religionemaomettana nel Cordofan-son'gene- 
ràlmente assai ricchi e posseggono larga inffuenza. Fra' i nomadi non 
tutti sono massulmani. È vero che i Baggara passano per essere mi- 
gliori mussulmani che gli abitanti dei -villaggie ‘se me ‘da per'prora 
the non mancano mai di recitare le loro preghiere, cosa'la quale vien 
dr frequente dimenticata ‘da questi tiltimi ; ma-matgrado, ‘questa loro 
assiduita alla preghiera e la rigorosa osservanza dei‘digiuni presetttti 
‘dal Corano, i Baggara mon fecero proscliti ed i' montanari ‘negri vri- 
masero generalnente pagani.-Il suolo ‘del’Cordofan- è ‘unifonme.'Si 
‘compone di sabbia mescolata con granito e con argila.' Nelle vici 
‘nenze di Dar-Nuba si trovano immense foreste ; il loro suolo 'è'!for- 
“mato da avanzi di vegetazione. Esso è ricchissimo e di un colore che 
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-sò accosta molto al nero, sopratutto fra El-Birket e le montagne di 
-Nuba, e fra Djebel-Daier e Takalla. Aleune settimane dopo la stagione 
«delle piogge questo terremo si.cuopre di cupacce larghe e profonde. 
-AI pari delle sabbie d'Egitto il suelo del Cordofan nen.abbisogna che 
nudi acqua per esserè: fertilissimo. Sgraziatamente però pel Cordofan, è 
«precisamente questo elemento, così necessario,per. l'agriceltura, quel- 
‘lo che manca in codesta immensa provinela. 

E quì cade in accencio di-motare come tutto. quanto il Cordefan 
si approvigioni d’acqua, in primo ‘luogo con quella che trovasi'nei 
“pozzi e nei tre piccoli laghi di El Birket, El Nabab e di Skirkeleh, in 
-seeondo luogo mediante le acque piovane raccolte. durante .il Karif. 
«A parte queste due risorse, non trovereste una sola goccia d'acqua 
-in tutto quanto il Cordofan e ciò spiega con sovrabbondanza le ingra- 
te condizioni «el suolo rispetto ‘all'agriegltura. Eccezion fatta dei tre 
rdaghi che abbiamo or ora menzionati, tutti gli altri laghi o stagai .si 
idisseccano completamente alcune settimane appena dopo la fine delle 
i pioggie..In tutta la provincia voi-non trovereste neppure un ruscello 
od un torrente, anche nel periodo più forte del Karif, quando pioggie 
torrenziali cadono durante intere giornate..I fossi contengono allora 
dell’acqua durante aleune ore soltanto. Il Cordofan non alimenta .il 
Nilo, poichè Facqua che cade su questa vasta regione basta appena 

per alimentare i pozzi-e per bagnare il snolo. 

Nella regione. abitata principalmente dalla popolazione sedenta- 
ima e.coperta:dì villaggi, senza comprenderxi i bacini di Abu-Hacrar, 
idi Cazmar e di Melbeis, il numero dei pozzi ove si può trovare acqua 
‘potabile ed i quali sono ripartiti sopra una superficie di oltre. a sedici 
«mula miglia quadrate è stimato a !novecento. Ad eccezione di varii 
«gruppi di.buchi scavati nella.roccia che contengono acqua e che si 
‘meontrano nei Khans ed ai piedi delle montagne, questi pozzi for- 
«rano come degli stretti tubi perforati nel suolo con «una, profondità 
la quale varia .fra i-trenta ed i novanta metri. Molti fra questi pozzi 
shamno acqua salmastra ed un quarto di essi si:trova all’asciutto du- 
“rante la ‘metà dell'anno, mentre ;poi gli altri non offrono comu- 
“memente che poca acqua,.eccezian fatta dall’ ultima settimana della 
stagione piovosa. 

‘ Questo stato di cose diventa critieo verso-la fine dell’anno. Laon- 
xe. non-è raro il vedere, dopo il raccolto, villaggi interi emigrare verso 
‘pozzi meglio approvvigionati di acqua «e restarvi fino al principio 
tel Kasif. Nelle.città, e sopratutto ad El-Obeid, ove l’approvvigiona- 
mento di acqua è più importante, questa ‘diventa suna cosa comarer- 
‘abile e si vede abitualmente, verso:la fine dell’estate,.a prezzi ele- 
‘wdtissini, come per esempio : dodici:piastre (Lire 1,80) 1 dieci Itri. 
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La ragione per la quale ElObeid trovasi in condizioni così ecce- 
zionali sotto questo rapporto si è che aldi fuoridellacapitale delCor- 
dofan, non si trova un solo pozzo, alla distanza di venti chilometri 
tutt attorno, sul quale si possa contare più tardi del mese di Dicem- 
bre, eccetto per Melbeis, il quale è situato a sedici chilometri al sud 
di detta città. La conseguenza naturale di questa scarsezza dell’acqua 
e dell'alto prezzo a cui si vende durante alcuni mesi dell'anno è che 
non è possibile consacrarne se non se una debolissima parte all’agri- 
coltura ed all'allevamento del bestiame. 

Quà cade acconcio il notare come gli uomini abbiano sempre 
fatto quanto da essi poteva dipendere per diminuire codesta scarsez- 
za d’acqua. In parecchie città ed anche in alcuni ricchi ed importanti 
villaggi del Cordofan, sono stati costruiti dei serbatoi i quali si riem- 
piono collo scolo naturale delle acque. Questi però non hanno potuto 
‘essere impiantati dovunque poichè in taluni luoghi il terreno non si 
prestava all'uopo ed è stato necessario di: contentarsi di stabilirli là 
ove il suolo conteneva l’argilla necessaria per la loro costruzione. Vi 
sono ad El Obeid due grandi serbatoi, ognuno dei quali ha una pro- 
fondità di quattro metri e mezzo. Essi sono circondati da un terra- 
pieno alto quattro metri e ciascuno di essi copre una superficie di 

“circa mille metri quadrati. Oltre questi poi la capitale del Cordofan 
ne conta alcuni altri più piccoli. Ma, malgrado questi numerosi e 
vasti serbatoi, la mancanza d’acqua si fa crudelmente sentire quasi 
‘ogni anno ad El Obeid. A questo proposito noi ricordiamo benissimo 
di aver letto, alcuni anni or sono, la relazione di un missionario. il 
quale si lamentava di questa mancanza d’acqua e diceva, per darne 
una prova, che spesso egli si vedeva costretto a lavarsi colla stessa 
‘acqua durante varii giorni di seguito. Un litro d'acqua, soggiungeva 
il citato missionario, è un vero oggetto di valore e bisogna esser 
molto ricchi per potersi pagare il lusso di cambiare ogni giorno 
‘9’ acqua del proprio catino, durante la stagione estiva. 
Il lettore non si maraviglierà di questo stato di cose quando 
‘ apprenderà come fra tutti i serbatoi di El-Obeid, i più piccoli si dis- 
seccano completamente una settimana dopo le pioggie ed i Maggiori 
sono all’ asciutto prima della fine di gennaio. 
AI Sud del Cordofan, ove l’ acqua che cade sui monti è più abi 
‘ bondante, le condizioni variano. Così, per esempio, la stagione delle 
‘ piogge dura sei mesi nel paese-dei Takalla. In questa parte del Cor- 
dofan, il suolo essendo più tenace, permette lo scolo generale delle 
. acque, il che produce alcuni torrenti. Così, per esempio, il Khor-Abu- 
- Hable trae la sua origine nel Dar-Nuba ed ha un percorso di duecento 
ottantacingue chilometri prima di scomparire fra le aride sabbie. 
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Nella stagione piovosa vi si trova dell’acqua durante intere settima- 
ne senza interruzione. In paese non manca chi affermi che in certi 
anni eccezionali per l'abbondanza delle pioggie, il Khor-Abu-Hable 
ha scaricato per poco tempo le sue acque nel Nilo. 

È questo Khor il quale forma nel suo percorso i tre piccoli laghi 
di El-Bir-Ket, El Nahab e di Skir-Keleh, di cui abbiamo tenuto pa- 
rola più sopra. El Bir-Ket, il quale è il minore dei tre, si dissecca 
quando la stagione dei grandi caldi s'inoltra. Vi si può però sempre 
trovare acqua, scavando dei pozzi di alcuni metri di profondità, lungo 
il percorso del Khor a traverso il lago, come pure se ne trova comu- 
nemente forando dei pozzi di nove, dodici o venti metri lungo il letto 
del torrente fino al trentaduesimo grado di longitudine. 

Cagmar, Abu-Harraze, Bara e Melbeis sono delle depressioni di 
terreno, ove la superficie del suolo è così prossima allo strato imper- 
meabile che vi si trova dell’acqua in abbondanza ad una profondità 
la quale varia fra i cinque ed i trenta metri, durante l’ intero anno. 
Questi bacini non sono molto grandi, poichè la loro superficie varia, 
per Bara e Melbeis, fra quindici e trenta chilometri quadrati, mentre 
poi per Cagmar ed Abu-Harraze, i quali sono i più vasti, essa non 
raggiunge i sessanta chilometri quadrati. 

Per un paese immenso, come il Cordofan sono questi pic- 
coli spazi, i quali hanno però una grandissima importanza ; poi- 
chè questi bacini divengono delle stazioni d’acqua per le carova- 
ne di passaggio e forniscono acqua a villaggi fino a non poche miglia. 
di distanza tutt’all’intorno. Non è raro vedere delle carovane venire 
perfino da El Obeid per approvigionarsi d’acqua a Melbeis, e, negli 
anni di siccità ne giungono quotidianamente anche dai luoghi più 
lontani. La mancanza di acqua potabile è difatti, come l’ abbiamo 
detto, il più grande flagello che affligge di Cordofan. 

Le condizioni del paese situato sulla riva occidentale del Nilo 
Bianco sono affatto diverse. Codesta regione non appartiene propria- 
mente al Cordofan, ma essa è legata a questo da numerose e continue 
relazioni e fu essa pure uno dei focolari più ardenti della rivolta del 
Mahdi fino dai primordi del grande movimento politico religioso il 
quale abbraccia oggi tutto quanto il Sudan e le provincie egiziane 
dell’Africa equatoriale. Per questi motivi ne daremo quà pochi e brevi 
cenni. Tutta questa regione possiede una vasta superficie di terra 
alluvionale, la cui irrigazione si fa mediante le periodiche innonda- 
zioni del Nilo. Questi terreni sono fertili quanto quelli così giusta- 
mente celebri del Basso Egitto. Ciononostante, in causa dell’assoluta 
mancanza di pubblica sicurezza, appena un quarto di quest'immensa. 
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contrada è messo a:coltivazione: un’incalcolabile ricchezza agricole si 
trova così completamente negletta ed abbandonata e questo terreno, 
il quale, tatto quanto, potrebbe: produrre due raccolti: ogni’ anno, è 
lasciato in balia di sè stesso e non può dare neppure una lontana idea 
delle sua’ fertilità. 

Il'commercio di esportazione-della provineia del'Cordofan com 
siste nei seguenti prodotti: 1.° la gomma, la quale viene sopratutto 
da Tjara-e da Magenis; 2:° le penne di struzzo le quali venzeno 
principalttrente dal Darfur. Queste penne, ricercatissine , vengono 
generalmente riunite ad-Eî-Obeid, che ne è divennto il principale 
mercato. S-incontra raramente lo struzzo nel Cordofan; ma essi sono 
numerosi all’ovest delle montagne di Kugga ed in tutto il: Darfter: 
3° Le pelli ato stato bruto; le quali vengono dal territorio dei Bag- 
gara e dai dintorni di El Obeid. Il commercio dell’avorio il qualemon 
è mai stato importante nel Cordofan, oggi è quasi cessato, poichè: in 
breve giro d'anni, per sfrenata mania dispecalazione e di pronti lueri; 
si sono esterminati, salve pochissime e ben rare eccezioni, tutti quanti 
gli elefanti che si trovavano in quella parte dell'Africa equatorial@ 
che è sottomessa all’ Egitto. | 

Daremo ora alcune cifre di statistica prese dall'anno 1877 du- 
rante il quale tutto ‘il paese fu in pace e perciò potè darsi liberamente 
ai suoi commerei. In quell’anno, il valore delle esportazioni del Cor- 
défan ricevute'al Cairo si elevava approssimativamente alla cifra di 
tre milioni 362 mila franchi. Questa cifra era composta: dellè seguentè 
merci: gomma ft. 11375,000; penne di struzzo, fr. 1,875,000; peli; 
fr- 62,090: Durante lo stesso anno lé-importazioni -diedéro ad un' di& 
presso i seguenti risultati: stoffè di cotone: fr: 1;099008; importa» 
zioni diverse: fr. 250,000; ciò che da ‘un risultato complessivo di un 
milione 250 mila lire il quale messo a confronto coni tre milioni 36° 
mila franchi dî' merci esportate da un eccedenza di 2 miltoni 112 
mila franchi a favore della. esportazione. Itr complesse però, appare 
evidente a tutti‘ quantò queste cifre siamo meschine rispetto all'emor= 
me superficie ed allà' popolazione del Cordofan'e bastano a provare 
quante poco sviluppato fosse quel paese anche durante gli anni trans 
quiHi che precedettero l’attualé rivolta. Fra le importazioni diverse; 
cui abbiamo fatto cenno debbonsi annoverare i coltelli, gli ‘utensili di' 
metallo; i liquori, il tabacco, lo zucchero, il riso, il caffè; le -vetre- 
rié ecc. Grand? quantità di stoff&:di cotone erano allora dirette verso” 
il Dirfur, passando per El Obeid. 

Dai punto dî vista commerciale, dopo l'annessione dél' Darfur e: 
fito'a due anni prima délla rivolta del Mahdi, le condizioni del Cordofan 
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erane alquanto migliorate e gli affari avevano preso qualche sviluppo 
Questo spiega la.crescente prosperità di Kharture, la quale è il centro 
degli.affari;di.tutta la:regione del Sudan .e delle provincio dell’Africa 
equatoriale, sottomesse all’ Egitto. È: però constatato che; ove: il! go 
verne: egiziano, nelle sue conquiste al, centra: dell’Africa; fosse stato 
meno crudele ed avesse agito con: piùyrispetto verso i dirittie le pre+ 
prietà degli indigeni, il commercio del Gordefan.e del Darluravrebbe 
potuto. preadere une sviluppe-assai. maggiore. Invece di ciù, per le 
violenze del gaverno egiziano, peri la: sua: condotta nella. conquista 
del Darfur.,. ili commercio del Gordofin edi Kbartum patì gravi 
danni. Infatti la prosperità ognon crescente della capitale del : Sudan, 
che aveva ricevuto un: forte incremento dope: la. pacifreazione del 
Gordofan per opera degli egiziani e dopo le gloriose: spedizioni di:Siy 
Samuel Baker nelle provincie equatoriali comineiò a declinare qual: 
che tempo dopo la conquista del Darfur, quando l'arroganza, la cup 
digia:e la-violenza dei proconsoli. egiziani in. quella sciagurata piro» 
vipcia ebbe scavato un abisso fra:il.territorio egiziano e quello anco» 
ra sottomessa ai.sultani indigeni deliceatre dell’Africa, 

L’anno al.Cordefan si divide in tra: stagioni di cui la durata è 
variabile e per le quiili non vi sono limiti‘ ben definiti. Vi è il Karif, 
0 stagione piovosa; lo: shitta, ossia l’ inverno; il Seff ossia l'estate. 

Il Karif: comincia .nei: primi - giorni di giugno. Folte nubivape 
paiono nella, direzione del sud e cagionano un forte acquazzone 
il, quale dura:parecchie ore. Dopo; ciò vi saranno forse: intere 
giornate senz’ acqua ed il vento non soffierà più dal lato di sud o: di 
sudrovest. prima, del luglio. Darquest'epoca, fina alla fine di set- 
tembre, la, pioggia può cadere ogni giorno; ma per lo pii.vi è fra. 
due. acquazzori. un intervallo di tre 0 quattro giorni. Alla fine dr set 
tembre:o ‘nella prima settimana. d'ottobre le, pioggie cessano. Duerante 
questi quattro mesi il vento soffia quasi: di continuo dali. sud: 0° dal 
sud-eyest.e grosse. nubi oscurano l'orizzonte. Malgrado una tempe- 
rasura poco elevata, il clima è spossante ed anche i più robusti: tena- 
pena menti sero presto ouvtardé astaccati dalle febbri, le quali somo 
intermittenti .ed hanno i caratteri della Lifoidea;Pochi europei vi sfug- 
gono: Gli arabe i turchi stessi,. anche: dopo ‘aver passato lunghi 
anni Rel paese, pagano il loro:tributo a: quel‘elima malsano, e sono: 
quasi sempra:ammalati verso lafime della stagione piovosa.. 

Il vento cambia al cader di settembre e. soffia al-Nord. Leggere 
e-bianche:nubi; rinupiazzame allora: sul. cielo. quelle che lo. oscuravano 
@ che.eramo:-sopracariohe. di. aequa. Verse. la: fine d'ottobve: la.tra= 
montana domina: senza contrasto: e questo: state di cose ducaspertutto 
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l'inverno. Il termometro scende allora lentamente e l'influenza dell’a- 
ria asciutta, del vento del Nord e delle notti fresche guarisce ben 
presto dalle febbri cagionate dal Karif. L'inverno è la bella stagione 
del Cordofan. L’aria vi è pura, l'atmosfera dolce e profumata. È una 
vera e ridente primavera, la quale serve di compenso per le LCdo e 
le malattie che cagionano la altre stagioni. 

AI mese di marzo comincia l'estate. Il clima diventa torrido; du- 
rante la giornata il caldo è terribile mentre poi le notti non solo non 
riposano dalle sofferenze del giorno; ma ne aggiungono delle nuove 
a causa dell’afa soffocante che vi regna. La temperatura media del 
mese di maggio raggiunge i 41 gradi centigradi. 

Le due principali città del Cordofan sono El-Obeid e Bara. El 
Obeid è la capitale dell'intera provincia. Prima dell’ insurrezione del 
Mahdi la sua popolazione era di trentacinquemila abitanti. Le case di 
El Obcid sono costruite con mattoni crudi resi compatti coll’esporli al 
sole cocente del Cordofan. In generale gli edifici sono più completi e 
meglio fabbricati che in Nubia e nell’ alto Egitto, ove quelle luride 
borgate che usurpano il nome di città, come Esneh, Luksor, Derr, 
Wady-Halfah, sono unicamente composte di informi baracche di ter- 
ra. Anzi nella Nubia spesse volte manca il tetto di guisa che accade 
di frequente a Korosko, a Derr ed a Wady-IHalfah che per avere/un 
poco d'ombra nel bel mezzo della casa è stato piantato un magnifico 
palmizio, il quale coi suoi numerosi tronchi e coi suoi rami coperti di 
folte foglie ripara i miseri abitanti dal dardeggiare dei raggi di un 
sole tropicale. 

Non vorremmo però che da queste nostre. osservazioni il lettore 
potesse dedurre la conseguenza che gli abitanti del Cordofan sono 
più civili di quelli della Nubia o dell’alto Egitto. Benchè la civiltà 
presso questi ultimi sia ad uno stato molto embrionale, pur tuttavia è 
relativamente molto maggiore di quello che nol sia presso le abrutite 
genti del Cordofan. L’unica ragione che ha fatto progredire l’arte di 
costruire le case al Cordofan, mentre è rimasta in uno stato così pri- 
mitivo nella Nubia e nell'alto Egitto, si è che, mentre in questi due 
paesi non piove mai, ne in inverno, ne in estate, al Cordofan invece 
cadono quelle pioggie torrenziali del Karif di cui abbiamo parlato 6 
perciò ‘vi è bisogno di trovare in casa un riparo contro tali intempe- 
rie, riparo di cui gli abitanti della Nubia ed i fellah dell’ alto Egitto 
non sentono bisogno alcuno. 

Vista da lungi, El Obeid si presenta molto bene al viaggiatore, 
| Le sue case, circondate da ogni parte da belli‘alberi, gli danno un 
apparenza pittoresca; ma come accade sempre in Oriente l’ interno. 
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non corrisponde affatto alle promesse del panorama esterno. La città 
contiene una grande quantità di botteghe ; buon numero di negozianti, 
sopratutto greci, turchi e levantini vi tengono la loro residenza. 

Prima dell'invasione dei ribelli mussulmani, una missione cat- 
tolica era stabilita ad El-Obeid ed era il centro di tutte le altre che 
erano state fondate in ogni parte del Cordofan. Per questo motivo 
essa aveva acquistato molta importanza. Una chiesa, delle scuole, un 
orfanatrofio, diretto da religiose italiane, erano i principali istituti 
della missione. Questi stabilimenti erano bellissimi e tanto la Chiesa, 
quanto il convento dei missionari, i'orfanatrofio e le scuole erano co- 
struiti in pietra ed in belle proporzioni, Si poteva dunque asserire 
che erano 1 fabbricati più belli della capitale del Cordofan, 

Dapprima la missione del Sudan, della quale fa parte anche il 
Cordofan, era aflidata ai padri Minori Riformati; ma in causa della 
terribile mortalità e della mancanza di soggetti i buoni frati dovette- 
ro rinunziare eon vivo rammarico, a quell’ardua impresa. Fu allora 
che un valoroso missionario italiano, elevato poi alla dignità vesco- 
vile, e nominato vicario apostolico di Karthum e della Nigrizia, as- 
sunse l'impegno di evangelizzare quel paese malsano ed inospitale. 
Coadiuvato da preti italiani, usciti dal collegio da lui fondato in Ve- 
rona per dar alimento alle missioni africane, Mons. Daniele Comboni 
si mise arditamente all’opera e chiamò in suo aiuto suore parimenti 
italiane ed appartenenti ad una nuova istituzione creata da lui a Ve- 
rona allo scopo di formare una congregazione religiosa femminile che 
fosse in grado di dare al Sudan gli elementi necessari per fondarvi 
ospedali ed aprirvi scuole ed asili, capaci di sollevare quell’ infelice 
popolo dalle infermità, dalla miseria, dall’ ignoranza e dall’ ozio ab- 
bietto in cui poltrisce da tanti secoli. Questi nostri religiosi, queste 
suore si dedicarono all’ardua missione con uno zelo superiore adogni 
elogio e già cominciavano a raccogliere i frutti delle loro fatiche apo- 
stoliche quando la rivolta del Mahdi venne a troncare ogni loro spe- 
ranza. Monsignor Comboni non ebbe però il dolore diassisterealla ca- 
tastrofe della Missione del Cordofan. Prima che quell’ immensa con- 
trada divenisse il teatro della titanica lotta che oggi vi si combatte 
fra la barbarie e la civiltà il venerando vescovo era sceso nel sepol- 
cro, consumato in età ancor verde dalle fatiche del suo sublime mi- 
nistero e dall’inclemenza del clima del Sudan. Le sue ceneri riposano 
ora nel cimitero cattolico di Khartum; ma la sua bell’anima non di-. 
mentica certo i suoi figli ed in una vita migliore intercede presso l’Al- 
tissimo perchè ne abbrevi le prove e ne sostenga il coraggio. 

La successione di Mons. Comboni fu dal santo padre Leone XIII 
affidata a Monsignore Sogaro, veronese e sacerdote della Congrega- 
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zione delle missioni africane. Mons. Sogaro cercò di mantenere intat- 
ta nel Cordofan la bella tradizione lasciatavi dal suo egregio prede- 
cessore; ma non appena egli ebbe preso nelle mani le redini del 
comando, che quell’ opera stupenda cadde a brandelli sotto ì colpi 
inesorabili dei partigiani del falso Messia. 

È doloroso che una sorte così crudele sia toccata ad un opera 
così essenzialmente italiana e che religiosi nostri i quali con slancio 
così mirabile si sacrificavano in mezzo a così gravi difficoltà sfidando 
le malattie e la morte e noncuranti dell’inclemenza eccezionale del 
clima micidiale del Sudan, per il trionfo e la gloria di Dio e pel bene 
del popolo,.sieno caduti vittime della efferata barbarie mussulmana. 

Le malattie e la morte non valsero ad esaurire la pazienza dei 
missionari e delle suore italiane Essi pagarono largamente il tributo 
al clima del Cordofan e quelli che lasciarono il mondo, si spensero 
tranquillamente con la fiducia ed anzi la certezza che altri sarebbero 
venuti a rimpiazzarli. Ma oggi ogni cosa è mutata, Mohammed-Abh- 
med è entrato trionfante in El Obeid. Egli ha gettato in dura prigio- 
nia missionari e suore e li ha messi nell'impossibilità di compiere il 
loro ministero. La Chiesa, l’orfanotrofio, le scuole, tutti, in una parola, 
gli stabilimenti cattolici sono divenuti preda del Conquistatore mus- 
sulmano, il quale li ha profanati e se ne serve a suo piacimento. I 
frati e le religiose vedono con indicibile dolore tante rovine accumu- 
larsi attorno a loro e l’Italia deve con essi deplorare che opere così uti- 
li e belle che la facevano conoscere e stimare nel centro dell’Africa e 
che vi accrescevano la sua legittima influenza sieno così miseramente 
cadute. Ormai sono dueanni dacchè dura la prigioniadi quei nostri be- 
nemeriti concittadini e la morte ha gia mietuto delle vittime in mezzo 
. & loro. Essi sopportarono questa prova con un eroico coraggio e con 
sublime gioia. Oggi, si afferma che Ja loro sorte sia men dura; ma 
che, in causa della loro perseveranza nella fede cattolica, il falso pro- 
feta si rifiuti a liberarli anche forse per timore di vederli cadere sotto 
la lancia od il pugnale dei suoi fanatici seguaci, pei quali l'uccisione 
di un cristiano è sempre riguardata come un merito ed una gloria. 
Comunque sia i missionari e le suore italiane danno a noi un nobi- 
lissimo esempio di saldezza nei principi e di abnegazione verso Dio. 
Qualunque sia la loro sorte, o tornino all’ apostolato, o cadano vitti- 
me illustri del carnefice mussulmano, il loro nome sarà sempre degno 
dell’ammirazione dell’ Italia e del mondo. 

La seconda città del Cordofan si chiama Bara. Essa ha una im- 
portanza molto minore di ElObeid; ma è molto più bella della capitale. 
I suoi dintorni sono amenissimi ed il verde dei campi, come la florida e 
lussureggiante vegetazione che li adorna formano uno spiccato con- 
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trasto coll’aridità monotona la quale fa del Cordofan un deserto ino- 
spitale bruciato dai cocenti raggi del sole africano. Bara è circondata 
da un immenso giardino il quale produce frutti e legumi di ogni spe- 
cie ed offre al forestiere ed al viandante maggiori risorse per fornirsi 
di vettovaglie di tutti gli altri paesi del Cordofan, compresa El Obeid. 
È dunque una città privilegiata, la quale gode sopratutto del privile- 
gio invidiabile di non subire fino alle loro ultime e più dure conse- 
guenze i numerosi inconvenienti dei quali il clima del Cordofan suole 
essere la causa e che rendono quella vasta contrada così poco salubre 
e così torrida. 

Queste sono le informazioni generali che abbiamo creduto utile 
di dare ai nostri lettori sulla provincia che fu la culla della rivolta 
del Mahdi e che oggi ne è il centro e, diremmo quasi, la inespugna- 
bile rocca. Avremmo potuto parlarne più brevemente; ma ci è sem- 
brato assai opportuno di far ben conoscere a chi ha la cortesia di 
leggerci il paese che fu il teatro principale degli avvenimenti dei quali 
tesseremo la storia, affinchè questi appunti servano ad illuminarlo sulle 
cose del Cordofan ed a fargli meglio apprezzare l’importanza degli 
eventi che vi si svolsero. Naturalmento le notizie che abbiamo date 
riguardano la situazione del paese prima della rivoluzione mussul- 
mana che oggi vi domina e la quale avrà certamente modificato ogni 
cosa, lasciando ovunque profonda impronta del suo passaggio e della 
sua dominazione. 

II. 


Noi non crediamo che sia possibile farsi un concetto esatto 
delle condizioni attuali del Sudan, senza conoscere la genesi di questa 
terribile insurrezione che l' Europa tutta commuove e che forma la 
meraviglia di tutti coloro i quali credevano per sempre spenti gl’istin- 
ti primitivi delle popolazioni mussulmane. 

Per rendersi un esatto conto dei fatti che si svolgono oggi di- 


nanzi ai nostri occhi, è necessario conoscernelecause prime, è neces-. 


sario scrutare nella storia del Sudan i segreti che essa nasconde per 
l'occhio del profano ed esporre alla luce del sole le vere origini del 
terribile incendio che invade colle sue fiamme divastatrici tutta l’im- 
mensa regione sita fra il tropico delicancro e l’equatore al Nord-Est 
dell’ Africa. 

In vista di queste considerazioni ci pare opportuno di non co- 
minciare a tessere la storia del presente movimento islamitico, senza 
prima aver gettato uno sguardo retrospettivo alia storia del Sudan 
dalla conquista del paese per parte degli egiziani fino alla rivolta di 
Mohammed-Ahmed e senza aver narrato brevemente tutti quei fattì 
della storia egiziana contemporanea i quali poi contribuirono assai a 
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preparare l'insurrezione attuale ed a rendere il governo del Khedivè 
impotente a vincerla nei suoi primordi. 

Quando si narra un periodo storico di molta importanza è hene 
che chi legge conosca la genesi degli avvenimenti, affinchè pon attri» 
buisca ad alcuno responsabilità che non gli spettano, La rivolta del 
Sudan è un avvenimento troppo grave e troppo disastroso per Ja ci- 
viltà, perchè la storia possa fi di conoscere chi debba esser 
incolpato come causa principale di tante e così immani sciagure. 
Laonde noi non trascureremo nulla che possa valere ad illuminare i 
nostri lettori sui vari periodi generalmente poco noti, della storia del 
Sudan e, se ci dilungheremo alquanto, lo faremo col solo ed unico 
scopo di dar loro un quadro completo delle condizioni materiali, mo- 
rali e politiche di quella ricca ed immensa regione. 

+ La storia del Sudan può benissimo riassumersi in poche righe e 
noi lo facciamo quà perchè il lettore conosca meglio la contrada ove 
si combatte oggi si aspra lotta fra la barbgpie e la civiltà. 

La parola Sudan ha il significato di paese dei negri; ma questi 
negri non sono riguardati dagli arabi come uomini uguali a loro altro 
che nel caso in cui sieno mussulmani ; poichè altrimenti essi diven- 
tano oggetti commerciabili ed atti soltanto a servire come schiavi. 

Vi sono tre Sudan: il Sudan occidentale formato dalla Senegam- 
bia e dall'alto Niger ; il Sudan Centrale che comprende tutta la con- 
trada dal paese di Tombuctù fino al Darfur; il Sudan Orientale che è 
quello che appartiene all’Egitto e che ba per capitale Khartum. 

Nei remoti tempi dell’antichita, dopo la scomparsa del regno di 
Meroe, le lacune della storia sono riempite dai famosi Blemmi, i cui 
discendenti sono i Biscarini e gli Hodendoa in un cogli altri Amiti di 
oggigiorno. 1 Blemmi erano assai temuti per le loro ardite ed impe- 
tuose incyrsioni nell'Alto Egitto durante i primi secoli dell’ era cri» 
stiana. Or sono più di quindici secoli e mezzo, al tempo di Dioclezia- 
no, una fiera lotta s'accese fra i Blemmi ed i Nuba. La vittoria rimase 
a questi ultimi ed i pochi avanzi di quell’ orgogliosa stirpe furono 
scacciati dalla valle del Nilo. Questi Nuba venivano da quei paesi 
che oggi portano i nomi di Cordofan e di Darfur ove si trova anche 
oggi una contrada che porta il loro nome. Dopo essersi impossessati 
della valle del Nilo, essi vi si stabilirono definitivamente, ahbraccia- 
rono presto il cristianesimo e vissero sotto numerosi capi. 

Verso la metà del sedicesimo secolo un’altra tribù negra, pagana 
e simile ai Nuba per l’ origine, i Fung, invadeva tutto il territorio 
posto a monte di Khartum fra i due rami del Nilo e fondava l'impero 
del Sennaar. Ben presto i conquistatori abbracciarono l’islamismo, il 
quale si propagava con straordinaria rapidità lungo il corso del Nilo, 
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dopo che 1’ Egitto era divenuto preda dei turchi. Pochi anni dopo i 
numerosissimi re che si dividevano il territorio da Khartum fino a 
Wady-Halfah divenivano tributari e vassalli del Sultano del Sennaar 
Ma non per questo la pace e la tranquillità regnarono in quell'agitato 
paese ; poichè gli Scheikieh, tribù araba venuta dalla costa orientale 
del Mar Rosso, fecero ai vassalli del Sennaar una guerra ad oltranza 
fino a che non furono in grado di fondare un proprio regno a Shendy 
sul Nilo, riconoscendo però sempre, al pari degti altri popoli della 
Nubia, l'alta sovranità del sovrano del Sennaar, il quale a sua volta 
fu per lunghi anni il vassallo dell’Abissinia. 

Tale era lo stato del paese quando gli ultimi avanzi dei mammé- 
lucchi, scampati dal massacro del 1811 e fuggenti dinanzi alle truppe 
di Mehemet-Aliì si stabilirono a Dongola. | 

Fu dunque Mchemet-Alì, il primò Khedivè che abbia avuto 
l'Egitto, che iniziò la conquista del Sudan, colla presa di Kharturh 
poco dopo il 1820. Uomo pieno di esperienza è dotato di ingegiib 
versatile e perspicace, il fondatore della dinastia egiziana appena 
salito al trono aveva subito compreso l’ importanza di Khartum ed 
il partito che poteva cavarsi da quel villaggio mirabilmente collocato 
al confluente dei due rami del Nilo, i quali sono le due grandi at- 
terie commerciali di tutta quella parte dell’Africa che trovasi al Sud 
di Khartum e fino all'equatore. 

Mehemet-Alì aveva capito i vantaggi che l'Egitto avrebbe po- 
tuto trarre dal fondare in quella penisola, circondata dal Nilo, uh 
grande centro di commercio ed un deposito di merci provenienti dal 
centro dell’Africa e dall’Abissinia , ovvero destinate ad essere in quti 
paesi importate. L'idea di Mehémet-Alì fu coronata da bellissimo suc- 
.cesso ed il tempo giustificò la sua conquista. Essa infatti non fa 
iBpirata da vanitoso pensiero o da smania inconsulta d’ingrandimetità 
‘territoriali inutili o perniciosi ; ma fu risoluta;, nella grAnde mente dl 
viterè d'allora, dietro un concetto grandioso ed eminentemente pr- 
ticb; il quale tendeva a dare al vicereame quella grande attività cori 
merciale, che lo arricchì poi durante lutiga serie d'anni. 

Prima della sua conquista pet parte dell'Egitto il Sudan èra gb- 
vernato core abbiamo detto da un Sultano indigeno, ed eta simile th 
tutto a quella miriade di piccoli Stati fra i quali è diviso e suddiviso 
anche oggigiorno il centro del continente: africano e fra cui, dopo 
la distruzione dei regni del Sennaar del Cordofan e del Darfur, si di- 
stinguono tuttora per grandezza e per potenza relativa, il Waday ed 
il Bornù. In allora la più completa barbarie regnava iu tutto quanto 
il Sudan. Popolatoin gran parte da nomadi e da popoli tributari, i 
«quali erano assai ricalcitranti verso autorità del Sultaro, la pace 


n 


614 IL SUDAN ED IL MAHDI 


non ci regnava che ben di rado. Quelle tribù selvagge si muovevano 
a vicenda una guerra accanita e si dilaniavano fra loro come belve. 
Quella parte d’ indigeni, la quale menava vita sedentaria nelle poche 
città e nei miseri villaggi, se possiamo dare questi nomi civili & 
quella agglomerazioni di misere capanne, le qualirassomigliano piut- 
tosto a tane di animali feroci che ad abitazioni di esseri umani, era 
sottoposta al più crudele e duro dispotismo. Il Sultano disponeva a 
suo beneplacito della vita e degli averi dei suoi sudditi e bastava un 
sospetto, un capriccio o la minima mancanza da parte di un suddito 
perchè quel barbaro potentato mandasse un infelice al patibolo dopo 
averlo sottoposto ai più atroci tormenti. 

Sotto questo tirannico regime ognuno comprende di leggieri 
come il Sudan dovesse sonnecchiare e rimanere estraneo ad ogni 
tentativo d’ incivilimento. Il paese era in allora infestato dalle belve 
che nessuno pensava a distruggere ed oggi molti si meraviglieranno 
d’apprendere come prima del 1820 gli ippopotami corressero nel 
Nilo fino al di sotto Khartum, mentre i leoni e le altre bestie feroci 
correvano per la campagna a pochissima distanza dall'attuale capi- 
tale del Sudan. Non fu che molti anni dopo la conquista egiziana che 
si potè riuscire a far scomparire le belve, grazie alla caccia senza 
posa che fecero loro gl’ indigeni incoraggiati dai forti premi che ve- 
nivano dal Governo accordati a chi le uccideva e dal commercio 
lucroso delle pelli, il quale prese un grandissimo sviluppo sotto il 
nuovo regime. Se per quasi ogni rapporto, il Sudan, sotto gli anti- 
chi sultani, era di molto addietro anche rispetto‘ai popoli semi bar- 
bari dell'Asia e del Nord dell’Africa, eravi però una brutta istituzione 
un commercio infame che vi fioriva: la tratta dei negri.I sultani d’al- 
lora, i quali avevano sempre respinto ogni idea di civile progresso 
ed avevano ostinatamente chiuso il paese al commercio mondiale, di- 
sprezzando i vantaggi che potevano derivaredalla stupenda posizione 
geografica del loro paese, seppero però trar ampio profitto da questa 
per dare uno straordinario incremento a quell’abominevole commer- 
cio di carne umana, il quale è l’onta dell’Africa musulmana. Grazie 
ai loro sforzi il Sudan era divenuto il centro e come il quartier ge- 
nerale della tratta dei negri, la quale era esercitata su vastissima 
scala a danno delle infelici popolazioni pagane dell’Africa equatoriale. 

Come ognun vede il governo dei Sultani indigeni del Sudan 
non meritava simpatia alcuna e perciò la loro caduta fu salutata con 
gioia da chiunque era amico della civiltà cristiana e dell’ umanità 
sofferente. La conquista di quest'immensa contrada per opera del- 
l'Egitto, conquista che si compì gradatamente ed in un periodo di 
tempo abbastanza lungo, produsse subito i migliori risultati. 
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Fu nel 1820 che Mehemet-Alì diede principio alla lunga lotta, 
la quale doveva terminare soltanto il giorno in cui la sua corona vi- 
cereale sarebbe ornata di quella fulgidissima gemma che era } im- 
pero del Sennaar, coll’ annesso regno del Cordofan. Ciò che spinse 
Mehemet-Ali ad anticipare forse di alcuni anni quella gloriosa 1m- 
presa fu il timore che egli ebbe dei pochi mammalucchi rifugiatisi 
nel Sennaar e nmell'Alta Nubia. Il Kedivè che aveva fatto massacrare 
quegl’incomodi pretoriani, temeva la vendetta dei pochi supestiti e 
non voleva a nessun patto che potessero acquistare influenza presso 
il sultano del Sennaar e gli altri potentati dell’ Africa equatoriale. 
Mehemet Alì comprendeva benissimo quello che oggi certi radicali 
inglesi contestano, malgrado l'evidenza dei fatti e cioè che l'avere alla 
spalle, padrone del Sudan, un nemico accorto ed implacabile equi- 
valeva a creare all'Egitto una situazione delle più critiche ed a ren- 
dere vacillante il suo trono. 

Prima dunque che i Mammalucchi potessero esercitare una 
seria influenza fra i mussulmani dell’Africa centrale , Mehemet- 
Alì volle dare un colpo decisivo ai suoi nemici e stornare per sem- 
pre il pericolo che lo minacciava al Sud del suo regno. 

A questo scopo, il primo Khedivè organizzò nel 1820, con 
tutta segretezza una spedizione militare, la quale, in luglio, si 
trovò pronta a partire da Assuan. Ismail, il figlio del grande pa- 
scià d'Egitto, comandava questo esercito, tutto composto di mer- 
cenari albanesi. Le forze di cui disponeva il generale in capo con- 
sistevano in 3500 uomini di fanteria e 1500 di cavalleria. L'arti- 
glieria era formata da ventiquattro cannoni. 

Secondo Ebrenberg, il celebre naturalista che accompagnò 
quella spedizione, codesto esercito offriva uno spettacolo insolito 
per il modo come era composto e pel miscuglio di gente d'ogni 
razza e qualità che lo seguiva. Ogni soldato , oltre il camelo o 
il somaro sul quale montava, aveva inoltre a sua disposizione un 
altra simile bestia da soma, per caricarvi i propri bagagli. Un 
grandissimo numero di schiavi e di donne pubbliche seguivano 
quell'esercito raccogliticcio. 

Invano i mammalucchi fuggirono dinanzi alle truppe di Mehe- 
met-Alì, il braccio vendicatore del Khedivè li raggiunse dovunque 
andarono a nascondersi e li colpì mortalmente. I piccoli re della 
Nubia si sottomisero subito, senza neppure resistere; ma non fu così 
degli Sceikieh, i quali, esasperati dai successi di Mehemet-Alì, 
presero le armi e marciarono tutti contro l’esercito albanese di 
Ismail. Le forze di cui disponevano i Sceikieh erano formidabili. 
Non si trattava già di un esercito reclutato nel Sennaar e nel Cor- 
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dofan; ma di tutta una nazione che veniva ad opporre una barriera 
quasi insormontabile all’invasore straniero. Il 4 novembre 1821, Ismail 
pascià si trovava a Korti, accampato con quattromila uomini; ma 
senza la sua artiglieria, che aveva dovuto lasciare addietro per man- 
canza di mezzi di trasporto. Per giungere a Korti, il generale in capo 
del Kbedivè aveva dovuto traversare parte del deserto di Dongola e 
percio le sue forze si erano assottigliate oltrechè dell'artiglieria, an- 
che di alcune centinaia d'uomini che eransi dispersi lungo il cam- 
mino. Ciononostante il prode figlio di Mehemet-Ali non si lasciò 
punto vincere dallo scoraggiamento ed attese di piè fermo le orde 
degli Sceikieh. 

Il £ Novembre il nemico s’ avvicinò con forze considerevoli a 
Korti. Ismail giudicò che il momento opportuno per dar battaglia 
campale a quella turba inferocita fosse giunto. Egli schierò in linea 
di combattimento le sue truppe e poco dopo una lotta accanita s'im- 
pegnò fra turchi e sudanesi. La mischia fu terribile e per lungo 
tempo incerta. Tutto il giorno si combattè con furore unico piuttosto 
che raro e spesse volte i soldati d’Ismail furono sul punto di piegare 
sotto l'urto formidabile delle‘ingenti masse d'uomini che li attacca- 
vano. Verso sera però la sorte si volse favorevole all'Egitto. Gli Scei- 
kieh furono completamente sbaragliati e gli avanzi delle loro orde 
andarono dispersi nel deserto. Le perdite loro furono di 850 uomini, 
mentre quelle dei turchi non furono che di 30 uomini ed 80 feriti. 
Queste cifre sembreranno meschine a chi non riflette alle condizioni 
specialî di quella lotta ; ma non meraviglieranno punto quelli i quali 
osserveranno che la lotta si fece in gran parte all'arma bianca e che 
non vi era artiglieria nè da una parte nè dall'altra. La vittoria di 
Ismail fu veramente splendida; ma sciaguratamente fu disonorate 
da atrocità che la storia registra con raccapriccio. Seguendo la loro 
inveterata abitudine i soldati turchi albanesi, che formavano l’eser- 
cito vicereale, si vendicarono sanguinariamente dell’eroica resisten- 
za che l’inimico aveva loro opposta. Gl'infelici Sceikieh che cad- 
dero in grande numero nelle mani del vincitore ebbero il corpo 
mutilato e le loro orecchie furono raccolte in grandissima quantità 
e mandate quale trofeo in Egitto. | 

In seguito alla vittoria di Korti, i re di Berber e di Shendy fa- 
rono presi da grandissima paura e fecero senza difficoltà la loro 
sottomissione ad Ismail pascia nel febbraio 1822. 

Il 27 maggio dello stesso anno l’esercito di Mehemet-Ali si met- 
teva in marcia contro il regno del Sennaar, il quale era in quel tempo 
messo sossopra da una guerra civile. Regnava in allora su quetla: 
vasta e ricca contrada un sovrano debole ed incapace : il re Boadi. 
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Egli non seppe opporre un ulteriore resistenza ai turchi e, spaven- 
tato dalle notizie che riceveva della disfatta degli Sceikieh a Korti, 
preferì sottomettersi egli pure, al pari di molti suoi vassalli, anzichè 
lottare coll’invasore. | 

Ma questa precoce sottomissione del sultano del Sennaar non 
trascinò seco quella di tutto il paese. Uno dei parenti del re, certo — 
Idin-Addun, chiamò il popolo alla riscossa contro lo straniero e, ra- 
dunate considerevoli forze, attaccò fieramente l’esercito turco alba- 
nese nei pressi di Sennaar. Ismail respinsel’attacco, grazie sopratutto 
al concorso di sei cannoni e di molta mitraglia che aveva potuto 
trascinarsi dietro fino in quel lontano paese. L'effetto che l'artiglieria 
produsse su quei barbari fu terribile. Essi ne rimasero dapprima 
stupefatti; ma finirono per comprendere l'inutilità di proseguire una 
lotta così disuguale e si diedero a precipitosa fuga. Questa vittoria 
rendeva Ismail padrone assoluto ed incontestato di tutto il paese. 

Il Figlio di Mehemet-Alì non si addormentò punto sugli allori 
raccolti fino a quel momento. Seguendo le istruzioni del vice re suo 
padre, egli mosse da Sennaar verso il sud in cerca delle famose 
mine d’oro che in allora tutti credevano si dovessero trovare verso 
le sorgenti del Nilo. Con una marcia ardita egli condusse Je sue 
truppe fino a Fazoglù, a poca distanza dai paesi equatoriali abitati 
dalle selvagge tribù degli Aman-Niger e relativamente vicino allo 
sconosciuto paese di Kaffa. Ma la lunga permanenza dell’ esercito 
egiziano nel sud non fu propizia al consolidamento delle conquiste 
. di Mehemet-Alì. Le voci più strane cominciarono a circolare sulla 
sorte toccata ad Ismail ed alle sue truppe. In paesi ove l’ immagi- 
nazione sì riscalda facilmente come l'Africa e l'Oriente si passa senza 
difficoltà dalle voci confuse ed incerte alle narrazioni fantastiche e 
piene d’esagerazioni. Così accadde in allora nell’alta Nubia. Vedendo 
che i turchi albanesi facevano così lunga permanenza in paesi poco 
ospitali, si disse che Ismail ed i suoi erano caduti in un insidia che 
i negri pagani dell’ Africa centrale avevano tesa loro e che erano 
rimasti vittime della loro imprudenza e del loro spirito avventuroso. 
Nello stato in cui Ismail aveva lasciato gli animi presso i popoli 
vinti, bastò questa strana voce, accolta con gioia e senza controllo, 
per determinare una ribellione. Gli Sceikieh di Shendy, pieni di 
odio e di rancore contro il Kbedivè e desiderosi quant’altri mai di 
vendicarsi, alzarono lo stendardo della rivolta. In molti luoghi il po- 
polo insorse come -un solo uomo e tentò di svincolarsi dalle catene 
che l’ Egitto gli aveva imposte dopo la famosa giornata di Korti. 
Poco alla volta il movimento si sviluppò ed andò prendendo minac- 
ciose proporzioni, sicchè era da temere che ben presto Ismail non 
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si trovasse di fronte ad un popolo energicamente risoluto a chiu- 
dergli la ritirata ed a liberarsi con un supremo sforzo dalla tirannide 
dei suoi oppressori. Fu per questo che nel 1823, Ismail giudicò pru- 
dente di non inoltrarsi di più nell’ignoto territorio africano e cre- 
dette urgente di tornare sui suoi passi per dare una lezione ai ribelli. 

L'esercito egiziano evacuò prontamente i paesi al sud del Sen- 
naar e, dopo esser sceso lungo il corso del Nilo, raggiunse a Shendy 
i ribelli, fermo nell’intenzione di ristabilire l'ordine con mezzi pronti 
ed efficaci. Il re di questa città, Melek-Nimr, quello stesso il quale 
si era sottomesso l’anno prima dopo la battaglia di Korti, lungi dal 
resistere apertamente al generale egiziano, si affrettò di mostrarglisi 
pieno di ossequio e di sottomissione. Egli ricevette Ismail pascià 
con grandissima pompa e lo coprì di onori e di cortesie. Ma questo 
buon volere non durò a lungo; poichè nascondeva un piano lunga- 
mente studiato per vendicarsi del pascià vincitore del Sennaar. Non 
appena infatti Melek-Nimr potè esser certo che Ismail ed il suo se- 
guito erano impreparati ad un'improvvisa imboscata, egli gettò 
la maschera, e pochi giorni dopo il loro brillante ricevimento, con 
ferocia degna di un barbaro re africano, condusse a termine il piano 
che da lunghi mesi aveva concepito. 

Per rendere Ismail ed i suoi ufficiali sempre più fiduciosi nei 
suoi buoni sentimenti d’amicizia verso di loro e per farli sempre 
più certi della sua leale ubbidienza e della sottomissione sua verso 
Mehemet-Ali, egli organizzò una festa in onore del generale egi- 
zisno e dei suoi ufficiali. Tutta quanto Shendy poteva offrire di 
bello e di sfarzoso fu messo in opera a quell'occasione. Melek- 
Nimr vi comparve splendidamente vestito e da principio fece ma- 
gnificamente gli onori di casa ad Ismail. Ma, tutt’ad un tratto, 
quando- egli potè accorgersi che gli egiziani non sospettavano di 
nulla, quando la festa fu nel suo pieno, impartì gli ordini op- 
portuni ai sicari che aveva appositamente ammaestrati e questi, 
aprendosi una via fra la folla inebbriata dall’allegria, arrivarono 
fino al luogo ove si trovava Ismail, il quale, preso improvvisamente 
dai suoi nemici, non potè difendersi, come nol poterono neppure i 
suoi prodi ufficiali che subirono insieme a lui e contemporanea- 
mente la medesima sorte. Gl'infelici furono allora per ordine del Ke 
trascinati sopra un rogo ed ivi bruciati vivi in presenza del crudele 
Meleck-Nimr e di una folla entusiasta di essersi così lestamente 
liberata dal predominio di un odiato straniero. 

La notizia dell’eccidio di Shendy, sparsasi colla rapidità del ba- 
leno in tutta la Nubia e nel Sennaar, fu il segnale di una rivolta ge- 
nerale contro l'autorità del Khedivè. Gli sciagurati soldati di Ismail 
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pascià caddero vittime dell’odio e del rancore di quelle popolazioni, 
Essi furono massacrati senza pietà e, dovunque caddero nelle mani 
dei foro nemici, lasciarono miseramente la vita fra atroci spasimi e 
fra orrende torture dalla efferata crudeltà dei seguaci di Melek Nimr 
ideate per saziare contro quegl' infelici |’ ardente desiderio di ven- 
detta e di sangue che li tormentava. 

Ma questo stato di cose non doveva durare a lungo e ben presto 
il feroce Melek-Nimr doveva pagare il fio delle sua iniquità e dei suoi 
tradimenti. La vendetta del massacro di Shendy fu assaì più pronta 
di quanto si sarebbe potuto credere, perchè, mentre Ismail era stato 
incaricato della conquista del Sennaar, Mehemet-Alì aveva affidato 
a suo genero, Mohammed-bey-el-Defterdar della conquista del 
Cordofan, antico regno indipendente esso pure; ma dal 1770 con- 
quistato dal sultano del Sennaar e divenuto provincia del suo im- 
pero. Mohammed-bey partì per quelle regioni con ua esercito forte 
di 5300 uomini ed otto cannoni. Gianto però sui confini di quell’im- 
mensa provincia ed avendo appreso l’ eccidio di suo cognato Ismail 
e dei suoi, risolse di vendicarlo solennemente e rimise a più tardi 
la conquista del Cordofan. | 

L'esercito di Mohammed-bey-et-Defterdar, composto come 
quello d’Ismail di volontari turco-Albanesi, penetrò in Nubia e dopo 
aver sbaragliato gli sceikieh ed i loro alleati s'impadronì di Shendy 
e fece pagar caro a tutto il paese il crudele martirio d'Ismail e dei 
suoi soldati non che il tradimento di cui eransi rese colpevoli quelle 
barbare popolazioni. 

Melek-Nimr cadde egli pure nelle mani del vincitore e fu mes- 
soa morte in mezzo ad atrocissimi tormenti. Tutta la Nubia fu 
messa a fuoco e devastata dall’esasperato Mohammed-bey, il quale 
trascese fino all'ultimo grado nella repressione. Le vittime del fu- 
rore del generale egiziano furono innumerevoli. Egli soffocò nel 
sangue un'insurrezione che doveva la sua fortuna alla carneficina 
dei suoi parenti e commilitoni. 

Non v’ha dubbio che simili atrocità non si possono che alta- 
mente condannare, sia dal punto di vista dell'umanità, sia da quel- 
lo della civiltà ; ma se la storia registra con raccapriccio le gesta 
sanguinose di Mohammed-bey, essa deve scusarle in una piccola 
parte almeno, poichè furono opera di uomini semi-barbari, grave- 
‘mente provocati dall’ignobile tradimento e dall’efferata condotta di 
Melek-Nimr. La riprésa di Shendy per parte dei turco-albanesi ca- 
pitanati da Mohammed-bey e la terribile repressione che ne seguì 
ispirarono tale terrore dell'Egitto presso i popoli del Sudan, che 
d’allora in poi il prestigio del vice-reame non fu più contestato. 

Poco dopo la conquista del Sudan fu da Mohammed-bey com- 
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pletata coll’annessione del Cordofan, ogni traccia dell'antica tiran- 
nile dei sultani sudanesi e dei loro vassalli scomparve e con essa 
se n'andò anche lo spirito di rivolta. Da allora in poi il paese’ non 
si sollevò più contro il Kedivè e sole alcune tribù nomadi diedero a 
quando a quando segni d'insubordinazione presto repressi dall’auto- 
rità egiziana. La rivolta del Mahdi è dunque la prima che si sia 
prodotta in quelle lontane contrade, esclusa l'Africa equatoriale ed 
il Darfur annesse dal Kedivè Ismail pascià, dopo la loro conquista 
dall'Egitto per opera di Mehemet Alì. 

Benchè il regime di Mehemet Ali non fosse certamente esente 
da mende e molto lasciasse a desiderare dal punto di vista della li- 
bertà dei sudditi, pure paragonato all’efferata tirannide dei sulta- 
ni sudanesi, sembrò un governo modello per mitezza e per giusti- 
zia. Infatti non appena la bandiera vice reale rimpiazzò nell'alta 
valle del Nilo il barbaro vessillo di quei mostri coronati, il paese 
intero si senti come sollevato da un peso immane e cominciò pel 
Sudan un era dì progresso e di prosperità la quale ha durato fino ai 
giorni nostri. È vero che da qualche anno la ricchezza di questa re- 
gione è alquanto diminuita per ragioni che esporremo poi ; ma, qua- 
lunque possa essere questa decadenza, essa segnerà sempreun immen- 
so progressorispetto al remoto passato di cuiabbiamo parlato fin quì. 

Col regime egiziano fu introdotta nel Sudan quella civiltà re- 
lativa che Méhémet-Ali, ispirato dall'Europa cristiana, aveva mag- 
giormente sviluppata nel basso Egitto, malgrado la resistenza ed 
il malvolere dei Mussulmani, di cui aveva per sempre abbassato il 
predominio antico sul governo locale, col celebre massacro dei 
Mammaluechi nella fortezza del Cairo. 

Ben presto si sentirono i vantaggi di questo cambiamento di 
regime. Il paese fu purgato oltrechè dalle belve che lo infestavano 
anche dai ladri e dalle rapaci tribù nomadi che toglievano ogni 
sicurezza al commercio ed ai viandanti. Molte parti, ove per negli- 
genza degli uomini regnavano malattie o febbri palustri, furono 
risanate. Presto Khartum si trasformò; il misero villaggio scom- 
parve e sorse fra i due rami del Nilo una grande e prospera città 
che divenne come la chiave del Sudan e della valle del Nilo, e la 
quale estese i suoi commerci fino nelle parti più lontane dell'Africa 
centrale, divenendo così il deposito generale delle merci africane, 
dirette verso l'Europa, e dei prodotti dell'industria europea diretti 
verso le parti inesplorate del territorio nero. Il Nilo fu così cambia- 
to in una grande via commerciale, destinata anche ad introdurre 
pian piano fra i barbari, le idee del civile Occidente, e le dottrine 
feconde del Cristianesimo. 

Anche al Sudan, coll’impianto del regime egiziano, e colla li- 
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bertà di commercio, che ne fu la conseguenza, si recarono non po- 
chi europei, e Kbartum li ospitò quasi tutti. Purtroppo questi cerca- 
tori di fortuna e di avventure non son sempre fiori di onestà, e la 
demoralizzazione dei paesi mussulmani si è sempre fatta maggiore 
col contatto degl’'immigrati europei. Questi diedero tristissimo spet: 
tacolo di sè nel Basso Egitto e non furono certamente i migliori 
elementi di codeste così dette colonie quelli che giunsero sino & 
Khartum. Ma fortunatamente ad impedire una vasta emigrazione 
di sfaccendati e di cavalieri d’industria verso il Sudan valsero hw 
lontananza di quel paese dal mare e le spese urgenti che bisogna- 
va sostenere pel langhissimo viaggio fino a Khartum, spese che # 
tempo di Mehemet-Alì erano ancora maggiori d’adesso. Cionono= 
stante petò molti di quegli europei che andarono con diversi scopi 
nel Sudan, non diedero certamente agl'indigeni un bello spettacolo 
di onestà e di moralità, e se, pel loro numero relativamente ristret- 
to, non poterono esercitarvi quell’influenza deleteria, che le colonie 
europee esercitano al Cairo, in Alessandria, e generalmente in tatti 
gli scali del Mediterraneo, non per questo essi nocquero all’in- 
civilimento ed al benessere del paese, ispirando, coi loro atti scor- 
retti, nella popolazione indigena, il disgusto ed il disprezzo per fa 
eiviltà cristiana. Furono essi che, insieme ai rapaci proconsoli del 
moderno Egitto, scavarono fra il popolo sudanese ed il governo del 
Khédivé l'abisso senza fondo il quale è la causa principale SERE 
tuale movimento insurrezionale. 

È indiscutibile che i cattivi consigli di coloro che circondavano 
il vicerè, sopratutto al tempo di Ismail-pascià, hanno nuociuto im 
mensamente al buon andamento dell’amministrazione egiziana. Ebbe- 
ne, costoro erano per la massima parte europei, i quali esercitavano 
il triste ufficio di secondare tutti i vizi ed i capricci del padrone per 
potersi arricchire in pochi anni coll’appoggio del Kedivè, il quale li ri- 
colmava di doni e di lucrose sinecure. Questa è la triste storia del re- 
gno d’ Ismail-pascià. Grazie a questo regime, degno dei peggiori 
tempi del basso impero, si videro in pochi anni funzionari poveriì 
diventare milionari ed europei sbarcati in Alessandria colle vestì 
lecere e senza un centesimo in tasca, tornare in patria carichi di ric» 
chezze e di onori o rimanere in Egitto per ingrandirvi col commercio 
e colla speculazione la ragguardevole fortuna così presto raggranel- 
lata. Sotto questo governo, degli abusi, e gravissimi, ve. ne furono 
dappertutto. Basta andare al Cairo od in Alessandria per conoscere le 
ditapidazioni che si commettevano sfacciatamente anche nella parte 
più civile del vice-reame, là ove l’ Europa poteva essere in grado dî 
conoscere il vero stato delle cose senza fare il minimo sforzo. Ma s6 
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tali erano le condizioni della capitale e delle provincie del Basso 
Egitto, di molto peggiorava la sorte degli abitanti, quando la provin- 
cia loro si allontanava dal Mediterraneo e quando per conseguenza 
ogni controllo per parte dell’ Europa diveniva più difficile. Ciò che 
non si osava fare al Cairo, in Alessandria, a Suez ed in generale nel- 
la provincia del Delta del Nilo, per timore che le nequizie gover- 
native suscitassero l’indiguazione dell'Europa e che la stampa in- 
glese, francese o tedesca non costringesse i governi civili ad inter- 
porsi fra i cittadini barbaramente tiranneggiati ed il governo che li 
martoriava, lo si faceva nelle lontane provincie, là ove l'occhio vigile 
dei corrispondenti del Times e del Daily News non poteva quasi mai 
arrivare e dove per conseguenza l'autorità egiziana era più libera dei 
suoi movimenti. È dunque un fatto incontestabile che gli abusi erano 
tanto più gravi quanto maggiore era la distanza che separava una 
provincia dal Cairo ove risiedevano i diplomatici ed i corrispondenti 
dei giornali i quali molte volte sono personaggi più incomodi degli 
stessi diplomatici. 

Da questo lato la sorte del Sudan non poteva essere peggiore. 
In causa dell’immensa distanza che lo separa dalla capitale, ogni 
controllo efficace era impossibile. Sotto un governo morale ciò avreb- 
be indottoi ministri ed il sovrano a mandarvi funzionari di fiducia, 
abili e scrupolosamente onesti, i quali sapessero governare con senno 
e con giustizia senza che vi fosse bisogno di una sorveglianza con- 
tinua per parte del governo centrale. 

Invece non fu così che l’ intesero i Khedivè, successori di Me- 
hemet-Alì e sopratutto lo sciagurato Ismail. Per loro il Sudan era una 
tenuta da sfruttare, una vaccina da smungere e per ciò non si po- 
teva mandarvi funzionari i quali avessero coscienza illibata ed amore 
pel popolo ; ma proconsoli degni dei periodi più sinistramente famosi 
dell'impero romano, governatori e funzionari che non avessero, nè 
cuore, nè sentimento alcuno di compassione verso gl’infelici che do- 
vevano torturare e spremere ad oltranza. 

Per questi motivi il Sudan ebbe quasi sempre, sotto il regime 
egiziano dopo la morte di Mehemet-Alì sopratutto, la dura sorte di 
dover subire un regime corrotto ed immorale, contro il quale lottò di 
continuo, ma invano, Gordon-pascià, l’unico governatore veramente 
onesto che abbia avuto quel paese, nel breve periodo di otto anni in 
cui diresse le sorti di quella vasta regione. 

A parte lui, gli altri governatori furono quasi tutti uomini ve - 
nali ed inetti. Le immense risorse del Sudan furono così sacrificate 0 
compromesse da costoro, che non si curavano d'altro fuorchè di 
arricchirsi in breve volger d'anni e lo furono anche per soddisfare alla 
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cupidigia di sordidi speculatori europei i quali erano d’ accordo col 
Khedivè, coi ministri e coi pezzi grossi dell’ amministrazione egizia- 
na allo scopo di far grossi guadagni, servendosi delle grandi ricchez- 
ze del paese, per trarne il più largo ed illecito profitto, senza preoc- 
cuparsi affatto dell’impoverimento della contrada e delle rovine che si 
accumulavano per contentare la loro ingordigia. Fu così che il Sudan, 
vasta ricca e prospera regione, la quale non avrebbe avuto bisogno 
che d’ un governo saggio, giusto ed energico per formare la ricchezza 
dell'Egitto e sviluppare contemporaneamente i propri commerci e la 
propria floridezza, cadde in breve, sotto i colpi inesorabili del basto- 
ne e del fisco egiziano, in uno stato di anemia e di miseria, il quale 
cagionò quel malessere e quel malcontento che furono le primissime 
fra le cause dell’attuale rivolta. 

La vera crisi che ridusse il Sudan a così tristi condizioni data 
dal 1874. Le sue origini però rimontano al 1871. 

Dopo la conquista egiziana e fino a quell’anno il Sudan e sopra- 
tutto Khartum videro i loro commerci prosperar rapidamente, grazie 
alla libertà degli scambi che il nuovo governo aveva introdotta in' 
quel lontano paese, ove prima era sconosciuta. Non v’ha dubbio che 
anche in allora i funzionari egiziani e gli speculatori europei lavora- ‘ 
vano molto a loro profitto e prendevano per sè la maggiore e la mi- 
glior parte dei prodotti del paese ; ma malgrado tutti gli abusi di que- 
sti funzionari e di questi speculatori protetti dal governo centrale, la 
situazione geografica del Sudan e la posizione topografica di Khar- 
tum paralizzavano i tristi effetti delle loro concussioni. Esse in- 
fatti sono talmente favorevoli che bastò impiantarvi un simulacro di 
governo civile per farne il grande centro degli scambi dell’ Africa 
centrale coll’Europa. In questo modo, come dicemmo or ora, Khar- 
tum, misero villaggio, curvato sotto il giogo dell’efferata tirannide di 
un barbaro sultano, crebbe ben presto e diventò una florida e popo- 
losa città di quasi sessantamila anime. Entro le sue mura, sulle 
sponde del Nilo che vi si divide in due rami, si tenne per quasi 
mezzo secolo il grande mercato interna zionale, ove giungevano 
l’avorio e le penne di struzzo ed i prodotti delle più ricche regioni 
dell’ Africa equatoriale e dell’ Abissinia per essere scambiati coi 
prodotti dell’ industria europea e dell’ Oriente asiatico. 

I rami del Nilo erano trasformati in gradi vie commerciali. Tanto 
il fiume Azzurro quanto il fiume Bianco erano continuamente percorsi 
da un numero sterminato di barche cariche di ricche merci e di ma- 
| gmifici prodotti della natura. Quello stesso Nilo, sul quale poltrivano 
poco prima a migliaia gl'ippopotamie nel quale la navigazione era così 
difficile, vide in breve corso d'anni le sue condizioni completamente 
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trasformate. Le belve scomparvero e la navigazione divenuta sicura 
prese uno sviluppo straordinario. Là dove poche barche osavano up 
pena avventurarsi, migliaia di dahabieh e di altre navi solcarono le 
acque del re dei fiumi d'Oriente. 

Ma non tutto il commercio prendeva la via fluviale è meritre' il 
Nilo bianco serviva di sfogo al commercio dell’ Abissinia ed il Nilb 
Azzurro a quello delle regioni equatoriali, numerose carovane traver- 
savano il deserto e venivano da ogni parte dell’Africa, dal Waday dal 
Bormì e da altri regni per barattare sul grande mercato di Khartwn 
le merci ed i prodotti dei loro lontani paesi contro le conterie di Ve- 
nezia e le manifatture dell'Occidente. In questa maniera Khartum di- 
venne ben presto, dopo fa sua occupazione per parte dell'Egitto, come 
il grande centro di deposito delle mercanzie di due parti del mondo. 
L'Europa vi mandava tutto quanto esce dai suoi innumerevoli opifici, 
e faceva venire da Khartum le materie prime che alimentano la sua 
industria. Fucosì che Khartum potè acquistare una eccezionale impor- 
tanza e fu grazie a questo stato di cose che poco alla volta il mistrò 
e meschino villaggio dei tempi nefasti della barbarie scomparvè'& 
poco a poco per lasciar libero il posto ad una città relativamente 
civile, la quale sembrava a tutti dovesse avere uno splendido avvwe- 
nire per ricchezza e per prosperità. 

Codesto avvenire una savia onesta ed oculata amministrazione 
avrebbe potuto facilmente assicurarlo al Sudan ed alla sua capitale, 
e ciò avrebbe certamente contribuito ad accrescere in modo assai 
sensibile le risorse dell'Egitto; ma invece di ciò il governo d’ Ismall 
pastià, colla sua politica insensata, colle sue avventure militari, colta 
immensa corruzione che sparse in tutti i rami della pubblica amini- 
nistrazione, cominciò coll’impoverire il Sudan e col comprometterne 
per lungo corso d’anni la nascente prosperità e finì col creare utià 
tale situazione che generò gli attuali disordini e coprì di rovine tutta 
quella vasta e ricca regione. Qual possa essere la conseguenza ultima 
dello stolto governo d'Ismail pascià nessuno può dirlo. Certo passè- 
ranno molti e molti anni nella migliore ipotesi, prima che il Sudan 
possa cicatrizzare alla meglio le sue profonde piaghe. Vi è poi molto 
da temere che quel regime corrotto ed inetto non abbia soffbcato nél 
suo nascere la prosperità del Sudan e di Khartum. 


III 


La rovina di Ismail pascià furono i suoi primi successi militati. 
Questo principe era uno spirito eminentemente leggero, desideroso 
di far parlar di sè e di arricchirsi smisuratamente. L’ex-Khedivè noti 
era certaniente scrupoloso nella scelta dei mezzi. Alternativamente 
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mite e violento, generoso ed avaro, amico e nemico degli stessi uomini, 
Ismail si serviva di tutte le furberie e di tutte le doppiezze per rag- 
giungere lo scopo che si era prefisso. Ammiratore entusiasta di Na- 
poleone III, egli si studiò d’imitarne il Governo, simulando di esser 
amico delle pubbliche libertà, fondando al Cairo. un regime parla- 
mentare che nessuno potè prendere sul serio, tanto la farsa prepa- 
rata dal vice-rè e dai suoi consiglieri egiziani, turchi, orientali ed 
europei era grossolana e grottesca. Col popolo, egli si dimostrò ti- 
ranno crudele e spietato e ci volle tutta la pazienza del fellah e tutto 
il fatalismo mussulmano perchè le sue violenze non facessero nascere 
una rivolta generale. Noi crediamo che nessun popolo sia stato tiran- 
neggiato con maggiore prepotenza dell’Egiziano al tempo del decaduto 
vice-rè. Certamente quel popolo non fu mai abituato a libertà e Me- 
hemet-Alì, Abbas pascià e Said pascià non erano sicuramente dei mo- 
delli di mitezza e di liberalismo; ma nessuno di quei predecessori, di 
Ismail osò portar le cose al punto in cui le condusse quest’ ultimo, 
Per dura che fosse la tirannide dei primi vice-rè, non si vide mai 
sotto di essa ciò che si vide ai tempi d' Ismail, ed il popolo non era 
spogliato di ogni suo avere, come noi lo abbiamo visto quando l’ex- 
Kedivè fu costretto di scendere dal trono che egli aveva così gra- 
vemente disonorato. 

La cupidigia e la vanità furono i due moventi di tutti gli atti di 
Ismail pascià. Egli voleva accumulare tesori ed apparire grande al 
cospetto dell'Europa. L'ombra di Mehemet Alì era sempre dinanzi ai 
suoi occhi e la gloria del fondatore della sua dinastia sembrava tur- 
hare i suoi sonni. Egli voleva mostrarsi progressista; ma imitava 
sempre l'Europa in ciò che essa ha di meno commendevole e si cir- 
condava di personaggi, i quali di frequente avrebbero seduto da noi 
sui banchi del tribunale correzionale, anzichè sui sofà dorati di una 
carte. Questi consiglieri furono fatalissimi ad Ismail. Desiderosi di 
speculare essi pure a danno dell'Egitto e del suo misero popolo ed al- 
l'ombra del desposta albanese che vi regnava, essi lo aiutarono in 
tutte le sue nequizie e lo spinsero nella viadelle avventure facendogli 
credere che egli avrebbe non solo emulato; ma di gran lunga sor- 
passata la gloria di Méhémet-Ali, per la grandezza della sue gesta 
guerriere, per l'importanza delle sue conquiste, per l'incremento dato 
ai commerci e per lo sviluppo della civiltà nell'Africa, 

Ismail prestò fede a costoro ed adottò, dopo il 1870, la politica 
di espansione e di conquista, la quale dodici anni dopo doveva por- 
tar seco quei frutti sciagurati che tutti oggi deplorano. Molte furono 
le ragioni che spinsero il Khedivè su quella via avventurosa. Oltre 
alla vanagloria ed alla cupidigia, il pensiero di trovare nelle lontane 
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imprese un rimedio alla critica situazione delle finanze egiziane, non 
tu certamente quello che contribuì meno a gettare Ismail nel pelago 
delle guerre nel quale doveva ripetutamente naufragare. 

Il vice-re, colla sua disordinata amministrazione, col sistema 
che aveva sempre avuto di arricchirsi personalmente saccheggiando 
il bilancio dello stato, usurpando la proprietà dei suoi sudditi ed 
intascando il prodotto dei prestiti che l' Egitto andava periodica- 
mente contrattando in Europa, sotto lo specioso pretesto di mo- 
dernizzarsi e di civilizzarsi, col circondarsi di tristissimi personaggi, 
per la maggior parte europei, i quali rubavano apertamente o pro- 
fittavano largamente delle imprese governative per speculare su vasta 
scala ed accumulare in brevissimo tempo fortune di milioni e mi- 
lioni di franchi, con tutto questo assieme, così poco degno di un go- 
verno il quale aspirava ad assidersi superbo fra le nazioni civili del- 
l'Oceidente, aveva trascinato la finanza egiziana sull'orlo del precipizio. 
Egli comprendeva la gravità di una simile situazione, sapeva che i 
numerosi interessi europei, che sarebbero stati seriamente offesi da un 
fallimento Khediviale non si sarebbero facilmente acquistati e che 
sarebbe stato messo nell’alternativa di rinunziare al trono o di porsi 
sotto la pesante tutela dell'Europa e per evitare questa critica situa- 
zione, egli risolse di giuocare una carta, secondo il metodo insensato 
che riuscì così fatale al terzo Bonaparte. Ismail pascià, il quale aveva 
avuto nell'ex-imperatore dei francesi un valido protettore, sentì 
mancarsi il principale appoggio, il giorno in cui Napoleone III fir- 
mava la schiacciante capitolazione di Sédan. La caduta della dinastia 
Bonaparte obbligava il Khedivè a cercare altrove chi lo proteggesse 
ed Ismail si rivolse a tal fine all’ Inghilterra. Per aver favorevole la 
pubblica opinione del Regno unito, egli tentò un primo colpo, il quale 
gli attirò molte simpatie nella Gran Brettagna, iniziando una guerra 
spietata contro i mercanti di schiavi dell’Africa centrale. Ismail era 
informato della corrente contrarissima alla tratta dei negri che si 
accentuava sempre più nell'opinione pubblica inglese; mettendosi 
al servizio di una nobile causa e combattendo ad oltranza una 
delle più mostruose iniquità che disonorano il mondo mussulmano, 
egli sperò che l'Inghilterra, e con essa l'Europa, avrebbero chiuso 
un occhio sulle continue difapidazioni del bilancio egiziano. 

La più grandesciagura perl'Egitto fu chele prime imprese guerre- 
sche d’ Ismail ebbero un felicesuccesso. AI sud edal sudovestdel terri- 
torio egiziano vi erano in allora vari regni mussulmani i cui sovrani 
trovavano nella tratta dei negri il principale cespite delle loro entra- 
te. Questo stato di cose rendeva illusoria la legge promulgata dal 
Khedivè per l'abolizione dell'infame mercato di carne umana. Grazie 
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alle enormi distanze che separavano ì confini egiziani da Khartum 
riusciva facile ai negrieri di eludere la legge e di continuare il loro 
abbominevole traffico sul territorio khediviale, malgrado le pene se- 
verissime di cui i trasgressori venivano dai decreti sovrani mi- 
nacciati. Questo faceva sì che lo scopo umanitario per raggiungere 
il quale era stata promulgata la legge contro i mercanti di schiavi 
non era raggiunto se non se in piccola parte. 

Ismail pascià profittò di questo stato di cose per farsi il cam- 
pione della filantropia e della civiltà. Egli dichiarò in faccia al mondo 
civile che voleva, a qualunque costo, porre un termine alla tratta dei 
negri; che per ciò fare doveva annettersi i territori dell’Africa equa- 
torialé e che per raggiungere un così nobile scopo non avrebbe ri- 
sparmiato nulla. 

In Europa, ove le vere condizioni interne dell'Egitto ed i mo- 
venti segreti del vice-re erano perfettamente sconosciuti, si formò 
ben presto una forte corrente favorevole alle idee d’Ismail. L' In- 
ghilterra non fu certamente l’ultima ad entusiasmarsi pei fantastici 
progetti del furbo albanese e la stampa salutò in lui l’uomo illumi- 
nato e fautore convinto della civiltà, il protettore dell'umanità soffe- 
rente ed oppressa, il solo capace di condurre in porto la difficile 
intrapresa dell’estirpazione della tratta dei negri in quello stesso 
centro dell’Africa ove i mercanti di schiavi si sentivano più forti e 
meglio al coperto dai colpi delle potenze civili. 

Fu perciò che la notizia della prima spedizione egiziana contro 
gli sciagurati sultani dell’Africa equatoriale fu accolta con entusiasmo 
in Europa ed attirò moltissime simpatie ad Ismail, il quale credette 
di aver conquistato così d’acchito le simpatie dell’Inghilterra e delle 
grandi potenze occidentali, le quali, pensò egli, non mancherebbero 
poi di appoggiare nell’avvenire un governo che faceva tanti e così 
nobili sforzi per debellare i vili mercanti di carne umana e per favo- 
rire quei poveri popoli esposti ogni giorno a perder la libertà ed anche 
forse la vita per appagare la cupidigia d’iniqui speculatori. 

La spedizione dell’Africa equatoriale fa comandata da quell’illu- 
stre esploratore che è Sir Samuele Baker, il quale, mentre pugnava 
contro ì barbari ed i mercanti di schiavi, lavorava anche per la 
scienza e faceva scoperte geografiche importantissime. 

Sir Samuele Baker risalì il corso del Nilo Bianco e dei suoi con- 
fluenti e dovunque impose alle tribù ed agli indigeni l'obbedienza al 
Khedivè ed alle leggi egiziane, le quali proibivano assolutamente la 
tratta dei negri. Le tribù mussulmane si sollevarono con molta ener- 
gia contro Sir Samuele Baker, ma questi, con quello spirito pronto e 
risoluto che fece sempre la sua fortuna, non lasciò mai che quelle po- 
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polazioni, fra loro nemiche, si alleassero contro il comune avversario, 
Prima che un patto qualunque potesse esser giurato fra l'una e l'al- 
tra, egli prese l'offensiva e, con marcie forzate, le raggiunse tutte, le 
battè e le disperse le une dopo le altre. 

Ciò cHe vi è di veramente notevole nell'opera di Sir Samuele 
Baker nell'Africa centrale, si è che, lungi dall’imitare i conquistatori 
mussulmani, i quali erano crudeli e solevano devastare i paesi che 
cadevano nelle loro mani, egli seppe reprimere l’infame commercio 
di carne umaNa, seppe castigare in modo esemplare i ribelli ed i 
facinorosi; ma non solo non lasciò dietro di sè la desolazione e la 
morte, che in quella vece diede ai paesi equatoriali un tale organa- 
mento da assicurar loro un lungo periodo di prosperità, ove i procon- 
soli egiziani non avessero soffocato nel nascere il commercio di quelle 
belle provincie. 

Sir Samuele Baker impiegò tre anni a compiere la sua missione 
nell’Africa equatoriale. Dal 1871 al 1873, dopo aver messo a dovere 
i mercanti di schiavi, egli fondò lungo il Nilo, il fiume delle Gazelle ed 
altri corsi d’acqua di quella contrada una serie di stazioni commer- 
ciali cui diede il nome di Zeribe. 

Codeste Zeribe si componevano invariabilmente di un vasto ac- 
campamento, protetto da una fortezza. Le merci che venivano dal- 
l'interno del continente africano per la via di acqua, l’unica pratica- 
bile cd economica in quella regione, vi erano depositate ed in queste 
stazioni commerciali si praticava su larga scala lo scambio fra 
quei prodotti e quelli dell'industria europea, come i tessuti di 
cotone di Manchester, le conterie di Venezia, ecc. ecc. 

In questa guisa il commercio dell'avorio si sviluppò enormemen- 
te e con grande {rapidità e dai laghi equatoriali Vittoria ed Alberto, 
fino a Khartum, il Nilo bianco era coperto letteralmente di barche 
le quali recavano alla capitale del Sudan grandi carichi d'avorio @ 
contemporaneamente gli altri ricchi e svariati prodotti dei vari paesi 
dell’Africa centrale come per esempio il sesamo, l’indigo ecc. 

Questo fiorente commmercio fece prosperare enormemente la 
città di Khartum, la quale aveva già tanto guadagnato colla sua 
annessione all’Egitto, colla scomparsa dei sultani indigeni e dei 
loro vassalli e col progredire dei rapporti economici del Sudan col- 
l'alto e basso Egitto. Questa floridezza di Khartum andò sempre 
crescendo fino al 1878, vale a dire finche durò ilcommerciodel Sudan 
coll’Africa centrale per mezzo delle caravane e della navigazione sul 
Nilo Bianco e finchè sul Nilo Azzurro regnò un attività non minore 
che sull’altro ramo del grande fiume. Giova infatti notare che, mentre 
pel Nilo Bianco venivano in gran copia l’avorio e le altre merci del- 
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l’Equatore, il Nilo Azzurro era solcato da un innumerevole flotta di 
quelle barche egiziane, corosciute sotto il nome di Dahabich, le quali 
portavano a Khartum enormi quantità di tamarindo, di gomma, di 
penne di struzzo. Il Nilo Azzurro era lo sfogo commerciale dell’ Abis- 
sinia, la quale mandava per quella via i suoi prodotti in Egitto, men- 
tre ne ritirava essa pure merci di origine europea. 

Le gloriose conquiste di Sir Samuele Baker contribuirono dun- 

que non poco ad accrescere l’ importanza e la floridezza di Kbhar- 
tum, la quale avrebbe fatto passi da giganti, ove l'Egitto non fosse 
stato nelle mani di quell’inetto, rapace e vanitoso Ismail, tanto diver- 
‘$0 dal valoroso suo omonimo antenato che conquistò il Sudan. Le 
guerre del Darfur e dell’Abissinia furono la rovina di Khartum e 
di tutta la valle del Nilo, e prepararono come vedremo in appresso le 
catastrofi di questi ultimi anni. 

Ma se è giusto deplorare quelle folli intraprese non si deve per 
ciò condannare tutto quello che si fece sotto il Governo di Ismail pa- 
scià. La spedizione equatoriale di Sir Samuel Baker è fra quelle che 
meritano i più grandi elogi e dinanzi alla quali ogni uomo onesto ed 
imparziale deve inchinarsi. Il dotto scienziato ed il coraggioso uffi- 
ciale vi fecero splendida figura. La tratta dei negri vi ricevette l’ul- 
timo colpo, sicchè essa non si sarebbe mai potuta rialzare, ove una 
politica differente da quella inaugurata all’Equatore e nel Sudan dagli 
illustri Baker e Gordon non fosse stata seguita dai funzionari egiziani 
che venivano loro inviati dal Cairo come collaboratori e dipendenti 
dai loro successori nell'alto governo di quelle immense provincie. 

Bisogna rendere questagiustizia a Sir Samuele Baker, come al 
general Gordon suo amico e collega, che egli non trascese mai in 
repressioni crudeli e che, se qualcuno dei suoi seguaci od officiali si 
rese colpevole di qualche atto poco conforme alle regole diuna guerra 
civile, egli seppe disapprovarlo. Non fu che negli ultimi anni del go- 
verno di Gordon che i suoi luogotenenti abusarono un po'troppo del 
diritto di repressione, ma anche in ciò, come vedremo, vi erano molte 
circostanze attenuanti. Oggi è evidente che se Ismail pascià, in luogo 
di andar in cerca in ogni parte dell’Africa orientale e centrale di 
nuovi paesi da conquistare, avesse consolidato con un savio governo 
l’opera del Baker, l'Egitto non avrebbe traversato quel difficile pe- 
riodo che lo ha condotto a perdere la sua indipendenza ed a cadere 
nelle mani dell'Inghilterra ed il Khedivè, lungi da! perdere il trono, 
avrebbe veduto accrescersi il suo prestigio e la sua autorità. 

GIUSEPPE GRABINSKI, 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXI. 38 
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Le Menzogne convenzionali della nostra civiltà, di Max Nornau. 
Traduzione italiana. — Milano, 1885. 


Ho voluto leggere una buona parte di questo libro tutto d’un 
fiato, benchè, proprio, sia una lettura così pesante e noiosa! Eb- 
bene, mi permette di dirle subito, un po'di fretta, le mie impres- 
sioni? Ecco, questo del Nordau, è un libro leggero, assurdo e cattivo. 

Sentendomi ripetere le mille volte dall’Autore che l'umanità è una 
massa d'imbecilli e d'impostori, la quale ha lavorato tanti secoli e lavo- 
ra sempre da capo a dar corpo a delle ombre, a costruire delle mon- 
tagne d’assurdi ecc. ece., io ho detto tra me con compiacenza: 
oh, ecco, dunque, che spunta finalmente il genio sublime che sfa- 
terà tutte le ombre, lacererà tutti quanti i veli e farà la luce sfol- 
gorante a usn e consumo di questo povero mondo cretino! Ma, 
aimè ! non trovo altro che il solito, vecchio, rancido centone di ne- 
gazioni gratuite su tutta la linea e di altrettante affermazioni della 
stessa forza. 

Ci fosse almeno della originalità ; o qualche traccia di scienza 
genuina e soda; o qualche lampo di ragionamento! Proprio nulla 
di tutto questo, nè dì qualche cosa di questo. 

Il signor Nordau attribuisce alla religione e alla scienza cose 
che né l’una nè l’altra non si sono mai sognate di insegnare. Ma è 
il sistema di questo Autore ; egli sentenzia e dogmatizza di tutto e 
d'altre cose ancora, quelle comprese di là da venire. Ma la com- 
petenza, poi ? ma la scrietà ?.. Ecco, mi prendo anch'io l’ impegno 
di provare, di dimostrare, se pure ne vale la pena, ch' egli non è 
nè serio, nè profondo, nò competente in nessuna parte del suo libro. 
Fosse almeno una forte mente dialettica, un filosofo !.. Niente af- 
fatto ; di filosofia, salvo di un po'di quella recentissima extra ne- 
bulosa della Germania, egli non se ne intende, e si vede che non 
ci pretendo nemmeno. Fosse uno scienziato di qualche valore, di 
qualche nome nella repubblica della scienza: un filologo, un fisio- 
logo, un geologo o qualcns’ altro di eminente! Ma no; egli è un 
dilettante ; il quale, avendo sfiorato un po'di tutto, si è subito sentito 
in gradodierigersi giudice sovrano di tutti e di tutto, passato presente 
e futuro; sì, un dilettante, nè più nè meno, come forse il traduttore 
del suo lavoro. E si sa, non c’è come i dilettanti per guastare, per 
fare scempio.... quando mettono mano a qualche cosa con delle in- 
tenzioni o delle pretese di serietà. 

E appunto, quello che offende, che urta di più in questo libro 
è la freschezza, è la prosopopea con cui si trinciano sentenze d'ogni 
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specie e si sballano strafalcioni piramidali, senza quasi nemmeno ‘ 
il tentativo d’ una prova. Non è qui il caso di raccoglierne un bel 
mazzo ; ma è l’impresa più facile del mondo e mi ci metto anch’io 
quando si vuole. 

Se il Nordan mostrasse qualcho attitudine filosofica, sareb- 
be il caso di pregarlo di fare uno studio un po’coscienzioso di 
una dozzina dei volumi, per esempio , del Rosmini, il terribile av- 
versario, anzi il terribile martello della filosofia germanica passata 
e presente. Si potrebbe essere sicuri che, dopo un tale studio, le 
cose le vedrebbe con altri occhi e non la farebbe così assurdamente 
da Cagliostro o da Capaneo, come la fa ora. Ma (si sa molto bene 
anche questo) (1) il Rosmini è l'Autore più scomunicato dalla Mas- 
sonerta; sicchè, altro che studi di alta filosofia! questo libro è e 
vuol essere e sarà un’arme in mano della Massoneria sullodata. 

L’eftetto, però, non sarà grande, malgrado la triste condizione 
dei tempi; è impossibile che sia grande, specie nella patria di 
Galileo e del Volta, del Vico e del Rosmini, dell’Alighieri e del Man- 
soni. Dopo un po'di rumore che gli sapranno fare d’ intorno, esso 
sarà dimenticato, perchè è un libro volgare. 

Quando si ha la piccola pretesa di sostituirsi dottoreggiando & 
tutta l’umanità, ci vuol altro che il piceolo bagaglio scientifico filo- 
sofico di un Nordau qualunque! Per spiantare... il mondo, ci vo- 
gliono ben altri untori! ha detto qualcuno. E intanto, per mio conto, 
posso già dire l’effetto che mi ha fatto : mi sono sentito ingigantire 
la mia convinzione razionale di credente ortodosso ; proprio, preci- 
samente così. 


Im. 


F. Scapuro. - Guarentigie Pontificie e relazioni fra Stato e Chiesa. 
— Torino, E. Loescher. 


Questo libro si compone d'una parte storica, d'una parte espo- 
sitiva, d'una parte critica, e d'una parte contenente documenti rela- 
tivi alla quistione trattata. La parte espositiva, poi, della legge delle 
Guarentigie riguarda le Guarentigie stesse e le Relazioni dello Stato 
colla Chiosa. Quanto alla prima parte se ne considera i mezsi (s0- 
vranità e libertà di posizione economica) e lv scopo (libertà d'azione); 
quanto ‘alle Relazioni dello Stato colla Chiesa, si studia gli articoli 
della legge, che l'autore dice stabilire la separazione della chiesa 


(1) Ci consta anche da un recente documento curioso e significantissimo. 
In una Loggia massonica milanese fu proposta la questione, se, per far 
dispetto ai Gesuiti, si dovesse sostenere o lasciare almeno in pace il Ro- 
smini. Fu risposto e decretato alla unanimità : — A costo di far piacere ai Ge- 
suiti, bisogna combattere accanitamente il Rosmini. — 
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‘dallo Stato, e quelli che, secondo l’autore, porrebbero la Chiesa sot- 
to il diritto comune. 

La parte storica ed espositiva, continuamente commentata e con- 
validata dagli atti del Parlamento, dalle parole degli oratori e dei 
Ministri, e da altri documenti, è chiara e compiuta. La parte critica, 
invece, è scarsa, superficiale, e guidata da criterii illiberali e che 
noi riproviamo. Egli considera solo politieamente necessario, ossia 
d’opportunità, il primo titolo della legge, cioè quello che riguarda 
le Guarentigie ; il secondo Titolo non gli pare fosse necessario, nè 
utile allo Stato, nè giusto. La legge delle Guarentigie, secondo l'au- 
tore, può essere abrogata in tutto o in parte, perchè îl suo carattere 
esteriore giuridico è di concessione unilaterale. 

I suoi sentimenti e giudizi suila detta legge, sulla Chiesa, sullo 
Stato e attinenze dello Stato colla Chiesa, più che nella parte detta 
Critica, l'Autore gli espone via via che gli cade opportuno, nella 
storia ed esposizione di questa legge, non dissimulando il suo mal 
animo verso la Chiesa, e le pretese illiberali del suo Giurisdiziona- 
lismo.: Secondo lo Scaduto, la Chiesa è un'Associazione o fondazione 
o corporazione al pari di tutte le altre cho hanno fini morali, di 
beneficenza ece. ; e quindi i suoi Statuti dovrebbero essere sottopo- 
sti all'approvazione dello Stato, e allora solo acquistare forza di leg- 
ge davanti al medesimo, tanto pei semplici membri, quanto pei capi 
(pag. 207). Approva la conservazione dell'exequatur o del placet in 
materia beneficiaria, e quanto alla compassione che possono eccitare 
dei vescovi che esercitano le loro funzioni senza benefizio, e che egli 
a pag. 29: chiama proconsoli della S. Sede, scrive: « La compas- 
sione che eccitano i vescovi privi dello mense, è stata esagerata. Essa 
si limita solo ai bassi strati della nostra popolazione, e quasi esclusi- 
vamente nelle campagne; le nostre persone colte son quasi tutte in- 
differenti o incredulo, specie i giovani, e quindi oggi molto più che 
nel 1871, e di qui ad un decennio lo saranno molto più che oggi. Gli 
stessi operai nelle grandi città sono anch' essi indifferenti o addirit- 
tura atei. E poi il buon senso non manca del tutto nel popolino me- 
desimo ; esso vede che il vescovo senza beneficio non è un poverae- 
cio qualunque senza pane e senza letto ; che se non gode il palazzo 
vess'ovile, non gli manca però una casetta messa decentemente, 6 
il più delle volte neppure la sua carrozza: il Santo Padre ha de- 
nari per tutti.... » (pag. 302). Egli approverebbe d'obbligare il vre- 
scovo a indennizzare il prete sospeso, perchè lo Stato ha diritto éi 
tutelare gli ufficiali d'una istituzione qualunque contro gli abusi del 
superiore (pag. 365-6). Circa la competenza dello Stato sulla Chiesa 
scrive: « L’incompeteuza dello Stato comincia dunque solo quando 
dall’ esame degli statuti e del contenuto etico esso voglia passare 
all’esame del contenuto puramente dommatico. Dico puramente dom- 
matico ; giacchè sin dove il domma implica concetti etici, diretta- 


——- 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 633 


mente o indirettamente, lo Stato, che è il supremo gerarca anche 
delle funzioni etiche, ha diritto di penetrarvi per vedere se sono 
conformi o contrari a quelli suoi. Così il campo chiuso, immune, 
delle istituzioni religiose si riduce a ben poco; e infatti ben pochi 
sono i dommi che non abbiano attinenza diretta o indiretta colla 
morale. Noi, nel campo scientifico, non ci arrestiamo punto innanzi 
a queste conseguenze ; anzi andiamo ancora più avanti. Lo Stato 
ha il diritto di esaminar non solo gli statuti e la dottrina domma- 
tica, ma anche i riti, giacchè questi possono essere superstiziosi 
ovvero addirittura immorali ; come per esempio è superstizione 
tutto ciò che riguarda le reliquie, l'estrema unzione, le abluzioni e 
simili » pag. 399). Desidererebbe quindi un po' di Kulturkampf an- 
che in Italia (pag. 436). 

Crediamo che le cose dette sieno sufficiente a dare un'idea di 
questo libro, della. sua qualità e del suo valore. X. 


Maria Adelaide di Savoia, Duchessa di Borgogna Delfina di Francia, 
per Florido Zamponi. — Firenze, Galletti e Cocci. 


. Il lettore potrebbe dal titolo sovranotato aspettarsi una istoria 
della Duchessa di Borgogna o piuttosto un Romanzo; ma in quel- 
la vece trova una serie di racconti, e di quadri storici relativi 
al tempo, ai luoghi, ed alle condizioni morali, e politiche di quel- 
la società in mezzo alla quale la saggia e virtuosa Sabauda con- 
dusse la breve, e travagliata sua vita. Lo scopo cui tendo l'A. è 
specialmente didattico, e quindi troviamo le diverse parti del suo 
lavoro sparse in gran copia. di massime, e precetti morali e politiei 
e religiosi. Si parla della difficile arte di educare, ed istruire ; di 
quella ancor più difficile di governare i popoli; si danno notizie 
storiche, e scientifiche, alle quali.si aggiungono interessanti descri- 
zioni di vari paesi. Da tutto ciò ben si comprende che la lettura del 
libro deve riuscire piacevole ed istruttiva. Però ci è d’uopo di os- 
servare due cose; l’una che gli argomenti che formano il soggetto 
dei diversi capitoli del libro sono talvolta troppo disgiunti, l’ uno 
dall’altro, e questo nuoce all’unità del lavoro, e l’altra che nei dia- 
loghi che servono all’A. per l’esposizione delle sue dottrine, non vi 
si riconosce, per le persone che parlano, tutta quella verosimiglian- 
za che potrebbe desiderarsi. Così per es, il 2°, e 3° capitolo con- 
tengono assai bel!o descrizioni della Savoia, e delle ascensioni al 
monte Bianco, ma tuttociò non riguarda punto la vita della duchessa, 
e non ha quasi rapporto veruno colla rimanente parte del libro, ma 
serve soltanto per dire che dalla Savoia venne chiamata in Corte di 
Torino la Signora di Lucinge, che fu per breve tratto di tempo 
-@dueatrice della Principessa Adelaide, mandata poscia in ancof te- 
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nerissima età a compiere la sua educazione nella Corte di Francia: 
L'A. introduce più volte i suoi interlocutori a parlare in favore della 
tolleranza dei culti, e della libertà di coscienza, ma non ci sembra che 
il discorso sia sempre bene appropriato alla persona che parla. Così 
nel Cap. X udiamo per lo appunto Luigi XIV che si professa fa- 
vorevole alla libertà di coscienza, ed il lettore che ben sa di qual 
tempra era l’animo di quel Re, eche lasua volontà fu sempre legge su- 
prema pel Regno, cerca invano di scoprire le ragioni che gli impe- 
discono di richiamare in vigore l'editto di Nantes. Nel cap. XIV 
la Principessa, non ancora compiuto il dodicesimo anno di età, si 
reca a visitare alcune famiglie di poveri accompagnata dal marchese 
Danzèan, dalla marchesa di Chatelet, e dal parroco. L'A. che mai 
non si dimentica dello scopo che si è prefisso di educare, cerca in 
questo capitolo come in altri di ispirare nell'animo dei lettori e delle 
lettrici, nobili, e generosi sentimenti di carità verso gli sventurati. 
Col dialogo poi che ha luogo nel Cap. XXVI, l'A. insegna alle 
giovani gentildonne come si respingono gli assalti dei seduttori, e 
di questo egli merita lode; ma però non possiamo tacere che la te- 
merità del conte di Maulevrier che vuol guadagnarsi il cuore della, 
Duchessa, ci parve troppo grave, e poco credibile ; poichè il cavaliere, 
per quanto audace nel vizio, non poteva dimenticarsi che egli era in 
Corte di Francia, ed era vassallo, e trovavasi alla presenza della sua 
futura Regina. Così del pari poco verosimile ci sembra il dialogo che 
si legge nel Cap. XXX, tra Pietro I. di Russia, ed il Vescovo di Ayen. 
Lo Czarscismatico interrogail Vescovo cattolico intorno alle abiure di 
Enrico IV che due volte passò dal protestantesimo al cattolicismo, 
e contrappone alle mutabilità del Re nelle sue opinioni religiose, 
la fede costante e robusta dei moscoviti. Il Vescovo risponde ; che 
sono scusate dalla politica che imponeva al Re di conciliarsi il partito 
cattolico (p. 307.) A questo punto ci consenta l'A. che gli diciamo 
ehe un Vescovo non poteva certamente contentarsi di scusare, per 
ragioni politiche, il ritorno di un Principe protestante nel grembo 
della Chiesa cattolica. Non porremo fine a questi brevissimi cenni. 
senza far debita menzione dei Cap. XXXVIII, e XL, nel primo 
de'quali si trova pietosamente descritta la morte di una fida amica 
della virtuosa Duchessa, e nel secondo quella di amendue gli infe- 
lici e traditi Delfini. — Queste tre morti come pure l’altra di Lui- 
gi XIV (Cap. XLII) sono descritte in modo ehe può tornare oppor- 
tuno all'educazione morale de' giovani lettori. E. R. 


Brevi notizio di GrusePPEB MANNO scritte dal figlio Antonio. 


Bella, nobile, santa è la memoria di Giuseppe Manno, già 
presidente del Senato e della Corte di Cassazione, scrittore di ca- 
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rissimi libri, come il sì celebrato La Fortuna delle Parole, uomo 
ricco di dottrina e d’elegante letteratura, integro, semplice, gra- 
siosamente scvero ne’ propositi onesti e nella professione de’ senti- 
menti generosi, quantunque non piacevoli alla superbia de’ prepo- 
tenti che gli amareggiarono gli estremi anni di vita, schietto ama- 
tore di libertà, consigliere fidato e ascoltato de’ suoi re Carlo AI- 
berto e Vittorio Emanuele secondo, uno di quegli uomini che opce- 
rarono tanto a benefizio dell’ Italia e se ne vantarono così poco. 

Per ventura nostra, le notizie d’una vita sì egregia ce le dà il 
figliuolo di lui, barone Antonio Manno. Rare volte risurge per li 
ramî, l’umana probitate, diceva Dante, o l'umana nodiltade, che 
vale lo stesso. Fra le rare volte, questa è una, e lo scritto comme- 
morativo del padre suo lo dimostrerebbe da sè solo, dove mancas- 
sero altri argomenti. Egli, poi, ha ristampato alcune opere di lui, 
la Fortuna delle Parole e gli Opuscoli varj (Torino, 1884, Tipo- 
grafia e Libreria Salesiana). 

Ma la nota de' lavori originali del Barone Antonio Manno, se- 
gnatamente d’erudizione, ci menerebbe troppo in lungo. Quante cu- 
riosità storiche, importanti, preziose, ha pubblicate ormai questo 
valentuomo su Carlo Alberto, sui futtì del ventuno, sulla Memorta 
Autografa di Vittorio Amedco II, sopra medaglie del Regno Sardo, 
e via via! Egli, Segretario nell'Accademia Reale di Torino, prepara 
pubblicazioni voluminose intorno alle Ambascerie di quel Regno 
(alcune già edite), che sono da riuscire per la Storia d’Italia un vero 
tesoro. La luce paterna non s’ecclissa nel figliuolo, e noi ce ne con- 
gratuliamo lietissimamente. A. CONTI. 


Ore d’ozio. — Versi del cav. Prof. AnaELO Rossi. — Parma, Battei. 


Quando s'è visto il ritratto, che sta in principio all’elegante vo- 
lumetto, e si sono letti i versi gentili, vien subito fatto di domandare: 
o perchè il prof. Rossi non ha incominciato trent’ anni prima a scri- 
vere versi ? Non dico questo perchè sia roba che puzzi di stantio, ma 
perchè mi sembra che il ch. autore avrebbe potuto portare un più lar- 
go contributo alle nostre lettere, ed anche perchè mi paion fiorellini 
trapiantati di quando la poesia non s'era ancora data al malaugurato 
rinascimento del verismo. 

È bensì vero che qua e là ci si sente un pochino l’ arcadia, che 
talvolta petrarcheggia di reminiscenze ; ma poi fa veramente piacere 
il poter rammentare col Rossi i bei giorni della nostra classica lette- 
ratura, e leggere dei versi che, alla moralità dell’arte, uniscono il sa-- 
pore della lingua. È un peccato che i soggetti sieno soggettini, e troppo 
individuali, in modo da non riuscire d’eguale interesse per tutti i let- 
tori. A lui sarebbe bastato l'estro e l'ingegno di spiegare un volo più 
ardito nella canzone lirica, come lo attestano alcuni sonetti di fattura 


636 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


veramente squisita. Ad ogni modo queste cosettine meritano di essera 
lette, non solo per la moralità degli argomenti, ed il sapiente classi- 
cismo dci versi, quasi tutti elaborati con arte pensatamente delicata, 
ma altresì pel gentile pensiero di darne l'utile della stampa agli Asili 
infantili di Parma, dei quali il ch. autore è sempre stato generoso ba- 
nefattore. A. ASTORI. 


FERRERI L. A.- Silio, tragedia con note storiche - Roma Sommaruga. 


Il lavoro doveva intitolarsi Messalina ma, per rispetto alla fa-. 
ma di Pietro Cossa col quale l’autore non vorrebbe si potesse cre- 
dere neppure un momento che egli abbia inteso di competere e la, 
prudenza dell'editore, hanno imposto alla tragedia il titolo di Silio, 
- Questo ha voluto farci conoscere subito il sig. A. Livio Ferreri 
e mentre in lui non sappiamo che lodare questo sentimento di squi- 
sita delicatezza e di soverchia modestia, non possiamo a meno di 
far notare anzitutto come la di lui tragedia non potrà per noi chig- 
marsi che Messalina perchè questa sola veramente ne è la prota- 
gonista. Per quanto quindi noi non ne abbiamo affatto l’ intenzione, 
ci riesce impossibile di non stabilire un confronto, sia pure super- 
ficiale fra il lavoro del compianto Cossa e quello del sig. Ferreri 
il quale, dotato com'è di ingegno tutt'altro che comune, avrebbe 
secondo il nostro debole parere, spesi in modo assai migliore e. i] 
suo tempo e i suoi etudi e le sue ricerche a trattare un argomento 
del tutto nuovo per le scene Italiane. Ciò per lo meno non lo avreb- 
be costretto ad appiccicare al suo lavoro un titolo che non gli stà 
affatto, senza obbligarci a fare dei confronti che se sono sempre 
odiosi, non possiamo talora fare a meno di stabilire. — Nel lavoro 
del Cossa Messalina... s'innamora di Bito e vuol darglì la prefe» 
. renza su tutti gli altri suoi amanti, in quello del sig. Ferrari, 
Bito è sostituito con maggior verità storica da Silio, di quel Silia 
del quale Tacito scrive a proposito dell’amore che seppe destare 
in Messalina che « conosceva lo suo peccato e pericolo ; ma il ve- 
dersi, negandole, spacciato ; il poterlo forse frodare; i doni gran; 
dissimi, il fecero andare oltre e, intanto godere ». - Dallato sto- 
rico adunque la Messalina del sig. Ferreri non ha da invidiare 
nulla a quella del compianto autore Romano: il quale però, poeta 
sempre, anche quando canta gli amori osceni della bella impera- 
trice Romana, resta di gran lunga superiore al Sig. Ferreri e per 
la robustezza dei suoi versi splendidi e per la maestria di una, sce; 
neggiatura nella quale non avrà facilmente chi lo uguagli. E forsa 
appunto nella sceneggiatura del sig. Ferreri si sente troppo l'’ine; 
sperienza di un autore che combatte le prime armi non riuscendo, 
vittorioso completamente nemmeno nello svolgimeuto dell'azione cha 
se talora procede con abbastanza interesse, tal'altra langue in mo- 
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-do spaventevole. Comunque stieno le cose, in questo Silio o a dir 
meglio in questa nuova Messalina noi se non loderemo il sig. Fer- 
reri per la scelta di un soggetto che non vale affatto la pena di ri- 
produrre sulle scene perchè non mira secondo il nostro parere che 
a svisare il concetto di Orazio circa il carattere che deve darsi sem- 
pre all’opere teatrali, concetto riassunto completamente nel famoso 
castigat ridendo mores ; non potremo che tributargli lodi infinite e 
come poeta e letterato distinto e come studioso indefesso. Perchè 
il lavoro che abbiamo letto con il massimo interesse, è opera che 
esce dall’ordinario e rivela nell’autore attitudine a fare e far bene 
per questo povero Teatro Italiano il quale però non ha bisogno di 
tragedie per rialzare le sue sorti ma vuole commedie, commedie sem» 
plici e naturali che non guastino la mente ed educhino invece un 
po’ il cuore. - Abbiam detto che i versi del Cossa son superiori per 
robustezza a quelli del sig. Ferrari. Ciò non toglie però che ancho 
quelli di quest'ultimo abbiano pregi indiscutibili. - E perchè i let- 
tori della Rassegna ne giudichino con cognizione completa di cansa 
ci piace qui trascriverne alcuni - quelli coi quali Messalina apre 
l'atto secondo con un soliloquio nel quale parlando e di Silio e della 
rivale di Lei Giunia, impronta da se stessa il suo perverso earattera. 


Ma niuno di costui mai più... mi piacque... 
Piacque ?... Io lo sprezzo quest'audace... io l'odio, - 
Eppure al cor mi mormora possente 

Una voce : pietà... Pietà ? Il soave 

Gioir de la vendetta non è imbelle 
Compassion che dentro mi commnove. 

Sotto ii mlo ferro bramerei mirarlo 
Bternamente agonizzar! Ma deve 

Teco anch'essa perir, la svergognata 

Tua complice, essa pur! Tu, intanto l’ami 

O indegno: il nome suo torna invocato 

Su le tue labbra ; e ni deridi? Al primo 
Raggio del di, svenarvi nel diviso 

Carcere imposi a Mnstero... Già veggo 

Giunto il liberto al limitar... nel cupo 

Orror de la prigione il tuo giaciglio 

Intorno studiar... precipitarsi 

Su te... t' uccide 1... Ah! no! non trucidario... 


E basta così. Dopo la poesia del sig. Ferreri non vi regaleremo 
certo la nostra prosa. C. A. L. 


= _—__T_—-—--Ee-_--_--e*-*+7 
ERRATA-CORRIGE.. 
Nel precedente fascicolo alta pag. 463, alla seconda riga, invece di leg- 


gere la Trasfigurazione di Michelangiolo, deve leggersi la Trasfigurazione 
Reffaello, il Giudizio Universale di Michelangiolo. 


Rassegna POLITICA. 


Somuario. — Gli avvenimenti del Sudan, l'Inghilterra e l'Italia. — La qui- 
stione agraria e il Parlamento. — Nuove gesta degli anarchici in vari 
Stati. 


15 Febbraio. 


Ciò che avviene oggi nell’Africa, giustifica ampiamente il nome di 
sfinge che venne dato da taluno a quella parte del mondo. A forza di 
sacrifici e di costanza, gli Europei sono bensi riusciti a penetrare il 
mistero delle sorgenti del Nilo, che per tanti secoli destò la curiosità 
degli scienziati; ma il continente nero sembra riserbar loro fiere prove 
e duri disinganni prima di acconciarsi a riceverne la civiltà ed a su- 
birne la dominazione. 

Accennando nella passata rassegna alle vicende della spedizione man- 
data dal Governo inglese in soccorso di Kartum, senza nascondere le 
difficoltà ch’ essa aveva incontrato, noi annunziavamo come, secondo 
l'opinione dei più, essa paresse molto prossima a raggiungere lo scopo che 
si proponeva. Il generale Wolseley infatti, raccolse con somma cura e 
fatica le sue forze a Korti, le aveva mandate in due colonne alla volta 
della città assediata, dirigendone una, sotto il generale Earle, lungo il corso 
del Nilo, e l’altra, sotto il generale Stewart per la via più breve del de- 
serto. Quest'ultima, incontrato nella sua via le forze del Mahdi presso 
i pozzi di Abuklea, le aveva dopo fiero combattimento disfatte, avan- 
zandosi il 21 Gennaio fino a Gubat sul Nilo, circa cento miglia a valle 
di Kartum; e colà eran venuti ad incontrarla alcuni vapori provenienti 
dalla città assediata. Aperte così !e comunicazioni fra questa e l'eser- 
cito di soccorso, la liberazione compiuta della piazza sembrava sicura 
e già a Londra si andava discutendo, che cosa convenisse fare del ri- 
conquistato Sudan. 

Quand ecco, il 8 Febbraio, giungere da Korti notizie, che distrug- 
gono d’un colpo tutte queste speranze, e presentano le cose sotto un 
aspetto ihteramente diverso. Il 26 Gennaio Kartum, per tradimento di 
una parte de’ suoi proprii difensori, esser caduta nelle mani del Mahdi, 
il colonnello Wilson, partito con sessanta uomini da Gubat su due va- 
pori per andare a conferire col Gordon intorno alle ulteriori operazioni; 
esser stato accolto qual nemico ed aver a fatica potuto salvarsi. E, quasi 
ciò non bastasse, poco dopo si seppe che la presa della città era stata 
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e 

accompagnata da orribile strage dei difensori e che fra i morti si tro- 
vava lo stesso eroico soldato, che per quasi un anno aveva resistito con 
sì rara bravura alle forze del Mabdi. Da ultimo il :generale Wolseley 
. face noto, che anche la seconda colonna del suo esercito, camminando 
lungo il Nilo, s'era alla sua volta imbattuta nei nemici non lungi di 
Kerbikan, ed aveva dovuto sostenere un’ accanita lotta, nella quale, 
sebbene fosse rimasta vittoriosa, aveva perduto molti soldati ed uffi- 
ciali, fra cui lo stesso generale Earle. 

Queste notizie, affatto inattese, produssero non solo in Inghilterra, 
ma nell’ Europa intera una profonda impressione. Ed infatti, benchè fin 
da principio il Governo di Londra avesse cercato di togliere importanza 
alla guerra del Sudan, affermando che la missione del generale Wolseley 
si restringeva alla liberazione dell’ illustre guerriero, il quale, con co- 
raggio ed abnegazione senza uguali, erasi avventurato quasi solo in 
mezzo a popolazioni armate e fanatiche per arrestarne i progressi, tutti 
comprendevano che, l'esito della operazioni iniziate avrebbe avuto molta 
influenza sopra la condizione degli Inglesi in Egitto. Ed appena fu noto 
l infelice risultato della campagna, tutti andarono a gara nel rintrac- 
ciarne le cause e nello scrutarne le possibili conseguenze. 

Riguardo alle cause, è difficile contestare che fra esse primeggia la 
deplorevole irresoluzione del Governo inglese nelle cose d'Egitto. Spetta 
agli uomini del mestiere il giudicare, se il disegno di guerra del gene- 
rale Wolseley fosse in tutto commendevole, o se per avventura, invece 
di risalire la valle del Nilo per oltre due mila miglia, egli non avrebbe 
fatto meglio a scegliere la via più breve che, da Suakin sul Mar Rosso, 
conduce a Kartum passando per Berber. Ma coloro a cui piace risalire 
alle origini degli avvenimenti che si svolgono sotto i loro occhi, deb- 
bono riconoscere che forse la spedizione stessa del Wolseley non sarebbe 
stata necessaria , se il Gabinetto Gladstone si fosse deciso in tempo per 
lo sgombro o per l'occupazione dell’Egitto. Nel primo caso, l'Inghilterra 
naturalmente non avrebbe più avuta nessuna ragione d’ occuparsi degli 
eventi del Sudan; nel secondo, avrebbe facilmente riconosciuto che, per 
tenere con sicurezza e decoro il vicereame, le conveniva conservargli 
le provincie equatoriali; e vi sarebbe riuscita senza grave difficoltà 
soccorrendo a tempo opportuno con un buon polso di soldati il generale 
Flicks, che teneva ancor testa con varia fortuna al Mahdi. All'incontro, 
esitando per tre anni a prendere un partito, il Ministero Gladstone lasciò 
‘distruggere l’esercito egiziano, lasciò crescere a dimisura l’ ardimento 
dei ribelli, espose a lagrimevole fine il valoroso Gordon, e si trasse in 
sulle spalle un'impresa gravissima e di esito assai incerto. 

Ed invero, quand’ anche le conseguenze della cadata di Kartum non 
fossero per esser così gravi, come alcuni giornali di Londra mostrano di 
temere, la campagna del Sudan si presenterebbe omai come cosa irta 
di difficoltà. Dopo la presa di Kartum, i fautori del Mahdi si possono con- 
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siderare come padroni di tutta la contrada; le tribù stesse che finora 
s'erano tenute neutrali, si uniscono con quelli ; di guisa che la spedi- 
zione, invece di restringersi a respingere gl’insulti od a liberare una 
città assediata, sì trasforma in una vera guerra di conquista, che richiede 
molte forze, lunghe fatiche e l'occupazione della contrada per un tempo 
indefinito. La qual cosa è più difficile che mai ad un paese di trenta 
milioni il quale ne governa parecchie centinaia; ad un paese che non.ha, 
e non può avere, la coscrizione militare. Infatti, per mettere insieme il 
piccolo esercito di sette od otto mila soldati che, a quanto si dice, mo- 
verà fra qualche tempo da Suakin verso Berber sotto il comando de! 
generale Graham, l'Inghilterra deve sguarnire punti gelosi e far venir 
truppe fino dall’ India. Eppure essa non può trarsi indietro; poichè, sic- 
come fanuo giustamente osservare i giornali di Londra, senza una pronta 
e segnalata rivincita , essa vedrebbe pericolosamente minacciato il sno 
prestigio in tutto l’oriente, e il contraccolpo della presa di Karlum si 
farebbe sentire nell’ Egitto proprio, in tutta l'Africa e fin nelle Indie. 
La coemazione destata dai fatti del Sudan, davanti ai quali sembrò 
perdere importanza la notizia dell'accordo quasi conchiuso fra le potenze 
intorno alle finanze egiziane, non fu ia nissun luogo più vivace che in 
Italia. Coincidendo quasi esattamente collo sbarco dei nostri soldati sulla 
spiaggia di Massaua, essi furono per lo più considerati come cosa che ci 
toccava assai da vicino e che poteva, anche per noi, avere notevoli con- 
seguenze, E due furono principalmente i sentimenti che prevalsero a tal 
riguardo nei giornali ; uno di commiserazione per la tragica fine del 
Gordon e di simpatia per gli Inglesi, l’altro quasi di segreta compia- 
cenza, come se la caduta di Kartum avesse dovuto porgere all’ Italia 
l'occasione di provare coi fatti ai nostri nuovi alleati il valore della 
nostra amicizia e di mostrare a tutti che il generale Ricotti aveva ret- 
tamente interpretato l'opinione nazionale affermando alla Camera, che 
l'Italia non intende punto sottrarsi alla parte di sacrifici che la sua de- 
liberazione di metter piede in Africa le impone. Ma ben presto queste 
speranze mal definite, eppur vive, svanirono davanti a più mature ri- 
flessioni ed al linguaggio dei giornali inglesi; i quali, pur mostrandosi 
grati delle cortesi offerte di soccorso messe innanzi dalla stampa italia- 
na, politamente le rifiutarono in nome della dignità della Gran Bretagna. 
Tale accoglienza era facile a prevedere. Dal momento che per l'In- 
ghilterra la quistione del Sudan è sopraiutto morale, poco le gioverebhe 
una vittoria ottenuta col braccio di altre nazioni. Appunto per ciò, cre- 
diamo, essa ha costantemente ricusato le ripetute offerte di. soccorso 
fattele dai Turchi, i quali sarebbero certo nelle sue mani uno strumento 
più docile, e forse più utile, che gli Italiani. Ma, se per ora la parte- 
cipazione diretta dell’Italia alla guerra del Sudan sembra assai impro- 
babile, non è men vero che gli avvenimenti degli scorsi giorni dimostrano 
quanto fossero fondati i timori che esprimevamo nelle passate rassegne 
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intorno alle conseguenze della politica co'oniale adottata dal Governo 
del Re. Da un lato essi dimostrarono che l'occupazione di alcuni posti 
sulle rive del Mar Rosso da parte nostra non avviene punto, come la- 
sciò intendere il Mancini, d'accordo con le potenze e senza offendere i 
diritti altrui; dappoichè, non solo i Turchi protestirono, ma lo stesso 
vicerè d'Egitto denunziò ufficialmente il fatto alla Sublime Porta ; co- 
sicchè i soldati egiziani a Beilul e a Massaua dovettero esser disarmati 
dai ‘nostri. Dall'altro lato la sola discussione avvenuta nella stampa, e 
forse nella diplomazia, intorno all'intervento dell’Italia nel Sudan od alla. 
sostituzione di presidii italiani agli inglesi nell'Egitto allo scopo di per- 
mettere a questi di marciar tutti contro il Mahdi, prova che l’ occupa- 
zione dei detti porti ci potrebbe un giorno condurre assai più lontano 
di quanto generalmente si crede, e mettere in relazioni molto difficili 
con un paese che non ha ancor rinunzi:to a riacquistare sul Nilo l’au- 
torità di cui godeva prima cel 1882. Quindi, pur salutando con una 
emozione ben naturale il primo passo de’ nostri soldati nel continente 
africano, noi non sapremmo finora medificare la nostra opinione riguardo 
alla politica iniziata dal Governo all’estero; opinione la quale, stando 
a ciò che si dice, avrebbe testè avuto un autorevolissimo interprete 
nella persona del più illustre dei nostri generali. Intanto però, giacchè 
l'indirizzo è dato, nè si potrebbe facilmente mutare, noi insistiamo per- 
chè il Governo provveda senza esitazioni all'ordinamento razionale delle 
forze che esso chiama, non alla difesa del patrio suolo, ma ad imprese 
di tott'altra natura. 

Ciò che v'ha di più curioso nel punto presente della nostra vita 
politica si è, che mentre al di fuori si dà principio all'edificio coloniale, 
onde verranno spese, di cui è difficile preveder fin d’ora l'entità, all’in- 
teruo si agitano problemi economici poderosi e si invocano provvedi- 
menti, il cui primo effetto sarebbe di aggravare senza misura il bilancio 
dello Stato. La discussione delle Convenzioni ferroviarie è ormai pras- 
sima agli articoli che desteranno tutte le domande dei deputati a van- 
taggio dei rispettivi collegi e a danno dell’ erario pubblico; una Com- 
missione parlamentare accenna alla necessità di spendere o tosto o tardi 
un miliardo di lire per la difesa dello Stato; e frattanto si discule niente 
meno che lo sgravio delle tasse che colpiscono la rendita fondiaria. 

I nostri lettori non ignorano quale sia il modo di pensare del no- 
stro periodico intorno a quest'ultima quistione. Essi sanno che, a nostro 
avviso, la remozione dei gravami che soffocano l'agricoltura dovrebbe 
costituire uno dei primi punti del programma di un Ministero vera- 
mente oculato. I modi per giungere allo scopo sono molti; basta con- 
sultare le relazioni del senatore Jacini sui risultati dell’ inchiesta agra- 
ria e del deputato Minghetti sulla perequazione fondiaria, per trovarvi 
l'indicazione di molte riforme altrettanto utili quanto pazientemente 
studiate. Ma, siamo pratici; è egli possibile pensar seriamente ad abo- 


642 RASSEGNA POLITICA 


lire altre imposte, mentre si affrontano ogni giorno formidabili spese ? 
Ai finanzieri l'ardua sentenza ; a noi sia lecito soltanto far voti affinchè 
il Ministero, conscio della responsabilità che gli spetta, assuma la dire- 
zione della discussione, esponga nettamente il suo parere sul gravissimo 
quesito e non lasci crescere e diffondersi un’ agitazione, che potrebbe 
aver funeste conseguenze. 

Ed invero, checchè si dica in contrario, i fatti esposti dall'onorevole 
Lucca e da altri oratori hanno molto fondamento di vero. Vi sono qua 
e là confortanti eccezioni; ma non può negarsi che, in molte parti di 
Italia, le sofferenze delle classi agricole sono gravissime e potrebbero 
condurre a pericolosi disordini, se non si mettesse fine al più presto 
all'agitazione presente con quelle concessioni che si credono possibili e 
con un'attitudine chiara e risoluta. Le condizioni morali delle campagne 
della Romagna e di alcune parti del Lombardo-Veneto dimostrano, che 
la materia infiammabile non manca; e pur troppo abbondano anche 
maggiormente coloro i quali spiano appunto simili condizioni per vol- 
gerle a profitto de’ lor biechi disegni. La triste pianta delle sètte, che 
ai manifesta in tutto il mondo civile, non attende che l'occasione per 
riapparire con tutta l’antica violenza in Italia. Le forme che essa pre- 
senta sono varie, l'intento è uno; la distruzione della società. 

Contro i truci tentativi di costoro, fa meraviglia come i varî Stati 
si mostrino così ripugnanti a concertare un’ azione comune. Mentre a 
Londra si atterra colla dinamite il palazzo del Parlamento; mentre în 
Germania il pugnale del sicario colpisce i più temuti capi della polizia ; 
.mentre a Parigi, per semplice sfogo di malvagità, si saccheggiano le 
proprietà private e s’ insultano i cittadini inoffensivi, e simili eccessi 
‘avvengono in Austria, în Spagna, nel Chili e altrove, sembra impossi- 
bile che si esiti ancora a considerarne gli autori quali malfattori della 
peggiore specie. Ed enorme veramente è il vedere, come un paese ci- 
vile permetta ai dinamitardi di tenere pubbliche riunioni e ai loro gior- 
:nali di dar fuori bandi, nei quali si promettono somme considerevoli 
‘agli assassini di principi stranieri. Davanti a tali aberrazioni del senso 
morale, non è strano che si cominci a trovare chi cerchi di farsi giusti- 
zia da sè; ma è certo che questa strada ci riconduce direttamente alla 
«barbarie. X 
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La passione per le colonie nei vari Stati d'Europa. — 
La Francia e la China. — L'Inghilterra e i’ Egitto. — La Ger- 
mania in Africa ed in Oceania. — L'Italia ad Assab. — No- 
tizie diverse. 
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GlI Errori Sociali del giorno (ACENLE ASTORI)......-1rerorsrrreorerecne0o 
Lettera del Rev. P. C. Newman al Duca di MOTO: (Contiauasiona 
(Giovanni ENRICO NEWMAN)...ece ess ser rer ere een icerenera serene eresie seneone 
La storia di Elisabetta - Racconto (Codtianasi one): e 
Spigolat:re nel Carteggio Letterarto e politico del March. Luo 
DraGoNETTI. — Lettere di Carlo Troya. - Giuseppe De Cesare 
- Ernesto Capocci. - Ferdinando Ranalli. - Prospero Vianf. - 
Giuseppe Giacoletti. - Giuseppe Manuzzi. - Piersilvestro Leo- 
pardi. - Carlo Poerio. - Massimo Rees io - o Gigli. 
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Domenico Bertì. Le c'assilavoratrici e il Parlamento (E. M.) 
— Lettere di Massimo d'Azezlio e di F. Gualterio a Tommaso 
Tommasoni (E. R.) — Sguardi nello Spiritismo per S. A. I. 
et. il tenente maresciallo Arcidnca Giovanni, traduzione dal 
tedesco di F. Busi (C. A. L.) 


RASSEGNA POLITICA (ATXITTIITIZICETIZTITTXTZLTT] 


e 00 19000" 000 100609 000 600 Lea codarocoe boe 


Le Converzioni ferroviarie al'a Camera dei Deputati. — 
Discussione delle interpellanze intorno alla politica coloniale. 
— Dichiarazioni del Ministero degli Affari Esteri. — Gli inglesi 
nel Sudan, e i Francesi nel Tonkino. — Fasti delle sètte 
anarchiche in Europa. 
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La Statistica Storica (G. B. SaLvioni)... errata 

Alcune Lettere inedite di L. 4. Muratori DANTE 'CATELLACCI). san 

Della Codificazione civile e della sua relazione con la scienza del 
diritto (fr. S. TEMPIA)... 

Le nozze di Margherita e’ "Medici con Odoardo Farnese Duca ‘di 
Parma e Piacenza (P. Minxucci DEL ROSSO?...... serrrreccenroneonieceo 


La Storia di Elisabetta (Contiuuazione),, cuadisza nate 
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Le Menzogne Convenzionali della nostra civiltà di Max 
Nordau (Im.). — F. Scaduto. Giuarentigie Pontificie e relazio- 
ni fra Stato e Chiesa (X.),. — Maria Adelaide di Savoia pie 
chessa Delfina di Francia per Florido Zamponi (E. R.). 
Brevi notizie di Giuseppe Manno scritte dal tiglio Antonio 


(A. Conti). — Ore dOzio Versi del prof. Angelo Rossi. a 
Astori. — Ferreri L. A. Sillo, tragedia con note storiche 
(C. A. L.). 
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Gli avvenimenti del Sudan, l'Inghilterra e l’Italia. — La 
quistione agraria e il Parlamento. — Nuove gesta degli anar- 
chici in Europa. 
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Circolare dell’Unione Conservatrice Torinese a proposito dell’Avvenire dell’Agri- 
coltura e della Classe Agricola. — Torino, Tip. Paravia. 

Convenziori Ferroviarie. — Discorso pronunziato dal deputato Peruzzi alla Camera 
dei Deputati nella ‘tornata del 17 Dicembre 1884. — Roma, Tip. Camera dei 
Deputati. 


— Sac. Luigi Vitali. La Famiglia Cattolica. — Milano, F. Cogliati. 
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Prolusioni del Prof. Giuseppe Soldatini. Letta al Circolo di pubblico Insegna- 
mento in Milano il 21 Dicembre 1884 inaugurando il corso di Arte della Pa- 
rola. — Milano, Tip. Bortolotti. 

Antonio Fogazzero. Daniele Cortis. Romanzo. — Torino, Casanova. 

Corrado Corradino. Storia d’Italia dei tempi moderni 1495-1870. — Torino Ca- 
SANOVa. 

La quistione delle Origini nella Storia della lirica e della melica greca. Prolu- 

. sione di Luigi Cerrato. — Genova, Tip. Sordo-Muti. 

G. Rondoni. Sulla Storia degli istituti di Beneficenza di Pistoia di L. Bargiacchi 
— (Dall’archivio storico Italiano). 

G. P. Patuzzi. Stregoneria. — Verona, Munster. 

Annuario biografico Universale compilato sotto la Direzione del Prof. A. Brunialti. 
Discorso 5.° e 6.° — Torino, Unione Tipografica Editrice. 

Annali di Statistica. Serie terza volume 12. — Roma, Tip. Bencini. 

Il Comune di Sassari nei Secoli XIII e XIV. Studio Storico Giuridico di Pietro 
Salta Branca. — Roma, Loescher. 

Elogio funebre di Pasquale Del Pozgo Duca di Cajanello letto dal Sac. Enrico At- 
tanasio il 20 Decembre 1884. — Napoli, Tip. Accattoncelli, 

Storia Universale di Cesare Cantù. Decima edizione. sia iiinie 37 e 38. — Torino, 
Unione Tipografica editrice. 

Della vita di Antonio Rosmini Serbati. Memoria di Francesco Paoli. Parte seconda, 
Delle sue virtù. — Rovereto, Tip. Grigoletti. i I 

G. Arangio Ruiz. Eleggibili ed eletti. Abbozzi di quistioni Costituzionali. — Na- 
poli, Jovene. 

I trasporti dei Prodotti Agrarii Nazionali e le Tariffe Paiellizte: Relazione letta 
nell’Adunanza dell’Unione Liberale Monarchica Fiorentina, tenuta il 25 Gen- 
naio 1881. — Firenze, Tip. Le Monnier. 


‘ Lo Storico Giovanni Francesco Doria e le sue relazioni con Lodovico Antonio 


Muratori. Memoria del March. Marcello Staglieno. — Genova, Tip. Sordo- 
Muti. 
Un giorno di nozze in Polveri Racconto di M. Staglieno. — Genova, Tip. Pellas. 
Esercizio e Costruzione delle Ferrovie. Discorsi di S. E. il Presidente del Consi- 
glio e dei Ministri dei Lavori Pubblici, delle Finanze, e dell’ Agricoltura e 
. Commercio nella discussione generale dei Disegni di Legge 5 Maggio 27 Giu- 
gno 1884. — Roma, Tip. Camera dei Deputati 
(Continua). 
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LA RASSEGNA NAZIONALE 


Si pubblica in Firenze, Tip. Cellini, il 1.° ed il 16 di < ogni mese in 
‘ fascicoli di pagine 152 almeno, in 8vo grande. Quattro fascicoli formano 


un volume di 650 pagine circa. 
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Per tutto il Regno d' Italia (franco di posta). 
per un Anno . . . .. . . «.. L 26 
PeriSei mesì . Mal care ae 
Per#Ire mesi dpi e AI 


Negli Stati dell’Unione postale per un: - I sa 
amOOe CERTE — 


Pagamenti anticipati 


Dirigere le Lettere ed i Vaglia allAmministrazione della Rassegna 


Nazionale, Firenze, Via Faenza N.° 72 bis, pian terreno. (+ AS 
Gli abbonamenti deéorrono dal'1.* Gennaio, 1.° Aprile, 1.° Luglio, 1.* Ottobre. £ 


I fascicoli SASA a cominciare dal 1.° Mep 1884, costano Lire 1, 80. 
pesi aatecedenti. costano 3, 50. 


|. La viproduzione e traduzione di tutti gli articoli della Rassegna è dssolu=" 
; — tamente proibita a'termini della legge sulla proprietà letteraria, avendo P Edi 
tore apri a tutte le tag volizle dalla legge medesima. E: 


L’Indice dei primi quindici volumi della: Rassegna, ua si vende 
separatamente al prezzo di Lire 1,25 per gli Associati, e di Lire 2, 50 per 
i non associati. = 
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